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PREFAZIONE 


SOPRA I LIBRI VOLGARMENTE CHIAMATI 


APOCRIFI. 





La voce apocrifo consta di due parole greche, di arò e 
xpórto; significa una cosa oscura e nascosta. (Vedi san- 
Agostino, lib. 45 de Civitate Dei, cap. 25. n. 4.) Cosi 
questa voce nel suo senso naturale e proprio semplicemente 
dinota libri, scritti ed altre opere di autori incerti, scono- 
sciuti e senza formale autorità. I santi Padri si giovarono 
di questo termine e di questo senso per riguardo ai libri 
che non erano stati posti nel numero de libri santi e ca- 
nonici, affinchè comprendessero i fedeli la differenza che 
dovevano frapporre tra i libri dettati e inspirati dallo Spi- 
rito Santo, e i libri unicamente scritti dalla penna del- 
l'uomo. Non presero essi la voce apocrifo in un senso 
più esteso, col quale vengono significati gli scritti asso- 
lutamente falsi, favolosi e ripieni di errori, e la di cui 
lettura si debba interdire. (Vedi il Concilio romano sotto 
Gelasio , Dan. A94, tom. A dei Concilii del P. Labbé, 
pag. 1962, tom. 4, e s. Gregorio Magno, lib. 19. Mo- 
ral., cap. 25). Non è quindi a stupirsi se essi enumerarono 
molti libri apocrifi fra i libri chiamati agiografi, cioè pii, 
utili, e che si possono leggere con qualche edificazione; su 
questo fondamento, sebbene la preghiera od orazione di 
Manasse, il terzo e quarto libro di Esdra e alcuni altri 
sieno stati anticamente rigettati dal canone delle sacre Scrit- 
ture, i medesimi Padri non fecero difficoltà a citarli, anzi 
ad inserirli in molti esemplari e manoscritti della Bibbia. 
Ciò ha introdotto l’uso in questi ultimi tempi di stam- 
parli in quasi tutte le edizione latine, ma separatamente, 
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€ talvolta con diverso carattere. Or per seguire l'esempio 
de’ Padri, noi ci siamo determinati di porre siffatti libri in 
questa edizione fuori dei confini del sacro canone, affine 
di separarli affatto dalle divine Scritture, alle quali sole 
' sí debbe una particolare venerazione, e sopra le quali i 
fedeli sono obbligati a stabilire il fondamento della loro 
fede. Siecome peró questi libri apocrifi meritano un par- 
ticolare riguardo, ne presentiamo qui a fronte del testo 
latino una versione italiana corrispondente, senza seguire 
servilmente gli idiotismi delle diverse lingue, in cui furono 
composti o tradotti, non però in modo di discostarci dal 
senso e dal genio de’ loro autori. Così il leggitore non 
sarà sorpreso se ne’ passi medesimi, che furono come 
estratti dal secondo libro de’ Paralipomeni, e dal primo e 
dal secondo di Esdra, vi trova qualche differenza e qual- 
che cangiamento, tanto più che sovente ciò che precede, 
o ciò che segue, ci obbligò a prendere altro ripiego, ed 
a servirci talora di altri termini e di altre espressioni. 

- Non abbiamo creduto di dover aggiugnere a questi li- 
bri quelli che sono certamente apocrifi in tutto il senso, 
cioè quelli che non sono rigettati solamente perchè opera 
di individui innominati , senza inspirazione e senza formale 
autorità, ma altresì perchè falsi, supposti, ripieni di storie 
favolose, di errori e di menzogne, o interamente corrotti 
dagli eretici, come sono i seguenti, cioè: 

Wl testamento dei dodici patriarchi, tradotto dall'ebreo 
in latino. da Robert, vescovo di Lincolne, citato da Ori- 
gene, hom. 13 sopra s. Luca. Molti altri libri, de’ quali 
non ci rimangono, per dir cosi, se non i nomi o alcuni 
frammenti; tali sono, il libro di Henoch, citato dall'apo- 
stolo s. Giuda, vers. 14, e da molti fra gli antichi Padri; 
da Tertulliano, lib. de cultu feminar., lib. A, n. 5, p. 154; 
edit. Rigault, et lib. 2, n. 10, p. 159; da Origene, lib. è, 
contra Cels. verso la fiae, e nell' Omelia 98, sopra i Nu- 
meri. Il libro dell'Assunzione o: Ascensione di Mosè, che 
pretendesi citato da s. Giuda, vers. 9. Vedi Origene , lib. 3, 
del suo Periarch. cap. 2, al principio. S. Clemente d'Ales- 
sandria, lib. 6 Strom. verso la fine, là dove riporta una 
visione di Giosnè e di Caleb cavata da questo libro. Il 
libro dell'Assunzione o della Salute di Abramo, citato da 


ia 


Origene, o dall'autore dell'Omelia 55 sopra s. Luca. Le 
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false profezie di Ezechiele, di Habacuc, onde pretendesi 
che siasi estratta la storia di Bélo, che si trova in Da- 
niele, cap. 14. Quelle dei profeti Eldad e Medad, de’ quali 
si parla nei Numeri, cap. 2, vers. 27, citata da Erma nel 
suo secondo libro del Pastore. I libri di Janne e di Mam- 
bre, di cui parla e. Paolo, 2 ad Tim. 3, vers. 8. Quello 
della penitenza di Adamo, la sua apocalisse, ovvero rive- 
lazione. La scala di Giacobbe, ec. Tutti questi libri e molti 
altri sono rigettati fra gli apocrifi della seconda classe dal- 
l’autore della Sinossi, attribuita a s. Atanasio, e dal con- 
cilio di Roma, tenuto sotto il papa Gelasio l'an. 494, 
tom. 4, dei Concilii del p. Labbé, p. 1262. 
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PREFAZIONE 


LA PREGHIERA DI MANASSE. 





L'Orazione, ovvero la Preghiera di Manasse, nulla con- 
tiene in sè che non sia cosa santissima e edificante al som- 
mo; e che la sinagoga e indi la. Chiesa abbianla rigettata 
dal canone de’libri sacri, non se ne può immaginare altra. 
ragione se non questa sola, del non aver trovato prove ab: 
bastanza certe per assicurare che fosse veracemente di 
quel principe, o del non aver creduto che i libri, ne’ quali 
essa trovavasi, meritassero per sè medesimi, o pei loro au- 
tori, d’esser posti in quel grado in cui veggonsi i libri 
divini. Perciocchè quantunque si dica, lib. 2 Paralip., 
cap. xxxi, Y. 19 e 15, che Manasse, figliuolo di Eze- 
chia, ventesimo re di Giuda, essendo stato condotto carico 
di catene a: Babilonia, il ventesimosecondo anno del suo 
regno, l'anno del mondo 5527. e che essendo in prigione 
ridotto ad una estrema inopia, riconobbe i suoi delitti, e 
€he rivolgendosi al Signore; gli fece una preghiera; e 
quantunque si dica nei yy. 18 e 19 del medesimo capo, 
che siffatta preghiera viene riferita nei libri di Hosai e 
negli Annali dei re d'Iraele, o: per meglio dire, di Giuda, 
come porta il *. 17 del capo xxr del quarto libro dei Re; 
non ne segue che la preghiera, che qui riportasi, sia quella 
‘ medesima dei predetti libri citati dalla Scrittura. Colore 
che sostengono la verità e l’antichità di tale preghiera pre- 
tendono che sia la medesima, e dicono, ma senza prove, 
che fu tradotta in greco sopra l'ebreo, dai sermoni de’ veg- | 
genti, come si legge nel lib. 2 Paralip., capo xxxm, y. 48, 
o sia di Hosai, e degli Annali de’ re di Giuda. siccome ag- 
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giugne il y. 19; perciocchè non trovasi più un tale testo 
originale cbreo, nè tale greca versione fatta su quel pre- 
teso originale. E vero che l'autore delle Costituzioni apo- 
stoliche, il quale viveva verso la fine del terzo secolo o 
incirca, diede in greco questa preghiera, che inserì tutta 
di seguito nel y. 45 del capo xxxiu de’ Paralipomeni, 
cui riporta quasi intero; ma pare ad evidenza che sia una 
versione greca lavorata sul latino dall'autore medesimo delle 
Costituzioni. Vedi il libro 2 delle Costituzioni, capo xxn, 
tom. 1, Concil., dove questa preghiera è stampata in 
greco e in latino; essa parimente trovasi in alcuni esem- 
plari greci e latini alla fine del secondo libro de’ Parali- 
pomeni, ed è citatà da alcuni Padri latini. 








PREGHIERA 


DI MANASSE- 


RE D'ISRAELE. 


—ÀÓ dco 


1. Domine omnipo- 
tens, Deus patrum no- 
strorum , Abraham, et 
Isaac, et Jacob, et semi- 
nis eorum justi, 

2. Qui fecisti clum 
et terram cum omni or- 
natu eorum, 

3. Qui ligasti mare 
verbo precepti tui, qui 
conclusisti abyssum, et 
signasti eam terribili et 
laudabili nomine tuo: 

4. Quem omnia pa- 
vent, et tremunt.a vultu 
virtutis tuz, quia impor- 
tabilis est magnificentia 
glorie tue, et insusten- 


à 


1. Signore onnipotente , Dio 
de’ padri nostri, Abramo, Isacco 
e Giacobbe, e della giusta! loro 


stirpe , 


9. Che hai fatto il cielo e la 
terra insieme ad ogni loro orna- 
mento, 

5. Che colla tua parola di co- 
mando hai posto confini al mare, 
che hai chiuso l'abisso, e lo hai 
suggellato col tuo nome terribile 
e adorabile?: 

A. Cui paventano tutte le cose 
create^, e al cui possente cospetto 
esse tremano, perché sostenere 
non possonola magnificenza della 
tua gloria, né regger possono 9 


Giusta, cbraismo per santa, 
Insieme ad ogni loro ornamento; cioè insieme a tutto ciò che gli 


a. 
3) Adorabile, ovvero glorioso. 


*) Cui paventano, ec.; in altra maniera : « Innanzi a cui tremano le 
ereature tutte, e di cui paventano la potenza ». 

5) La magnificenza, ec., ovvero P aspetto della tua potenza. In al- 
tra maniera : Jl peso della tua gloria. 

*) Nè regger possono — Et insustentabilis 5 altre versioni latine por- 


fano: Et intolcrabilis, 


Joel. n. 1. 
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tabilis ira comminationis 


tua super peccatores: 


3. Immensa vero cet 
investigabilis misericor- 
dia promissionis tue. 

6. Quoniam tu es Do- 
minus altissimus, beni- 
gnus, longanimis, et mul- 
tum misericors, et peeni- 
tens super malitias ho- 
minum. 

7. Tu, Domine, se- 
eundummultitudinembo- 
nitatis tue promisisti pee- 
nitentiam et remissionem 
iis qui peccaverunt tibi, 
et multitudine miseratio- 
num tuarum decrevisti 
penitentiam — peceatori- 
bus, in saltem. 

' 8. Tu igitur, Domine 
Deus justorum, non po- 


‘suisti peenitentiam justis, 


Abraham, et Isaac, et Ja- 
cob; iis qui tibi non pec- 
caverunt: i 

9. Sed posuisti peni- 
tentiam propter me pec- 
catorem; quoniam pec- 
cavi super numerum are- 
nz maris. 


10. Multiplicate sunt 


PREGHIERA DI MANASSE. 


all'ira delle tue ' minaccie contro 
i peccatori: 

5. Immensa poi ed investiga- 
bile! è la misericordia che tu ci 
bai promesso. _, 1 

6. Perciocchè tu sci il Signo- 
re altissimo, benigno, lento al- 
lira, e molto misericordioso, e 
a cui sempre riucrescono le ma- 
liguità degli uomini ?, 


7. Tu, o Siguore, secondo la 
molta tua bontà hai promesso pe- 
nitenza e remissione? a quelli 
che. peccarono contro di te, e per 
la moltitadine delle tue miseri- 
cordie hai ordinata la penitenza 
a’ peccatori per la loro salute. 


8: Tu dunque, o Signore, Dio 
dei giusti, non hai imposta la pe- 
nitenza ai giusti, ad Abramo, ad 
Isacco, a Giacobbe, a quelli che 


non hanno peccato contro te: 


9. Ma hai imposta la penitenza 
a me peccatore; giaro io ho 
peccato sopra il numero delle 
arene del mare4. 


10. Sono moltiplicate le mic 


> 9) Investigabile, vale a dire, al di sopra di tutto ciò che da mente 


umana si può concepire. 


* rr fel ^ fu A 68 

) Le malignità degli uomini: un’ altra versione porta: In afflictio- 
nibus hominum; vale : dire, che si affligge perchè P peccati degli uo- 
mini lo obbligano a puuirli; ovvero che si pente d' avere afflitti i fi- 


gliuoli degli uomini. 


3) Pénitenza e remissione , ovvero perdono: un’ altra versione porta: 


Remissionem pente 
n 


*) Sopra i 


umero delle arene del mare; vale a dire, perchè i mici 


peccati sono in maggior numero che non è l' arena del mare, 


RE 


iniquitates mex, Domine, 
multiplicate sunt iniqui- 
tates mex; et non: sum 
dignus intueri et aspi- 
cere altitudinem cali, 
pre multitudine iniqui- 
tatum mearum. 

44. Incurvatus sum 
multo vinculo ferreo,' ut 
nòn possim attollere ca- 
put meum, et non est 
respiratio. 

42. Quia excitavi ira- 
cundiam tuam, et malum 
coram te feci. 

45. Non feci volunta- 
tem tuam, etmandata tua 
non. custodivi: 

44. Statui abominatio- 
nes, et multiplicavi of- 
fensiones. 

13. Et nunc flecto ge- 
nu cordis mei, precans 
a te bonitatem. 

16. Peccavi, Domine, 
peccavi, et iniquitates 
meas agnosco. Quare pe- 
to rogans te; remitte mi» 


D'ISRAELE. — 15 
iniquità ', o Signore, sono mol- 
tiplicate le mie. iniquità; ed io. 
non sono degno di alzar gli oc- 
chi e riguardare l' altezza del cie- 
lo*, per la moltitudine delle mie 
iniquità. i 


11. Io sono incurvato pel peso 
delle mie catene?, così che non 
posso alzare il mio capo, e non 
ho respirazione. 

42. Perchè io ho provocato il 
tuo sdegno, ed bo fatto male' in- 
nanzi a te. 

45. Io non ho fatta la tua vo- 
lontà4, non ho osservato i tuoi 
comandamenti. E 

44. Ho erette abbominazioni*, . 
ed ho moltiplicate le offese?. 


15. Ma ora io piego le ginoc- 
chia del mio cuore”, implorando 
la tua bontà. 

16. Ho peccato, o Signore, ho 
peccato, e riconosco le mie ini- 

-quità. Perciò ti prego e suppli- 
co, perdonami, o Signore, per- 


') Le mie iniquità: i principali delitti di cui Manasse si accusa in 
to luogo, sono riportati : iv Reg., xxi. 2 et seqq. 5 u Paralip. xxx. 2. 


T) Di elsar. gli occhi, ec.5 


cioè di alzare gli occhi verso di te. 


3) Pel peso, ec. — multo vinculo. ferreo 3 un? altra ‘versione 
ta: Multis vinculis ferreis. Manasse allude alle catene, delle quali allora 


era carico, alle catene 
e piegato verso le cose 
4) Non ho fatta 


irituali de' suoi peccati, che lo tenevano curvo 


terra. 
la tua volontà; fui ribelle a’ tuoi voleri. Questo 


versetto tutto intero non trovasi in altre versioni. 
abbominazioni sono | idolo introdotto nel tempio del Si- 


gnore, e gli altari eretti a tutti 


xx 


io del Signore. 1v Reg. 
E *) Ho Soltiplicate is 
delitti 


È. i astri del cielo nei due atrii del tem- 


offese 3 vale a dire, moltiplicati si sono i miei 


?) Piego le ginocchia del mio cuore; vale a dire, piego le ginocchia 


al tuo cospetto col più 
cerità del mio cuore. 


profondo del mio cuore, ovvero con tutta la sin- 
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hi, Domine, remitte mi- 
+ hi; et ne simul perdas me 
cum jniquitatibus meis: 
17. Neque in eater- 
num iratus, reserves ma- 
la mihi; neque damnes 
me in infima terra loca; 
quia tu es Deus, Deus, 
inquam, penitentium: 
48. Et in me.ostendes 
omnem bonitatem tuam, 
quia indignum salvabis 
me, secundum magnam 
misericordiam tuam. 
19. Et laudabo te sem- 
per omnibns diebus vito 
. mez; quoniam te laudat 
omnis virtus czlorum, et 
tibi est gloria in saecula 
seculorum. Amen. 


1) A mali peggiori, a su 
Jj Cosi sia. Si dice. uel li 


esaudì la preghiera di Manasse , e lo fece ritornare a 
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donami; e non mi vogli perdere 
insieme colle mie iniquità : 


17. Nè riservarmi a mali peg- 
giori *, essendo adirato in perpe- 
tuo; enon condannarmi agli infimi 
luoghi della terra; perciocchè tu 
sei il Dio, sì, il Dio de pecca- 
tori penitenti : 

18. E mostrerai in me tutta 
la tua bontà, perchè mi salverai, 
benchè indegno, per la tua gran 
misericordia. 


19. Ed io ti loderò sempre per 
tutti i giorni della vita mia; giac- 
ché tutte le potenze del cielo 
ti lodano, e a te appartiene la 
gloria per tutti i secoli. Così sia?. 


licii eterni. 
m? de’ Paralipomeni, xxxui. 15 , che Dio 


Gerusalemme nel 


suo regno, e che egli tolse tutti gli déi stranieri e l'idolo della casa 
del Signore, che distrusse gli altari per ordine suo eretti sopra il monte 
della casa del Signore, ed a Gerusalemme, e fece gittare ogni cosa fuori 
della città, ec., che dormi co’ suoi padri, e fu ‘sepolto nella sua casa. 
X santi Padri hanno tutti considerato questo principe come il modello 
di una perfetta penitenza; è citato così da Taraso , patriarca di Costan» 
tinopoli, fra gli atti del n? concilio di Nicea nel 787, tom. vu. dei Con- 
cilii del p. Labbé, pag. 642. 


FINE DELLA PREGHIERA DI MANASSE. 


SALMO CLI. 


L'autore della Sinossi, o del compendio della sacra 
Scrittura, che esiste fra le opere di s. Atanasio, cita un 
salmo di Davide, cui dice trovarsi fuori del numero dei 
centocinquanta, onde è composto il salterio; però anche di 
quello fa un estratto; e aggiugne che quel santo re lo com- 
pose in occasione del combattimento che ebbe contro Golia. 
Esso fu stampato alla fine dei salmi in alcune greche edi- 
zioni, e si trova in arabo e in latino alla fine del libro 
de salmi nelle Poliglotte. Non fu ricevuto dalla Chiesa, 
e per conseguenza fu riposto fra le opere apocrife, fuori 
del canone delle Scritture sacre. Del rimanente veggansi : 
‘le cose da noi dette nella prefazione sopra il libro de sal- 
mi, vol. vi Testo, pag. 580, art. Osservazione sopra i 


salmi apocrifi. 


/ 


S. Bibbia, Vol. XVII. Testo. 2 
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SALMO CLI 





Davide , a preferenza di tutti i suoi fratelli, è consacrato da Samuele, 
per csser re sopra tutto Giuda e sopra tutto Israele 3 
e in un particolare conflitto uccide Golia, é riporta la ‘vittoria 
sopra i Filistei. —' ' 


. . * i 
4. Minimus eram in- 


ter fratres meos, et mi- 
nimus in domo patris mei; 
pascebam paternas oves. 

9. Manus mex fece- 
runt organum, et digiti 
mei aptarunt psalterium. 

9. uis annunciabit 
Domino! Ipse Dominus, 
ipse exaudit. 

4. Ipse angelum suum 
misit, et me e patris mei 
ovibus abduxit: meque 
unctionis sue oleo inun- 
xit. 

3. Fratres mei pulcri 
quidem et magni: at non 


1. Io era il più giovane fra" 
miei fratelli*, e il minimo nella. 
casa del padre mio?*; pascolava 
le pecorelle di esso”. 

2. Le mie mani si erano eser- 
citate a suonare strumenti, e le 
mie dita a toccare l'arpa*, ' 

9. E chi farà preghiera al Si- 
gnore? Il Signore, desso lo esau: 
disce. 

A. Desso mandò il suo ange- 
lo*, e me tolse dalle pecorelle 
del padre mio: e me unse col- 
l'olio della sua unzione 9. 


5. I miei fratelli erano di bello 
e vantaggioso aspetto: ma non 


*) Davide era il pià penas dei sette figliaoli d'Isai, 1 Reg. xvi. 131; - 


era di piccola statura 
e statera vantaggiosa 


paragone di tutti gli altri, che avevano presenza 


) Il minimo; cioè il più piccolo degli altri per I? età e per la statura. 
Le pecorelle di esso : vedi nel luogo citato dei Re, y. 44. 
2 A toccare Parpa: vedi luogo citato, y. 10 e 18. 
9) Angelo : questa voce significa un inviato , un messaggero, baita - 
un profeta. Ciò è detto di Samuele, cui Dio inviò per consacrare Da- 
vide, e costituirlo re sopra Israele in luogo di Saul. Vedi ibidem, 1 Reg. 


5 Della sua unzione: vedi « Reg. xvi. 19 e 13. 


20 SALMO CLI. 
in eis sibi placuit Do- in essi si compiacque il Signore. 
minus. : 

6. Egressus sum in oc- 6. Uscii all'incontro di uno stra- 
cursum alienígene, qui niero?*, che mi malediva giuran- 
me per sua idóla execra- do pe’ suoi numi?. 
tus est. 

7.Ego autem, extracto — 7. Ma io, estratta la spada di 
ipsíusense,caputeiábsci- lui stesso, gli troncai il capo‘: 
di: et probrum e filiis e tolsi l'obbrobrio dai figliuoli 
Israel ábstuli. d' Israele 5. 


. *) Non in essi si compiaeque il Signore; il Signore li lasciò da un 
canto, y. 7 ibid.; non gli ha trascelti, 7. 9 ibid. 
3) Di uno straniero, di Golia, Filisteo: 1 Reg. xvii. 4. 
P prre dites AS ibidem. . 
*) Gli troncai il capo , dopo averlo gettato semivivo a terra con 
colpo di pietra, dalla quale egli fu colpito a mezzo la fronte. Vedi il 
> }. 49 e seguenti. 
13) Tolsi P obbrobrio; ec.5 vale a dire, tolsi, espiai gli insalti che i 
Filistei profferivano contro Israele, e la disfida loro fatta da Golia. Vedi 
ibidem, Y. 8 e A3. 
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Questo libro fu intitolato col nome di Esdra, perchè, 
a riserva del primo capo che fu copiato dal trigesimoquinto 
capo e dai primi ventuno versetti del capo xxxvi del n.° li- 
bro de’ Paralipomeni, quasi tutto il rimanente non è se 
non una ripetizione delle medesime cose riferite, in fuori ' 
di alcune espressioni, parola per parola, nel primo libro 
di Esdra e nei primi tredici versetti del capo vm del se- 
condo libro dello stesso’ nome: tuttavia ciò che ha deter- 
minato il maggior numero degli antichi Padri a rigettarlo 
fuori del canone de’ libri sacri, si è l'avere essi creduto . 
che la storia riferita nel terzo e quarto capo, in occasione 
del ritorno degli Israeliti dalla loro cattività, e della facoltà 
loro conceduta da Dario di rifabbricare il tempio e la città 
di Gerusalemme, aveva tutto il sembiante di una favola, 
quantunque sia riportata da Giuseppe (lib. 2, Antiquit. 
cap. w, p. 962 dell'edizione greca e latina di Ginevra, 
nel 4555); non essendo possibile di farla concorde con 
ciò che l’autore medesimo aveva ricavato dal primo libro 
di Esdra; oltrechè hanno rinvenuto in ciò che siffatto au- 
tore. ha copiato dal sacro scrittore, sbagli così grossolani 
e cosi frequenti sopra la verità della storia, e rispetto a? 
nomi proprii di coloro che fecero ritorno a Gerusalemme, 
de’ quali trascrive la lista, che non hanno potuto a meno di 
attribuirne la. colpa o al cattivo originale, di cui aveva 
usato l'autore, o alla ignoranza de’ suoi copisti, ovvero fi- 
nalmente di coloro che dappoi tradotta l'avevano in greco; 
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non potendo allora giudicare diversamente, poichè non erano 
rimaste, così come a noi, se non una versione greca e al- 
cune latine. Questo libro è nondimeno titato da alcuni de- 
gli antichi Padri, cioè: da s. Atanasio nella sua Apologia 
a Costantino, dove in principio riporta ciò che dicesi al 
capo iv di questo terzo libro di Esdra da Zorobabele, a 
' vantaggio della verità; da s. Agostino (lib. 18 de Civit. 
Dei, cap. xxxvi); da s.. Cipriano, o dall'autore De singu- 
laritate Clericor. (p. 580, edit. de Rigault); da s. Am- 
brogio -e' da alcuni altri. Si trova nel quarto tomo delle 
Poliglotte questo libro in greco con due versioni latine 
ed una siriaca, fatte sulla versione greca; l'una di tali ver- 
sioni latine è qui stampata come la comune e la vol- 
gare; ma è differentissima dal greco, e zeppa di errori, di 
. omissioni, di sbagli de’ copisti; la siriaca è più esatta, più 
corretta, è quindi più conforme a quanto è riferito nei li- 
bri de’ Paralipomeni, ‘del primo e del secondo di Esdra. 
.8. Girolamo nella sua prefazione sopra i libri canonici di 
Esdra, mette una gran differenza fra i primi libri e que- 
sto terzo e il quarto; perchè li colloca non solo. nella 
serie degli apocrifi, ma altresì fra quelli che sono ripieni 
‘ di favole. 
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La Chiesa greca non conviene con /la latina in‘ ordine 
alla autenticità del terzo libro d'Esdra, avendolo 1 Greci 
nel loro canone conservato; anzi lo pongono avanti a quello |, 
che presso noi passa per il primo di Esdra. I più. antichi 
e più stimati greci esemplari, come quello di Roma, met- 
tono a prima fronte il libro che noi chiamiamo il terzo 
d’Esdra, di poi Nehemia, e in ultimo luogo quello che è 
il primo nelle nostre bibbie latine. Vero è che alcune 
greche edizioni '!? pongono separatamente il terzo d'Esdra; 
e lo collocano dopo il cantico dei tre fanciulli nella for- 
mace, che in tali edizioni trovasi disgiunto dalla profezia 
di Daniele, in cui il suddetto cantico è comunemente 
collocato. In altre greche edizioni poi ‘ punto non leg- 
gesi il terzo di Esdra. Ma è.indubitato, giusta | osserva- 
ziome di Sisto Sanese ©, che i Padri greci tennero per 
canonico il terzo d'Esdra, e lo posero avanti Nehemia. 

Gli antichi manoscritti e le latine edizioni uniformi non 
sono, non men che le greche, su quest articolo. Noi ab- 
biamo alcuni manoscritti ©, in cui trovasi tutto di seguito il 


(1) Editio greca Francofurt. an. 1597 , et Basileen. an. 45A. — 
(9) Editio Alii, 
(4) Manuscript. monasterii. Sancti Michaelis in Lothuring. Item duo” 


alia Sancti» Germani a Pratis. 


Venet. an. 1848. — (3) Sixt. Senens. l. A, p.8.— © 
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primo d’ Esdra, Nehemia e il secondo d'Esdra; intitolando 
essi cosi. quello che noi chiamiamo il terzo. Im altri ma- 
noscritti il terzo d' Esdra non trovasi, ma solamente il 
primo d'Esdra e Nehemia. Altri manoscritti più antichi, ci- 
tati nélla nuova edizione di s. Ambrogio ‘, sono altresì 
più distanti dalle nostre-latine edizioni. In una vecchissima 
bibbia di s. Germano di Prés, dopo aver messo alla di- 
stesa e senza distinzione insieme i due libri canonici 
d'Esdra, leggesi immediatamente la storia delle tre guardie 
del corpo di Dario, e del problema da essi proposto a 
questo principe: e successivamente si trova il principio del 
quarto d'Esdra, che comincia con le seguenti parole: Ju- 
cipit liber Esdre prophete secundus. Compariscono a pri- 
mo aspetto i due primi capi di questo libro; leggendosi 
appresso tutto il terzo d'Esdra, eccetto la storia dei tre 
uffiziali di Dario; poscia ricomincia il quarto con questo 
titolo: Liber Ezre quartus, anno tricesimo ruine civita- 
tis, eram in Babylone ego Salathiel, qui et Ezra. E con- 
tinua sino al fine. Vi si vedeva altresì un altro manoseritto 
segnato. 773, in cui il quarto d'Esdra comincia al capo terzo. 
M. le Févre, precettore di Luigi XIII, avea trovato il 
quarto libro d'Esdra talmente dagl’impressi diverso, che 
giudicò a proposito: di mandarne le varie lezioni all’ emi-' 
“nentissimo Baronio. Nelle antiche bibbie latine stampate 
leggonsi per l’ordinario successivamente i tre libri d'Esdra; 

- cioè il primo d'Esdra, quello di Nehemia e il terzo d'Esdra, 
o come portano alcuni esemplari, il secondo d'Esdra. Con- 
tinuossi quest'ordine sino alla bibbia di Sisto V; da indi 
in poi si posero da. per loro il terzo e il quarto libro 
' d'Esdra, e disgiunti dal catalogo delle scritture canoniche. - 
- Facevan gli Ebrei un libro solo dei due primi d? Esdra, 
‘o, se si voglia, del primo d'Esdra e del libro di Nehemia. I 
Greci parimente seguivanli; ma con questo divario che il pri- 
mo d' Esdr nei greci esemplari e in molti dei latini era quello 
che noi chiamiamo il terzo. I Padri lo citano secondo quest'or- 
dine, come vedesi presso Origene, verso il fine dell'Ome- 

- lia nona sopra Giosuè, presso s. Atanasio, ovvero l'autore 
della Sinossi citata col suo nome, e dai santi Agostino (? 


(4) Admonit. in lib. Ambros. de Bono mortis. — (2) Auqust. lib. 
xvm de Civit. Dei, cap. 56. Nisi forte Esdras in co Christum pro- 
phetasse intelligendus est, quod inter juvenes quosdam orta questione, 
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e Cipriano ‘!), Questi, come pure.s. Agostino, cita la storia 
del problema proposto dalle tre guardie del corpo di Dario, 
. come del vero Esdra. Non è ciò «straordinario per s. Ata- 
‘masio; essendo questa l'opinione comune dei Greci, e anco 


perchè i loro più antichi e migliori esemplari leggevano . - 


questo. problema nel primo lor libro. Gioseffo l'istorico (??, 
più antico di tutti i Padri prefati, ancor esso leggevalo. 
Sieche può asserirsi che avanti la: traduzione di. s, Giro- 
lamo tutta la Chiesa teneva il terzo d' Esdra per autentico, 
seguendo ella 0 i greci esemplari, in cui occupava questo 
libro il primo posto, o i latini tradotti sulla greca versio- 
ne. E quando i Padri e i concilii 9?) dei primi secoli dichia 
rarono canonici i due libri d’ Esdra, intesero ciò secondo 1 
loro esemplari, che componevano del primo d'Esdra e di 
Nehemia un solo libro, contando pel primo d' Esdra quello 
che nelle nostre bibbie è il terzo. 9 

I medesimi Padri greci € e latini ‘ allegano il libro, 
da noi.nomato .il terzo d'Esdra, tal fiata ancora còn-. 
tro gli eretici e nelle materie di controversia senza dar 
segno. d'un minimo serupolo intorno alla sua autorità. Sic- 
come; finalmente non contiene questo terzo libro, se non 
ciò che leggesi nel primo d' Esdra; eccetto aleune muta- 
zioni, e la storia del problemia proposto dalle tre guardie 
del corpo di Dario (?; e per l'altra parte. non comprende 
esso cosa contraria alla fede, nè ai buoni costumi; anzi 
siccome viene la menzionata storia del problema ammessa 
dai Padri, e da molti antichi e moderhi ecclesiastici scrittori, . 
quale storia che riferisce il racconto d'un avvenimento sicuro: 
così sembrerebbe troppo aspro d' annoverarlo assolutamente 
tra gli aprocrifi, tanto più che la Chiesa greca lo riceve per 
canonico. Queste son le ragioni che mossero Genebrardo ‘”? 
a sostenere la canonicità di questo terzo libro d' Esdra. 


quid amplius valeret in rebus, cum regem unus dixisset, alter virum, 
tertius mulieres, item tamen tertius veritatem super omnia demonstra- 
vit esse wictricem. - 
(4) Cyprian. ep. 74 ad Pompeian. Apud Esdram veritas vincit. — 
(2) donph. dig Lu, 3. — (5) Cenci Carthag. 5 can, A7. 
es: Apostol. can. 84. Laodicen. c. ult. D. August. de Doctrin. 
Christ. L n, e. 8. Innoc. 1, ep. 5, art. 7, — (A) Athanas orat. 3. 
contra Arianos. Justin. martyr. Dialog. cum Tryphon. p. 297 et alii 
passim, — (5) August. l xvin de Civit. cap. 56. ian ud Pom- 
peian. imperfectum in Matth, Homil. = isdr. n, 1v. Ve 
(7). Genebrard. in Chronico ad ann. 3750, p. 95. 96. : 
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Gli Ebrei nol mettono in vero nel namero dei profocano- 
nici; ma gli danno luogo tra i deuterocanonici. Ecco quanto 
dicesi a favore del libro prefato. ] 

Ma la Chiesa latina avendolo rigettato e riposto tra gli 
apoerifi, sarà forse lecito di. proporre come una quistióne 
da sostenersi, s'egli sia del numero delle scritture cano- 
niche? Il sentimento e la pratica de’ Greci sono per av- 
ventura una legge per noi, massime dopo il concilio Fio- 
rentino, in cui non vennero ammessi per canonici, se non 
questi due libri, Esdra e Nehemia? I più degli antichi Pa- 
dri che l'hanno come autentico citato, potevano ignorare, 
‘e verisimilmente non sapevano che il terzo libro fosse di- 
versissimo dall'ebreo. Se tal notizia avessero avuta, sareb- 
bero ‘stati alienissimi dal riceverlo; dichiarandosi in tanti 
luoghi di non ammettere per autentici se non i libri re- 
gistrati nel canone degli Ebrei. i 

Ma s. Girolamo, molto più instruito in queste materie, 
‘ rifiutali come opere favolose e piene di finzioni: [Nec apo- 
eryphorum tertii et quarti (Esdra) somniis quisquam de- 
lectetur ), Quanto non trovasi negli ebraici esemplari, 
soggiugne, e che non proviene dai ventiquattro seniori ‘), 
non merita credenza veruna. Sé vengaci obbiettata l'auto- 
rità dei Settanta, la varietà che osservasi nei loro esemplari, 
mostra assai ben chiaro ch'essi son tutti sformati e stra- 
volti. Non si può stabilire, nè accertare la verità di uno 
scritto che è ripieno di tante diversità, e che si poco con gli 
originali si accorda: JVec potest utique verum asseri, quod 
diversum est. S. Girolamo adunque riconosceva che i Greci 
ricevevano questo terzo libro; ma non per questo non lascia 
di rigettarlo, come diversissimo dal testo ebreo. Quando non 
vi fosse che il problema proposto dalle tre guardie del re 
Dario, basterebbe a far sì che tutto il libro venisse come 
favoloso considerato. Noi daremo a divedere appresso, che 
‘tutta cotesta storia fu a bel diletto inventata, e che in sè 
racchiude manifeste contrarietà colla storia dell’ Esdra ve- 
ridico. 

Quanto all'autore del terzo d'Esdra, può affermarsi es- 


(4) Hier. epist. ad Domnion. et Rogatian. — (2) S. Girolamo in- 
tende in questo luogo i ventiquattro libri che compongono il: canone de- 
gli Ebrei, Vedi il Prologus Galcatus. 
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sere antico; quantunque’ sconosciuto, mentre Giuseppe e 
gli antichi greci esemplari leggono: la.storia del problema - 
riferito nel suo libro. Non può esser costui se noh un 
Ebreo ellenista, il quale volle adornare la vita di Zorobabele 
con una circostanza per lui gloriosa, e dall'altra banda per 
il lettore dilettevole. Io non vorrei assolutamente incolparlo 
d'aver fatta quest'aggiunta di mala fede: avrà forse cre- 
duto ch'essa mancasse al vero Esdra, per averla verisimil- 
mente trovata stabilita assai bene nella tradizione del po- 
polo. Ma le popolari tradizioni non sono sempre fondate 
sul vero, e per lo più un'azione vera vien diformata dalle - 
circostanze favolose che vi s'aggiungono. Può giudicarsi 
che a questa sia lo stesso accaduto. La falsità vi si rende 
da sè stessa palese, come in breve vedremo; e non può 
scusarsi l’autore ‘di non avere stravolte molte circostanze 
del vero Esdra per convalidare il suo romanzo, e affine 
d'ovviare che non fosse la sua frode scoperta. 

Il terzo libro d'Esdra !! comincia colla descrizione della . 
magnifica Pasqua celebrata sotto il re Giosia; rapportando 
successivamente la morte del medesimo principe, e la storia 
dei suoi successori fino all’intiera rovina di Gerusalemme: 
e tutto questo è tratto dagli ultimi due capi dei -Pa- 
ralipomeni. Il secondo capo. narra il come pose Ciro 
in libertà i Giudei, e rese loro i vasi sacri: l'opposi- 
zione che i nemici dei Giudei fecero alla fabbrica del tem-. . 
pio; la loro lettera scritta ad Artaserse , e la risposta di 
questo principe ‘’’. Il terzo capo racconta che Dario 
diede un gran convito a tatti gli ufficiali della sua corte, 
ai magistrati della Media e della Persia, e a tutti gli al- 
tri che governavano le centoventisette provincie del^suo 
dominio; e che essendosi esso dopo cena addormentato, tre. - 
guardie che stavano in fazione presso la sua persona, l'una 
all'altra si dissero: Proponiamo ognun di noi una qual 
cosa, e a chi meglio riuscirà sostenere il suo-sentimento, 
sarà riccamente dal monarca premiato; porterà la porpora, 
beverà in tazza d’oro, avrà un letto d’oro e un cocchio 
tirato da cavalli ornati con briglie d’oro, una preziosa col- 


(1) Esdras, 1. E lo stesso che i due ultimi dei Paralipomeni. — 
(2) II secondo capo del terzo d^ Esdra è lo stesso, fino al y. 16, che 
il primo del primo d' Esdra; c dal y. 16 sino alla fine è eguale al 
quarto del primo d' Esdra , y. 7 c seguenti, | 


è 
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laua, una berretta di bisso, homata Cydaris (che non con- 
cedevasi, se nona persone di primo. grado); sederà nel 'se- 
condo luogo dopo il sovrano, e. sarà chiamato parente del 
re. Serisse allora ciascuno di essi la sua proposizione, e 
avendola sugpellata, la posero sotto il piumaccio del prin- 
eipe. Uno disse che la cosa del mondo la più forte è il 
vino; l’altro essere il re; il terzo le donne; ma che la 
verità vince tutto. Destatosi il monarca, gli presentarono 
i loro biglietti. 

Radunò tosto Dario tutti gli ufficiali e i governatori delle 
sue provincie, e alla loro presenza si lessero le proposizioni 
delle tre guardie reali, che farono fatte entrare nella sala 
per: sostenere il lor sentimento. Parlò il primo della forza 
del vino, e mostrò i suoi effetti sull'animo.e sopra il cuore 
degli uomini, togliendo agli uni la ricordanza di lor mi- 
serie; inspirando agli altri la gioia e il coraggio, l’ardire, - 
la liberalità, e talvolta la collera ed il furore. Ragionò il se- 
condo sulla potenza del re, che stendesi sovra i mari e le 
., terre, clie fa tremar le. nazioni, e mediante i suoi eserciti 

spiana le montagne, le mura e le torri, uccide, devasta, 
abbatte, perdona, ristabilisce, sostiene. I popoli soggiogati 
- rendono a lui il tributo dei loro sudori; i suoi nemict lo 
temono; e tutto il mondo lo rispetta. 
.  Zorobabele, ch’eta il terzo, magnificò il poter delle 
donne. Dominano , diss'egli, tanto il re, quanto il sud- 
dito; mettono del pari al mondo tanto i grandi, quanto 
i piccoli: quei che coltivan le viti, e quelli che bevono 
il vino, non avrebbono l'essere senza le donne. Elleno 
sono che fabbricano a- tutti gli uomini vesti ed orna- 
. menti preziosi. L'uomo per istare unito alla sua moglie, 
abbandona i suoi genitori, gli amici, la patria. Sa la fem- 
mina mansuefare i più feroci, e cattivarsi i più violenti. Il 
‘ re, per quanto potente egli sia, lasciasi talvolta familiar- 
mente e per amore maltrattar da una donna. Io vidi 
Apema, figlia di Besace, assisa alla destra del re, togliete a 
lui il diadema, porselo in capo, e con la sinistra sua mano 
schiaffeggiare il monarca. 

Ma; soggiunse, la forza della verità vince pur anche le 
carezze e le attrattive della donna. Tutte le nazioni ve- 
nerano e invocano la verità; il Cielo la benedice; tutta 
. la terra la teme e rispettala. Il vino, il re e le donne 
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posson cadere nel disordine e nella ingiustizia; ma la ve- 
rità è incoruttibile ed eterna. La sua forza non è caduca, 
nè tampoco a mutazioni soggetta: non è accettatrice di 
persona; nè punto nei suoi giudizii s'inganna: fa bensì 
ella tutto il vigore, la beltà, la potenza di tutti i secoli. 
Benedetto sia il Signore della verità. Ciò detto, si tacque, 
e tutta l'assemblea esclamò: La verità è grande. 

Allora il re dichiarollo vincitore, soggiuugendo che non 
solo concedevagli quanto stava scritto nel loro: foglio, ma 
in oltre gli permetteva di chiedergli ciò che a lui fosse 
piaciuto. Sire, ripigliò umilmente Zorobabele, vi supplico 
a rammentarvi il voto che faceste prima di salire al trono, 
di far restaurare il tempio incenerito dagl Idumei, allora 
quando s'impadronirono i Caldei della città santa; e di ri- 
mandarvi tutti i vasi, segregati da Ciro, quando prese Ba- 
bilonia, per farli riportare in Gerusalemme; ecco la sola 
grazia ch’io vaddimandò. Alzatosi Dario in quello istante, 
teneramente abbracciollo, e lo graziò di sua- richiesta, seri- 
vendo immantinente ai governatori delle provincie di là, 
dall’ Eufrate di non inquietare i Giudei, ma di lasciare che 
godessero, tanto le di lóro persone, quanto tutto il paese, 
un'intierá pienissima immunità; di forzar gl Idumei, usur- 
patori delle loro terre e città, ad abbandonarle; di far con- 
durre a Gerusalemme i legni del Libano necessarii per gli 
edificii; di somministrare ai leviti l'alimento e il vestire 
da essi usato nelle sagre funzioni, fino a tanto che. si fos- : 
se terminato di fabbricare la città e il tempio. Ordino al- 
tresì che si dessero ogni anno venti talenti per contribuire 
alla costruzione del tempio; e dieci altri talenti per le spese 
dei sacrificii che offerivansi quotidianamente sera e mat- 
tina. Kn somma, concesse al popolo di Giuda di riedificare 
Gerusalemme, dando in perpetuo una piena libertà ad 
essi, ai loro sacerdoti e ai lor successori. Ritornò. Zo- 
robabele in Gerusalemme coi reali diplomi, che comu- . 
nicò ai.governatori delle provincie; riconducendo con: 
sè quarantadue mila trecen ta Giudei, oltre un 
numero ben grande di schiavi. Ecco in compendio. ciò 
che leggesi alla distesa nei capi mr, iv e v del terzo 
"libro d'Esdra; essendo ciò il più rimarcabile del libro pre- 
fato, € che fa il suo principale divario dal primo d'Esdra. | 

Ecco eziandio il giudizio che può formarsi della presente 
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storia delle.tre guardie del corpo di Datio. 1.° Ella non 
accordasi in niuna guisa con la storia del vero Esdra, che 
leggesi nei libri ebraici e nei canonici esemplari. Se Dario 
rimandando i Giudei con Zorobabele a Gerusalemme, avesse 
scritto a favor loro a’ suoi ufficiali di là dall’ Eufrate, avreb- 
bon’ eglino ardito di addomandar loro, perchè fabbricassero 
‘il tempio (!? Non sapevano essi (parlo secondo il falso 
Esdra), gli ordini regi, e non erano forse obbligati 
a contribuire a quell'edificio ‘%? Zorobabele . sarebb' egli 
stato costretto a ricorrere, come fece ‘5, all'antica licenza 
eonceduta da Ciro ai Giudei, di riedificare il tempio? 
2." Suppone l’autore che Zorobabele non ritornasse il primo 
nella Giudea, quando Ciro vi rimandò quel popolo; ma 
che assegnò loro la prima volta per capo e condottiere un 
certo nominato Salmanasarre, presidente o governatore della 
Giudea. Tutto questo è al certo contro la verità della 
storia 9), 5.° Egli mette la consacrazione dell’ altare 9), ed 
il ristabilimento dei sacrificii dopo la tornata di Zoroba- 
bele e il second'anno di Dario; lo che parimente ripugna 
al vero Esdra, il quale c'informa che segui nel settimo 
mese, sotto il regno di Ciro, e prima che Artaserse avesse 
proibito di continovare il lavoro del tempio (9), 4.° Dà ad 
Esdra la qualifica di sommo sacerdote ‘’? in una circostanza 
. mella quale sappiamo da Nehemia ©’ che Esdra non era che 
semplice sacerdote. 5." L'autore s'avanza a dire senza 
' prova veruna dae fatti da non potersi sostenere: il primo 
che Zorobabele era guardia del corpo di Dario in Ba- 
bilonia ‘, quando lo stesso Zorobabele trovavasi cer- 
tamente in Gerusalemme‘; il secondo, incredibilissimo 
quanto il primo, è che Dario avesse fatto voto, prima del 
suo innalzamento all’imperio, di riedificare il tempio di Ge- 
rusalemme‘!!?, Se così era, che necessità di fare squadernar 
negli archivi per sapere se Ciro avesselo altra fiata per- 
messo (12)? 6.° Fa dire costui a Dario che acconsente ai Giu- 
dei un'assoluta immunità da ogni sorta d'aggravii 3), e 
noi sappiamo da Nchemia che gli Ebrei erano aggravatis- 


(1) Esdr. vi. LA. — (2) Ibid. ww. 48. — (5) Ibid. vi. 17. — 
(4) 1 Esdr. n. 4 et seqq. —(5) Fbid. v. AT et seqq. — (6) Ibid. m. 
1 et seqq. — (7) n Esdr. ix. 59. 40-50. — (8) n Esdr. viu. 4. 
2-9. — (9) um Esdr. in. A-15. — (10) 1. Esdr. v. 1. 2. — (11) ii 
Esdr. ww. 45. — (42) Ibid, vi, 25, — (15) un Esdr. iv. 50. 
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simi di tributi ‘). 7.° Distingue, come pare, Nehemia da 
Athersatha!®, benchè Athersatha, secondo l'opinione comune, 
fosse semplicemente il nome dell'ufficio di coppiere 9), posse- 
duto da Nebemia presso Artaserse ; o piuttosto, se non ha pre- 
teso di distinguerlo, confonde questo Athersatha, del quale 
parlasi nel tempo di Zorobabele, con Nehemia, che non 
sopravvenne se non lungo tempo dopo Zorobabele. 8.° L'au- 
tore mette in campo una falsità manifesta, e cade in una 
patente contraddizione contro sè stesso, quando dice ché. 
Zorobabele supplicò Dario di rimandare a Gerusalemme 
i vasi sagri tenuti in pronto a tal-effetto da Ciro ‘4, come 
se Ciro non avesse recato ad effetto il suo disegno: lo che 
è per affatto opposto a quel che il vero ‘Esdra ne dice, 
e a quanto il medesimo autore registrò nel capo u y. 10, 
11 e 12. 9^ Incolpa costui contro ogni verisimilitudine 
gl'Idumei del misfatto d'avere il tempio incendiato ‘’, quan- 
do dai Caldei venne presa Gerusalemme. 10.* Confonde l'or- 
dine de’ successi e dei tempi, volendo riunire insieme tutta 
la storia d'Esdra; e mette in fine dell’ ultimo suo ca- 

(9) una circostanza avvenuta sotto Nehemia, e riferita 
nel di lui libro ©’). 41^ Dice che Dario concesse agli Ebrei 
che se ne ritornavano a Gerusalemme, una scorta di mille 
cavalli. per condurli in pace e‘a salvamento (?: cautela. 
molto inutile per iscortare una truppa di presso a. cin- 
quanta mila uomini. £2.° In ultimo dà al suo racconto . 
un’aria di favola, dicendo che i tre ufficiali si distribuirono 
gli onori 9), prescrivendo in certo modo al sovrano il gui- 
derdone, con cui onorar dovea chi avesse guadagnato il 
premio. Di più, le ricompense erano eccessive: contenendo 
tutto quel mai che avrebbe potuto pretendere un generale 
che avesse disfatto eserciti e conquistate provincie. 

Il rimanente del libro, almeno ciò che racchiude-di vero 
e di ben connesso, è tratto quasi parola per parola dal 
primo libro d'Esdra: perlocchè noi qui non lo riferiremo. 
Crediamo adunque che l'autore di questo terzo libro sia 
un Ebreo ellenista, che per dar corso alla storia del pro- 
blema che abbiamo veduto, giudicò a proposito d'accomo- 


Lg do Esdr. v. 4 et 1x. $7. — (2) m Esdr. v. 40. — (5) n Esdr. 
vu. 9. — (A) m Esdr. sv. 44 et 57. — (5) Ibid. iv. A5. —(6) bid, 
px. 57 et seqq.—(7) n. Esdr. vii. A et 5004. — (8) im Esdr. $. 9.— — 
(9) Ibid. m. % et seqq. . i i 
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dare alla sua narrazione il verò testo d’ Esdra, Ma non era 
abbastanza versato per un’impresa sì delicata; ed è caduto 
in errori sì madornali, che l’opera sua fa con ragione con- 
dannata dalle Chiese, essendosi queste attenuate all'ebraico 
testo e agli antichi greci esemplari, che non aveano am: 
messa addizione sì fatta. 








ESDRA 


ar — 


"CAPO PRIMO. A 


Giosia immola la Pasqua con gran magnificenza, e celebra la festa 
degli azzimi per lo spatio di sette giorni. Jechonia, Joacim , Joschia 
' € Sedecia regnano in Giuda dopo lui. d delitti di Sedecia 
e quelli del popola sono puniti colla cattività e colla distrazione - 
' di Gerusalemme. 


‘1. Et fecit Josias pa- > 1. E! Giosia celebrò la pasqua 
scha in Jerosolymis Do- al Signore in Gerusalemme *; 
mino; et immolavit phase e scannò la pasqua nel quarto- 
quarta decima luna primi decimo giorno del primo mese?: 
mensis : ! 

2. Statuens sacerdotes ‘2. Costituendo nel tempio del 
per vices dierum stolis. ‘Siguore i sacerdoti, secondo i 


') E Giosia: gli Ebrei assai d' ordinario cominciano i loro libri.colla 

tiva ef, supponendo .che quanto sono per dire sia sempre il se» 

to di quanto hanno detto di già nei libri precedenti , i quali, presso: 

à loro, erano scritti consecutivamente, senza interruzione : ciù che dunque 

si dice fino al y. 33 inclusive, è estratto quasi parola per parola dal 

Y. £ e seguenti del capo xxxv del n libro dei Paralipomeni, ed è pur 
riportato , 1v Reg. xxm. YA et seqq. , ma più sommariamente. 

2) I disordini; le abbominazioni e l' idolatria, che si erano quasi uni- 
versalmente diffusi sotto il regno di Manasse e di molti de^ suoi prede- 
cessori, avevano talmente sbandito il culto di Dio dallo spirito de'Giu- 
dei, che dà lunghissimo tempo non più osservavano le feste ordinate 


dalla sua legge, oppure vi avevano congiunti tanti usi pagani e idola-, 


tri, che non più vi si ravvisava alcun vestigio della: purezza di lor .re- 


3) Del primo mese chiamato INisan, che corrisponde ia parte al no- 
stro mese di marzo,cd era fra i Giudei il prima mese.del loro annò legale. 


L’anno del 
mondo 5384, 


,del regno di 


Giosia 18, 
avanti G. C 


623, NT 


L'anno del 
mondo 3384, 
del regno di 
Giosia 18 , 
avanti G. C. 
693. 
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amictos in templo Do- 
mini: . 

: $. Et dixit levitis, sa- 
eris servis Israel; ut sau- 
etificarent se Domino, in 
positione sanctzarcz Do- 
mini in domo quam zedi- 
ficavit Salomon, filius 
David, rex. 

4. Non erit vobis tol- 
lere super hameros eam. 
Et nunc deservite Do- 
mino vestro, et curam 
ágite gentis illius Israel, 
ex parte seeundum pa- 
gos et tribus vestras: 

3. Secundum scriptu- 
ram. David, regis Israel, 
et secundum magnificen- 
tiam Salomonis, filii ejus, 
omnes in templo, et se- 


, eundum particulam prin- 


cipatus paternam vestram 
eorum qui stant in con- 


ESDAA. ; 
loro ufficii ordinarii !, vestiti di 
robe lunghe ?, , 

5. E disse ai leviti, sacri mini- 
stri d'Israele, che si santificas- 
sero al Signore, essendo la santa 
arca del Signore posta? nella ca- 
sa che il re Salomone, figliuolo 


di Dayid, aveva edificata. 


4. Voi non avete più (disse egli) 
a portarla in su le spalle*. Ora 
dunque ministrate al Signore Id- 
dio vostro, e servite al suo po- 
polo Israele, e disponetevi per le 
case vostre paterne e per le vo- 
stre tribu 5: 

3. Secondo la descrizione di 
David, re d' Israele, e secondo la 
magnificenza di. Salomone, suo 
figliuolo 9, stando nel tempio, 
secondo gli spartimenti paterni 
di voi (leviti), che dovete star da- 
vanti ai figliuoli d' Israele, vostri 
fratelli, d 


.... *) Queste parole non si trovano nel y. 2, ma nel y. 4 del capo xxxv 


del n libro de’ Paralipomeni. 


Queste voci non si trovano nel y. 2 del capo xxxv del n libro 
de’ Paralipomeni, onde sono copiate le cose chie qui si dicono. La voce 
pe éSoNtopivovg, siguifica vestiti di una lunga veste, che discende 

o alle ‘calcagna. : 


?) Ovvero : 4 fine di disporsia rimettere l’ arca del Signore , ec. 


Il siriaco porta: « E posarono l'arca nel tempio ». Altri pretendono. 
che l'autore opponga solamente P uso, che anticamente praticavano i le-: 
viti, di portare l’arca sulle loro spalle, allorchè erano in cammino per 
recarsi a possedere la Terra Promessa, a quel grado di pace e di stabi- 

lità, del quale avevano goduto sotto Salomone, e del. quale Giosia lore 


, dàva fiducia, quando stavano per rientrarvi. 


4) I Paralipomeni , u. xxxv. 5, portano soltanto : « Non la porterete 
più»; vale a dire, non la toglierete più dal santuario, come fatto avete, 
collocarvi idoli in suo luogo. ' 

* 5) In altra maniera : è Servite nel santuario secondo la distribuzione 
delle famiglie e delle compagnie stabilite fra i leviti »; l autore di questo 
libro sembra ‘aver .tradotto come al y. 2 supra. Vedi la nota seconda. 
Jl y. 4 del capo xxxv porta: « E tenetevi pronti, casa per casa, fa» 
miglia per famiglia, ec. ». 

*) Ciò è riportato, 1 Paralip. xvi. 37. et seqq. , xx. A et segg. 
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spectu fratrum, filiorum 
Israel. e 

6. Immelate pascha, et 
sacrificià parate fratribus 
vestris, et facite seeun- 
dum preceptum Domini, 
quod datum est Moysi. . 

7. Et donavit Josias in 
plebem, quz inventa est, 
ovium, agnorum et he- 
dorum et caprarum tri- 
ginta millia, vitulos tria 
millia. 


: 8. Hec de regalibus . 


data sunt secundum pro- 
missionem populo : et sa- 
cerdotibus in pascha, 
oves numero duo millia, 
ac vituli centum. 

9. Et Jechonias et Se- 
meias et Nathanael, fra- 

tres, et Hasabias et Oziel 
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6. Sacrificate la pasqua !, e ap- 
parecchiate i sacrifieit ai vostri 
fratelli?, e fate (la pasqua ) se- 


"L'annó del 
mondo 3584, 
del regno di 
Giosia 18, 
avanti G. €. 
625. 


condo il- comandamento: del Si- ’ 


gnore dato a Mosè. 

7. E Giosia donò al popolo, che 
si trovò quivi, trentamila agnelli 
e capretti e capre”; e tremila vis 


telli *. 


«Ut 


8. Queste cose furono date. di 


- quel del re*, secondo la promessa 


fatta al popolo?: e donarono ai 
sacerdoti per la pasqua duemilà 
pecote, e cento vitelli 7. : 


9. E Jechonia? e Semeia e Na- 


‘ thanael, suo fratello, e Azabia ed 


Oziel® e Coraba ‘ donarono per 


*) Il y. 6 del capo xxxv de’ Paralipomeni ; lib. 11 aggiugue : ^« Dopo 


medesimo versetto dello stesso libro de" Paralipomeni 


eri santificati ». 


porta : 


disponete anche i vostri fratelli, affinché possano fare quello che il 


«E 
pe. ap; comaudò per bocca di Mos? ». Il siriato porta : Uccidi la pasqua, 
vale a dire gli agnelli destinati per fare la pasqua, non meno de 


le af. 


tre vittime pei sacrificii, e preparate ogni cosa pei vostri fratelli, e fate 
la pasqua. secondo l’ ordine che Dio ha prescritto a Mosè, Exod. xit. 


13 et seqq. 5 Levit. xus. B et segg.3 


wm. xxvi, 16 et seqq. 


*) I Parálipómeni aggiungono al y. 7 « de suoi gregi; e del restante 
del suo bestiame ». Vedi il versetto seguente. — ‘ 


4) In altra maniera: « Tre mila buoi ». 


5) Queste parole debbono essere unite al versetto precedente, conte 


Je sono, u Paralip. xxxv. 


5) In altra maniera: « I suoi officiali pàrimente offersero quanto avé- 
vano promesso », ec.: così porta if . 8 del capo xxxv del n° libro dei 
Paralip. : il rimanente di questo versetto qui è omesso. 


Y 
7) It medesimo versetto de? Paralipomeni porta « due mila e seicento 
bestie del minuto bestiame, con trecento buoi », ] 

*) Jechomia; id altra maniera, Chenonia: Paralip. rx. La voce elitaica 
"TINO può ricevere queste due lezioni. Vedi Jerem. xxu. 94. s. 
?y In altra maniera: aJchielw, n Paralip. xxxv. 9; In ebreo 5wiys. 
I’ avitore di questo libro senza dubbio ha letto 5x9}, trasportando il 


primo * e facendone un. 7. 


n ll greco porta: « Jorarà » ; tna i Paralipomeni, ibid., hanno letfo 
Jozabad, ed aggiuguendo, al pari del greco: « principi de’ leviti ». 


L'anno del 
mondo 3358 1, 
del regno di 
Gioia 48, 
avanti G..C. 

623. 


58 
et Coraba, in phase, oves 
quinque millia, vitulos 
quingentos. 

40. Et hzc.cum fierent 
eleganter, steterunt sa- 
cerdotes et levitz haben- 


tes azyma per tribus. 


.A4.Etsecundum partes 
principatus. patrum in 


‘+ conspectu populi offere- 


bant Domino secundum 
ea que in libro Moysi 


'seripta sunt. ; 
42.Etassaverunt phase - 


igni prout oportebat: et 
hostias coxerunt in emo- 
lis et in ollis eum bene- 
volentia: ta 

45. Etattulerunt omni- 
bus ‘qui erant ex plebe: 
et post hzc paraverunt 
sibi et sacerdotibus. 

44. Sacerdotes. enim 


!) In altra maniera : 
uc omeni ix. 


vvero : « E, mentre si disponevano tutte 
; Den ». In altra maniera: « Dopo che tutto fu disposto n. Vedi n 


Paralip. xxxv. 40. 


ESDRA. 


la pasqua cinquemila pe e 


cinquecento vitelli . 


10. E queste cose fatte? con 
grande magnificenza, i sacerdoti 
ed i leviti stettero convenevel. 
mente, avendo i poni azzimi * se- 
condo le tribù 4. 

11. E secondo gli spartimenti 
paterni davanti al popolo“, offe- 
rivano al Signore, conforme alle 
cose che sono seritte nel libro 
di Mosè °. 


12. Ed arrostirono” la pasqua? 
al fuoco®.come si conveniva*°, ‘e 
cossero di buon grado le carni 
de’ sacrificii in caldaie !! ed in 
pignatte!?: — . 

45. E le mandarono attorno a 
tatti quei del popolo: e dopo que- 
Ste cose LL aud per sè 
e pei sacer 

14. Perciocch? i sacerdoti of- 


« Bestie minute e cinquecento buoi » : così i 


‘queste cose con assai ma- 


3) I pani azzimi, ovvero i pani senza lievito. Ciò è nel greco; ma 


- non frovasi nel libro de? ,Paralipomeni. 


4) 1 Paralipomeni aggiungono : « Secondo il comando che il re loro 


ne aveva dato ». 


.5) Si è omesso qui e nel greco il y. 18 e parte del jy. 19 del capo 


xxxv , lib. 1r de’ Paralipomeni. 


5) Vedi Esodo, xiu. 3 e seguenti. 
7) Il greco aggiugne: « Dal mattino ». 
*) La pasqua, o sia gli agnelli che servir dovevano. a celebrare la 


pasqua. 


*) Come è scritto nella leggé: così porta il y. 15 del capo xxxv del 


n librò de’ Paralipomeni. 


‘°). In altra maniera: « Prontamente », siccome porta il y. 15 de’ Pe 


ara 


co aggiugne : « di rame ». 
I Farelipomeni aggiungono: « E in pentole », Vedi ibid. jJ. 15. 
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offerebant ádipes, usque’ 


dum finita esse hora: et 


levite paraverunt sibi et. 


fratribus suis, filiis Aaron. 

45. Et sacri cantores, 
filii Asaph, erant. per or- 
dinem, secundum przce- 


ptum David: et 'Asaph. 


et Zacharias et Jeddimus, 
qui erant a rege. ; 

16. Et ostiarii per sin- 
gulas j januas, ita ut non 
prevaricaretur unusquis- 
que suam: fratres enim 
illorum paraverunt illis. 

17.. Et consummata 
sunt quz pertinebant ad 
sacrificium Domini. 

18. In illa die egerunt 
phase, et offerebant ho- 
stias super Domini sacri- 
ficium, secundum przce- 
ptum regis Josie. 

19. Et egerunt filii 
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ferivano i grassi! infino alla sera*:- 
‘onde i leviti apparecchiarono per 
per i sacerdoti loro fratelli, ari 


sè e 
figlinoli d’ Aaron 3. 

15. Ed i sacri cantori, figliuoli 
d' Asaph, stavano a far l’ ufficio 
loro costituito, secondo ciò che 
Davide ne aveva ordinato: cioe, 
Asaph e Zacharia e Jeddimus 4, 
che vi erano da parte del re. 

16. Ed i portinai stavano in 

ciascuna porta; niuno ebbe a tra- 
passare il suo ministerio ordinario: 


L’anno del 
mondo 5381 : 


perciocchè i loro fratelli apparec- j 


ehiavano loro. 

17. E fu compiuto ciò che si 
richiedeva intorno al sacrificio 9 
del Signore. 


18. In quel giorno? celebra- 


tono la pasqua, ed offerirono i : 


sacrificii sopra l’altare del Signo- 
re *, secondo il comaudamento 
del re Giosià. 


*) I Paralipomeni, ibid., portano : « Gli olocausti n.‘ 

*) Alla lettera e come greco: «Fino a tanto ‘che |’ ora ebbe 
fine ». E Paralipomeni, y. 44, portano : « Fino alla notte ». 

3) 1 Parali n ert » Ibid, , portano : Tl che fa cagione che i leyiti non 
ne pru lestire per sè e pci sacerdoti; figliuoli 2 Aronne, se non 


j1 ta al altra maniera: « Secondo i precetti di Davide, di Asaph, di Boden 
e di Idithun »: così porta il y. Is de’ Paralipomeni, Non è possibile 
il concepire perchè qui trovisi sì gran differenza fra i due ultimi nomi. 

3) ll : « Che erano addetti alla persona del re »; la qual cosa si 
riferisce soltanto all’ ultimo di que’ tre cantori. I Paralipomeni, ibid., 
portano : « Profeti del re ». 


*) In altra maniera : « Il culto del Signore fu dunque esattamente com- ’ 


piuto quel giorno , sia, ec.». Vedi il Y.-16 dei Paralipomeni. Esso uni- 


sce il versetto che segue, al presente. Il greco porta: « Hanno adempiuto , 


a tutto ciò che competeva al sacrificio del Signore in questo giorno della 
— della s cc. ». Vedi il versetto seguente. 
2i arole si Lu al versetto precedente. 
V'eltare d re: così porta il greco. In altra manie- 
ra: é Sn nella perito. della pasqua, sia nella obblazione degli olo- 
caustì che si fe sopra l'altare del Signore ». Paralip. 4 


19. Così d Israeliti che si ri- 


L’anno del 
mondo 3581, 
del regno di 
Giosia 18, 
avanti .G. C. 
623. » 


Anno 
del mondo 
$581. 
Avanti G. C. 
625. 


. Anno 
del mondo 
5594. 
A vanti G. C. 
610. 
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Israel, qui inventi sunt 
in tempore illo, phase, et 
diem festum azymorum, 
per dies septem. 


90. Et non est delos. 


bratum phase tale in I- 
srael, a temporibus. Sa- 
muelis propheta. 

24. ‘Et omnes reges 
Israel non eelebraverunt 
tale pascha, quale egit 
Josias, et sacerdotes et 
levita et Judzi et omnis 
Israel, qui inventi sunt 
in commoratione dero- 
solymis. 


99; Octavo decimo an- 


n, regnante Josia, cele- 
bratum est phase. ; 
25. Et directa sunt 
opera Josiz in conspectu 
Domini sui, in corde ple- 
no metuentis. 
24. Et que circa illum 
quidem, conscripta sunt 
in pristinis temporibus: 
de eis qui peccaverunt, 
quique irreligiosi fue- 
runt in Dominum, prz 
omni gente, et qui non 
quaesierunt verba Do- 
mini'super Israel. 


*) A. Gerusalemme. 
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trovarono in quel tempo ', cele- 
brarono la pasqua, e la festa de 
pani azzimi, per sette giorni. 


20. E nessuna pasqua simile . 
era stata : celebrata in Israele dal 
tempo del profeta Samuele ®. 


24. E niuno dei re d' Israele 
non aveva celebrata una tal pa- 
squa, quale celebrò Giosia, e i sa- 
cerdoti e i leviti e i Giudei e 
tutto Israele?, che si. ritrovarono 
nella loro abitazione in Gerusa- 


lemme. . 


22. Questa pasqua fu celebrata 
l'anno diciottesimo del regno di 
Giosia 4, i 

25. E l’opere di Giosia piacque- 
ro al suo Signore, essendo fatto 
d'un. cuore pieno di pietà, 


24. Or le cose avvenute del 
suo tempo sono state descrilte ne’ 
tempi precedenti": cioè, intorno 
a quelli che peccarono, e si por- 
tarono empiamente inverso il Si- 
guore sopra qualunque altra na- 
zione, e non adempirono le leggi, 
che Israele ricevette dal Signo- 
re. 


2) Rispetto alla libertà di Giosia, che fece al popolo più grandi do- 
nativi, che fatti non avevano Davide e Salomone. 

5) In altra maniera : « E quanti si trovarono Giudei della tribù V'I- 
sraele, che allora erano in Gerusalemme ». 

4) Ciò accade l'anno del mondo 3384 ; dall' uscita . d'Egitto, 869 


anni, e avanti Gesù Cristo 623 anni. 

5) In altra maniera : « Quanto avvenne sotto il regno di questo prin- 
cipe, e tutte le di lui azioni, sono riportate negli annali precedenti, così 
come la storia di quelli che pei loro delitti e per la loro disobbedienza 
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2}. Et post omuém 
. acetum hunc Josiz, ascen- 
dit Pharao, rex Egypti, 
veniens in Carchawis ab 
itinere super Euphratem, 
et exiit obviam illi Jo- 
sias. 

‘26. Et misit rex Kgy- 

i.ad Josiam, dicens: 
Quid mihi et tibi est, rex 
duds ? 

97. Non sum missus a 
Domino ut pugnem con- 
trate: super Euphratem 
enim bellum meum-est: 
festinons descende. 

28. Et non'est rever- 
sus Josias super currum; 
sed espugnare eum co- 
mnábatur, non attendens 


verbum propheta: ex ore . 


Domini: 


29. Sed constituit ad 


eum bellum in campo 
Mageddo. Et descende- 


ono centro Dio, e che pei loro eccessi 
Go e gli infedeli medesimi »: così il: greco 


A1 


95. Or dopo tutte queste cose 
fatte da Giosia!, avvenne che Fa- 


raone, re d' Egitto, andò * a Car- | 


chami? pel. cammino-che & verso 
P Eufrate^, e Giosia gli uscì in- 


contro. 


96. Ma il re d'Egitto gli mandò, 
dicendo: Che lio io da far teco, 
re di Giudea5? 


i 27. Jo non coco mandate dal 


Signore contra te: mentre la mia 
guerra è in su l'Eufrate: affret- 
tati a discendere®. © 


| 98. Ma Giosia noù rivolse il 


suo carro indietro da lui?; anzi 
si sforzó di combattere con lui, 


non ponendo mente alle parole, 


del profeta  procedenti dalla boc- 
ca del Signore: - 

: 99. Ed ordinò la battaglia con- 
tra lui nella pianura? di Maged- 
do. E i principi se ne vennero 


ano in empietà i i 
e Va tablo. Questo ver- 


setto non trovasi. ne’ Paralipomeni. 
*) In altra — « Dopo che Giosia ristaurò il tempio ». Vedi a 


ro xxxv. 


è figortato nel rt Reg. xxi. 29 et $egg.; Paralip. f. 20. 


;) In altra maniera : « 


arcamis », 


4) In altra maniera : « Sul Eufrate»: n Paralip. xxxv. 20. . 
5) In altra maniera : « Mandò ambasciátori che gli dissero: Che ab- 
biamo nei da disputare insieme, o re di Giuda?» Vedi " Paralip. 


xxxv. 91. 
:5) 1 Paralipomeni, y. 91, 
sì ad un’altra casa, contro” 


rtano: «Io non porto a te, ma 
le Dio mi ha comandato di andare 


senza dilazione : lascia di opporti a Dio, il quale è meco, affinchè egli 


non ti faccia perire ». 
.7) Espressione ebraica per 


significare che ar continuò il suo cam- 


mino, e non volle ritornarsene : cosi Paralip. 9 
*) Il greco aggiugne : «Geremia». I Puiliincali ibid., leg 


« Alle parole di 


echao dette dalla parte di Dio ». S. Girolamo e 


A wu Tm. PM "em 


?) Ovvero nel campo. 
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. runt principes ad regem 
‘ Josiam. 
50. Et dixit rex pue- 


ESDRA. i 
‘al re Giosia!, 
5594. . 
Avanti G. C. 
9. : 


50. Ed ide disse a’ suoi ser- 


ris suis: Ámovete me a 
"prelio; iufirmatus sum 
enim valde. Et statim 
amóverunt eum pueri 
ipsius de acie. 

34. Et ascendit super 
currum secundarium su- 
um: et perveniens Jero- 
. solymam, vita functus est, 
. et sepultus est in paterno 
‘ sepulero. 

52. Et in tota Judza 
lugebant Josiam: et qui 
presidebant, cum uxori- 
bus, lamentabant eum, 
usque in hune diem : et 
datum est hoc fieri sem- 
per inomne genus Israel. 

995. Hc autem prz- 
seripta sunt in libro histo- 
riarum regum Jude: et 
singula gesta actus J'osize, 
et ejus gloria et intelle- 
ctus ejus inlege Domini: 
queque gesta sunt ab eo, 
et qua non seripta sunt 


“suoi padri. . 


vitori: Toglietemi fuori della bat- 
taglia; pertiocchè io sono stato 
gravemente. ferito. Ed inconta- 
nente i suoi servitori lo tolsero 


‘ - dalla battaglia. 


$1. Ed egli montò sopra un 
suo secondo carro?: e riportato 
in Gerusalemme, .cessò di vivere, 


e fa seppellito nella sepoltura de? 


52. Ed in tutta Giudea si fece 
lutto per Giosia*: e i presidenti, 
insieme con le donne‘, ne hanno 
fatti lamenti infino a questo gior- 
no: ed è passato in usanza fra 
tutta la progenie d' Israele di far 
così sempre. 

$3. Or queste cose sono de- 
scritte nel libro delle storie dei 
re di Giuda5: insieme .con tutti 
i fatti di Giosia, ad uno ad uno, 
e la sua gloria, e il suo intendi- 
mento nella legge del Signore: 
e le cose fatte innanzi a lui, e 


quelle che non sono narrate nel 


"I Paralipomeni, y. 95, aggiungono: « Ed ivi (Giosia) fu ferito 


di freccie ».. 


2) I Paralipomeni , Y. 24, spiegano ciò che era questo secondo coc- 
chio, dicendo che « era il cocchio che gli andava dietro secondo P aso 


dei re ». 


3) Il greco e i Paralipomeni, y. 25, portano: «E Geremia il pro- 


feta',rec. ». 


4) F Paralipomeni portano: «T cantori e le cantatrici ». I 

5) I Paralipomeni, y. 27, aggiungono : « E d'Israele ». Questi due 
regni di Giuda e d'Israele si uniscono, perchè dopo la dispersione delle 
dieci tribù ,. i Giudei di questi due regni ubbidivano egualmente al re 
di Giüda, il quale concertrava in sè solo il dominio già appartenente 
ai due re; ovvero.perchè i Giudei scrivevano nel medesimo libro la sto- 
ria déi re di Giuda e d' Esracle. . 
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in libro regum Israel et 
Jude. 
54. Et assumentes qui 


erant ex gente Jecho- 
niam, filium Josie, con- . 


stituerunt regem pro Jo- 
sia, patre suo, cum esset 
annorum triginta trium. 

55. Et regnavit super 
Israel meusibus tribus: 
et amovit eum rex /Egy- 
pti, ne regnaret in Je- 
rosol ymis : I 

56. Et mulctavit gen- 
tem argenti talenta cen- 
tum, et auri: talentum 
unum. 

57. Et constitàit rex 
ZEgypti Joacim, fratrem 
ipsius, regem Juda et 
Jerusalem:  . 

58. Et san magi- 


D 


)I Paralipomeni esprimono PRICE questo versetto. 
?) Le cose dette qui e ne’ versetti seguenti sono copiate quasi 


45 
libro dei re d'Israele. e di Giu- 
dais. 2^ 

54. * Allora quei della nazione* 
presero Jechonia, figliuolo di 


Giosia 4, e lo crearono rein - 


luogo di Giosia; padre’ suo, il 
quide fert) era T età di 


anni trentatré 5 


Avanti G. C. 
6410... 


53. Ed egli regnò tre mesi só- © 


Israele: poi il re d' Egitto 


lo depose?, accioechè non re- 


gnasse in Gerusalemme; 


.96. Ed impose alla nazione 


un' ammenda di cento talenti d'ar- 
gento, e d'un talento d'oro*. 


. 97. Ed il re d'Egitto creò re? 


‘di Giudea e di Gerusalemme Joa- 


cim, di lui fratello 1°... 


‘38. E caricò di catene Joacim, 


a 


Ateo a 


rali 
KI Ovrero : il popolo di quel paése: così fu tradotto nel 11. "E dei 
pue" xxxvi. 1: qui sono indicati i Giudei; ovvero i figli 24x 


"O Alti esemplari portano Joachaz, figliuolo di Giosia ; come- vien 


detto nel n Paralip. xxvi. 4, e rv Reg. 


xxu. 50. 


*) X Paralipomeni, j; 2, dicono: « Ventitrè anni», e così iv Reg. 


$1. 


xxu. 


.5) X Paralipomeni, ibid. #. 5, aggiungono : «Il re d'Egitto, venuto 


a Gerusalemme, ec. ». 


?) Il iv libro de’ Re, capo xxm, y. 35, agginphe aloe circostanze, 


le quali possono rischiarare quanto qui si presenta di 


oscuro. 


*) Il che può esser valutato sestentequaltee mila cent’ ottantasette 


CEN 9 circa. 


’ 
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stratus -Joacim, et Zara» 


celem, fratrem suum, et 

apprehendens reduxit in 
ptum.. 

59. Annorum erat Joa- 

eim viginti quinque, cum 


| regnare eopisset in terra 
. Juda et Jerusalem: et. 


fecit malum in conspectu 
Domini. 

40. Post hunc autem 
ascendit Nabuchodono- 
sor, rex Babylonis; et al- 
ligans eum in ereo vin- 
culo, perduxit in Baby- 
loniam: 

A4. Et sacra vasa Do- 
mini accepit Nabuchodo- 
nosor, et tulit et conse- 


. erayit in templo suo in 


Babylonia. . 


42. Nam de immun- 


‘ ditia illius et irreligiosi- 


tate, scriptum est in libro 
temporum regum. 
45. Et regnavit Joa- 


chin, filius ejus, pro eo: 
cum autem constitutus 


.esset rex, erat annorum 


decem et octo. 


ESDRA. 


ed i grandi- della sua: corte!, e 
Zaracele*, fratello di lui, e lo menò 
in Egitto. 


59. Or Joacim era d'età: di 


‘venticinque anni, quando comin- 


ciò a regnare in Giudea ed in , . 


Gerusalemme: e fece ciò che dis- 
piace al Signore. 


40. * Contra lui sali: Nabucho- 
donosor 4, re di Babilonia; e le- 
gatolo .di catene di rame, lo 
menò in Babilonia: 


A1. E Nabuchodonosor, presi 
i sacri vasi del Signore, e por- 
tatili seco ,° gli appese mel suo 
tempio in Babilonia. . - 


42. Or quanto è alle cose-che 
si narrano di lui, ed alla sua 
impurità ed infamia, queste cose 
sono scritte nel libro delle ero- 
nache dei re. - 

45. Ed in luogo di lui regnò 
Joachin, suo figliuolo: e quando 
fu creato re, era in età di diciotto 
anni. 


') Alcune versioni portano: « É strinse di catene Joakim e i di 


della sua corte ». Altre: « Stabilì Joacim sul trono, e dei governatori »; 
nulla è detto di ciò nè al libro 1v de’ Re, xxm, nè al capo xxxvi del 
libro n dei Paralipomeni. 

*) Il greco : Saracem o Saracen, che alcuni traducono Sara ; altri 
esemplari portauo Johanam. I Paralipomeni , lib. n, eap. xxxvi, Y. , 
portano : « E prese seco Joachaz, e lo condusse in Egitto ». Si ignora 
per qual motivo Joachaz abbia ricevuto questi nomi diversi, ovvero se 
questi cangiamenti di nomi derivino dall’ errore de’ copisti. 

» I | Sunt Pme y. 6., portano: «Contro di lui si mosse, ec. ». 

Nabuchodonosor , re di Babilonia : i Paralipomeni, ibid., portano : 
« Re de? Caldei ». 7 
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AA. Rick autem 
menses tres et dies de- 
cem in Jerusalem, et fe- 

cit malnm. in conspeetu 
Domini: 


45.Et post num mit- 


tens Nabuchodonosor, 
transmigravit eum in Ba- 
byloniam simul cum sa- 
cris vasis: Domini. 

46. Et constituit Se- 
. deciam regem Juda. et 
Jerusalem, curn esset an- 
norum viginti unius: re- 
gnavit autem. annis un- 
decim. 

47. Et fecit malum in 
conspectu Domini, et non 


est veritus a verbis que, 


dicta sunt ab Jeremia 
propheta ex ore Domini. 

48. Et adjuratus a rege 
INabuchodonosor, perju- 
rans discessit; et indu- 
rata cervice sua et corde 
suo, transgressus est le- 
gitima Domini Dei Israel. 

49. Et duces populi 
Domini multa inique ges- 
serunt, et impie egerunt 
super omnes immundi- 
tias gentium ; et pollue- 
runt templum Domini, 
quod sanctum erat in “er 
rpsolymis. 

50. Et misit Deus pa- 
trum ipsorum Las ange- 


A5 
44. E regnò tre mesi e dieci 


giorni in Gerusalemme; e fece 
ciò, che dispiace al Signore: 


45. E l'anno appresso !, Nabu- 
chodonosor mandò a farlo con- 


durre in Babilonia ‘insieme coi 


sacri vasi del Signore. 


46. E creò.re di Giadea e di 
Gerusalemme Sedecia *, che era 
d'età di ventun’anno, ed egli re- 
gnò undici anni. 


A7. E fece. ciò che dispiace al 


, Signore, e non ebbe riverenza 
alle parole dette dal profeta Ge-' 


remia, procedenti dalla bocca del 
Signore 


48. E fatto giurare dal re Na- ^ 


buchodonosor, spergiurando il no- 
me del Signore, si ribellò: ed 
indurato il suo collo ed il sno 
cuore, trasgredi le leggi del Si- 
gnore Iddio d' Israele. . 
49. 1 rettori del popolo com- 


missero anch’ essi molte iniquità , 


trapassando tutte le impurità delle 
nazioni; e contaminarono il tem- 
pio del Signore consacrato in Ge- 
rusalemme. 


50. E PIddio dei loro padri 
mood a richiamarli dal suo mes- 


» I Paralipomeni portano; ri 10: « E alla fine dell’ anno », avvera 


nel corso dell’ auno. 


3) Zio di Joachiu. Vedi Paralip. 10. 


46 
lum suum revocare eos, 
propter quod. parceret 


, Mlis, et tabernaculo suo. © 


54. Ipsi vero subsan- 
nabant in angelis suis: 
et qua die loculus est 
Dominus, erant illuden- 
tes prophetis ejus. 

52. Qui usque ad ira- 
cundiam concitatus est 
super gentem suam pro- 
| pter irreligiositatem su- 
am, et precepit ascen- 
dere reges Chaldzorum. 

35. Hi oeciderunt juve- 
nes eorum in gladio, in 
circuitu saneti templi eo- 
rum, et non pepercerunt 
> juveni et seni et virgini 
et. adolescenti: 

54. Sed'omnes traditi 
sunt in manus ipsorum: 
et omnia sacra vasa Do- 
mini, et regales apothe- 
cas resumentes, tulerunt 
in Babyloniam. 

53. Et incenderunt do- 
mum Domini, et demo- 
lieruntmuros Jerusalem: 
et turres ‘ejus incenile- 
ruht igne, 

36. Et consummave- 
runt omnia honorifica 
ejus, et ad nihilum rede- 
gerunt, et reliquos a gla- 
dio duxerunt in Baby- 
lonem. 


, ESDRA. 


so, secondo ch’ egli risparmiava 
loro, ed il suo tabernacolo !. 


54. Ma essi beffavano gli an- 
geli? di esso: e quando il Si. 
gnore parlava, schernivano i suoi 


‘profeti. - 


59. Tanto ch'egli adirato con- 
tra la sua nazione per le di lei 
empietà, ordinò che i re Caldei 
salissero contro di loro. 


45. I quali passarono a fil di 
spada i loro giovani nel recinto 
del santo lor tempio, e non per- 
donarono nè a vecchio, nè a gio- 
vinetto, nè a vergine, nè ad ado- 
lescente: 

54. Ma egli li diede tutti quanti 
nelle loro mani: ed essi, presi 
seco futti i sacri vasi del Si- 
guore e i tesori reali, li porta- 
rono in Babilonia. 


5%. E misero a fuoco e fiam- 
ma la casa del Signore, e distrus- 
sero le mura di Gerusalemme: 
ed incendiarono le torri di essa, 


36. E distrussero ed annichila- 
rono tutte le cose magnifiche di 
essa”, e menarono in Babilonia 
quelli che erano scampati dalla 
spada. 


*) Il suo tabernacolo , cioè il suo tempio ; i Paralipomeni, y. 45, por- 


: « La sua casa ». 


3) La voce angelo significa inviato di Dio, X Paralipomeni hanno 


tradatto così secondo la 


olgata. Vedi 7. 16. 


5) In altra maniera: « E distrussero tutto cjó che vi era di meglio » ;/ 
così nel lib. de’ Paralip. xxxvi. 49. 


v 
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BI. Et. erant servi il. — 57. I quali farono servi del re. 


lius usque dum régnarint? di Babilonia, finchè regnarono i 
Persz,inrepletione verbi Persi; acciocchè ‘la parola del 
Domini in ore Jeremie;. Signore, pronunciata per bocca 
. o5 di Geremia, fosse adempiuta: 
58. Quousquebenigne ^ 59. Infino a tanto.che la terra 
ageret terra sabbata sua, compisse i suoi sabati, e si fosse 
omni tempore desertio- riposata tutto il tempo del suo 
mis suz sabbatizavit in abbendono, fin a settant'anni com- 
applicatione annorum.se- pe 
ptuaginta. 


*) La terra effettivamente fu in un sabato continuo durante tutto il 
dg della sua €— fino a tanto che i settant’ anni fossero com» 
piuti. 


(CAPO IL 


Ciro , re de’ Persi, torna in.libertà i Giudei, e li rimanda in Giudea, 
, Essi gettano le fondamenta del nuovo tempio; ma Artaserse, 
indotto da alcuni sospetti, fa che sieno, interrotti i loro travagli. 


4. Regnante 7 ERR 4.! Regoondo Ciro sopra i Per- 
Persarum,in consumma» si?, accioechè la parola del Si- 
tione verbi Domini in gnore, pronunciata per bocca di 
ore Jeremiz, E 3, s'adempisse, 

2. Suscitavit Dominus — 9. Il Signore eccitó lo spirito 
spiritum Cyri, MOT di Ciro, re de’ Persi, ed egli fece 
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sarum, et praedicavit in 
toto regno suo simul per 
scripturam, 


5. Dicens: Hsc dicit. 


Cyrüs,rex Persarum: Me 


. eonstituit regem orbi ter- 


rarum Dominus Israel, 
Dominus excelsus, 

4. Et significavit mihi 
zdificare domum sibi in 
Jerusalem, que. est in 
Jida»a. 

5.Si quis est ex genere 
vestro, Dominus ipsius 
ascendat cum eo in Je- 
rusalem. 

6. Quotquot ergo circa 
loca habitant, adjuvent 
eos qui sunt in loco ipso, 
in auro et argento. 

7, In dationibus cum 
equis et jumentis, cum- 
que aliis quae secundum 


‘ vota apponuntarin edem 


: Domini, qua est in Jeru- 


salem. 


8. Et stantes principes - 


tribuum, pagorum et Ju- 


‘ . dex ex tribu Benjamin, 


et sacerdotes et levita, 
quos excitavit Dominus 
ascendere et edificare 
domum Domini, qua est 


ESDRA. 


bandire per tutto il suo regno, 
anche pet iscritto !, 


5. Dicendo: Questo dice Ciro, 
re de’ Persi: Il Signore d’Israe- 
le; il Signore. altissimo mi ha 
creato re dell'universo ?, 


4. E m'ha significato ch' io gli 
edifichi una casa in Gerusalem- 
me, che è nella Giudea. 


B. Se vè fra voi alcuno del 
suo popolo, sia il Signore suo con 
lui nel suo ritorno a Gerusalemme. 


6. Tutti coloro adunque che 
abitano nei dintorni, sovvengano _ 


‘quelli che trovansi nello stesso 


luogo con oro ed argento 5. 

7. E con doni in cavalli ed al- 
tre bestie, insieme con altre cose, 
che secondo i voti di ciascuno si 
offriranno al tempio del Signore, 
che è in Gerusalemme. 


8. Allora i capi delle tribù e 
delle città appartenenti alle tribù 
di Giuda e ‘di Beniamin, ed i 
sacerdoti ed i leviti, ai quali: il 
Signore inspiró di ritornare per 
edificar la casa del Signore, che 
è in Gerusalemme, e quelli che 


*) In altra maniera: «E fece pubblicare in tutto il suo regno questo 


comandamento , anche per via 
- capo 1 di Esdra. 


di scritto» ; cosi nel y. 4 del libro 1, 


.3) Il y. 2 del capo 1 del libro di Esdra, porta: « I regni della ter- 
ra » ; iperbole, per dire, i regui dell'Asia. : 

3) Cioè i Giudei esuli, in qualunque luogo dimorino. 

*) In altra maniera: «Per la costruzione e per gli ornainenti del 
tempio del Signore, che è in Gerusalemme ». 
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in Jerusalem;et quierant ^ abitavano nei dintorni !, (Coo. | Anno 
in circuitu eornm, « god bh i 
9. Adjuverunt in omni . 9. Li sovvennero d'oro'e d'ar- Avanti G.C. 
auro et argento ejus et {ento è-di cavalli; ed altri, il cui: 
jumentis, et votis com- euore fu inspirato, di molte of- 
pluribus multi, quorum ferte votive?. M : 
sensus excitatus est. E Lm ug . JESUM 
10. Et Cyrus rex pré- 40. Ed il re Ciro trasse fuori 
tulit vasa sacra Domini, i vasi sacri del Signore, i quali . 
| quz tránstulit Nabucho- © Nabuchodonosor, re di Babilonia, |: 
donosor, rex Babylonis, aveva trasportati da Gerusalemme 
ex Jerusalem, et conse- e consacrati a’ suoi idoli, 
cravit ea idólo sno, cut "n EE 
11. Et próferenseaCy- ^ 41. Ciro.adunque, re de Persi, NS 
rus, rex Persarum, tra-  trattili fuori, li diede a Mitridate? 
didit Mithridato, qui erat suo tesoriere. x 
super thesauros ipsius. ^ el 
19. Per hunc autem — 12. E dal medesimo farono ri- 
tradita sunt Salmanasaro, messi a Salmanasar*, governatore nà i 
presidi Jude. della Giudea. . 
15. Horum autem hic 45. Ecco il numero di questi: 
numerus: lilatoria ar- duemila e quattrocento coppe d'ar- - 
gentea duo millia qua- gento, trenta tazze ‘d’argento; 
dringenta , athiscz ar- trenta fiale d'oro, ed altre die- . 
gentez triginta; phiale ^ milaquattrocento d'argento, e mille 
aurez triginta, item ar- altri vasi diversi". "s ; 
gentez duo milia qua- EE. 
dringente,' et alia vasa ' AO. E 
mille. JC" EL SIAE: 
14. Omnia autem vasa ‘ 44. Così tutti i vasi d'argerito agen 
aurea etargentea, quin- e d'oro erano in tutto cinque- 


? 


' ! \ 

*) Tanto i Giudei quanto i Caldei, che vellera piacere a Ciro. Vedi 
la nota sopra il y. 6 supra. 

3) In:altra maniera: « Li' sovvennero ec. oltre alle offerte falte spon- 
tancamente ». 1 Esdr. , cap. 1, y. 6. ; 

3) Il libro 1 di Esdra, cap. 1. 8, aggiugne, « figliuolo di Gazabar ». 

*) Il libro 1 di Esdra, cap. 1. &, lo nomina Sassabasar; questo è'il 
soprannome che Zorobabele aveva ricevato da? Caldei. 

5) Esdra, ibid. }. 9, dice: « Coppe d'oro trenta, coppe d’argento ‘ 
mille, coltelli ventinove, tazze d’oro trenta »; c nel y. 10 legge: « Tazze 
d’argento di seconda grandezza, quattrocento dieci 3 altri. vasi, mille ». 


S. Bibbia. Fol. XVII, Testo. A. 


que millia octingenta se- milaottocentosessanta !. 
‘agiata: s a 

45. Et enumerata cent ‘415. E furono numerati innanzi 
Salainito simu] cum a Salmanasar * e a tutti quelli 
‘his qui ex captivitate Ba- che ritornarono in Gerusalemme 
byloniz, vénerant in Je-. dalla schiavità di Babilonia?, 


‘rosolymam. 


46-In Artaxerxis au‘ 46.4 Oral tempo d^ Artaserse, 
tem,regisPersarum,tem- re de’ Persi, alcuni degli abitanti 


.poribus seripserunt ei de della Giudea e di Gerusalemme, 


his qui habitabant in Ju- Balsamo, Mitridate, Sabellio®, 
dwa et Jerusalem, Bal- Ratimo, Balthemo” e Sainelio scri- 
samus et Mithridatus et vano, e gli altri abitanti di Sa- 
Sabellius ct Rathimus, maria e de'vicini paesi, scrissero 
Balhemus, Samelius la seguente lettera al re Arta- 
scriba, et reliqui habitan-  serse: - 
tes in. Samaria et cete- ; 
ris locis subjectam epi- 
stolàm regi Artaxerxi : 


^ 


17. Domine, pueri tni ‘, 17. Alloro signore, i tuoi sud... 


Rathimus ab aecidenti- diti, Ratimo, incarieato di regi- 
bus; et. Sabellius scriba, strare le' cose che avvenivano?, 
et reliqui curia tue ju- e Sabellio scrivano, e gli sies del 


EE 
'*) Esdra ,. ibid. }.. 11, dice: « Vasì daro c d’argento cinque mila 


ce quattrocento; 


?) Vedi la nota liano dl y. 42 v. 7 

3) In altra maniera : « Sassabasar via il condusse nel medesimo tempa 
che i prigionieri, i quali erano in Babilonia , fecero ritorno a Gerusa- 
dia i Esdra. nil Q uesto Sassabasar è Zorabahele ; jd Caldei mata- 
vano in tal modo assai Kg aedem i nomi de' prigionieri : il che à 
‘in opposizione a quanto l’autore stesso riferiste nel y. 57 del capo tv 

à sotto, 
4$) Ciü- à trascritto dal capo rv det libr 1 di Eedra, dal j. 7 sino al 


‘ termine del capo. 


5) In altra maniera: Beselam.. Vedi Esdra, r. rv. 7. Tale differenza 
viene soltanto dalla diversa lezione delle vocali ebraiche , e dall averne 
i traduttori latinizzato il nome: lo stesso è de’ nomi segnenti. 

9) In altra maniera : « Thabeel o Tabecl ». Esdra, ibid. Si &preso il 12 
per un W, lettere che hanno qualche rassomiglianza , e delle quali la 
prima equivale a th o t, la seconda al suono forte di sce nella voce 
seernere, suono che i Latini e i Greci non potevano rappresentare se 
non per s ovvero pel c. 

7) In altra maniera: « Reum Beelteem, Samsai ». Esdra, ibid. y. 8, 
Questi mutamenti ques attribuirsi a negligenze. ‘Riguardo a Mun, E 
yi sono di quelli che leggono 

*) O sia, che era deputato per affari straordinari. ! 


^ 
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dices in Celesyria e 
Pheenice..- ; " 


48. Et nunc notüm sit_ 


-domino: regi quoniam 
Judi qui ascenderunt a 
vobis ad nos, venientes 
in Jerusalem, civitatem 
refugam et pessimam; 
sedificant furnos ejus, et 
statuunt muros, et tem- 

lum suscitant, 

49. Quod si civitas 
ista et muri consummati 


fuerint, non tantum tri- - 
sustinebunt 


buta non 
pendere , sed etiam regi- 
bus resistent. . 

90. Et quia id agitur 
circa templum, recte ha- 
bere arbitrati sumus non 
despicere hoc ipsum: 


91. Sed nótum facere. 


domino regi ut, si vide- 
bitur, rex, quizratur in 
libris patrum tuorum ; 

22. Et invenies in ad- 
monitionibus, scripta. de 
his, et scies quobiam ci- 
vitas ista fuit. refuga, et 
reges et civitates con- 
cutiens , 

95. Et Judei refugz, 
ef praelia committentes 
in ea ah eterno, ob quam 
causam civitas ista de- 
serta est. 

24. Nunc ergo notum 
facinus, domine rex, quo- 


54 


suo consiglio: che sono giudici 


nella Celesiria e nella Fenicia. 


18. Ora sia noto al re nostro ' A ,, 


Signore che i Giudei da voi par- 
titi, sono arrivati a noi, in Ge- 
rusalemme , città ribelle e mal- 


vagia; e ne edificano i forni, e fab- : 


bricano le mura!, ed innalzano 
il p 


49. Se dunque questa città è 


le mura saranno riedificate, non , 


solamente essi ricuseranno di pa- 
gare i tributi, ma resisteranno an- 
che ai re. 


20. E perchè il'lavoro del iem- 
pio si va avanzando, abbiamo 
stimato importante di. non -esser 
trascurati a questo riguardo : 


91. "Ras d Rss melio dios. 


nostro signore, acciocchè, se cosi. 
al re, sì consultino i libri 


pare 
de’ tuoi padri; 


99. E troverai nelle memorie - 


ciò che è scritto intorno a queste 
cose, e conoscerai come questa 
città sia stata ribelle, ed no 
turbati re e città. : 


95. E come i Giudei siano stati 
ribelli, ed abbiano in essa susci- 
tate guerre in ogni tempo, per 
la qual cagione auche qn città 
è stata distrutta. 

24. Ora adunque, 9 re nostro 


Signore; noi ti avvisiamo che, se 


, Ta pni hn vene gr du aaa le piazze niche 
e gh di ne. 1 Esdr. iv. 192. Le case. È d 


. que a regi 
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' atem si civitas hsec sedi- 
. ficata fuerit, et hujus muri 
,. erecti fuerint, descensus ' 


tibi non erit in Cerlesy- 


' riam ‘et Phoenicen. 


. 25. Tunc scripsit rex 
Rathimo , qui scribebat 
accidentia , et Balthemo, 


- et Sabellio scriba, et ce- 


teris. constitutis: et .ha- 


bitantibus in Syria et 
‘ Pheenice, ea que subje- 


eta sunt. 

26. Legi epistolam 
quam misistis mihi. Prz- 
cepi ergo inquiri; et in- 


. ventum est quoniam ci- 


vitas illa est ab sevo re- 
gibus resistens , 

27. Et homines refuge, 
et prelia in ea efficien- 
tes; ét reges fortissimi 
erant in Jerusalem do- 
minantes, et tributà exi- 
gentes a. Celesyria et 
Phenice, 

28. Nunc ergo preecepi 
prohibere homines illos 
zdificare civitatem, et 
prohibere ne quid ultra 
hzc fiat: 

99. Sed nec procedant 
in plurimum ea quz sunt 
malitie, ita ut regibus 
molestia: importetur. 

50. Tunc recitatis his 
Artaxerxe 
seripta fuerant, Rathi- 
mus, et Sabellius scriba, 


- et qui cum his constituti 


erant jungentes festinan- 


ESpÙA. - 

questa città sarà riedificata, e le 
sue mura rialzate, ti sarà chinso 
l'ingresso nella Celesiria e nella 
Fenicia. 


25. Allora il re scrisse a Ra- 
timo, incaricato di registrar le 
cose che accadevano, ed a »Bal- 
tliemo, ed allo scrivano Sabellio, 
ed agli altri intendenti ed abi- 
tanti della Siria e della Fenicia, 
le cose che seguono. - 


.96. Io ho letta la lettera che 
m' avete mandata. Onde ho ordi- 
nato che si ricercasse; e si è tro- 
vato che cotesta città è ab antico 
in contrasto coi re, 


27. E che gli abitanti sono ri- 
belli e pronti a suscitarvi guerre; 
e che già dominarono in. Geru- 
sálemme re potentissimi, che; esi- 
gevano tributi dalla Celesiria e 
dalla Fenicia. 


29. Ora dunque io ho ordi- 
nato che si divieti a quegli uo- 
mini di edificare la città, e che 
si impedisca di eontinuare oltre: 


29. E che nelle loro ‘malizie 
non vadano innanzi al punto di 
rendersi molesti ai re. 


50. Allora Ratimo, e lo scri- 
vano Sabellio, e gli altri loro ade- 
renti, letto ciò che era stato scritto 
dal re Artaserse, unitisi presta- 
mente,si misero in cammino verso 
Gerusalemme con cavalleria e 


LIBRO ITI. CAPO II. 


" ter venerunt in-Jerusa- 
lem cum equitatu et tur- 
ba et agmine: 

54. Ceperuntque zdi- 
ficantes prohibere; et va- 
cabant ab :edificatione 
templi in Jerusalem, us- 
que secundo anno regni 
Darii, regis Persarum. 


..schiere e popolo: 


:54. E cominelidorie a proibire 
di edificare; e l'edificazione del 
tempio in Gerusalemme restò s0- 


spesa fino all'anno secondo del - 


regno di Dario, re de’ Persi. 


CAPO II : 


Dario essendosi addormentato all’ uscire da un sontuoso banchetto, 
dato a tutti i grandi del suo regno, tre delle sue guardie i 
si propongono l'uno all'altro un problema: cioè chi sia pià potente 5 
se il vino, il re, In donna, ovvero la verità; 
l'uno di essi prova primieramente |’ assunto riguardo al vino. 


. 3. Rex Darius fecit 
ccnam magnam omnibus 
vernaculis ‘suis et omni- 
bus magistratibué Media 
et Persidis, 


2. Et omnibus purpa- 


ratis et pretoribus et 
consulibus et prafectis 
sub illo ab India usque 
ZEthiopiam, centum vi- 
ginti septem provineiis. 

9. Et cum manducas- 


sent et bibissent, et sa- 


1. ! Il re Dario diede un gran 


convito a tutti i snoî famigliari, - 


ed a tutti i magistrati della. Media 
e della Persia, 


2. Ed a tutti i satrapi e pre- 
tori e consoli e prefetti delle 
cento e ventisette provincie dal- 
l'India fino all Etiopia. 


5. E dopo che ebbero mangiato 


e hereto; e furono partiti ben : 


!) Le cose qui riportate e nel quarto capo seguenfe non trovansi in 
alcun luogo delle Scritture, e Giuseppe non lo qom se non o per tra- 


dizione o per aver così letto in questo medesimo li 


ro, che forse allora 


era. conosciuto fra i Giudci, e massimamente fra gli Ellenisti, cioè fra 
i Giadei greci. Vedi Giuseppe, lib.-u Autigg., cap. ww. Tale storia ha: 
tutto il sembiante di una favola, e neppure concorda con na che qui 
l' autore riferisce del primo libro di Esdra, 


Anno 
del mondo 


avvenuto il 
secondo anno. 
del regno di 
Dario nel pri- 
Ma iii 
mato Nisan, 
come dicesi al 
cap. v, qui 


softo j. 6. 
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tiati . reverterentur, tufic' 


Darius rex ascendit in 
cubiculum suum, et dor- 
mivit, et expergefactus 
est. 

‘4. Tune illic tres ju- 
venes corporis custodes, 
qui custodiebant corpus 
regis, dixerunt alter al- 
teri: 

5. Dicamus unusquis- 
que nostrum sermonem 
qui précellat: et cujus- 
cumque apparuit sermo 
sapientior alterius, dabit 


iMi rex Darius dona mas ' 


gna: 

6. Purpura cooperiri, 
et in auro bibere, et su- 
per aurum dormire, et 
currùm aureo freno, et 


, €ydarim ‘byssinam ; et 


torquem circa collum: 


‘7..Et secundo loco se- 
debit a Dario propter 
sapientiam suam, et co- 
gnatus Darii vocabitur. 

9. Tunc scribentes sin- 
guli suum verbum signa- 
verunt, et posuerunt su- 
btus cervical Darii regis, 


9. Et dixerunt: Cum 


ESDRA. 


sazii , il re Dario si ritrasse hella 
sui camera, c dormi, e poi si 
rirreglo *. 1 


A. Allora i tre, giovani custodi, 
posti a guardia della persona del 
re, dissero l'uno all'altro: 


5. Diciamo ciascun di noi un 
motto importante: ed a colui che 
piü saggiamente degli altri avrà 
parlato, il re. Dario farà magni- 
lei doni: 


6. Sarà vestito di porpora, be- 


verà in vaso d'oro, e dormirà 


sopra aureo. letto; sarà condotto 
su d'un carro tirato da cavalli con 
freno d'oro, e porterà una benda 
di bisso, ed una collana intorno 
al collo: 

7. E sederà nel secondo luogo 
appresso Dario? per la sua sa- 
pienza, e sarà chiamato cognato 
di Dario?. 

8. Allora ciascuno scrisse il 
proprio motto, che posero sotto 
il guanciale del re Dario, 


9. E dissero: Quando il re ME 


» Sembra dai versetti 9 e 15 qui sotto, che le cose qui dette fino 
al 12 inclusivamente avvenissero mentre Dario dormiva ; ciò ha de- 


terminato alcuni tradattori a volgere-le parole : 


a tanto che si risvegliò. 
*) Ovvero P pria del re. á 


colle seguenti : 


Et expergefactus est, 


3) Non vi è apparenza che ‘que’ tre officiali abbiano ardito da sè me- 
desimi determinare la. ricompensa che il d saga sarebbe obbligato di 


compartire a quello fra loro tre che. mè 


io- avesse riuscite nello scio- 


gliere i tre quesiti che dovevano proporre. E 


* \ LIBRO HL CAPO HI: 


‘ surrexerit rex, dabimus 
illi seriptura nostra; et 
quodcumque judicaverit 
‘rex e tribus, et magi- 
stratus Persidis, quoniam 
verbum ejus sapientius 


est, ipsi dabitur victoria,. 


sicut scriptum est. 
10.Unus scripsit: Forte 
est vinum. 


11. Alius scripsit: For- - 


tior est rex. 

19. Tertius scripsit: 
Fortiores sunt mulieres: 
super ompia autem vincit 
veritas. ' 

45. Et cum surrexisset 
rex, acceperunt scri 
sua, et dederunt illi, et 
legit. 

44. Et mittens vocavit 
emnes magistratus Per- 
sarum et Medos et pur- 
puratos et -pratores et 
prefectos: 

45. Et sederunt. in 
concilio, et lecta, sunt 
scripta coram ipsis. 

16. Et dixit: Vocate 
adolescentes, et ipsi ia- 
dicabunt verbasua. Et vo- 
cati sunt, et introierunt. 

17. Et dixit illis: In- 
dicate nobis de his quae 
scripta sunt. Et -ecpit 
prior, qui dixerat de for- 
titudine vini, 


| 48. Et dixit: 


Viri, 


risvegliato , gli presenteremo” i 


nostri scritti; ed a colui di noi - 
' tre, il cui motto il re ed i grandi 
di Persia giudicheranno il più 


savio, sarà dato il premio . della 
vittoria, secondo che è determi» 


‘nato. 


40. L uno scrisse : Il vino € la 
cosa più potente. : 

11. L'altro scrisse: " più po- 
tente è il re. 

19. L'altro scrisse: Le piü po- 
tenti sono le donne: ma la verità 
la vince sopra pgni cosa. 


.. 45. E quando il re fu desto, 
essi, presi 1 loro scritti, glieli die- 
dero,.ed egli li lesse.. 


14. E mandati a chiamare tutti 
i grandi della Persia e della Me- 
dia ed i satrapi! ed i en ed 
ì prefetti: 


45. Sedettero a ciasigiio, e gli 
seritti furono letti in presenza 


loro. 
16. Ed il re disse: Chiamate i 


giovani, acciochè spieghino i loro 
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motti. E furono chiamati, ed en- , 


.trarono. 


17. Ed il re disse loro: Spie- 
gateci questi scritti. E il primo, 
che aveva parlato della forza del 


vino, cominciò , 


18, E disse: O uomini ?, di 


*) Cioé i magnati della sua corte. 
?) Uomini: vedi il y. 24 infra. 
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Anno 
del mondò 
5488. 


Avanti G. C. 


549. 


quam prevalet | vinum 


‘omnibus hominibus qui 


Seducit . 


bibuut 
mentem. 
19. Itemqué regis et 
orphani facit mentem va- 
nam ; item servi ac liberi; 
pauperis ac divitis. ‘ 


illud ! 


20. Et omnem mentem 
convertit in securitatem 
et jueunditatem; et non 
meminit omnem  tristi- 
tiam et debitum. 

91. Et omnia 
dia facit honesta , et non 
meminit regem nec ma- 
gistratum, et omnia per 
talenta loqui facit. 

22. Et non memine- 
rant, cum biberunt, ami- 


citiam, nec fraternitatem: : 


sed uon multum post su- 
munt gladios. . 
25. Et cum a. vino 


: merserint et surrexerint, 


non  metninerunt 
gesserunt. | 
24. O viri, num pro- 


qua 


* cellit Viana ? quis sic 


cogitat facere? Et tacuit, 
hoc dicto. 


racor- - 
tenti 


ESDRA. —— 
quanto il vino è più potente di 
tutti quelli che ne bevono! Been 
volge la mente. 


49. Egli fa inetto del pari il 
pensiero! del re, e quello del- 
l’orfano; quello del seryo e quello 
dell’uomo libero; quello del po- 
vero e quello del ricco. 

20, E converte ogni pensiero 
in confidenza, e letizia; e «fa di- 


, menüieare ogni disgrazia ed ogni 


debito. 


24. E rende tutti.i cuori con- 
2, nè s' ha più memoria di 
re nè di satrapo”, e fa che non 


si parli che di ricchezze 4. 


22. E dopo che s'è bevuto, 
non si ricorda più nè d’amicizia, 
nè d' amor fraterno: e poco dopo 
si tirano fuori le spade. 


25. E quando r alala è 
cessata e si risveglia, non si ri- 
corda di ciò che si è fatto. 


24. Signori! non è il vino la 
cosa la più potente, se costringe 
a far cotali cose? E ciò datto, si 
tacque. 


').Vale a dire, perturba e travolge egualmente.lo spirito, ec. 
3) Il greco: « Fa sì che ciascuno in sè stesso si creda ricco e con- 


tento ». 


3) Fa sì che P uomo non riconosca altro re nè grandi signori fuori 


di sè medesimo. 


^) In altra maniera: « E fa sì che non si parli più che per talenti » 
cioè per grosse somme di danaro, Vedi il siriaco. 


i 


tou vs >» 
-LIBRO IH. CAPO IV. 
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CAPO IV. 


Prova maravigliosa della potenza del re, della donna e della verità. 


Tuttavia la verità supera ogni altra cosa. Dario, ad istanza di Zorobabele; 


; restituisce i vasi sncri. Ordina che i Giudei siano posti in libertà, 
e che loro vengano. somministrate le cose necessarie per la costruzione 
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4. Etinchoavit sequens 
dicere, qui dixit de for- 
titudine regis: 

2. O viri, num pre- 
cellunt homines, qui ter- 
ram et mare obtinent, et 
omnia que in eis sunt? 

5. Rex autem super 
omnia preecellit, et domi- 
matur eorum; et omne 
qucinquee dixerit illis, 
faciunt. - 


+ 4. Et si miserit illos - 


» bellatores, vadunt, et 
demoliuntur montes et 
muros et turres. ‘ 

5. Jugulantur et jugu- 
lant, et regis verba non 
pretereunt. Nam si vice- 


rint, afferunt regi omnia , 


quecumque przdati fue- 
rint. 

6. Similiter et alii o- 
mnes, et quotquot non 
militant, nec pugnant, sed 
colunt . terram; rursum 
cum fuerint metentes, af- 


- ferunt tibata regi : 


del tempio. 


1.* Poi il secondo, che aveva 
detto della forza del re, cominciò 
a parlare, dicendo: — 

9. Signori! Non sono " no- 
mini i più potenti quelli che si- 
gnoreggiano la terra e il mare, e 
tutte le cose che vi si contengono? 

5. Ma il re è più potente di 


tutti, e signoreggia sopra di essi; 


sì che fanno tutto ciò ch'egli 
dice loro. 


A. E. se li sua contro gi ini- 
mici, vi vanno, e demoliscono e 
monti e mura e torri. 


5. Uccidono e sono uccisi, e 
non trapassano gli ordini del re. 
Poichè se vincono, portano al're 
tutto ciò che hanno predato. 
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6. Ed anche tutti quelli che — 


non militano.e non guerreggia- 
no, ma lavorano la terra; dopo 
aver fatto il ricolto, ne portano 
i tributi al re: 


*) Questo capo è il seguito della storia antecedente, la quale perciò 
mon è riportata in alcun altro luogo delle Scritture. 
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7. Et ipse unus solus 

si dixerit: Occidite, oc- 
cidunt; dixerit: Remitti- 
te, remittoní: 

8. Dixerit: Peicutite, 
percuitiunt; dixerit: Exter- 
minae, exterminant ; di- 
xerit: /Edificate, sedifi- 
cant; 

9. "Dixerit: Excidite : 

, exeidunt; dixerit: Plan- 
tate, plantant: 

10. Et omnis plebs et 
virtutes eum obaudiunt: 
et super hoc ipse recum- 
bit et bibit et dormit, 
. A1. Hi autem custo- 
diunt in circuitu. eum, 
et non possunt ire sin- 
guli, et facere opéra sua, 
sed in dicto obaudientes 
sunt ei. 

A2. Viri, quomodo non 
precellit rex, qui sic dif- 
famatur? Et tacuit. 

15. Tertius, qui dixe- 
vat de mulieribus et ve- 
ritate, hic est Zorobabel, 

cepit loqui; ’ 
° 44. Viri. Non maguus 


rex, et multi homines, - 


nec vinum precellit. Quis 
est ergo qui dominatur 
eorum 


!*) In altra maniera: 


le cnre e la fedeltà de’ suoi sudditi il re si riposa e s 


tranquillità. 


;ESDRA. 


7. E s' egli solo diee: Che si 
uccida, uccidono; se dice: Che si 
lasei, lasciano: 


8. Se dice: Che si percuotano , 
percuotono; se dice: Che si di» 
distrugga, struggono; se dice: 
Che si edifichi, edificano. 


9, Se dice: Che si tagli, taglia- 
no; se dice: Che si pianti, pian- 
tano. 

40. E tutto il popolo edi gran- 


: di ubbidiscono a lui solo: ed in 


questo pensiero egli mangia € 
beve e ‘dorme!. 

11. Essi poi stanno a far guardia 
d’intorne a lui, nè alcuno può 
andarsene, e fare i proprii affari, 
ma pendono obbedienti a’ suoi 
detti ?. 


: 12: Signori! come il re non è 

il più potente, se- tanto è ono- 
rato? Poi si tacque. 

45. E il terzo, di nome Zoro- 
babele?, che aveva detto delle 
donne e della verità, cominciò a 
parlare :' 

14. Signori! Nè un gran re, 
né molti uomini uniti, né il vino 
primeggiano. Chi dunque loro so- 
vrasta : 


« E sopra cib.», vale a dire — il lavoro, 


tabilisce la sua 


3) Vale a dire, sono pronti ad obbedire al minimo cenno di lui. 

3) E difficile "il poter comprendere come le cose che qui si dicono, 
convenir possano a Zorobabele, poiché sémbra dal : libro di Esdra , 
n. 2, dal quale si sono copiate eziandio le-parole ne’ capi precedenti , 
che da pià di dodici anni egli era ritornato a Gerusalemme, e che at- 


tualmente trovavasi in Giudea. 


! 
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45. Non sono e donne, che han- 


as. Nonge mulieres ge- 


nuerimi regem et omnem* 


populum, qui dominatur 
mari, et terre: : 

16. Et ex illis nati sunt; 
et ips educaverunt eos 
qui plantaverunt vineas, 
ex quibus vinum fit? 

17. Et i ipse faciunt sto: 
las, omnia hominum, et 
ipse faciunt gloriam ho- 
minibus, et non possunt 


homines separari a mu- ' 


lieribus. 

18. Si congregaverint 
argentum et o- 
mnem rem speciosam; et 
viderint mulierem unam 
bono habitu et bona spes 
cie; 

19. Omnia bee relin- 
quentes, in eam ‘inten- 


dunt, et aperto. ore con- 


spiciunt, et eam alliciunt 
magis quam aurum et ar- 
gentum; et omnem rem 
pretiosam. 


20. Homo patrem su suum ' 
‘ dre, he l'ha nutrito, e la, propria 


relinquit, qui enutriit il- 
lum, et suam regionem, et 
ad mulieremse conjungit. 

24. Et. cum muliere 
remittit animam: neque 
patrem meminit, Aeque 
matrem, neque regionem, 

22. Ethine oportet vos 


scire: quoniam mulieres : 


dominantur vestri. Non- 
ne doletis? 


25. Et accipit homo , 
gladium suum, et vadit. 
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no generato il re ‘è tutto il po- 
polo, che signoreggia il mare e 
la terra: 

16. E non sono essi nati è 


Anno 
del mondo 
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donne, le quali hanno allevato eo- . 
loro che piantarono le vigne, d'on- 


de si fa il vino? 
‘47. Ed esse fanno le vesti; e 
tutto che abbisogna agli uomini; 


esse formano la gloria loro, e _ 


gli uomini hon possono essere 


senza le donne. 


48. Ed abbiano pure gli uo- 
mini accumulate argento, oro ed 


oggetti preziosi; se una donna . 


bella d’ aspetto, e di forma si of- 
frirà à ai loro sguardi, 


49. Lasciate tatte quelle cose, 
ad essa sola volgono ogni cura, 
ed a bocca aperta la contemplano, 


da questa allettati più che dal . ‘ 


l'oro, dall'argento o da qualun- 
que altro oggetto pene; 


90. L' uomo ahhendesa il pa 
patria, e si unisce alla moglie. 
21. E si sollazza colla moglie: 
e si ricorda nè di padre, nè di 
madre, né di, patria... e. 


22. E da ciò potete conoscere 
quanto le donne vi signoreggia- 


no. [Non v'affaticate forse per. 


esse? 
25. L' uomo prende la sua spa- 


da, e va sulle strade a commet- 


00 


în viam facere furta et 
homieidia, et mare navi- 


. gare et flumina, 


24. Et leonem videt, 
et in tenebris ingreditur: 
et cutu furtum fecerit et 
fraudes et rapinas, ama- 


.. bili ‘sua affert. 


25. Et iterum, diligit 
homo uxorem suam ma- 
gis quam patrem, aut ma- 
trem. 

26. Et multi. dementes 
facti sunt propter uxores 
suas; et servi facti sunt 
propter illas: 

27. Et multi perierunt 


"et jugulati sunt, et pec- 


res. — 
. 98. Et nune credite 


mihi quia magnus est 


rex in potestate sua: quo- 
niam omnes regiones ve- 
rentur tangere eum. 
29. Videbam |. tamen 
Apemen, filiam Bezacis, 
mirifici concubinam re- 


'gis, sedentem juxta re- 


gem ad dexteram; 

50. Et auferentem dia- 
dema de. capite ejus, et 
imponentem sibi; et pal- 
mis cedebat regem. de 


. sinistra manu. 


91. Etsuperhzc aperto 


ter furti. ed omicidii, e naviga 


pei mari e pei fiumi, 


24. E vede un leone, e si na- 
sconde nelle caverne!: e' dopo 
che avrà commesso furti, frodi e 
rapine, reca tutto alla sua amica. 


25.2 E tuttavia l'uomo ama la . 
sua donna più che il padre o 
la madre. . 


26. E molti sono divennii > 
menti per lé proprie mogli; 
sonosi fatti loro schiavi: 


27. E molti perirono -scannati, 


.ed hanno peccato per le donne. 
caverunt propter mulie- , 


. 28, Or dunque credetemi che 


grande è il re nel suo potere: 
chè tutti i popoli temerebbero 
d'offenderlo. 


99. E pur io ho veduto Ape- 
mene, figliuola di Bezacio*, con- 
cubina del magnifico re, che se- 
deva alla destra di lui. 


$0: E toglieva il diadema d'in 
su la testa di lui, e lo metteva 
sulla .sua; e daya guanciate al re 
colla sinistra mano. 


54. Ed egli cionondimeno la 


‘ 4) Egli non teme nè l'incontro dei lióni, nè le tenebre della notte. 
2) Vale a dire, dalle cose dette è da inferirsi in prova del mio as- 


sunto che l’ uomo, ec, 


?) Si crede che tutti questi nomi sieno supposti;. altri leggono Bar- 


taeis , ovvero Becatio. 
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ore intuebatur eam: et 
si arriserit ei, ridet; nam 
si indignata ei. fuerit, 
blanditur, donec recon: 
cilietur iu gratiam. 

. 92. O. viri; cur non 
sunt fortiores mulieres? 
Magna est terra, et ex- 
celsum est ezlum: quis. 
ista agit! 

99. Et tunc rex et pür- 
purati intuebantur in al- 
terutrum.. Et inchoavit 
loqui de veritate. 

54. O viri. Nonne for- 
tes sunt mulieres? Ma- 
gna est terra, et excel- 
sum‘et celum: et velox 
cursus solis convertit in 
gyro crelum in locum 
suum in una die. 


35. Nonne magnificus : 


est qui hzc facit? Et ve- 
ritas magna et fortior pre 
omnibus. 

56. Omnis terra verita- 
tem invoeat, ccelum etiam 
ipsam benedicit, et omnia 
opera moventur, et tre- 
munt eam, et non est 
cum ea quicquam ui 
quum. 

57. Vinum iniquum, 
iniquus rex, iniquz mu- 
lieres, iniqui. omnes filii 
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.Je donne le più 


vagheggiava a bocca aperta: * 
s'ella gli sorrideva, egli rideva; 


's' ella si cotrucciava con lui, egli 


la lusingava tanto da. rappacifi-- 
carsela. 
52.! Signori! come non sono 


tenti, , poichè 
fanno cotali Lon, 


55. Allora il re ed i grandi 
della sua corte si riguardavano 
lun l'altro. Ed egli (Zorobabele) 
cominciò .a parlar della verità. ' 

$4. Signori! non. sori le donne 
potenti ? Grande è la terra, e su- 


blime è' il cielo: e veloce nd. 


corso il sole s' aggira in un gior- 
no intorno al cielo, e 'itersa al 
suo luogo. 


53. Non è sai colui che fa 
queste cose? Ma la verità è gran» 
de e più potente d'ogni altra cosa. 


56. Tutta la terra invoca la 
verità ?, e il cielo stesso la loda, 
e tutte le creature rie sono com- 
mosse, e nè tremano, e presso 
lei non avvà niente di cattivo. 


37. Il vino è iniquo, iniquo . 


il re, le donne ' sono inique, ini- 


qui tatti i figliuoli degli uomini, . 


*) Vale a dire: « Perchè non confessereste voi , che non havvi cosa più 
potente delle donne, poiché quelle da me scritte appaiono superiori al 
cielo ed alla terra ?.» Queste ultime parole non veggonsi nel greco; pare 
che il copista medesimo le abbia trasportate dal 7. 54 seguente; per- 
ciò si è seguito il greco, che è assai più chiaro, 

3) In altra maniera: « Predica ed annunzia la verità». ^ 


t 


SAB, 


Avanti: G; C... - 


:319. 
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hominum, et iniqua illo- 


"rum omnia | opera; et non 


est in ipsis veritas , et 
in sua iniquitate peribunt : 

58. Et veritas manet 
et iavalescit in zternum; 
et vivit, et obtinet in sz- 
cula szculorum. 

59. Nec est apud eam 
accipere personas, neque 
differentias: sed que jù- 
sta sunt, facit omnibus, 
injustis ac malignis, et 
omnes benignantur in 
operibus ejus. 

40. Et non est.in ju- 
dicio ejus iniquum, sed 
fortitàdo et. regnum et 
potestas et majestas o- 
mnium avorum. Bene- 


' dictus Deus veritatis. 


AA. Et desiit loquen- 
do. Et omnes populi cla- 
maverunt et dixerunt: 
Magna est veritas, et pra» 
valet. i 
. 49. Tunc rex ait illi: 
Pete, sì quid. vis amplius 
quam que scripta sunt, 
et dabo tibi secundum 
quod inventus es sapien- 
tior proximis, et proxi- 


mus mibi sedebis, et co- ‘ 


gnatus meus vocaberis. 

A3. Tune ait regi: Me- 
mor esto voti tui, quod 
vovisti, sedificare Jeru- 
salem, in die qua regnum 
accepisti , 


ESDRA. » 


e tutte le loro opere; enon ve 


in essi verità, è periranno sella 


loro iniquità : 


$8. Ma la verità dura, ed dia 
forza in eterno: e vive, e prevale 


per tutti i secoli. 


59. Ed appo lei non v'è distin- 
zione di persone, nè di ciò che 
le distingue: ma opera con tutto 
ciò che è giusto, anche cogli in- 


| giusti e cogli empii,.e tutti ap- 
| provano le sue opere. 


40. E non v'è nalla d'ingiusto 
nel suo giudizio, ed essa è la 
forza e il regno ela potenza. e 


, la maestà di tutti i secoli. Bene- 


detto sia l'Iddio della verità. 


44. E cessò dal parlare. - AI- 
lora i popolo sclamò .e disse: 
Grande è la verità, e prevale so- 
pra ogni cosa. 


42. Ed il re gli disse: Chiedi 
pure ciò che vuoi, oltre alle cose 
seritte ‘, ed io te le accorderò, es- 
sendo tu risultato più savio de- 
gli altri, e sederai vicino a me, 
e sarai chiamato mio cognato. 


45. Allora egli disse al re: Ri: 
cordati del voto che facesti nel 
giorno in cui ascendesti al trono, 
di edificare cioè Gerusalemme ?, 


*) Veggansi le cose riportate nel capo m, supra. 
*) Esdra, lib. 1 e 11, non dice alcuna cosa di questo preteso volo. 
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‘44. Et omnia vasa que ,, AA E di rimandaryi tutti i vasi 
accepta sunt. ex Jerusa- che erano stati tolti da Gerusa- 
lem, remittere, que se-  lemme, i quali Ciro aveva messi 
paravit. Cyrus, quando ‘ da parte, quando saccheggiò Ba- 
mactavit Babyloniam, et. bilonia, e volle colà rimandarli. 
voluit remittere ea ibi. 


45. Et tu vovisti edi- 45. E tu pure facesti voto di. 


ficare templum, quod in- riedificaril tempio arso dagli Idu- 
cenderunt [dumzi, quan- mei', quando la Giudea fa di- 
do exterminataestJudxa » strutta da’ Caldei. 

a Chaldxis. 


46. Et nune hoc est 46. Ora dunque, po mio si- 


quod postulo; Domine, gnore, questo è quel ch'i io ti do- 
et quod peta: hoc est mando, e quel ch'io ti chieggo: 
majestas quod a te po- questa è la munificenza ch'io de- 
stulo, ut facias votum  sidero da te, che tu, cioè osservi 
quod vovisti Regi celiex la parola data, adempiendo il:vo- 
ore tuo. ©. to fatto al Re del cielo. 

47. Tunc surgens Da- 47. Allora il re Dario levatosi, 
rius: rex, osculatus est: lo baciò: e scrisse. lettere a tutti 


ilum: et scripsit episto- i governatori e prefetti e satra-^ 


las ad omnes dispensa- pi, ordinando che accompagnas- 
tores et praefectos et pur- sero lui e tutti colore che: con 
puratos, ut deducerent lui ritornavano a Gerusalemme 
eum, et eos qui cum il- per riedificarla?. , 
lo erant, omnes ascen- - 

dentes edificare Jery- 

salem. 

48. Et omnibus pree- A8. Seriase ni lettere a- tutti 
fectis, qui erant in Sy- i governatori, che erano nella Si- 
ria et Phznice et Li- ria e nella Fenicia enel Libano, 
bano scripsit epistolas, perchè facessero tras rtare-le- 
ut traherent ligna cedri. gnami di cedro dal Libano a Ge- 
na a Libano in Jerusa- rusalemme, e coi medesimi rie- 


*) Quelli che abbrugiarono il tempio, non furono gli Kissed ; bensi 

ti eccitarono i Caldei ad abbruciarlo. Vedi il salmo xvi, y. 36. 8, 
goes formavano essi una parte dell’ esercito de’ Babilonesi. 

2) L'autore dimentica senza dubbio ciò che riferisce egli medesimo 

nel capo v e wi infra, e che estrasse dal capo v e vi del1 libro di Esdra; 

e attribaisce a Dario ed a Zorobabele la commissione data in altre cir- 


Coton ad ad Esdra. 1. t, 11, € tredici annì dopo a Fata da Arte: ; 


serse, Vedi Esdra, n. u. £ c seguenti. 


Avanti G. c. 
519, ] 


a deam pro libertate, o-. 


"helocautomata 
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lem, ut zdificarent cum 


. eis civitatem. 


49: Et scripsit omni- 
bus Judzxis, qui aseen- 
debant a. regno tn. Ju- 


mnem potentem et. ma- 


' gistratum et praefectum 


non supervenire ad januas 
ipsornm: 

50.- Et omnem regio- 
nem quam obtinuerant, 
immunem, esse Cis; et 
Idumzi relinquant. ca- 
stella; qux obtinent Ju- 
deorum: 

5A. Et in structuram 
templi dare per singulos 


, annos. talenta viginti, 


usque dum perzdificare- 
tur: 

52. Et super sacrarium 
ustulare 
quolidie, sicut habent 
praeceptum: alia talenta 
deeem offerre per sin- 
gulos annos. A 

55. Et omnibus qui 
precedunt a Babylonia 
condere civitatem ut es- 
set libertastam ipsis quam 
filiis eorum, et omnibus 


ESDKA: 


dificar la cità*. 


49. Oltre a ciò, scrisse a tutti 
i Giudei, che se ne ritornavano 
dal suo regno in Giudea, intorno 
alla libertà; che nessuno déi gran- 
di, o governatori, o prefetti ver- 
rebbe alle loro porte?: 


50. E che tutto il paese che 
possedessero, fosse libero; e che 
gl Idumei abbandonassero le for- 
tezze orans nella Giudea: 


81. E che sì Lie per l'edi- 
ficio del tempio venti talenti? 
ogni anno, fin che fosse et tutto 


riedificato: i A 


52. E dicci altri talenti ^ al- 
Fanno si dessero, perchè si sa- 
erificassero giornalmente olocau- 
sti sull'altare, com'è loro pre- 
scritto 9. 


) 

55. E che tutti quelli che giun- 
gessero da Babilonia per fabbri- 
car la città, fossero liberi essi 
ed i figli loro, e tutti-i sacerdoti 
che li accompagnavano. 


7) Vale a dire, facessero tagliare cedri dal Libano e trasportarli a 


Gerusalemme per riedificare quella città. 


2) Vale a dire, scrisse di non inquietarli nè di perturbarli. 
?) Il che può valutarsi novantadue mila cinquecentoquaranta franchi, 


9 circa, 


- 3) H che può valutarsi a querantasci mila duecentosettanta franchi 


eirca. 


5) Il greco: « Diciassette olocausti per ogni giorno ». - 
*) Questa legge dei diciassette olocausti per ogni giorno, secondo il 
greco, non trovasi in nessun luogo delle Scritture. 
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sacerdotibus qui pimee- 
dunt. 

54. Scripsit autem et 
quantitatem , et sacram 
etolam jussit dari, in qua 
deservirent: 

53. Et levitis soripeit 
dare precepta, usque in 
diem qua consummabi- 
tur domus, et Jerusa- 
lem exstruetur: 

56. Et omnibus custo- 
dientibus civitatem. scri- 
psit dari eis sortes et sti- 
pendia. . 

57. Et dimisit omnia 
vasa, quecumque separa- 
verat Cyrus a Babylo- 
nia: et omnia quacumque 
dixit Cyrus, et ipse pre- 
cepit fieri, et mitti Je-, 
rusalem. 

58. Et cum processis- 
set illé adolescens, ele- 
vans faciem in Jerusalem, 
benedixit Regem cali, 

59. Et dixit: Abs te 


') Ciò non può intendersi delle mura della città, nè delle suè mu- - 

ichè è certo che i Giudei non ricevettero la permissione = 

né nón l'anno del mondo 5550, il ventesimo del re 
panim la 


nizioni , 
riedifcalo 
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54. Scrisse ancora intorno alle ' Avanti G. C. 
'B19. 


spese, ed alla somministrazione 
dei sacri arredi mere al ser- 
vigio divino: - 

53. E scrisse che si stabilis- 


sero norme ai leviti, finchè il - 


tempio fossé compiuto, e Gera- 
salemme riedificata! : 


56. Scrisse. ancora che si des- ^ 


sero assegni e stipendii a tutti 
quelli destinati alla custodia della 
città. 

57. E rimandò tutti i vasi, che 
Ciro aveva trasportato da Babi- 
lonia: e tutto ciò che Ciro aveva 
ordinato di fare, ordinò anch'egli 
si facesse, e che si rimandassero 
a Geruszlemmo*. 


58. E tosto che quel giovane? 


si fu ritirato4, rivolgendosi verso ' 


Gerusalemme! è. 


benedisse il Re 
del cielo, 


59. Dicendo: Da te viene la . 


e permise a'INehemia di operare, lungo tempo 


morte -— "fare abele, sotto il quale l’autore di questo libro suppone : 
eni bag sia accaduto quanto egli 


n'e erasi eseguito sotto Ciro, e 


e questi. vasi erano stati riconse- 


guai fra le mani di Sassabasar, cioè di Zorobabele, fin dai primi anni 
odi quel principe, P anno del mondo 2468. Vedi m Esdra, 
og re. di questo libro ba riferito ciò egli medesimo nel capo n, 


$ 41 e 19 supra. 
3) Zorobabele. 


4) In altra maniera : « Usi dalla camera del principe ». 
*) Era costume degli Ebrei, in. qualunque luogo fossero, di volgersi 


verso la città di 


lemme, e verso il luogo che Dio quivi aveva 


trascelto per esservi adorato: Vedi Daniel. vi. 10. 
S. Bibbia, Vol. XVII. Testo. 5 


qui descrive. Vedi n Esdra, n. . 


Vedi sopra - 
y. 44. 
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est victoria, et abs te est 


sapientia et claritas. Et 


, ego servus tuus sum,- 


60. Benedictus es qui 
dedisti mihi sapientiam! 
et tibi confitebor, domine 


Deus patrum nostrorum. . 
61. Et accepit episto- . 
‘ las, et profectus est in. 


Babyloniam : et venit et 
nunciavit fratribus suis 


omnibus qui fuerunt in 


Babylonia. 
69. Et benedixerunt 


Deum patrum süorum, 


quoniam dedit illis re- 
missionem etrefrigerium, 

65.. Ut ascenderent et 
redificarent Jerusalem et 
templum, ubi nominatum 


«est nomen ejus in ipso; 


etexsultaverunt cum mu- 
sicis. et letitia diebus se- 
ptem. 


ESDRA. 


vittoria, e da te la sapienza e la 
gloria. Îo sono tuo servo) 


60. Benedetto sia tu, che mi 
hai data la sapienza! io ti glori- 
ficherò *, o Signore Iddio de’ pa- 
dri nostri. 

61. E prese le lettere, se ne 
venne in Babilonia®: ed annun- 
ziò queste cose a tutti i suoi fra- 
telli che erano in quella città. 


‘62. E tutti benedissero 1’ Id. 
dio de’ loro padri, che avesse loro 
concesso libertà e mezzi, 


63. Per ritornare e riedificare 
Gerusalemme e il tempio, nel 
quale avevano invocato il suo 


santo nome; e fecer festa per 


sette giorni fra la gioia e i con- 


centi musicali. 


. *) O sia: « Ti loderò, confesserò.il tuo nome ». 
2) Ciò fa supporre che le cose qui sopra narrate siano accadute in 


Persia. 


CAPO V.. 


DA 


Novero di quelli che fecero ritorno da Babilonia a Gerusalemme. 
Essi vi ristabiliscono il culto di Dio, e infine sono costretti ad interrompere 
per qualche tempo i lavori incominciati. 


5 A4. Post hxc autem ele- 


cti sunt .ut ascenderent 


1.! Or dopo queste cose, fu- 
rono scelti i capi delle città se- 


') L'autore di questo libro fa qui una strana confusione di questo 
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principes pegorum per 
domos et tribus suas, et 
uxores illorum , et filii 
et filie eorum, et servi 
et ancille ipsorum, et 

eorum. 

2. Et Darius rex mi- 
sit una tum eis equites 
mille,. donec deducerent 
eos in Jerusalem cum 
pace, et cum musicis et 


cum tympanis et tibiis. 


5, Et omaes fratres 


erant ludentes, et fecit 
eos ascendere simul cum 
eis. 

4. Et hzc sunt nomina 
virorüm qui ascenderunt, 
per pagos suos, in tribus, 
et in partem principatus 
ipsorum. 


5. Sacerdotes: Filii 
Phinees, filii Aaron; Je- 


sus, filius Josedec; Joa- 
cim, filius Zorobabel, filii 
Salathiel, de domo Da- 
vid, ex progenie Phares, 
de tribu Juda. 

16. Qui locutus est sub 
Dario , rege Persarum , 
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condo l'ordine delle famiglie e 
delle tribù, perchè ritornassero : 


colle loro mogli, coi lero figli e 
colle loro figlie, coi servi e colle 
serve, e col loro bestiame. — 


9. E Dario mandò con esso 
loro mille cavalieri , affinchè li 
scortassero in pace a Gerusalem- 


me, accompagnati da musici, tam- 


buri e da pifferi. |‘, 


9. E tutti i loro fratelli + ! erano © 


in festa, e Dario li fece partie 
cou questa scorta?. — 


. 4 Or questi sono i nomi di 
quelli che ritornarono, secondo 
le loro città, nelle loro vie 
spartimenti.. 


5. De' sacerdoti: i agiinali di 
Finees, i figliuoli di Aaron;.Je- 
su?, figlinolo di Josedec ; Joa- 
cimi, 
figliuolo di Salatiel, della casa di 
Davide, della progenie di F. arcs, 
della tribù di Giuda. . 

6. Il quale Zorobabele tenne 


davanti a Dario, re di Persia", 


figlinolo di Zorobabele, > 


© preteso ritorno con quello di cui parlasi nel libro 1 di Estra, n, il quale 
accadde l'anno del mondo 3468, sotto il regno di Ciro, più. di dieci 
anni prima che Dario pervenisse all impero, 

') Fratelli, o sia tutti i figli d' Israele. 

?) Sembra ‘che ciò sia contrario a quanto si riferisce nd libro 1 di 


Esdra, vui. 22, dove positivamente si dice che Esdra ebbe onta di . 


chiedere una acorta al re, e dal versetto precedente del medesimo libro - 


€ capo risulta ad evidenza ehe veramente egli non ne ebbe. 

3) O sia Giosuè. 

4) Di questo non si fa menzione veruna nel libro 1 di Esdra, n. 2, 
e nemmeno nel libro w. vn. 7; e in questi due luoghi Zorobabele. è 
iine il yeime , e vi si nominano dappoi molti altri che qui sono, 


om 
5) *) Vedi ir 15 del capo iw. supra. 
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sermones mirifieos in se- 


del mondo — eundo anno regni ipsius 


5486. 


Avanti G.C, mense Nisan primo. 
9. 


7. Sunt autem hi qui 


' ascenderunt ex Judza de 


ESDRA.: . 
maravigliosi ragionamenti, nell’an- 
no secondo del suo regno, nel 
primo mese di Nisan. 

7. E questi sono quei di-Giu- 
dea che dalla cattività di Babi- 


captivitate transmigratio- lonia, nella quale erano stati 
nís, quos transmigravit trasportati da Nabuchodonosor, re 
Nabuchodonosor,rex Ba- di Babilonia, ritornarono a Ge 


— byloniz, in Babylonem, 


et reversus est in Je- 


, rusalem, 


8. Et requisivit partem 
Judee unusquisque in 


‘, civitatem suam, qui ve- 


nerunt cum Zorobabel 
et Jesu, Nehemias, Áreo- 
res, Elimeo, Emmanio, 
. Mardocheo ,. Beelsuro , 
Mechpsatochor, Olioro, 
Emonia, unus de prin- 
cipibus eornm. 


|, 9. Et numerus a gen- 


tibus eorum, ex prapo- 
sitis eorum filii Phares, 
_duomillia centum septua- 
ginta duo: 

10. Filü Ares, tria 


‘ *) Vedi n Esdra, vn. 6. 


rusalemme , 


9. Ed in una parte della Giu- 
dea, ciascuno nella sua propria 
città!, (ciascuno di quelli) che se- 
guirono Zorobabele e Jesu ?, 
Nehemia, Areores, Elimeo, Em- 
manio, Mardocheo, Beelsuro, 
Mechpsatochor, Olioro ed Emo- 
nia, uno de’ loro capi*. 


9. Ecco il numero di quelli 
della nazione* insieme co’ suoi 
condottieri dei discendenti di.Fa- 
res”, due mila centosettandue 9: 


10. De' discèndenti d' Ares?, 


3) O sia Giosuè: Esdra, n ibid. ^ 
*) Non si sa la ragione di questa differenza, che trovasi fra questi 
ei proprii e quelli che sono descritti nel 1 libro, n, e nel n libro, vn. 


Esdra. 
4) O sia d’ Israele. 


5) In altra maniera: « Pharos » ; così ha letto l’ autore del 1 libro di 


Esdra, n. 3, e quello del n libro, vu. 8. L^ autore di qu 


esto terzo li- 


bro lo ha confuso senza dubbio con Phares, figliuolo di Giuda e di Tha- 


mar. Gen. xxxvm. 29. 


*) E lo stesso numero che al 7. 5 del capo n del 1 libro di Esdra, 


e al y. 8 del 
figli di Saphat 


vit. del ii libro di Esdra. Il greco qui aggiugne : « E 
72». Questo Saphat è forse lo stesso che Sephatia o 


Saphatia del 7. 4 del capo n del 1 libro, e del y. 9 del capo vii del u 

'' Jibro di Esdra; ma il numero de’ suoi figli è differente. 
7) Questi è forse lo stesso che Arca, ma il numero de’ suoi figli non 
jo nente alla enumerazione fatta, 1. u. 8, né a quella del u libro, vu. 


millia-centum quinqua- 
ginta septem. | 

11. Filii Phemo cen 
tum quadraginta duo; in 
filiis Jesu et Joabes, mil- 
le trecenti duo. ‘ 

42. Fili Demu, duo 
millia quadringenti se- 
ptuaginta; filii Choraba, 
ducenti quinque: filii Ba- 
nica, centum sexaginta 


octo. . _ 

15. Filii Bebech, qua- 
dringenti tres; filii Ár- 
chad, quadringenti. vi- 

inti septem. ) 

14. Filii Cham, triginta 
septem ; filii Zoroar, duo 
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tre mila cinquantasette ‘. 


11. De' discendenti di Pliemo?, 


centoquarantadue; dei discendenti. 


di Jesu e'Joahes, mille trecento- 
due. E 

12.4 De’ discendenti di Demu 5, 
duemila quattrocentosettanta 9; 
dei discendenti di Choraba, due- 


centocinque”: dei discendenti di^ 


Banica, centosessantotto 9... 

45. De' discendenti di Bebech, 
quattrocentotrè® ; dei discendenti 
d’Archad, 
te!9, 


.44.. De discendenti «di Cham !!, 
trentasette ; dei discendenti di Zo- 


) Il greco ne conía solo setteceptocinquantasei, e il libro 1 di Esdra, 
n. 5, 


ne conta settecentosettantacinque; e il n libro, vin 40, seicento 


cinquantadue. 


d Phemo è lo stesso che Pliaat-moab, come 
7. 6 del capo ir, e il 7. 41 del capo vu del 1 libro. E 
., 3) Il greco: « Due mila óttocentododici ». Il 7. 6 del u capo del 1 


pértano il greco e il 


libro d' Esdra ne conta altrettanti, ma nel n libro, vu. 44, se ne tro- 


vano due' mila ottocentodiciotto. 


4) I nomi e la enumerazione de’ figliuoli di quelli che seguono, sono 


poco conformi col greco e con ciò che si riferisce nel 1 libro, 1, 


e nel n libro, vn d' Esdra.. Essi sono tutti cangiati e ‘alterati. 


5) Il greco 
tro»: così 1 


1 


rta: « Dei figli d’Elam, mille duecento cinquantaquat- : 
dra, n. 7, e u. vu. 19. 7 : 
*) Il greco: « Dei figli di Zathui, novecentosettantacinque ». 


In altra 


maniera : « Zethua » ; 1 Esdra, n. 8; il secondo libro, vin AS, potta: 


« ottocentoquarantaci » 
7) Nel : « Dei 


quarantadue. 


figli di .Corbe, settecentocinque ». 
3) Nel greco: «Settecentoquarant' otto ». 1. Esdra, n. 


40, seicento. 


*) Nel greco: « Di Bebai seicentotrentatré ». Esdra, 1. n. 11, di Be- 
bai seicentoventitré ; 1. vu. 46, seicentovent’ otto. 

19) Nel greco: « D'Argai, mille trecentoventidue ». 1 Esdra, n. 12, 
mille duecentoventidue ; ma nel libro n. vn. 47, se ne contano due mila 


trecentoventidue. 
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quattrocentoventiset- 


1!) Nel greco: «.Adonican »; così pure nel libro 1 e 1 Esdra. Da 
questo nome Adoni si sono soppressi dei numeri, e così vi fu abbaglio; 
poiché il greco porta seicentotrentasette ; ma nel libro n di Esdra, vn. 
18, se ne trovano seicentosessantasette; e il libro. 1. n. 45 porta sei- 
centosessantasei. 


' 


‘Amo c 
del. móndé 
5488. 
Avanti G. C. 

519. , 


i 5488. 


Anno 


70 . 


millia sexaginta septem: - 


del mondo filii Adin, quadringenti 


‘Avanti G. C. 'sexaginta unus. 


t 


519. 


4 


15. Fibi Aderectis, 
‘centum oéto; filii Ciaso 
. et Zelas, centum septem; 

filii Azoroc, quadringenti 
triginta novem. — 

.46. Fili Jedarbone, 
ventum triginta duo; fi- 
lii Ananiz, centum tri- 


ginta; filii Asoni, nona- 


ta. , 

17. Filii Marsar, qua- 
dringenti viginti duo; fi- 
lii Zabarus, nonaginta 
quinque; filii Sepolemon, 
centum: viginti tres. 


19. Filii Nepopas, quin- 


quaginta quinque; filü 


ESDRA. 


Ù 
) 


‘roar!, duemila sessantasette; dei 


discendenti d'Adin?, quattrocen- 


: tosessantuno. . 


13. De discendenti di Adere- 
ctis?, cento otto *; dei discendenti 
di Ciaso e Zelas*, centosette; dei 
discendénti* d' Azoroc?, quattro- 
centotrentanove, 

16. De' discendenti d Jedar- 
bono”, centotrentadue ; dei discen- 
denti d' Anania, centotrenta?; dei 
discendenti d'Asone, novanta”. 


17.? De? discendenti di Marsar, 
quattrocentoventidue ; dei discen- 
denti di Zabarus, novantacinque; 
dei discendenti di Sepolemon, cen- 
toventitre, Ps 

19. Dei discendenti di Nepo- 


pas, cinquantacinque; dei discen- 


. *) Di questo non trovasi alcuna menzione nel greco, e nemmeno nci 
primi due Hbri di Esdra; nta in suo luogo si legge dei figli di Bequai, 
ovvero Bagoi, secondo il (rreco; due mila sessantasei, o due mila cin- 
quantasei , secondo. Esdra, x. n. 14. Forse egli aveva/questi due nomi, 
ovvero questo cangiamento proviene da sbaglio di copista ; poichè il nu- 
mero de! figli è lo stesso. Il libro n Esdra, vu. 19, ne pone duc mila 


sessantasctte. ' 


2) lll greco ed Esdra, 1. n. 45 : « Quattrocentocinquantaquattro », 0 sei- 
' centocinquantacinque », secondo il y. 20 del capo vu del n libro di Esdra. 

3) It grecoz « D'Aterezechias ». Hl jy. 16, u. 1 Esdr. e 7. 91, vui. it, 
portano : « Figliuoli di Ather, i quali discendevano da Ezechia ». 

4) Il greco: « Novantadue » ; ÉEsdra, 1 e n, novantotto. 

*5) Il greco: «Di Kilan e d'Azca sessantasette ». Dopo questo ver- 
sello non trovasi quasi nessun rapporto de’ nomi e de" numeri seguenti 
ton quelli del libro ie « di Esdra. <<‘ . 

5) Il greco: « D'Azaru,: quattrocentotrentadue ». 

. 13) Questo non trovasi nel greco. 
© 8) ll greco: « Annis, cento uno ». 

9) HI greco : «D’Arom. trentadue ;/i figli di Bessai figliuolo di Basai, 
trecentoventitré », 1. n. £7. Si legge semplicemente, dei figli di Besai 
trecentoventitré , e in. vi. 25 trovasi: Dei figli di Besai treceutoven- 
tiquattro. Il greco aggiugne a questi : « Dei figli di Arsiphurith, centodue ». 

'°) Tutto ciò che segue è affatto differente dal greco e dai due pri- 
mi libri di Esdra, sia per la differenza delle lezioni, sia pei cangia» 
menti che fecero i copisti, trascrivendo i nomi proprii e i numeri; tut- 
tavia si scorge agevolmente che furono copiati sopra i due primi libri 
di Esdra; come se ne può fare il confronto. > + 


LUDRO 


INechanatus, centumquin- 
quaginta octo; filii. Ce- 
bethamus, centum trigin- 
, ta duo. 

19. Filii Crearpatros, 
qui Enoeadies, et Modiz, 
quadringenti viginti tres; 
Qui ex Gramas et Ga- 
bea, centum viginti unus. 

20. Qui ex Besselon, 
et. Ceagge, sexaginta 
quinque; qui ex Bastaro, 
centum viginti duo. 

21. Qui ex Becheno- 
bes, quinquaginta quin- 
que; filii Liptis, centum 
quinquaginta quinque; fi- 
Hii Labonni, trecenti quin- 
quaginta septem; 

22. Fili Sichem; tre- 
centi septuaginta; filii 
Suadon et Cliomus, tre- 
centi septuagirita octo; 

25, Filii Ericus, duo 
millia centum quadragia- 
ta quinque; filii Anaas, 
trecenti septuaginta. Sa- 
cerdotes: 

24. Filii Jeddus, filii 
Euther, filii Eliasib, tre- 
centi septuaginta duo; fi- 
lii Emerus, ducenti quin- 

inta duo; 

23. Filii Phasurii, tre- 
centi quinquaginta se- 
ptem; filii Caree, ducen- 
ti viginti septem. 

26. Levit: Filii Jesu 
in Caduhel, et Bamis, 
et Serehias, et Edias, 
septuaginta quatuor; o- 
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denti di Nechanato, centocinquan- 


totto; dei discendenti di Cebetha- I 


mò, centotrentadue. . 


19. Dei discendenti di Crear- 
patro, che si chiama anche Ero 
eadie, e di Modia, quattrocento- 
ventitrè. Que’ di Grama e Ga- 
bea, centoventuno. 


20. Quelli di Besselon e Ceag. 


ge, sessantacinque; quei di Ba- ’ 


staro, centoventidue. 


91. Quei di Bechenobes, cin 


quantacinque; dei. discendenti di 
Liptis, centocinquantacinque; dei 
discendenti di Labonni, trecento. 
cinquantasette ; . 


22. Dei discendenti di Sichen, 
trecentosettanta; dei discendenti 
di Suadon e icta) trecentoset- 
tantotto; -. 

25. Dei discendenti. d Erico, 
due mila eentoquarantacinque ; dei 
discendenti d’Anaas, trecentoset- 


tanta. Della stirpe de’ sacerdoti : 


24. Dei discendenti di Jeddo, 
figlio di Euther, figlio d' Eliasib, 


trecentosettantadue; dei discen- —- 
‘ denti d’Emero, duecentoeinquan- . 


tadue ; 
- 25. Dei discendenti di Phasu- 
rio trecentoeinquantasette ; dei di- 


scendenti di Caree, duecentoven- 


tisette. 

26. Leviti: Dei discendenti di 
Jesu in Caduhel, e Bami, e Se- 
rebia, ed Edia, settantaquattro; nii- 
mero totale di quelli al di sopra 


Anno 
' del mondo 
$495. 
Avanti G. C, 
19. 


4 


720. 
mnis . numerus a duode- 
cimo anno, triginta mil- 
lia quadririgenti sexagin- 
ta duo. 


97. Fili, et filie, et” 
/ uxores, omnis computa- 


tio, quadraginta millia du- 
centi quadraginta: duo. 
28. Filii sacerdotum, 


. qui psallebant in templo; 
filii Asaph, centum vi- 


ginti octo. 

29._Ostiarii vero: filii 
Esmenni, filii Aser, filii 
Amon, filii Accuba ; To- 
pa filii, Tobi, omnes cen- 
tum triginta novem. 

50. Sacerdotes ser- 
vientes in templo: filii 


Sel, filii Gaspha, filii To- 


bloch , filii Carie, filii 
Su, fili Hellu, filii Laba- 


- na, filii. Armacha, filii 


Accub, filii Utha, 6lii Ce- 
tha; fili Aggab; fili Obai, 
filii Anani, filii Canna, 
fili Gedu, 

51. Filii An, filii Rad- 


: din, filii Desanon, filii 


|. Náchoba, filii Caseha, 


filii Gaze, filii Ozui, fi- 
li - Sinone, filii Attre, 
filii Hasten,, filii Asia- 
na, filii-Manei, filii INasis- 
sim, filii Accusu, filii A gi- 
sta, filià Azui, filii Fa- 
von, filii Phasalon, 
52. Filii Meeda, fihi 
Phusa, filii Caree, filii 
Barcus, filii Saree, filii 
Coesi , filii Nasit, filii 


|. Agisti, filii Pedon, 


. ESDRA. 


de' dodici anni, trentamila. quat- 
trocentosessantadne. 


27. I! numero totale dei fan- 
ciulli, delle fanciulle, e delle mo- 
gli, quarantamila duecentoquaran- ' 
tadue. 

28. Figli de’ sacerdoti, officio 
de’ quali era di cantare nel tem- 
pio;. discendenti di Asep, cento- 
ventotto. 

29. Gli ostiarii poi: i discen- 
denti d' Esmenni, d'Aser, d'Amon, 
d'Accuba; i i discendenti di Topa, 
di Tobi, in tutto centrentanove. 


‘50. Dei decisioh ministri nel 
tempio: discendenti di Sel, di 
Gaspha, di Tobloch, di Carie, di 
Su, d'Hellu, di Labana, di Arma- 
che, di Accub, di Utha, di Cetha, 
di Aggab, di Obai, di Anani, di 


. Canna, di Gedda, 


54. Di An, di Raddin, di Di- 
sanon, di Nachoba, di Caseba, 
di Gaze, di Ozui, di Sinone, di 
Attre, di Hasten, di Asiana; di 
Manei, di Nasissim, di Accusu, 
di Agista, di Azui, di Favon, 
di Phasalon, 


52. Di Meedda, di Phusa, di 
Caree, di Barcus, di Saree, di 
Coesì, di dt 'd Agisti, di_ 
Pedon, 
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. 99. Salomon, filii ejus, - 


filii Asophot, filii. Pha- - 


sida, filii Celi, filii De-, 
don, filii Gaddahel, filii 


Sephegi, 
54. Filii Aggia, fili 


-— 


$5. Di Salomon, . sue figlio, di 
Asophot, di Phasida, di Celi, di 
Dedon, di Gaddahel, di 'Sephegi 


54. Di Agia, di Sachareth, 
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Sachareth, filii Sabathen, di Sabathen, di Caroneth, di 


filii Caroneth, filii Mal- 
sith, filii Ame, filii Sa- 
sus, filii Addus, filii.Su- 
ba, filii Eura, filii: Ra- 
hotis, filii Phasphat, filii 
Malmón. 


- 98. Omnes sacro ser- _ 


vientes, et pueti Salo- 
monis, quadringenti octo- 
ginta duo. 

56. Hi sunt filii qui 
ascenderunt a Thelmela, 
Telbarsa: priucipes eo- 
rum, Carmellam et Ca- 
reth : 


$7. Et non poterant . 


ediceré civitates suas et 
progenies suas, quem- 
admodum sint ex Israel, 
filii Dalari, filii Tubal, 
filii Nechodaici, 

$8. Ex sacerdotibus 
qui fungebantur sacerdo- 
tio, et non sunt inventi 
filii Obia, filii Achisos, 
filii Addin, qui accepit 
uxorem ex filiabus Phar- 
geleu : 

59. Et vocati sunt no- 
mine ejus, et horum quz- 
sita est generis scriptura 
in pedatus&, et non est 


Malsith, di Àme, di Sasas, di 
Addus , di Suba , di Eura, di 
Rabotis, di Phasphat, di Malmon. 


55, Tutti i ministri ! del tem- 


pio, ed i discendenti di Salomone, 
quattrocentottantadue. 


56. Questi. sono i redaci da 


Thelmela e da Telharsa sotto la 


37.Ei dii di Dalari, 
di Tubal e di Nechodaici non 
poterono far conoscere le, loro 
città e le loro famiglie, per pro- 
vare come discendessero da da I- 
sraele. 

58. E fra i RAME che s im- 
piegavano nel sacerdozio , non 
furono rinvenuti i discendenti di 


condotta di Carmellam e di Ca- 
. reth: : 


1 Esdr. n. 59. 


1 Esdr. u.61, 


Obia, d’Achisos e d' Addin, che - 


aveva presa per mogliè üna delle 
figliuole di Phargeleu: ' 


59. Ed essendo: costoro chia- 
mati a nome, e cercatasi la deseri- 
zione della loro progenie nel re- 


t, Esdr. 62 


gistro, non trovandosi, furono in- . 


*) Questi ministri sono chiamati Nathinci. Esdra, 1. n. 58. ‘ 
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inventa, et probibiti sunt 
sacerdotio fungi. 


. .. 40. Et dixit illis Nehe- 


mias et Astharas; Ne 
participentur . sanctà, do- 


nec ‘exsurgat Pontifex: 


doctus in ostensioneni et 
veritatem. 

41.0 unis autem Israel 
erat, exceptis servis: et 
ancillis, quadragiptaduo- 
millia trecenti. quadra- 
ginta. » 

42. Servi horum et 
ancille , septem millia 
trecenti triginta septem. 
Cantores. et cantatrices, 


ducenti sexáginta quin-' 


qne. 
45. Cameli, quadrin- 


- genti‘ triginta quinque. 


Equi, septem millia tri- 
ginta sex. Mali, ducenta 
millia quadraginta quin- 
que. Subjugalia, quin- 


‘que millia viginti quin- 


ESDRA. 
terdetti dall'esercizio . del: sacer- 
dozio. - ^ : ' 
40. E Nehemia ed Astharas ‘ 
dissero loro, che non partecipas- - 
sero delle cose sacre*, finchè non 
sorgesse un sommo, sacerdote, 
addottrinato nella scienza e nella 
verità 9. 
A1. Or tutti quei d? Israele, ec- 
cettuati i servi e le serve, era- 
no quarantàduemila trecentoqua- 
ranta^. , Ù 


42. I loro servi poi e le serve 
erano settemila trecentotrentaset- 
te. I cantori e le cantatrici erano 
duecento sessantacinque?. 


45. I cameli erano quattrocento 
trentacinque. I cavalli, settemila 
trentasei» I muli, duecentomila 
quarantacinque. Gli animali da 


giogo, cinquemila venticinque”. 


/ *) Così porta il greco : ma si legge, 1 Esdr. wu: 65, Athersatha. Il 
copista ha creduto che questo fosse un nome proprio; ma è un nome 
di dignità, che in persiano significa un governatore, qualità che effet- 
tivamente fu data a Nehemia. in Esdr. vir. 9, e parimente a Zoroba- 
bele, cui l’autore sembra qui confondere con Nehemia. i 
: 3) Cioè. di non mangiare delle cose sante. 1 Esdr. n ibid. ; vale a 
dire, delle vittime offerte; del pari che gli altri ministri dell’ altare. 

3) I quale potesse rettificare le loro gencalogie, e comprovare se 
erano della stirpe sacerdotale. Vedi il versetto precedente, 

^) In altra maniera : «Quarantadue mila trecentosessanta »: così il greco, 
ed Ésdra 1. n. 64. Nell'amanuense che così scrisse, deve esservi un errore, 
poiché nel novero delle tribù particolari non se ne trovano che undici mila 

ttrocentoquattro persone , ed ag(iugnendovi i due noveri generali del 
J. 26 e 27 precedenti, si trovano settanta mila settecentoquattro : così , 
il tutto finirebbe a ottantadue mila cento otto persone. 

5) Così 1 Esdr. n. 68. 
. *) Nel greco :- « Duccentoquarantacinque ». Esdra ibid. Duecento. 
. 7). In altra maniera: «Sci mila settecentoventi asini». 1 Esdr, n. 67. 


. LIBRO 


M. Et de prepositis. n 


ipsis per pagos, dum ve- 
nirent in templum Dei, 
quod: erat in Jerusalem, 
voverunt suscitare tem- 
plum in loco suo, -se- 
cundum euam virtutem: 

43, Et dare iu tem- 

‘ plum thesaurum operum 
sacrum auri mnas duode- 
cim millia, et mnas ar- 
genti quinque millia, et 
stolas. sacerdotales cen- 
tum. . 

46. Et habitaverunt sa- 
cerdotes et levitz, et qui 
exierant. de plebe, in Je- 
rusalem ct in regione: et 
sacri cantores et ostia- 
ri et omnis. Isracl in 
regionibus suis. 

47. Instante autem se- 
ptimo mense, cumque 
essent filii Israel unus- 


^ 


JH. CAPO Vi i 
AA. Ed arrivati i capi delle.città 
al tempio di Dio, che era in Ge- 
rusalemme *, fecero. voto di rie» 
dificare il tempio nel suo primo 
luogo, secondo il loro potere *: 


, 


45. E di denar al tesoro per 
le opere del tempio santo dodici- 


7 


Anno 
“del mondo : 
> 5483. - 
, Avanti GC. 
519. » 


mila mine d'oro, e einquemilà - 


mine d'argento*, e cento vesti 
sacerdotali. ^ 


^ 


, 46. E i sacerdoti ed i-leviti, e 


quei che non erano confusi colla - 


plebe, abitarono in Gerusalemme 
e nel suo circondario : ‘ed i can- 


tori sacri e gli ostiarii € tutto - 


Israele nelle loro: borgate. 


- 2 

A7. * Ora in su il settimo me- 
se, essendo i figliuoli d' Israele, 
ciascuno ne'suoi possessi, si ra> 


) 


"Á) Vale a dire, al luogo dove era stato, come provano i passi se- 


enti. . , ‘ 
5) Queste ulfime pàrole nel 1 libro dî Esdra', 1t, sono congiunte col 


versetto seguente, che è il 69, ove si traduce : « E diedero (ciascuno) 
dL gone delle loro forze, ec. ». 5. 
3) Il greco porta: «Mille mine d' oro e cinque mila, mine .d’ argren- 


fo»; ma il 7. 69, n Esdr. 1, porta sessant'un mila dramme d'oro e , 


cinque mila mine d'argento. La mina d'oró , secondo alzuni, valendo 
seicentonovantacinque franchi, sei soldi e tre denari, queste dodici mila 


mine possono valutarsi circa a ottocentoquaranta inila lire; e la mina ' 


d" argento, valendo in proporzione cinquantasette lire sci soldi e alcuni 
denari, le cinque mila mine d’ argento possono valutarsi a duecento ot- 
tanta mila lire. Vedi il y. 69, n del 1 libro d' Esdra, dove furono va- 
'Vutate quattrocentosessantadue mila nesso “pig tire, sul piede 
di novantadue lire, dieci soldi e dieci denari la mina. | 

*) Ciò è estratto e copiato dal 7. & e seguenti del capo mi del 1 li- 
bro di Esdra, - : 

5) Chiamato Tisri ovvero Ethanim , che corrisponde in parte al mese 
di settembre e in parte a quello di ottobre. Nel quindici di questò mese 
era ordinato dalla legge letitita, xxm. 59, ché si celehrasse la festa 
de’ tabernacoli. Vedi il 7. 54 infra. : i 


76 
quisque in.suis rebus, 
convénerunt unaüimesin 


. atriam, quod erat ante 


januam: orientalem. 


A8. Et stantes Jesus, 


filius Josedec, et fratres 
ejus sacerdotes, et Zo- 
robabel, filius Salathiel, 


+ et hujas fratres, parave- 


runt altare, 


49. Ut offerrent super. 


illud holocautomata, se- 
cundum que in libro 


. Moysi, hominis Dei, scri- 


| pta sunt. 


50. Et convenerunt ib; 
ex aliis nationibus terre, 
et erexerunt . sacrarium 
in loco suo omnes gen- 
tes terre, et offerebant 
hostias et holocautomata 
Domino matutina. 

91. Et egerunt sceno- 
pegiam et diem sole- 
minem, sicut praeceptum 
est. in lege: et sacrificia 
quotidie, sicut oportebat: 

52. Et post hzc obla- 


"tiones institutas, et ho- 


sfias sabbatorum et neo- 


'"meniarum ‘et dierum so- 


Jemnium omnium sancti- 
ficatorum. 


55. E quotquot vove- 


ESDRA. — 
dunarono di pari consentimento 


.nell'atrio verso la portà che era 


d Oriente.. 


A8. Allora Jesu, figliuolo di | 
Josedec, ed i sacerdoti, suoi fra- 
telli, e Zorobabele, figliuolo di 
Salathiel, ed i fratelli di lui ap- 
penu Pallare, 


49. Per offerirvi olocausti, sic- 
come è ordinato nel libro di: Mo 


sé!, uomo di Dio. 


50. E quivi convennero Giudei 
dalle altre nazioni della terra?,. 
e tutti riuniti innalzarono l’ altare 
nel suo antico luogo, ed offrivano 
al Signore le vittime e gli olo- 
causti del mattino. 


54. E celebrarono anche la fe- 
sta solenne de’ taberriacoli, come 
è ordinato nella legge: insieme 
co’ sacrificii “quotidiani , come era 
prescritto 5: . 

52. E dopo queste, offersero Te 
obblazioni ordinate, ed i sacrificii 
de'sabati e delle calende e Da 
tutte le feste solenni‘. 


55. E tutti quelli che avevano 


N *) AI Levitico, xxm. 39, rispetto alla sica della festa de’ ta- 


bernacoli. 


?) In altra maniera : a Mentre lutti i popoli, da cui erano circon- 


dati, si studiavano di impedirneli » 3° così 1 


arte 5. 


5) Vedi Levit. xxux. 39, e Num. xux. 42 et seqq. 

4) Vale a dire, che dopo quel ‘giorno cominciarono a celebrare e ad 
osservare tutte le feste indicate dalla legge e tutte le altre cerimonie, 
che essi interrotte avevano durante il tempo della loro cattività. 


! 
e 


bantDoríüino, a neoinénia 
septimi- mensis ceperunt 
hostias offerre Deo; et 
templum Domini non- 
dum eràt zdificatum. 
' 54. Et dederunt pecu- 
niam lapidariis et fabris, 
et potum et pabula cum 
gaudio. 

55. Et dederunt carra 
Sidoniis et Tyriis, ut 
transveherent illis de Li- 


bano trabes cedrinas, et. 


facerent rates in Joppe 
portu, secundum decre- 
tum quod scriptum erat 
eis a Cyro, rege Persa- 
rum. 

56. Et in secundo anno 
venientes in templum 
Dei in Jerusálem, mense 
secundo, inchoavit Zoro- 
babel, filius Salathiel, et 
Josue, filius Josedech, et 
fratres ipsorum, et sa- 
cerdotes et levitz, et o- 
mnes qui venerant de 
captivitate in Jerusalem, 

57. Et fundaverunt 
templum Dei. novilunio 
secundi mensis secundi 
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fatti voti al Signore, comincia 
rono ad offrire saerilieii ‘a . Dio 
dal primo giorno del settimo me- 


se !, benchè il tempio di Dio non 


fosse ancora, edificato, 


54. E diedero con giubilo da- 


nari agli scarpellini* ed aj fabbri, 
e da mangiare e da bere? 


55. E somministrarono carri* 
ai Sidonii ed-ai Tirii, acciocchè 
adducessero loro dal Libano le- 
gnami di: cedro, e li trasportas- 
sero sulle navi fino al porto di 
Joppe, secondo P ordine loro in- 
timato. da Ciro, re di Persia. 


^: 


56. E nel secondo mese* del- 
l'anno secondo, Zorobabele; fi- 
gliuolo. di Salathiel, e Josue, fi- 


fratelli, ed i sacerdoti e i leviti, 


e tutti quelli che erano venuti 
,dalla cattività in Gerusalemine, 


si radunarono nel tempio di Dio 
in Gerusalemme, i 

87. E gettarono le fondamenta 
del tempio di Dio nel novilunio” 


del secondo mese dell’anno .se- 


'*) La voce greca veopnvia significa il primo giorno della luna, se» 


condo la 


quale i Giudei contavano i loro mesi. 


3) E ai muratori; così aggiugne il 1 libro di Esdra, m. 7, 


3) Il 1 libro di Esdra, m. 7, legge: « E da mangiare e da bere, e. < 


dell olio, ec. ». 


4) Il libro 1 di Esdra, ibid. , non parla di 


esti carri, ma di viveri. 


5) Nel greco, e secondo- ciò che riportasi nel 1 libro di Esdra, ui. 8, 
il secondo mese non ha rapporto all’ anno del loro ritorno, ma all'anuo 
de’ Giudei, che comiinciava in marzo ; quindi, secondo gli Ebrei, questo |. 


era il mese cbiauiato Jar. 


5) Il primo giorno del secondo mese. Vedi la nota precedente, 


‘gliuolo di Josedech , ed i loro ‘ 
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anni, cum venissent in 


Judxam et Jerusalem. 


58. Et statuerunt le- 
vitas a viginti annis su- 
per opera Domini: et 
stetit Jesus et filius ejus, 
et fratres omnes levitee 


‘. eonspirantes, et execu- 


> tores legis, facientes ope- 


ra in domo Domiui. 


. 89. Et steterunt sa-. 
, cerdotes, habentes stolas 


cuni. tubis: et levita, filii 
Asaph,habentescymbala, 

. Collaudantes Do- 
minum, ‘et benedicentes 
secundum David, regem 
Israel. 

61. Et cántabant can- 
ticum, Domino, quoniam 
dulcedo ejus et honor 
in saecula super omnem 
Israel. i 

62. Et omnis populus 
tuba cecinerunt, et. pro- 
clamaverunt vocémagna, 
collaudantes Dominum 


‘in. suscitatione domus. 


Domini. : 

635. Et venerunt ex 
sacerdotibus et levitis et 
preesidentibus secundum 
pagos senioribus, qui vi- 
derant pristinam domum, 


Da 
condo, da che erano venùti nella: 
Giudea ed in Gerusalemme. 

358. E costituirono i leviti, giunti 


. all'età di vent'anni, sopra l'opere 


del Signore: e Jesu e, il suo 


‘figliuolo edi suoi fratelli! e i le- 


viti, tutti animati dello stesso spi- 
rito?, si preposero esecutori della 
legge e delle opere nella casa 
del Signore. 

59. I sacerdoti furono presenti, 
rivestiti delle loro insegue, colle 
trombe, ed i leviti, figli d'Asaph; 
coi cembali 5, . 

60. Innalzando lodi al Signore, 
e benedicendolo, secondo l'ordine 
di David, re.d' Israele. 


61. E cautavano inni, cele- 
brando il Signore, poichè la sua 


‘bontà e la sua gloria saranno per 


tutti i secoli sopra tutto Israele”. 


62. E tutto il popolo suonò le 
trombe, e proclamò ad alta voce 
le lodi del Signore, perciocchè 
la casa del Signore veniva riedi- 
ficata. i 


65. Or molti de’ sacerdoti, de’ 
leviti e dei principali seniori delle 
città, che avevano veduto il tem- 


pio, che prima esisteva *, 


*) Il 7. 9 del capo m del libro 1 di Esdra legge 1° « E Josue e i suoi 


figliuoli ‘e fratelli, Cedmihel e i suoi figliuoli, e ( tutti ) i figliuoli di _ 
Giuda, ec. ». Il greco porta Cadmiel, suo fratello, e i figli di-Ema- 
dabun, il figliuolo di Joda, i figliuoli di Eliadud e i suoi fratelli. 

:?) In altra maniera: « Come un sol uomo »; così porta il y. 9 del 
capo in del 1 libro di Esdra. 

5) In altra maniera : «X figli di Menadad ». Zbid. Esdr. 

3) Si crede che sia il salmo civ destinato a tale cerimonia. Vedi 1 
Paralip. xvi. 8, n Paralip. v. 45. Altri pensano che sia il salmo cxvu. 

5) Convien dire che costoro fossero nell’ età almeno di 65 a 70 anui, 
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GA..Et ad hujus zdi- 
ficationem cum clamore 


et planctu mario, et multi . 


eum. tubis et pens ma- 


gno: 

63. In tabtum ut po- 
pulus non audiret tubas 
propter planctum populi. 
"Turba enim -erat tubis 
canens magnifice, ita ut 
longe audiretur. .. 

66. Et audierunt ini- 
mici tribus Judz, et Ben- 
jamin, et venerunt scire 
que esset vox tubarum. 

67. Et cognoverunt 
quoniam qui erant ex 
captivitate, adificant tem- 
plum Domino Deo Israel. 

68. Et accedentes ad 
Zorobabel et Jesum, prz- 
positos pagorum, dixe- 
runt. eis : /Edificabimus 
una vobiscum. 

69. Similiter enim au- 
divimus Dominum ve- 


strum, et ipsi pariter in-- 


cedimus a diebus Asba- 
zareth, regis Assyriorum, 
qui transmigravit. nos 
huc. 

70. Et dixit. illis Zo- 
robabel et Jesus, et prin- 
cipes pagorum lsracl: 


- 79 

64. Vennero a mirare la fab- 
brica del tempio; innalzando grida 
miste a molto pianto, mentre al- 


tri ripioni:di gioia suonavano le 


65. Tal chel popolo a non po- 
teva udire le trombe, per il pianto 


del popolo: benchè la turba suo- . 


nasse le trombe .con- -tanta forza, 
da udirsene. M suono da lontano. 


60..' Ed i nemici delle tribu. 
di Giuda e di Beniamin, udito. 


quel suono di trombe, vennero 
per sapere ciò che ‘fosse. 
67. E conobbero che quei d'I- 


. sraele, ritornati dalla cattività, edi- 


ficavano il tempio al.loro ro Signor 
Iddio. 
68. E fattisi vicini a Teribe 


bele ed a Jesu, ed ai capi. «delle . 


famiglie, dissero loro: Noi edi- 


ficheremo con voi. 


69. Chè noi pure, come voi, ' 


conosciamo il vostro. Dio, ed a 
lui serviaíno dal tempo in cui Asba- 
zaretb *, re degli xc ei ha 
" tramutati. 


70. Ma Zorobabele e Jesu, ed 
i capi delle famiglie V Imode, 
dissero loro: 


poichè erano già decorsi 60 anni da che il prinio tempio era stato di- 


strutto, ed erano già 70 anni da che il 


cattività. 


popolo era stato condotto in 


1) Ciò fu estratto e copiato dal 7. 1 e seguenti del: capo iv deli li- 


bro di Esdra. 


*) In altra, maniera : @ Asor-Haddan o Assaradon. Questo credesi fi- 
gliuolo di Salmanasar , al quale è attribuito d tp. xvu. 24 cseguén- 


li) tatto ciò che:qui si aggiudica ad 


Assarado: 
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3469. 
* Avanti G. C. 
555. 


74. Non est nobis et 
vobis zdificare domum 


Dei nostri: nos enim soli 


zdificabimus Domino I- 


‘ srael, secundum ea quz 


haac nobis Cyrus,rex 
ersarum. . . 
". 79.Gentes autem terrae 
incumbentes his qui sunt 
in Judxa, et levantes 
opus zdificationis et in- 
sidias, et populos áddu- 
centes, prolibebant eos 
zedificare. (t 

‘75. Et. aggressuras 
exercentes impedierunt 
ne consummaretur  sedi- 
ficium omni tenìpore vita 
Cyri regis; et protraxe- 
runt structuram per bien- 
nium usque ad Darii re- 


guum. — 


. ESDRA. 


71. E? non. si conviene clie voi 
e noi edifichiamo la casa .al Si-. 
gnore. Iddio nostro: perciocehe 
noi soli abbiamo ad. edificare il 
tempio al Signore Iddio d'Israele, 
secondo che Ciro, re de’ Persi, 
ci ha ordinato. i 

72. Intanto le genti del paese, 
opprimendo quei che erano in 
Giudea, e distruggendo. i lavori 
di costruzione e tendendo loro in- 
sidie.proibivano loro di edificare!, 
inducendo anche i popoli vicini. 


75. E colle violenze ímpedi- 
rono di compire l’edificio per 
tutto il tempo della vita del re 
Ciro; e sospesero i lavori. per 
due anni?, cioè fino al reguo di 
Dario. 


*) Ciò avvenne il terzo anno dell’ impeto di Ciro , }’ anno del mondo 
5470; ed a quest'epoca si cominciano a contare le tre settimane di 
pianto e di desolazione predette da Daniele, x. 2. , 

*) Ciò si vede rifetito nell’ ultimo versetto del capo 1v del libró 1 di 
Esdra, /. 24. Tale interruzione durò quasi dodici anni, poiché Dario 
non succedette immediatamente a Ciro. L'autore di' questo libro qui 
omette quanto è riferito nel 7. 6 del capo iw. 
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CAPO VI. 


I Giudei fabbricano il tempio di Gerusalemme , 
dópo averne ottenuta la permissione da Dario. 


1. In secundo autem 


' auno regni Darii, pro- 


1. 1 Ma nell'anno secondo del 
regno di Dario, Aggeo e Zaccaria, 


!) Ciò è estratto e copiato dal /. 4, c dai seguenti v. A. di Esdra. 
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phetavit Aggzus et Za- 
charias, filius A ddin, pro- 
pheta apud Judxam et 
Jerusalem in nomine Dei 
Israel super eos. . © 
2. Tune stans Zoro- 
babel, filius Salathiel, et 
Jesus, filius Josedec, in- 
choaverunt edificare do- . 
mum domini, qua est in 
Jerusalem: 
9. Cum adessent eis 
prophete Domini, et ad- 
juvarent eos,in i s0 teui- 
pore venit ad illos -Si- 
sennes, eubregulus Sy- 
rie et Pheenicis, et Sa- 
trabuzanes , et sodales 


ejus, 7 

4. Et dixerunt eis: 
Quo przcipiente , vobis 
domum banc xdificatis, 
et tectum istud. et alia 
omnia perficitis? Et qui 
sunt struetores qui hme 
zedificant ? 

5. Et habuerunt gra- 
tiam, visitatione facta su- 

r eos qui erant ex 
captivitate , a Domino, 
seniores Jadzorum; 

6. Et non sunt impe- 
diti edificare, donec si- 


III. CAPO VI. 81 
figliuolo d' Addiu, profeti, man- 


‘+ dati in Giudea ed ia Gerusa- . 


lemme a nome del ‘Signore Iddio 
d'Israele, profetizzarono loro. 


2. Allora Zorobabele, figlinolo . 


di- Salathiel, e Jesu, figliuolo di 
Josedec, ricomineiarono ad edi- 
ficare la easa del Signore, la quale 
è in Gerusalemme: 


. 5. Ed essendo con loro. qué 
profeti del Signore, che li eon- 
fortavano all'opera, in quel me- 
desimo 
della Siria e della Fenicia, e Sa- 


trabuzane^ co’lorò confratelli , 


vennero a loro, 


' 4. E dissero loro: Per ordine 
di chi edificate questa casa. e 
questo coperto, e compite tutte 
quest’altre cose? Chi sono gli 
edificatori che danno compimento 
a queste cose? 


5. Ma gli aüziani de Giudei 


Sisenne?, vicereé*, 


trovaron grazia innanzi al Signo- . 


re, malgrado la. visita. fatta .su . 


quelli che erano ritornati dalla 
cattività 5; 


6. E non fu loro impedito di 


edificare, finchè Dario non fot 


PAR, In altra maniera: « D'Addo, nipote di Addo, e figliuolo di Bara- 
3) In altra maniera :: « Thatanai, capo di quelli che A oltre il fiu- 


me ». 1 Esdr. v. 1 


3) In altra maniera: « Governatore di Siria, cc. n. |. 
4} In altra maniera : « Stharbuzanai »; così 1-Esdr. v. 3. 
Vale a dire, non ébbero danno da siffatta inquisizione. Questo 
versetto alla lettera è oscuro, così come nel libro 1 di Esdra, v. 3, ma 
il seguito ‘ne determina il senso. x 
S. Bibbia. Fol. XVII. Testo. 6 


se. i ESDRA. i 
gmificaretur Dario de o- ‘avvisato di tutte queste ‘cose, e 
muibus istis, et respon- non fosse venüta una risposta.. 
sum acciperetur. |. 


7. Exemplum epistole, ^ 7. Ecto la copia della leitera 


,quammiserunt Dario. Si- spedita a Dario. Sisenne, vicerè 


sennes, subregulas Sy- di Siria e di Fenicia, e Satrabu- 
ri» et Phonicis, et Sa-. zane', edi loro confratelli, pre- 
trabuzanes, et sodales fetti in Siria ed ia Fenicia, al. 
‘jus, in Syria et Phe- . re Dario miete: | 
nice przsides, regi Dario , 
salutem: 

8.O0mnüianoeta sint do- — 8. Sappia il re nostro signore, 
mino;regiquod cum ve- che moi, venuti nella provincia 
nissémus in regionem della Giudea, ed entrati nella 
Jude, ‘et introissemus «città di "Gerealesime, abbiamo 
in Jernsaleni, invenimus — trovato che i Giudei edificano al 
ailificantes domum Dei eid uma casa grande: 
magnam: 

9. Et templumex la- — 9. E un tempio con grandi 
pidibuspolitis; et magnis pietre tagliate?, e colle pareti 


‘et pretiosis materiis im rivestite di materie pene 


parietibus... 

10. Et opera illa in- 40. E che queli' opere si fanno 
stanter fieri, et suffraga- . con gran celerità, e nelle lorò ma- 
re, et prosperare im ama- ni s’ avanzano al loro compimento 
nibus eorum, et in omni prosperate e favorite da ogni ma- 
gloria quam diligentis- guificenza e con tutta la diligunza. 
sime perfici. 

14. Tunc interrogavi- , 41. Allora abbiame interrogato 
mus seniores; dicentes: gli anziani, dicendo: Con quale 
‘Quo permittente, vobis ; autorizzazione edificate voi questa 
zedificatis domum istam, ina ‘e costruite qu fabbrithe? 
et opera hze fundatis? 

: 42. Ideo autem iuter- 12. Noi allis anche doman- 
rogavimus eos, ut notum dato loro, affinchè tu conosca 
faceremus tibi homines quegli uomini e i loro capi: ed 
et prepositos, et nomi- .abbiumo chiesto loro per iscritto 


*) Vedi la nota intorno il y. 3 supra. 
?) In altra maniera: Di pietre non. lavorate, Vedi la 3° nota sopra 
il 7. 8 del capo v del libro » di Esdra, 


num scripturam prapo- 
sitorum postùlavimus il- 
los. 

45. ACill responde- 
runt nobis, dicentes: Nos 
sumus servi Domini, qui 
fecit celum «et terram, 

44. Et sedificabatur 
hac domus ante annos 
istos multosa rege Israel 
magno et fortissimo, et 
consummata est. : 

45. Et quoniam patres 
nostri exagerbantes erant 
et peccaverunt in Deum 
Israel , tradidit eos ‘in 
manus ' Nabuchodonosor, 
regis Babylonis, regis 
Cheldzorum, , 


46. Et demum itm. 


demolientesincenderunt, 
*et popylarà captivum du- 
xerunt in Babylonem. 

47. In primo anno, re- 
gnante Cyro, rege Ba- 
byloniz, scripsit Cyrus 
rex domum banc. zdifi- 
care, 

48. Et illa sacra vàsa 
aurea et argentea qua 
extulerat Nabuchodono- 
.sor de domo que est in 
Jerusalem; et consecra- 
verat ea in suo, templo, 
rursus protulit ea Cyrus 
rex de templo qnod erat. 
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i nomi dei loro P» 


(A5. Ed essi ci hanno. risposto, 
dieendo: Noi siamo servitori del 
Signore; chè ha creato ne cielo 
‘e ‘la terra, 

14. E questo tempio fa già da 
molti anni addietro edifieato .e 
compiuto da un re grande € p 
tente d' Israele. 


45. Ma dopo ES i nostri pa- 
dri ebbero irritato .il Signore 
d' Israele? e peccato contro di 
lui, egli li diede “helle mani: di 
Nabuchodonasor, re al Babilo- 


nia e de’ Caldei, 


16. Il quale distrusse gin 
casa, mettendola a fuoco e fiam- 


ma, e condusse il popolo bomo 
in. Babilonia. 
17. Ma nel primo. anno » del re- 


guo di Ciro?, re di Babilonia, 
UM EM. 


fosee riedliata, | 


40. E trasse faor. del. tempio, 
che è in Babilonia, i sacri vasi 


AN. 

J mondo 
65493. 
Avanti G.C. * 
CUBE. © 


d’oro e d'argento, i quali Na- . 


buchedonosor. aveva trasportati 
dal. tempio di Gerusalemme. e 
consacrati nel. suo, tempio, e fu- 
rono nuovamente restituiti a Zo- 
robabele ed. a Me vi- 


*) Nel greco: « Il Dio celeste PIosdes. 1 Esdr. v. 12. 
*) L’ anno del mondo 5468, avanti Gesù Cristo 556, e dicenti 
anni prima di ciò che vien riferito i in questo ca 


3) In altra maniera: « 
supra, e 1 Esdr. 1. 8 


iv A4. 


po. 
asar », Vedi la nota intorno il 7. "n cap.ir 
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sunt Zorobabel et Sal- 
manasaro subregulo: 
49. Et preceptum est 
eis ut offerrent hzc vasa, 
et reponerent in templo 


quod erat in Jerusalemi, 


et ipsum templum Dei 
redificare in loco suo. 

20. Tunc Salmanasa- 
rus subjecit fundamenta 
domus Domini, quz est 
in Jerusalem, et ex inde 
usque "nunc zdificatur, 
et non accepit. consum- 
mationem. 

24. Nunc ergo si ju- 
dicatur a te, 0 rex, per- 
quiratur in regalibas bi- 
bliothecis Cyriregis, que 
sunt in Babylonia, 


(29, Et si inventum fue- 


rit consilio Cyri regis 
coptam esse structuram 
domus Domini, que est 
in Jerusalem; et judica- 
tur a Domino rege no- 
stro, scribat de his nobis. 

25. Tunc Darius rex 
praecepit inquiri in bi- 
bliothecis, et inventus est 


Cán Ecbatanis oppido, quod 


est in media regione, lo- 
eus unus in quo scripta 


"erant ista: 


24. Anno primo, re- 
gnante Cyro, rex Cyrus 


in Babylonia, et tradita 


ESDRA. 


cere !; 


49. Ai quali fa ingiunto. che 
que’ vasi fossero offerti e riposti 
nel tempio. che era in Gerusa- 
lemme, e che questo tempio del 
Signore fosse riedificato nel suo 
antico luogo. 

20. Allora Salmanasar pose i 
fondamenti della casa del Signore, 
che è in Gerusalemme, e d'allora 
in poi si va riedificando, e non 
ha avuto ancora compimento. 


21. Ora dunque, se così pare 
al re, ricerchisi nelle biblioteche 
reali del re Ciro, che sono in 
Babilonia, 


22. Per sapere se la riedifica- 
zione della casa del Signore, che 
è in Gerusalemme, si sia inco- 
minciata per decreto del re Ciro; 
e ‘se così piace al re nostro si- 
gnore, ci risponda su queste cose. 


25. ? Allora il re Dario ordinò 
ehe si ricercasse nelle biblioteche 
reali, e si trovò in Ecbatana, città? 
posta. nella provincia di Media, 
un documento nel quale erano 
registrate le seguenti cose: : 


24. Nel primo anno del regno 
di Ciro, il re Ciro ordinó che 


*) Vedi la nota intorno il y. 3 supra. 
1) Ciò è estratto e copiato dal 7. & e seguenti del capo vi del H- 


bro 1 di Esdra. 


3) In altra maniera: « Fortezza », Vedi 1 Esdr. vi. 2. 
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la casa del: Signore, che era in 


precepit domum Domini, 
que est in Jerusalem, 
zdificari, ubi incende- 
bant igni assiduo, 

25. Cujus altitudo sit 
cubitorum decem, et la- 
titudo. cubitorum sexa- 
ginta; quadratum lapidi- 
bus politis tribus, et me- 
niano ligneo ejusdem re- 
ionis, et meniano ‘uno 
novo; et impendia dari 
de domo Cyri regis: 

26. Et sacra vasa do- 
mus Domini, tam aurea 
quam argentea, que ex- 
tulit Nabuchodonosor in 
domum Domini, quz est 
in Jerusalem, ubi erant 
posita, ut ponantur illic: 

27. Et precepit curam 
agere Sisennem, subre- 
gulum Syrie et Pheni- 
cis, et Satrabuzanem, et 
sodales ejus, et qui or- 
dinati erant in Syria et 
Phoenice przsides, ut 
abstinerent se ab eodem 
loco. 
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Gerusalemme , s'edificasse nel 
luogo: ove già si offerivano sa- 
crificii continui, * 

23. Di cui l' altezza fosse dieci? 
eubiti , e-la.: za , sessanta ? 
cubiti, lo spessore ‘delle pareti. di 
pietre tagliate * ed un. corso di 
travi nuoyo e preso nello stesso 
luogo *: e che la spesa si fornisse 
dglla casa. del re (Ciro: 


96. E che i sacri vasi della 
casa del Signore, d'oro e -d'ar- 
gento, i ‘quali Nabuchodonosor 
aveva trasportati a Babilonia, fos- 
sero riposti mella .casa. del .Si- 
gnore, che era in Gerusalemme, 
dove erano prima: ; 

27. Ed ingiunse a Sisenne, vi- 
cerè di Siria e di Fenicia, ed. a 
Satrabuzane, ed ai loro. confra- 
telli ed a tutti i prefetti costi- 
tuiti in Siria ed in Fenicia, che 
s'astenessero di venire: in. quel 
luogo. 


L 


*) In altra mavicra: « Si facevano saerificii col fuoco del cntinuo ». 


Si legge semplicemente nel 1 di Esdra, vi, 3: « Nel suo si 


molarvi le ostie ». 
1) ll 


porta : « Di sessanta cubiti di altezza ». 


per im- 


Qui è chiaro 


l'errore del copista. Il 1 libro di Esdra, vi. 3, dice parimente sessanta 


cubiti di altezza; vi si comprendevano fuor di dubbio le fondamenta ; , 
questi sessanta cubiti possono valatarsi novanta piedi 


3) Qui si prende la larghezza per la lunghezza, La voce ebraica zvTU) 


del testo 


lelo 1 Esdr. wi. 3 significa semplicemente estensione. 


4) 1 Esdr. ti. 4 porta: pietre rozze. Vedi la nota opta il f. 9 supra. — — 


5) In altra maniera il 
restante del corpo della fa 


di le 
fab to .se non di l 


co: «La casa di legno »; vale a dire, il 
rica sopra i filari di pietra doveva essere 
o nuovo; il che dà M penis che il co 
3 la 
del 7. 4 del capo. vi. del libro s di Esdra, . . 


del tempio non era 
cosa fu insimiata mella traduzione 


Anno 


) del mondo 
54835. 


Avanti G. C. 
519. . 
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28 Et ego quoque 
precepi in totum zdifi- 
cate: et prospexi nt ad- 
juvent eos qui sunt ex 
captivitate Judaeorum , 
donee consummetur tem- 
plum: edis Domini : 

99. Et a vexatione tri- 
butorum* Celesyriz et 
Phenicis, ^^ diligenter 
quantitatem: dari bis ho- 
minibus ad sacrificium 


- Domini, Zorobabel pre- 


feeto, ad. tauros et arie- 
tes et agnos: 

50. Similiter autem et 
frumentum et sal et vi- 
num ‘et oleum instanter 
per singulos annos, prout 
sacerdotes qui sunt in 
Terusalem;  dietaverunt 
consumi quotidie. sine 
ulla dilatione ; 

54: Ut offerantut liba- 
tiones: summo | Deo pro 
rege et pueris: ejus; vet 
orent pro ipsorum vita: 

52. Et denuncietur ut 
quieumque — transgressi 
fuerint aliquid ex his 
qui scripta sunt, aut 
spreverint,, accipiatur li- 
gnum de suis propriis, 
suspendantur, et bona 
ipsorum regiascribantur. 

55. Propterea et Do- 
minus; cujus. nomen in- 
vocatüm est ibi, .exter- 
inet omnem regem et 
ientem, qui manum snam 
extenderit prohibere, aut 


' ESDRA; 
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98. Or ancb! io ho ordinato che 
del tutto s' edifichi: ed ho prov- 
veduto ehe s'aiutino i «Giudei 
ritornati dalla cattività, finchè la 
casà del Signore. sia ‘compiuta: 


29. E che de tributi imposti 
alla Celesiria ed alla Fenicia, sia 
diligentemente data una porzione 
a codesti uomini nelle mani di 
Zorobabele prefetto ‘pei sacrificii 
di tori, montoni ed agnelli, da 
farsi ad Signore: 


50. E parimente si somministri 
loro ogni anno frumento, sale, 
vino ed olio, secondo la quantità 
di giornaliero consumo, e siccome 
i sacerdoti che- sono in Gerusa- 
lemme, avranno dichiarato senza, 
alcun ritardo, 


. - 94. Accioechè è’ offeriscano E- 


bazioni al sommo Iddio pel re e 
per i suoi figliuoli, e perehè pre- 
ghino' per la lor vita: 

52. Oltre a ciò si ordina, che 
chiunque trasgredisse o sprez- 
zasse alcuno degli ordini scritti, 


‘presa una trave della ‘sua pro- 


pria casa, vi sia appiccato, e che 
i suoi beni sieno confiscati a pro- 
fitto del re. 


55. Perciò anche distrugga il 
Signore, ‘il cui nome è qui in- 
vocato, ogni re e nazione che 
stenderà la mano, per impedire 
o danneggiare cotesta casa del 
Signore !, la quale è in Gerusa- 


') Vale a dire, questo luogo santo, o sia il tempio. 
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regulus Ccelesyrie et 
Phonicis, et Satrabuza- 
nes, et sodales, obseeuti 
his que a ‘Dario rege 
erant decreta, 

2. Insistebant sacro- 
sanctis operibus diligen- 
tissime, cooperantes cum . 
senioribus: Judxorum 
Pro ibus Syriz. 

prosperata sunt 
bisi opera, pro- 
phetantibus Aggao et 
Zacharia prophetis. 

A. Et consummaverunt 
omnia per preceptum 
Domini Dei Israel, et ex 
consilio Cyri et Daríi 
et Artaxerxis, regis Per- 
sarum. 


bro 1 di 


.guendo ciò che era stato ordi- 
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HE CAPO VI. 


. male tráetare domum Bo-  lemme. " Anno 
miei illam que est in i uis 
Jerusalem. saio . Avanti G. C. 

54. Ego Darius .rex ‘54. Edio Dario ho determinato 149 
decrevi quam diligentis- che si eseguisca accuratamente. 
sime secundum hec fieri. quanto ho ordinato. 
Massen es na 9 nn T EAR OSRAM AZIZ DONO LAN ZAILIPAPI GAI PLS tesa 

CAPO .VH. 
>. Dedicazione del fempio e sua consuerazione. 
Si celebra la festa degli azzimi. . 
4. Tune Sisennes, sub- 4. | Allora Sisenne?, vicerè di ‘ Anno 


Celesiria e di, Fenicia, e Satra- 
buzane 5, ed i loro confratelli, se- 


nato dal re Dario, > * 


2. Sollecitavano Popere sacre 
con ogni diligenza, di concerto 
con gli anziani della Giudea -e 
coi governatori della Siria. 


‘ 5. E le sacre opere >’ ayatiza- 
rono con prospero successo, se- 
condo le PSI: di Aggeo e 
Zaccaria. . 

A. Ed ogni cosa eseguirono 
secondo il comandamento del Si- 
gnore Iddio. d' Israele, e col vo-. 
lere di Cito; di Dario e d'Arta: 
serse *, re de’ Persi. 


*) Ciò è estratto e copiato dal 7. Us iud a ape qt dai M- 
di Esdra. 


*) In altra maniera: « Thatanai ». Esdr. ibid, 
, 33 In altra maniera: « Stharbuzanai ». Esdr. ibid. 
4) Questo Artaserse non è l’Artaserse soprannomato ‘Longimano, 


Anno 
del mondo 
. 5489. 
Avanti G. C. 
518. 
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5. Et consummata est 
domus nostra usque ad 
tertiam | et " vigesimam 
diem mensis Adar, sexto 
anno Darii regis.^ : 

6. Et fecerunt filii I- 
srael et sacerdotes et le- 
vite, et ceteri qui erant 
ex captivitate, qui appo- 
siti sunt secundum ea 
que scripta sunt in li- 
bro Moysi. 

7. Et obtulerunt in de- 
dicationem templi Do- 
miri tauros centum, arie- 
tes ducentos, agnos qua- 
‘dringentos, 

8. Et hedos pro pec- 
catis universis Israel duo- 
decim, secundum nume- 
rum tribuum Israel. 

9. Et steterunt sacer- 
dotes et levite, amicti 
stolis per tribus super 


omnia opera Domini Dei ' 


Israel, secundum libruni 
Moysi, et ostiarii per 
singulas januas. 
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5. E la sacra casa fa compiuta‘ 
nel ventesimoterzo? giorno del 
mese d' Adar*? dell’ anno sesto del 
regno di Dario *. 


. 6. Ed i figliuoli d'Israele ; i sa-. 
cerdoti, i leviti e gli altri tutti che 
erano ritornati dalla cattività, e 
s'erano loro uniti, fecero secondo 
le cose scritte nellibro di Mosè 5. 


7. Ed offersero per la consa- 
crazione del tempio del Signore 
cento tori, duecento i1nontoni, 
quattrocento agnelli, 


8. E dodici capretti pei peccati 
di tutto Israele, secondo il nu- 
mero delle tribù d’Israele. 


9. Ed i sacerdoti ed i leviti 
intervennero secondo le loro tri- 
bù, rivestiti delle loro vesti, oc- 
cupandosi nélle opere del Si- 
gnore Iddio d' Israele, conforme 
a ciò che è scritto mel libro di 
Mosè®, e gli ostiarii a ciascuna 
porta. 


poichè si dice qui e nel versetto seguente che tali cose avvennero il se= 
sto anno del regno di Dario; che Dario: regnò trentasei anni, e che 
suo figliuolo Serse, padre, del detto: Artaserse, regnò anni vent'uno. 
Vedi la nota sopra il 1 Esdr. vi. 44. : 

') Ad eccezione però. dell'atrio e della parte esteriore, che furono 
ultimati soltanto nel nono anno del.regno .di Dario, e quanto alla città, 
essa non fu interamente compiuta se non sotto il regno di Artaserse. 

3) Dicesi, 1 Esdr. vi. A8, che fail terzo giorno di questo .mese. 

3) Questo è il dodicesimo mese dell’ anno legale de” Giudei, il quale 
rig tp in parte a’ nostri mesi di febbraio e di marzo. 

^) L'anno del mondo 3489, avanti Gesù Cristo 5115. 

5) Vedi Num. vi. 40 e seguenti, rispetto alla dedicazione del ta- 
bernacolo e dell’ altare. Tale festa della dedicazione fu celebrata dappoi 
tutti gli anni il giorno quindici dello stesso mese di Adar, sotto il no- 
me della dedicazione del tempio di Zorobabele, ciò che Ezeclücle sem- 
bra aver profetizzafo nel capo xt c seguenti. ' 

*) Vedi (Num. ni € e vin, 9. 
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40. Et eperunt filii 
Israel cum his qui erant 
ex captivitate, illud Phase 
quartadecima luna men- 
sis primi, quando sancti- 
ficati sunt sacerdotes et 
levita. 

41. Omnes filii capti- 
vitatis non sunt simul 
sanctificati, quia levitze 
omnes simul sanctificati 
sunt. 

12. Et. immolaverunt 
phase universi filii capti- 
vitatis et fratribus suis 
sacerdotibus, et sibimet 
ipsis. 

45. Et manducaverunt 
filii Israel, qui erant ex 
captivitate, omnes qui re- 
manseraut ab omnibus 
exsecrationibus gentium 
terre, quzrentes Domi- 


num. 
44. Et celebraverunt 
diem festum azymorum 
septem diebus epulantes 
in conspectu Domini, 


15. Quoniam convertit - 


consilium regis Assyrio- 
rum in eos, confortare 
manus eorum ad opera 
Domini Dei Israel. 


10. Ed i figliuoli d Israele, in- 
sieme con quei che erano ritor- 
nati dalla cattività , celebrarono 
la Pasqua, nel decimoquarto gior- 
no della luna del primo mese, 
dopo che i sacerdoti ed i leviti 
furono purificati. 

11. Or quelli che erano stati 
in cattività, non $' erano insieme 
purificati, ma i leviti tutti quanti 
si purificarono insieme *. 


42. Ed immolarono la pasqua 


per tutti quelli che erano stati 
in cattività pei sacerdoti, loro fe 
telli, e per sè stessi. 


413. Così i figliuoli d Israele, 
che erano stati in cattività, cioè 
tutti quelli che s' erano appartati 
dall'abbominazione delle genti del 
paese, e che cercavano il Signo- 


re?, mangiareno la pasqua. 


14. E celebrarono la festa de’ 
pani azzimi* per sette giorni ban- 
chettando nel cospetto del Si- 

ore 

15. Percioechè egli aveva ri- 


volto il consiglio del re degli ‘ 
Assirii a loro favore, per dar loro 


conforto nelle opere del Signore 


' Jddio d’ Israele. 


*) Dell anno legale de’ Giudei, che era il mese di Nisan, il quale 
corrispende in parte al nostro mese di marzo. Questo mese veniva im- 
mediatzmente in seguito a quello di Adar, di cui parlasi supra, 7. 8.; 


il che 


pue Seeds code ve pregi no lai pa 


anno medesimo , prima che il te 


*) In altra. maniera : 
" 90. 


Dei pani senza lievito. 


Come 


se stati un sol uomo. Vedi 1. Esdr. 
2 wei, che a lui ci emao cottomenti. 


29. 


Anno 
del mondo 
3489. 
Avanti G.C. 
515. 
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CAPO VII. 


Esdra essendo partito da Babilonia per ritornare a Gerusalemme, 
riceve lettere da Artaserse contenenti le grazie, che questo principe 
concede a’ Giudei. Novero di quelli che ritornano con esso lui. 
Esdra dopo aver rimesso al principe de’ sacerdoti loro e 1’ argento 
ricevuto dal re, fa la sua preghiera, ed esorta il popolo a far penitenza 

i per non essersi separati dagli stranieri. 


4. Et post hunc, re- 


gnante Artaxerxe, Per- 
sarum rege, accessit Es- 


\ dras, filius Azariz, filii 


Helciz, filii Salome, 
9. Fili Sadoc, filii 
Achitob, fili Ameri, fi- 
lii Azahel, filii Bocci, fi- 
Ii: Abisue, filii Phinees, 


, filii Eleazari, filii Aaron, 


primi sacerdotis. 


9. Hic Esdras ascendit 
de Babylonia, cum esset 
scriba et ingeniosus in 


lege Moysi, quz data est 


. a Domino Deo Israel 


docere et facere. 
4. Et dedit ei rex glo- 


| riam, quod invenissetgra- 


fiai in omni dignitate 


1. Or dopo queste cose, re- 
gnando Artaserse, re de’ Persi, 
venne Esdra, figliuolo di Azaria, 
figliuolo di Elcia, figliuolo di Sa- 
lome, 

2. Figliuolo di Sadoc, figliuolo 
d'Achitob, figliuolo d’ Ameri, 
figliuolo d' Azahel*, figlinolo di 
Bocci, figliuolo d'Abisue, figliuolo 
di Phinees, figliuolo d' Eleazaro, 
figlinolo d' Aaron, primo sacer- 
dote . 

5. Questo Esdra venne di Ba- 
bilonia, ed egli era scriba erudito 
nella legge di Mose, la quale era 
stata data dall’ Iddio d' Israele per 
essere insegnata e praticata °. 


4. Ed il re gli fece onore, 


' avendo egli trovato grazia appo 


lui in tutte le sue richieste ed 


ise d i è estratto e copiato dal 7. a e seguenti del capo vn del 1 li- 
NL altra maniera : «Figliuolo di Saraias, figliuolo di Azaria, ec. ». 


» 3 ibid. 


7 In altra manicra: « Figliuolo di Sellum ». Esdr. ibid. 2. 
In altra maniera :-« Di Amaria ». Esdr. ibid. 
Py qn er Apuli, Men, Zarabia ed Ozi. Vedi : Esdr. 


vn. 
S Quee ultime parole non sono ne] greco, e nemmeno nel i libro 
di Esdra, vu. 6, secondo la Volgata. 


LIBRO TH. CAPO Vil. 
et desiderio in conspectu * 


ejus. - 


5. Et ascenderant si, 


mul cum ipso ex filiis 
Israel, et sacerdotibus et 
levitis et sacris cantori- 
bus templi, et ostiariis et 
servis templi, in. Jeru- 
salem. 

6. Anno septimo, re- 
gnante  Arlaxerxe , in 
quinto mense, hic annus 
septimus est reipni,exeun- 
tes de Babylonia novi- 
lunio quinti mensis, 

7. Venerunt Jerosoly- 
mam. juxtà preceptum il- 
lius, seeundum prosperi- 
tatem' itineris à Domino 
ipsorum datam eis. 


8. In his enim Esdras 


magnam disciplinam obti- 
nebat , ne pratermitteret 
quidquam eorum que es- 
sent ex lege Domini et 
preceptis, et docendo 
universum Ésrael omnem 
justitiam et judicium. 
‘9. Accedentes autem 


*) In altra maniera: « E de Natbinei ». Questa voce significa devoti, 


in ogni dignità. : 

3. E. coni lui ritornarono in Ge- 
rusalemme molti de’ figlivioli d'I- 
sraele, e de^ sacerdoti e de? leviti 
e de cantori sati del tempio, e 
degli ostiarii e de? servi del tem- 
pio '. 


.6. Nell'anno settimo del regno 
d' Artaserse, . tiel quinto mese * 


(questo era il settimo anno del 
regno), essendo usciti di Babilonia 
nel novilunio del quinto mese”; 


7. Giunsero in Gernsalemme, 
giusta il comando di lui, e col 
più prospero viaggio loro ‘con- 


cesso da Dio. . 


9.Percioceb? Esdra aveva acqui- 
‘stata grande scienza, per non tras- 


curar nulla delle cose ehe sono 
della legge del Signore e de’ suoi 
comandamenti, e per insegnare 
a tutto Israele ogni precetto ed 
avviso. Vo 


9Ì 


Aunò 
del mendo 
55314. 
Avanti €. c. 
47 


Anno 
del mondo 
$557. 
Avanti G. C. 
467. 


9: Ora i segretarii del re Arta- . 


destinati al servizio de] tempio. Vedi la nota sul 7, 4. Paralip. ix. 2, 


e sul 1.Esdr. n. 43. 


1) Che gli Ebrei nominano Ab, corrispondente in parte al nostro 


mese di luglio e: di agosto. 


3) Alla lettera: ,« Alla nuova luna di questo quinto mese , cioè il pri- 
mo giorno di questo mese ». Nel p « Il primo giorno del primò. 


mese ». Ciò puossi spiegare col y. 
bilonia il primo giorno del primo mese; e il primo 


essi partirono da Ba 


giorno del quinto mese arrivarono in 


, vn. 1 Esdri, dove si dice ; che 
Gerusalemme; intendesi il quinto 


mese dell’ anno settimo del regno di Artaserse, quindi rimasero in cam- 


mino quattro mesi. 


Giudei, suoi fratelli, ritornarono da Babilonia a Gerusalemme. 


Esdr. i. 1, e supra, €i. 8. 


4) Per la seconda volta, sessantanove anni dopo che Zorobabgle ei 


edi 4 
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qui scribebant scripta 
Artaxerxis regis, tradi- 
deruut scriptum | quod 
obvénerat ab Artaxerxe 
rege, ad Esdram sacerdo- 
tem, et lectorem legis 
Domini, cujus exemplum 
subjectum est. 

10. Rex Artaxerxes 
Esdrz , sacerdoti, et le- 
etori legis Domini, sa- 
lutem. 

11. Humanior ego ju- 
dicans in beneficiis, prz- 
cepi eis qui, desiderant 
ex gente Judeorum, sua 
sponte, et ex sacerdoti- 
bus et levitis, qui sunt 
in regno meo, comitari 
tecum in Jerusalem. 


. 19. Si qui ergo cupiunt 


‘ ire tecum, conveniant 


et proficiscantur, sicut 
placuit mihi et septem 
amicis meis consiliariis, 
45. Ut visitent ea quz 
aguntur secundum Ju- 
dream et Jerusalem, ob- 
servantes sicut babes in 
lege Domini, 
: 14. Et ferant munera 
Domino Deo Israel, que 
vovi ego, et amici Jeru- 
salem, et omne ‘aurum 
et argentum quod inven- 
tum. fuerit in regione 
Babylonie Domino in 
Jerusalem cum illo, 
15. Quod est donatum 


pro ipsa gente in tem- 


plum Domini corum, quod 


serse consegnarono uma lettera di 
lui ad Esdra sacerdote, e lettore 
della legge del Signore, la cui 
copia è questa. 


10. Il re Artaserse, ad Esdra 
sacerdote, e dottor della legge 
del Signore, salute. 


11. Avendo io determinato di 
esser umano e benefico, ho ordi- 
nato ele quelli della nazione de? 
Giudei, de'sacerdoti e de’ leviti, 
che sono nel mio regno, e che lo 
desiderano di loro spontanea vo- 
lontà, se ne vadano teco in Ge- 
rusalemme. l 

42. Tatti quelli ,adunque. che 
avranno ciò in animo, si riuni- 
scano e dipartansi teco, siccome 
è piaciuto a me ed ai miei sette 
consiglieri favoriti, 

43. Acciocchè visitino ciò che 
si fa nella Giudea ed in Gerusa- 
lemme, operando secondo ciò che 
è contenuto nella legge del Si- 

nore , 

44. E rechino a Gerusalemme 
i doni, che io ed i miei amici 
abbiamo votati al Signore Dio d’I- 
sraele, con tutto l’ oro e l'argento 
che si troverà in Babilonia, 


13. Che fu donato alla stessa 
nazione per il tempio del Signore 
Iddio loro, che è in Gerusalem- 
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est in Jerusalem: ut col- 
ligatur hoc aurum et ar- 
gentum, ad'tauros et 
arieles et agnos et ha- 
dos, et que his sunt 
congruentia, 

16. Ut offerant hostias 
Domino super altare Do- 
mini ipsorum, quod est 
in Jerusalem. 

17. Et omnia quicum- 
que volueris eum fratri- 
bus (u's facere auro et 
argento, perfice pro vo- 
luntate tua, secundum 
preceptum. Domini Dei 
tui : 

18. Et sacrósaneta va- 
sa, quz dafà sunt tibi ad 
opera domus Domini Dei 
tui, que est in Jerusa- 
lem: 

19. Et cetera quecum- 
que tibi subveneribt ad 
opera templi Dei tui, da- 
bis de régali gazophy- 
lacio: 

20. Cum volueris cum 
fratribus tuis facere auro 
et argento, perfice sé- 
cundum voluntatem Do 
mini. 

21. Et ego quidem rex 
Artaxerxes praecepi cu- 
stodibus thesaurorum 
Syrie et. Phenicis, ut 
quacumque scripserit 


Esdras sacerdos, et lector 
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me: affinchè sia radunato quel- 
l'oro e quell'argento per com- 
prarne tori é montoni ed agnelli 
e capretti, e l'altre cose neces- 
-— 


Hi. CAPO VIII. 


46. Accioechè offeriscano saeri- 
ficii al Signore, sopra l’altare del 
Signore Iddio loro, che è in Ge- 
rusalemme. . 

47. E tutto ciò che tu ed i 
tuoi fratelli vorrete fare dell’ar- 
gento e dell’oro, fatelo pure a 
vostro piacere, e - "secondo i pre- 


cetti del tuo pp Iddio: - 


18. E quanto ai sacri vasi, che 
ti sono dati per servire alla casa 
dell Iddio tuo, che è in Geru- 
salemme : 


19. E l' altre cose tutte, le quali 
ti abbisogneranno: per P uso del 
tempio del tuo Dio, tu le fornirai 
del tesoro del re: 


20. ! E quando tu voglia, d'ac- 
corde co’ tuoi fratelli, disporre 
altrimenti dell’oro e dell’argento, 
lo farai secondo la volontà del 
Signore. 

21. Ed io re Artaserse bo or- 
dinato ai tesorieri della Siria e 
della Fenicia; che tutto. ciò: che 
Esdra sacerdote, e lettore della 


legge del Signore, sarà per chie- 


dere, gli sia prontamente accor- 


» Questo versetto ‘è una siii del f. 17 supra: non trovasi 
nel greco e nemmeno nel capo vu del'1 libro di Esdra. 


DA 


legis Domini, diligenter 


detur ei usque ad argenti 


et auri; 


29. Et usque ad fru- 


menti modios centum, et 
vini amphoras centum; et 
alia quaecumque abun- 
dant, sine taxatione. 
:95. Omnia secundum 
legem Dei fiant Deo al- 
tissimo, ne forte exeurgat 
ira in regno Regis, et 
filii et filiorum ejus. 


. talenta centum, similiter 


4 


94. Vobis autem di-. 


citur ut omnibus sacer- 
dotibus et levitis et sa- 
cris rantoribus et :servis 
templi et scribis iua 
hujus - 


25. Nullum tiibetnia, 


neque ulla alia indictio ir- 


rogetur ,nec habeat quis 


‘quam potestatemobjicere 


cis quidquam. 
26. Tuautem, Esdra, 


secundumsapientiamDei, 


‘constitue judices et ar- 


bitros in tota Syria et 
Phenice: et omnes qui 


. legem Dei tui non no- 
. verunt, doce: 


27. Ut quán trans- 


#) Incirca 269,74 6 franchi. 


' ESDR A. 


“dato fino a | cento talenti d’ar- 


geuto e.a cento talenti d'oro ‘; 


22. E fino a cento: moggia di 
frumento, e cento botti di vino *; 
ed altre molte cose sovrabbon- 
danti, senza alcun compenso, 


93. Facciansi verso I' Iddio al- 
tissimo tutte le cose secondo la 
sua legge, acciocchè il. suo sde- 
gno non si estenda sul reguo, sul 


. re e sovra i. suoi figliuoli. 


24.Oltre a ciò vi dichiariamo che 
nessuno dei sacerdoti e leviti e 
sacri cantori e servi del tempio? 
e ministri dello stesso * 


- 


25. Sia aggravato con tributi 
od altri carichi, nè che alcuno 


abbia il potere d'i mere loro 


cosa alcuna. 


26. E tu, Esdra, secondo la 
sapienza di Dio, ordina giudici 
ed arbitri in tutta la. Siria e la 
Fenicia, ed insegna la legge del 
tuo Dio a tutti coloro che non la 
conoscono: 


27. Affünch siano rigorosa- 


Vedi verso il termine del primo volume Dissertazioni di questa 
Bibbia la riduzione dei pesi e delle misure degli antichi Ebrei. 

5) In altra maniera: « E Natinei». 

4) Alla lettera : «« Scribi del tempio »; cioè dottori della legge. Questa 
voce è tradotta così supra 7. 5. In altra maniera : « Ministri », come porta 
il 7. 24 del capo vu, libro 1 di Esdra. 

5) In altra maniera: « Oltre il fiume»; così nel 7. 28 , vu. 1. Esdr. ; 


vale a dire, oltre I Eufrate. 


: LIBRO 
gressi. fuerint legem, di- 
ligenter plectantur sive 
morte, sive cruciatu, sive 
etiam pecunize muleta- 
tiene vel abductione. 
98. Et dixit Esdras 
scriba: Benedictus Deus 


patrum nostrorum, qui 


dedit banc voluntatem in 
cor regis, clarificare do- 
mum suam, que est in 
Jerusalem, . . 

99. Et me honorificavit 


im conspectu regis et 
consiliariorum et amico- 


rum et porpuratoram 


ejus. . 
50. Et ego constans 
animo factus sum secun- 
dum opitulationem Do- 
mini Dei mei, et congre- 


gavi ex Israel viros, ut - 


simul ascenderent ime- 
cum. 

‘54. Et bi sunt pree- 
positi secundum suas pa- 
trias, et principatus por- 
tionales eorum qui. me- 
cum ascenderunt de Ba- 
bylonia in regno Arta- 
xerxis. 

$2. Et ex filiis Phares, 
Gersomus: ex filiis Sie- 


E. 
j Len 
(copiate dal 
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mente puniti tutti quelli che tras- - 


grediranno la legge di Dio, o 
colla morte, o con tormenti, o con 
ammenda di danari, 0 col bando!. 


98. Allora Esdra dottore due: 


Benedetto sia il Siguore Iddio 


de’ nostri padri, il quale ispirò 
in tal modo il cuore del re, per 
onorar la sua casa, che è in Ge- 
rusalemme , 


‘29. E mi ha fatto trovar grazia 
dinanzi al re e a’.suoi consiglieri 
ed amici ed ai gli 4 del suo 
regno. + 


50. Ed io (Esdra), fatto animoso 
per Ja protezione del Signore 1d- 
dio. mio, adunai uomini d' Israele 
per ricondurli meco. 


51.°E i sono i capi di 
famiglie secondo le loro patrie 
ed i loro. spartimenti, i quali ri- 
tornarono meco da Babilonia nel 
regno d’ Artaserse, 


59.De 
somi: de’ figliuoli di Siemarith, 


colla carcere, Vedi 1 Esdr. vn. 26. 
cose che qui si dicoho e ne’ seguenti versetti sono estratte. e 
f. À e seguenti del capo vin del libro 1 di Esdra, 


5) Nel greco Phinces ; quasi tutti i momi che seguono sono differenti 


liuoli di Pirares?, Ger-- 


dai nomi riportati nel capo vu. 1 Esdr., e sono per la maggier parte 
latinizzati e cangiati per errore de’ copisti. Qui si ‘legge Gersomus. per 
Pigeon Gamael per Daniel, e si dimenticò atto. Vedi 1 Esdr. vin. 
2. Forse però esso & il medesimo.uhe Accho, ovvero Chesto, figliuolo di 
Scecilia o di Sechemia, secondo i diversi esemplari. 


Anno 


«del mondo 
$557. 
Avanti G. C. 
A97. 


96 


marith, A menus: filiorum 
David, Acchus, filiusSce- 
, eiliz. 

$3. Ex filis Phares, 
Zacharias, et cum eo re- 
versi sunt viri centum 
quinquaginta. 

54. Ex filiis ductoris 
Moabilionis, Zarzi, et 
cum ipso viri ducenti 
quinquaginta: 

$85. Ex filiis Zachnes, 
‘Jechonias Zecholei, et 
cum ipso viri ducenti 

inquaginta: 

T S0 Ex fiiis Sala, Maa- 
sias Gotholim, et cum 
ipso viri septuaginta: 

57. Ex filiis Saphatize, 
Zarias Mieheli, et cum 
ipso viri octoginta: 

58. Ex filiis Job, Ab- 
dias Jeheli, et cum ipso 
viri ducenti duodecim: 

$9. Ex filiis Daniz,Sa- 


£sDRA. 


Ameno: de’ figlinoli di David, 
Accho, figliuolo di Scecilia.— 


53. De’ figliuoli di Phares !, 
Zaccaria, e coh lui ritornarono 
centocinquanta uomini. 


54. De’ figlinoli del condottiere 
Moabilione ?, Zareo?, e con lui 
duecentocinquanta uomini *: 


53. De’ figliuoli di Zachnes*, 
Jechonia?, figlinolo di Zechole”, 
e con lui. duecentocinquanta uo- 
mini ?: 

58. De figliuoli di Sala, Maa- 
sia?, figliuolo di Gotholia!9, e con 
lui settant uomini: . 

$7. De’ figliuoli di Saphatia, 
Zaria!!, figliuolo di Michele, e 
con lui ottanta uommi: 

58. De' figliuoli di.Job!?, Ab- 
dia'*, figliuolo di Jeheli ‘4, e con 
lui duecentododici uomini !5: 


39. De'figliuoli di Bania,'9 Sa. 


*) In altra maniera: «Pharos»: vedi 1 Esdr. vm. 3. 
3) Questo solo. nome Phabath-Moab sembra essersi confuso con Elioe- 
ag "e risultò Moabilionis. Vedi 1 Esdr. ibid. 4. 
In altra maniera: « Zarche ». 
Il libro 1 di Esdra (ibidem) porta soltanto duecento uomini. 
9 Il libro 1 di Esdra non fa di questo veruna menzione ; egli altrove 


è denominato Zathoe, 


In altra maniera: « Zechenia », ibid. 8. 

In altra maniera: « Ezechiel », ibid. 

Con altra lezione : « Trecento ' uomini », ibid. 

*) Questi due nomi Alam, Isaias, ibid. 1 Esdr. 7, sembrano aver 


data origine agli altri due Saala e 


delle vocali. 
1°) Ovvero Atbalia , ibid. 


> per cangiamento di alcune 


51) Ovvero Zebedia, ibid. 8. 


#2) Ovvero Joab, ibid. 9. 
15) Ovvero Obedia, ibid. 
14) Ovvero Jahiel, ibid. 


Ovvero duecento diciotto uomini , ibid. ' 
4°) Di questo non si fa menzione nel 1 libro di Esdra, cap. vui 


LIBRO 
limoth, filius: Josaphie, 
et cum ipso viri centàm 
sexaginta: 

A0. Ex filiis Beer: Za- 
charias Bebei, et cum 
ipso viri ducenti octo: 

AA. Ex filiis. Ezead, 
Joannes Eccetan, et cum 
ipso viri centum decem: 

A9. Ex filiis Adonicam, 
ipsis postremis; et haec 
sunt nomina eorum: Eli- 
phalam, filius Gebel, et 
Semeias, et cum ipso viri 
septuaginta. 

49. Et congregavi eos 
ad fluvium qui dicitur 
Thia, et metati fuimus 
illie triduo; et recognovi 
eos. 

44. Et ex filiis sacer- 
dotum et levitarum non 
; inveni illic. 

43. Et misi ad. Elca- 
zarum, et Eccelon, et 
Masman, et Moloban, et 


capo Vil. i 97 
limoth ‘, figliuolo di Josaphia?, e 


con lui -centossanta uomini: 


40. De figlioli di Beer?: Zac- 
caria, figliuolo di Bebei*, e con 
lui duecentotto uomini *: 

41. De'figliuoli. di. Ezead*, 
Giovanni”, figliuolo di Eccetan, e 
con lui centodieci uomini: 

42. De figliuoli d’ Adonicam, 
gli ultimi; ed ecco i loro nomi: 
Eliphalam?, figliuolo di Gebel?, 
e Semea!, e con lui settanta uo- 
mini !!. 


AS. Ed io. gli adunai presso 
al fiume detto Thia!?, e quivi ae- 
campammo tre giorni; ed io ne 


feci la rassegna. 


44. E non trovai fra loro al- 
cuno de’ figli de’ sacerdoti, nè de 
leviti. 

45. Laonde feei chiamare Elea- 
zaro!5, Eccelon!4, Masman, Mo- 
loban!5, Enaathan'®, Samea'?, Jo- 


1) Ovyero: « Selomith » : cangiamento che deriva dall’ e delle 
vocali e dalle differenti lezioni. Vedi ibid. 40. 
Yu altra maniera: « Josphias » , ibid, 
Ovvero : « Bebai » , ibid. 41. 
" Ovyero : « Bebai », lo stesso che in addietro è chiamato Beer, 
*) Il 1 libro di Esdra porta soltanto vent’ otto uomini. 
Ovvero : « Azgab », ibid. 19. 
7 Ovvero: « Johanan », ibid. 
*) Ovvero : « Elipheleth », ibid. A3. 


*) Ovvero: « Jehicl » , ibid. 


10) Ovvero: a Samaias », ibid. 


1!) ll 1 libro di Esdra, vu. 15, 
ne sono omessi alcuni altri. Jbid. 


ur solo sessanta uomini ; qui se 


'5) In altra maniera: « Sul margine del fiume Thera », oppure Ahava : 


vedi ibid. 7. 24. 
13) Ovvero: « 


15) 
16) 


Elieser » , ibid. 16. 

15) Ovvero : « Ariel », ibid. 

uesti due nel 1 libro di Esdra non si veggono. 
vwero : « Eluathan » , ibid. 


17) Ovvero : « Senicia », ibid. 


S, Bibbia. Vol. XVII. Testa. 7 


Anno 
del mondo 
$557. 
Avanti G. C. 
A67. 
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Enaathav, et Samea, et 
Joribum, Nathan, Enva- 
gam, Zachariam, et Mo- 
selamum, ipsos ductores 
et peritós: 

A6. Et dixi eis ut ve- 
nirent ad Loddeum, qui 
erat apud locum gazo- 

hylacii. 

7. Et mandavi eis ut 
dicerent Loddeo, et fra- 
tribus ejus, et illis qui 
erant in gazophylacio, ut 
mitterent nobis eos qui 
sacerdotio  fungerentur 
in domo Domini Dei 
nostri ; 

48. Et adduxerunt no- 
bis,secundum manum va- 
lidam Domini Dei no- 
stri, viros peritos: ex fi- 
liis Mohohi, filii Levi, 
filii Israel, Sebebian, et 
filios et fratres, qui erant 
decem et octo: 

49. Asbiam et Amin 
ex filiis filiorum Chana- 
nzi, et filii eorum, viri 
viginti. 

50. Et ex his qui tem- 
plo serviebant, quos de- 


ESDRA. 


ribo!, Nathan, Envagam?, Zac- 
caria e Mosolamo?, tutti condot- 
tieri ed nomini esperti. 


46. E dissi loro che andassero 


' da Loddeo*, che abitava presso 


il tesoro. 


A7. Ingiungendo loro che di- 
cessero a Loddeo, a’ suoi fratelli, 
e a quelli addetti al tesoro, di 
mandarci quelli che erano desti- 
nati ad esercitare il sacerdozio 
nella casa del nostro Signore Id- 
dio: 


48. Ed essi ci addussero, es- 
sendo sopra di noi la mano po- 
tente del nostro Signore Iddio, 
degli uomini saggi, scelti tra i 
figliuoli di. Moholi, figlinolo di 
Levi, figliuolo d' Israele, Sebe- 
bia* ed i suoi figliuoli e fratelli, 
che erano diciotto: 

49. Dai figliuoli de’ figli di 
Chanania 9, Asbia? ed Amin in- 
sieme cu’ loro figliuoli che erano 
venti persone. 

50. E de’ servi del tempio *, 
destinati da David e dai capi al 


!) Ovvero: «Jarib o Joarib », ibid. y. 16. 

?*) Di questo non fa menzione il 1 libro di Esdra. 

3) Ovvero: « Mosollam », ibid. : qui si è omesso un secondo Elnathan. 
4) Ovvero: « ad Eddo » : così nel 1 Esdr. vin, 17 

5) Il greco porta: « Asebebiam » : però nella versione si è seguito il 


y. A8, vu. 1 d’ Esdra. 


*) Di questo noh trovasi fatta menzione nel 1 di Esdra , e nemmeno 
di Amir; ma invece di Isaia, de’ figliuoli di Merari (49. vin), che qui 


è omesso. 


7) Ovvero : « Hasabia », ibid. — ^ 
*) Sono quelli che appellansi Natinei, 1 JEsdr. vin. 20, Vedi la nota 


supra; vun. B, 
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dit David; et ipsi prin» 
cipes ad operationem le- 
vitis templo servientium 
ducenti viginti. Omnia 
nomina significata sunt 
in scripturis. 

‘54. Et vovi illic jeju- 
nium juvenibus in con- 
spectu Dei, ut quererem 
ab eo bonum iter nobis, 
et qui nobiscum erant, 
et filiis, et pecoribus, pro- 
pter insidias. 

59. Erubui enim pe- 
tere a rege pedites et 
equites in comitatu, tu- 
tela gratia, contra adver- 
sarios nostros. 

35. Diximus enim re- 
gi, quoniam virtus Do- 
mini erit cum eis qui 


inquirunt eum in omni . 


affectu. 

34. Et iterum deprecati 
sumus Dominum Deum 
nostrum secundum hzc: 
quem et propitium ba- 
buimus, et compotes fa- 
cti sumus Deo nostro. 

55. Et separavi ex ple- 
bis prepositis et sacer- 
dotibus templi viros duo- 
decim , et Sedebiam ct 
Asannam, et cum eis ex 
fratribus eorum viros 
decem: 


56. Et appendi eis au- 


| .99 
servizio dei leviti* ne] tempio; 
duecento e venti. Tutti i loro 
nomi furono scritti nei registri. 


54. Ed io ordinai quivi un di- 
giuno ai giovani in onore del 
Signore, per chiedergli prospero 
viaggio per noi, pei nostri fi- 
gliuoli, e pei bestiami, che ave» 
vamo con noi, e perchè ci guar- 
dasse da ogni insidia. ^ 

52. Imperocchè ‘mi vergognai 
di chiedere al re una scorta di 
gente a piè e a cavallo per si- 
curtà contro ai nostri avversarii. 


55. Perciocchè noi avevamo 
detto al re, che la forza del Si- 
gnor nostro sarebbe con quei 
che lo ricercano con ogni affetto, 


54. E di nuovo dunque pre- 
gammo il nostro Signore di que- 
sta grazia, e l’avemmo favore- 
vole, e il nostro Dio fu con noi. 


55. Allora io appartai dodici 
uomini de’ capi delle tribù e de’ 
sacerdoti del tempio, cioè Sede- 
bia? ed Asanna?, e con loro dieci 
uomini de'loro fratelli: 


56. A'quali io pesai l' argento 


*) Vedi y. 20 del capo vm del : di Esdra. 
3) Ovvero; « Sarabia », Vedi supra, 7. 48. 
3) Ovvero: « Hasabias »: vedi. supra, 7. A9. 
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rum et argentum et vasa 
sacerdotalia domus Dei 


, mostri, qua donaverat 


rex et consiliarii ejus, 
et principes et omnis 
Israel. 


57. Et cum appendis- ' 


sem, tradidi argenti ta- 
lenta centum . qninqua- 
ginta, et vasa argentea 
talentorum centum , et 
auri talenta centum, 
58. Et vasorum aureo- 
rum septies viginti, et 
vasa xrea de bono sra- 
mento splendentia, duo- 
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e l'oro, ed i sacri vasi della casa 
del Siguor nostro, che il re ed 
i suoi consiglieri, ed i grandi e 
tutto Israele avevano donati. 


57. E consegnai loro per il 
peso di centocinquanta ! talenti 
d'argento, e cento talenti in sa- 
cri vasi d'argento, e cento {a- 
lenti d'oro, 


58. E centoquaranta vasi d'oro?, 
e dodici vasi? di bronzo, di lega 
finissima, e rilucenti si che p 
revano oro, 


decim, àuri speciem red- . 


dentia , 

59. Et dixi eis: Et vos 
sancti estis Domino, et 
wasa sunt sancta: et au- 
rum et argentum votum 
est Domino Deo patrum 
nostrorum. 

60. Vigilate et custo- 
dite, donee tradatis ex 
plebis prepositis et sa- 
cerdotibus et levitis et 
principibus civitatum I- 
srael in Jerusalem, in 
pastophorio domus Dei 
nostri. 

G64,FEt hi qui susce- 
perunt sacerdotes et le- 
vite aurum et argentum 


59. E dissi loro: E voi, e que- 
sti vasi siete sacri al Signore: e 
quest oro e quest'argento sono 
offerti al Signore Iddio de’ no- 
stri padri. 


60. Vegghiate e custoditeli , 
finchè li rimettiate nelle mani de’ 
capi delle tribù, de’ sacerdoti - e 
de’ leviti e de’ prefetti delle città 
d'Israele in Gerusalemme^, per 
essere conservati nel tesoro della 
casa dell' Iddio nostro. 


61. Ed i leviti edi sacerdoti, 
che ricevettero quell'argento e 
quell’oro e que’ vasi, quando fa- 


*) In altra maniera: «Seicento talenti d’argento », 1 Esdr. vin. 26. 
2) In altra maniera: « Venti ciotole d' oro , pesanti mille dramme »: 


-wedi 1 Esdr. vm. 27. 


?) Ovvero; « Due vasi, ec. » : ibid. 
*) In altra maniera: « Per ^ a'tanto che il tutto rimettiate a peso 
9. 


ju Gerusalemme ». Vedi ibid. y 
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et vasa, intulerunt in Je- 
rusalem in templum Do- 
mini 

62. Et promovimus a 
fluvio Thia, die duode- 
cima mensis primi, usque- 
quo introivimus in Je- 
rusalem. 

65. Et cum factus fais- 
set tertius dies, qnarta 
autem die ponderatum 
aurum et argentum, tra- 
ditum est. in domo Do- 
mini Dei nostri, Mari- 
moth, filio Jori, sacerdoti: 

64. Et cum ipso erat 
Eleazar, filius Phinees; 
et erant cum ipsis Jo- 
sadus, filius Jesu, et Me- 
dias, et Banni filius, le- 
vitz, ad numerum, et ad 
pondus universa: 

65. Et scriptum est 


pondus ipsorum eadem 
hora. 


66. Qui antem vene- 
runt ex captivitate, obtu- 
lerunt sacrificium Domi- 
no Deo Israel, tauros 
duodecim pro omni I- 
srael, arietes octoginta 
sex, 

67. Agnos septuaginta 


1) Ovvero: « Ahava » : vedi la nota sul Y. 43 nera 
3) Dell anno ecclesiastico de’ Giudei, chiamato i 
arte al nostro mese di marzo. 
eremoth , figlinolo di Urich», 1 Esdr. $5. viu. 
figliuolo di Josue » , ibid. 


corrispoudente in 
3) Ovvero: « 
4) Ovvero: « Josabed, 
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rono in Gerusalemme, li recaro- 
no nel tempio del Signore. 


62. E dipartitici dal fiume Thia! 
nel duodecimo giorno del primo 
mese °, giugnemmo in Gerusa- 
lemme. 


65. E passati quivi tre giorni, 
nel quarto giorno l'oro e l'ar- 
gento, giusta il suo peso e nu- 
mero, fu deposto nella casa del 
Signore nostro da Marimotb, fi- 
gliuolo di Jori, sacerdote ?: 


64. E con lui era Eleazaro, 
figliuolo di Phinees; e con que- 
sti erano Josadus, figliuolo di 
Jesu*, e Media, e il figliuolo di 
Banni* , leviti. 


65. E nello stesso punto si re- 
gistró il peso di tutte quelle cose. 


66. E quei che erano ritornati 
dalla cattività offersero sacrificii 
al Signore Iddio d' Israele, cioè, 
dodici tori? per tutto Israele e 
ottantasei montoni " , " 


67. Settantadue agnelli*, do- 


mese di Nisan , 


5) Ovvero : « Noadaia, figlinolo di Bennoi », ibid. 
*) Ovvero : « Dodici vitelli»: vedi ibid. 35. 

7) In altra maniera: « Novantasei arieti » , ibid. 

*) Ia altra maniera: « Settantasette agnelli » , ibid. 
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duos, hircos pro peccato 
duodecim, et pro salute 


, vaccas duodecim: omnia 


in sacrificium. Domini. 

68. Et relegerunt pre- 
cepta regis regalibus dis- 
pensatoribus et subregu- 
lis Czle-Svyrize et Pho- 
nicis: et honorificave- 
runt gentem et templum 
Domini. 

69. Et consummatis 
his, accesserunt ad me 
prepositi, dicentes: Non 
segregaverunt genus I- 
srael et principes et sa- 
cerdotes et levitae 

70. Et alienigenz gen- 
tes et nationes terre im- 
munditias suas a Chana- 
nzis, et Hethzis, etPhe- 
rezxis, et Jebuzxis, et 
Moabitis, et /Egyptiis, 
et Idumzis. 

71. Conjuncti enim 
sunt. filiabus eorum et 
ipsi, et filii eorum; et mi- 
stum est semen sanctum 
alienigenis gentibus ter- 
re; et participes erant 
prepositi et magistratus 
iniquitatis ejus ab initio 
ipsius regni. 

79. Et mox ut audivi 
ista, conscidi vestimenta 
et sacram tunicam: et 


* 
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dici becchi per i peccati, e do- 
dici vacche per la. salute: tutto 
ciò in sacrificio al Signore. 


68. E gli ordini del re furono 
presentati ai vicerè ed ai gover- 
natori di Cele-Siria e di Fenicia‘, 
i quali onorarono il popolo e il 


' tempio di Dio. 


69.? Or queste cose compiute, 
i capi delle tribù furono a me, 
dicendo: La nazione d’ Israele e 
i principi e i sacerdoti e i le- 
viti non si sono separati 


70. Dalle nazioni straniere della 
terra, nè dalle abbominazioni de’ 
Chananei, degli Hetei, de’ Phe- 
rezei, degli Jebusei e Moabiti 
ed Egiziani ed Amorchei. 


71. Perciochè essi ed i loro 
figliuoli si sono congiunti colle 
figliuole di quelle genti: e così 
la santa stirpe s'è confusa con le 
genti straniere della terra: ed i 
principi e i magistrati sono stati 
partecipi i primi di queste ini- 
quità. 

72. E come io ebbi intese 


queste cose, stracciai le vesti e 
la sacra tonaca”: e lacerando i 


*) In altra maniera: « À quelli, che governavano oltre il fiume » : 


ibid. y. 56. 


*) Ciò è estratto e copiato dai versetti 4 e seguenti del capo ix del 


1 libro di Esdra. 


3) Nel 1 d' Esdra, ix. B, si legge: «Stracciato il pallio e la tonaca », 
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lacerans capillos capitis, 
et barbam, sedi dolens 
et mestus. 

75. Et convenerunt 
quotquot tunc moveban- 
tur in verbo Domini Dei 
Israel, ad me lugentem 
super iniquitatem istam, 
etsedebam tristis usque ad 
sacrificium vespertinum. 

74. Et consurgens a 
jejunio, conscissa habens 
vestimenta et sacram ti- 
nicam, ingeniculans, et 
extendens manus ad Do- 
minum, 

75. Dicebam: Domine 
confusus sum, et reve- 
ritus sum ante faciem 
tuam. . 

76. Peccata enim no- 
stra multiplicata sunt su- 
per capita nostra, et ini- 
quitates nostre exaltatze 
sunt usque ad czlum. 

77. Quoniam a tem- 
poribus patrum nostro- 
rum sumus in magno pec- 
cato usque ad diem hunc. 

78. Et propter pec- 
cata nostra et patrum 
nostrorum, sumus traditi 
cum fratribus nostris, et 


105 
capelli e la barba, mi posi a se- 


dere dolente e mesto!. 


75. E tutti quelli che allora 
furono commossi dalla parola del 
Signore Iddio d' Israele, vennero 
a me, mentre io stava deplorando 
tanta iniquità, assiso con tristezza 
fino. al sacrificio della sera®. 


7A. Poi levandomi su dal di- 


. giuno?, avendo lacerate le vesti 


e la sacra tonaca, postomi ginoc- 
chione, e stese le mani verso il 
Signore, 


75. Dissi: Signore! io sono 
confuso, mi vergogno nel tuo 
cospetto. 


76. Perocchè i nostri peccati 
si sono accumulati sovra le no- 
stre teste, e le nostre iniquità si 
sono alzate infino al cielo. 


77. Fin dal tempo de’ nostri 
padri siamo in gran peccato in- 
fino a questo giorno. 


78. E pei nostri peccati e 
per quelli de’ nostri padri, siamo 
stati abbandonati, insieme coi no- 
stri fratelli e eoi nostri sacerdoti, 


cioè la tonaca sacra, che era il vestimento di cui i sacerdoti d’ ordina- 
rio si coprivano. Nel 1 di Esdra, cap. vu, si legge che Esdra era sa- 


cerdote. 
') Vedi la nota 
*) Giuseppe dice 


ra il #. 5 del capo ix , 1 libro di Esdra. 
questo sacrificio si faceva all' ora di nona. Vedi 


lib. xiv Antiqq. , cap. vm. L* ebreo dell’ Esodo, xxix. A1, Qya25 3, 
insinua che quel sacrificio sì facesse verso il tramonto del sole. 
3) Ciò prova che i Giudei prolungavano i loro digiuni fino al tra- 
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eum sacerdotibus nostris, 
regibus terrz in gladium 
et caplivitatem et de- 
preedationem cum confu- 
sione usque ad hodier- 
num diem. 

79. Et nunc quantum 
est hoc quod contigit no- 
bis misericordia abs: te 
Domine Deus, et relin- 
que nobis radicem et 
nomen in locum saneti- 
ficationis tua, 

80. Detegere lumi- 
nare nostrum in domo 
Domini Dei nostri, dare 
nobis cibum in omni tem- 
pore servitutis nostre. 

81. Et cum servire- 
mus, non fuimus dere- 
lici a Domino Deo no- 
stro; sed constituit nos 
in gratia, ponens nobis 
reges Persarum dare ci- 
bum, 

82. Et clarificare tem- 
plum Domini Dei no- 
stri, et sedificare deserta 
Sion, dare nobis stabi- 
litatem in.Judxa et Je- 
rusalem. 

85. Et nune quid di- 
cimus, Domine, habentes 
hac? Transgressi enim 
sumus precepta tua, qua 
dedisti in manus puero- 
rum tuorum propheta- 
rum, 

84. Dicens: Quoniam 
terra, in quam introistis 
possidere — hereditatem 
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al potere dei re della terra, alla 
spada ed alla schiavitù, e alle 
rapine e agli obbrobrii fino a 
questo giorno. 


79. Ed ora, quanto grande è 
la misericordia da te fattaci, o 
Signore Iddio, d’averci lasciato 
qualche avanzo e nome nel luogo 
del tuo santuario, 


80. E d’averci posto innanzi 
la nostra guida nella casa del Si- 
gnore Iddio nostro, e d'averci 
dato nutrimento al tempo della 
nostra schiavitü. 

91. Perocché, mentre eravamo 
servi, non siamo stati abbandonati 
dal Signore Iddio nostro ; anzi egli 
ci pose in grazia innanzi ai re de’ 
Persi, affinchè ci dessero nutri- 
mento, 


82. E per onorare il tempio del 
nostro Signore Iddio, e per rie- 
dificare la deserta Sionne, e rista- 
bilirci nella Giudea ed in Ge- 
rusalemme. 


85. Ed ora che diremo, o Si- 
gnore, dopo aver ricevuti tanti 
favori ? Perocchè abbiamo trasgre- 
diti i comandamenti, che tu ci 
hai dati col mezzo de’ tuoi ser- 
vitori, i profeti, 


84. Dicendo: Il paese, nel 
quale entrate; per possedere in 
eredità, è un paese immondo e 
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ejus , terra polluta. est 
coinquinationibus alieni- 
genarum ferre, et im- 
munditiz illorum reple- 
verunt eam totam im- 
munditia sua. 

83. Et nunc filias ve- 
stras non conjungetis fi- 
lis eorum, et filias eo- 
rum non accipietis filiis 
vestris, 

.86. Et non inquiretis 
pacem habere cum illis 
omni tempore, ut inva- 
lescentes manducetis  o- 
ptima terre, et heredi- 
tatem distribuatis filiis 
vestris usque in zvum. 

87. Et que contin- 
gunt nobis, omnia fiunt 
propter opera nostra ma- 
ligna, et magna peccata 
nostra. 

88. Et dedisti nobis 
talem radicem; et rursum 
reversi sumus transgredi 
legitima tua, uti commi- 
sceremur immunditiz a- 
lienigenarum ... gentium 
terre hujus. 

89. Nonne irasceris 
nobis perdere nos, quoa- 
dusque non relinquatur 

| radix et nomen nostrum? 
— 90. Domine Deus I- 
srael, verax es. Derelicta 
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contaminato dalle nazioni stra- 
niere, e le loro immondezze l'han- 
no tutto innondato. . 


" 


85. Or dunque non unite. le 
loro figlie coi vostri. figliuoli, e 
non date le figlie vostre ai loro 
figliuoli , 


86. E non curate giammai in 
aleun tempo d'aver la loro pa- 
ce, acciocchè, fortificandovi, go- 
diate i beni di questa terra, e 
la lasciate in retaggio ai vostri 
figliuoli in perpetuo; 


87. E tutte le sciagure cadute 
sopra di noi, ci sono avvenute 
per le opere nostre malvagie, e 
pei nostri grandi peccati. 


99. E tu ci avresti dato una 
tale radice‘; ma noi ci siamo ri- 
volti di nuovo a trasgredire Ja 
tua legge, prendendo parte a tut- 
te le abbominazioni delle genti 
straniere. 


89. Potresti dunque adirarti 
contro a noi per distruggerci, si 
che non ci rimanga né la radice 
né il nome di noi?? ; 

90. O Signore Iddio d'Israe- 
le! tu sei veritiero. Imperocchè 


.") Vale a dire, «ci avresti reso il ‘nostro antico splendore: ci nvre- 
sti dato un fermo stabilimento». 
“) Vale a dire, « fino a sterminare interamente il tuo popolo ». 


SE 
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est enim radix usque in 
hodiernum diem. 

94. Ecce, nunc sumus 
in conspectu tuo in ini- 
quitatibus nostris: non 
est enim adhue stare ante 
te in his. . 

99. Et cum adorando 
confiteretur Esdras. flens, 
humi prostratus antetem- 
plum, congregati sunt 
ante eum ex Jerusalem 
turma magia valde, vi- 
ri et. mulieres et juve- 


nes -et juvencule. Fle- ' 


tus enim erat magnus in 
ipsa multitadine. 

95. Et cum clamasset, 
J'echonias Jeheli, ex filiis 
Israel, dixit Esdrz : Nos 
in Dominum peteavi- 
mus, quod collocavimus 
nobis in matrimonium 
mulieres alienigenas ex 
gentibus terre. 

94. Et nunc es super 
omnem Israel. In his 
ergo fit. jusjurandum a 
Domino expellere omnes 
uxores nostras quae ex 
alienigenis sunt, cum fi- 
liis earum. 

95. Sicut tibi decre- 
tum est a majoribus se- 
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è rimasta una radice fino al di 
d’oggi!. 

91. Ecco, ora noi siamo al tuo 
cospetto colle nostre iniquità: 
perciocchè non si può stare da- 
vanti: a te con esse. 


99.? Mentre adunque Esdra, 
pregando, faceva questa confes- 
sione, piangendo , e prostrato a 
terra davanti al tempio, si raunò 
intornoalui una grandissima turba 
d'uomini e di donne e di fan- 
ciulli e fanciulle di Gerusalem- 
me. E tutta la turba. piangeva 
dirottamente. i 


95. Allora Jechonia”, figliuolo 
di Jeheli*, de’ figliuoli d'Israele, 
sclamando, disse ad Esdra: Noi 
abbiamo peccato contro al Si- 
gnore, essendoci uniti in matri- 
monio con donne straniere di 
questi popoli del paese. 


94. Ed ora su tatto Israele 
tu hai autorità. Facciasi dunque 
fra noi un giuramento al Signo- 
re, di rigettare tutte le nostre 
mogli straniere, insieme coi loro 


figliuoli. 


95. Alzati dunque e spiegaci 
quanto ti è ordinato dai nostri 


*) Vale a dire, che gli Israeliti rimanenti allora, comprovavano le 
profezie, colle quali il Siguore aveva assicurato nella stessa sua ira, 
che sebbene avesse disposto di punire il suo ree tuttavia non lo 

1 


distruggerebbe interamente. Vedi Gerem. v. 


e xxiv. 6. 


*) Le cose che qui si dicono e wp ag sono, estratte e ‘copiate dai ver- 


setti 1 e seguenti del cap. x del 1 li 


ro di Esdra. ' 


3) Ovvero : « Sechenia ». Vedi 1 Esdr. x. 2. 


^) Ovvero: « Jehiel », ibid. 
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cundum legem: Domini, padri nella legge del Signore. 
exsurgens explica. 

96.Ad te enim spectat . 96. Imperocchè a te s' aspetta 
negotium, et nos tecum il decidere, e noi ti daremo ma- 
sumus: viriliter. fae. no; fatti animo e opera. 

97.Etexsurgens Esdras —— 97. Allora Esdra, levatosi, fece 
adjuravit principes sacer» giurare i principi de’ sacerdoti, 
dotum cet levitas, et o- e i leviti, e tutto Israele, di far 
mnem Israel faeere se- come era stato detto, ed essi giu- 
cundum hac, et jurave- — rarono !. 
runt. ra 


t Nel pisi aal m del libro n di Esdra si trova che questo n sommo sa- 
te recitò ad essi il libro della legge. " 


CAPO IX. 


Si discacciano le donne straniere e i figli che ne erano nati. 
INovero dei sacerdoti e dei leviti che avevano contratti tali matrimonii. 
Esdra recità la legge del Siguore in presenza del popolo, 

e loro ordina poscia di ritirarsi ciascuno nella loro casa, 

e di passarvi il restante del giorno in allegrezza. 


4.Etexsurgens Esdras 4.'! Poi Esdra, levatosi dalla 
ab ante atrium templi, facciata del tempio, andò nella 
abiit in pastophoriumJo- cella di Jonatha?, figliuolo di 
nathz, filii Nasabi. INasabi 5. 

9. Et hospitatus illie, — 2. E posatosi quivi, non assag- 
non gustavit panem, nec gió pane, ne bevè acqua, rattri- 
aquam bibit super ini- stato dalle iniquità del popolo. 
quitatem multitudinis. 

S. Et facta est predi- — 3. E fu promulgato per tutta 
catio in omni Judza et la Giudea ed in Gerusalemme, 
in Jerusalem, omnibus che tutti quelli ritornati dalla cat- 


1) Cio è estratto « copiato dei vemetti € e seguenti del capo x del 
libro 1 di Esdra. 

*) Ovvero: «di Johanan » , ibid. 

3) Ovvero: « di Eliasib » , ibid. 
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qui erant ex captivitate 
in Jerusalem congregati, 

4. Ut quicumque non 
occurrerit biduo, vel tri- 
duo diei secundum ja- 
dicium assidentium se- 
niorum, tollerentur facul- 
tates sue, et ipse alienus 
judicaretur a multitudine 
captivitatis. 

5. Et congregati sunt 
omnes qui erant ex tri- 
bu Juda et Benjamin in 
tribus diebus in Jerusa- 
lem:hic mensis est nonus, 
dies mensis vicesimus. 

6. Et sedit omnis mul- 
titudo in area templi, tre- 
mentes, propter hiemem 
presentem. 

7.Et exsurgens Esdras 
dixit illis: Vos inique 
fecistis, collocantes vobis 
in matrimonium uxores 
alienigenas, ut adderetis 
ad peccata Israel. 

8. Et nunc date con- 
fessionem et magnificen- 
tiam Domino Deo pa- 
trum nostrum. 

9. Et perficite volun- 
tatem ipsius, et discedite 
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tività dovessero radunarsi in Ge- 
rusalemme, 

4. E che a tutti quelli che non 
vi fossero accorsi fra due o tre 
giorni, secondo che era ordinato 
da’ rettori anziani, verrebbero con- 
fiscati i loro beni, ed essi sareb- 
bero riguardati come stranieri fra 
quelli che erano ritornati dalla 
schiavitù. 

5. E tutti quelli delle tribù di 
Giuda e di Beniamin si raduna- 
rono éntro tre giorni in Geru- 
salemme: e ciò avvenne nel ven- 
tesimo giorno del nono mese‘. 


6. E tutta la moltitudine si 
radunò nella piazza del tempio ?, 
tremante a cagione” del rigore 
del verno‘. 

7. Ed Esdra levatosi, disse 
loro: Voi avete operato iniqua- 
mente, avendo menate mogli stra- 
niere, per accrescere i peccati 
d' Israele. 


8. Ora dunque rendete gloria 
ed onore* al Signore Iddio de’ 
nostri padri. 


9. E fate la sua volontà, e se- 
paratevi dalle genti del paese e 


*) Chiamato Kasleu, che in parte corrisponde al nostro mese di no- 


vembre. 


?) Oppure innanzi al tempio osti all'aria. Vedi il y. 14 infra. 
) In altra maniera: « A eA de’ loro peccati ». Vedi 1 or x 


9. Essi temevano la giusta pena che si meritava la loro disobbedienza 
alla legge, riguardo ai vincoli da essi contratti con donne straniere. 

4) In Esdra, ibid., si legge: « E delle grandi pioggie ». 

5) Vale a dire: « Riconoscete la vostra disobbedienza, e sottomette- 
tevi alla legge, che Dio vi diede ». Vedi il versetto seguente. 


*) Cioè: 
eompartito ». 


« Riconoscete la sua magnificenza nei grandi beni che vi ha 
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a gentibus terre, et ab 
uxoribus alienigenis. 

10. Et clamavit omnis 
multitudo, et dixerunt 
voce magna: Sicut dixi- 
sti, faciemus. 

41. Sed quoniam mul. 
titudo magna est, et tem- 
pus hibernum, et non 
possumusinsubsidiati sta- 
re, et hoc opus non est 
nobis unius diei, neque 
bidui: multum enim in 
his peccavimus: 

19. Stent prepositi 
multitudinis, et omnes 
qui nobiscum inbabitant, 
et quotquot babent uxo- 
res apud se alienigenas, 

45. Et assistant, ac- 
cepto tempore, ex omni 
loco presbyteri et ju- 
dices, usquequo solvant 
iram Domini negotii hu- 
jus. 

44.Jonathas autem, fi- 
lius Ezeli, et Ozias The- 
cam susceperunt secun- 
dum hzc; et Levis, et 
Bazoramus, et Sabathzeus 


dalle mogli straniere. 


10. E tutta la moltitudine gri- 
dò, e disse ad alta voce: Noi 
faremo come tu hai detto. 


14. Ma siccome la moltitudine 
è grande, e la stagione è fred. 
da', e non. possiamo qui stare 
allo scoperto, e questo non è 
affare d'un giorno nè di due: im- 
perocchè molti di noi abbiano pec- 
cato in questo: 


42. Vengano i capi del popo- 
lo?, e tutti quelli fra noi, i quali 


banno presso di sè mogli stra- 


niere , 


45. E siano lor presso i sacer- 
doti* ed i giudici in tempo de- 
terminato ed in ogni parte, fin- 
ché abbiano rimossa lira del Si- 
gnore da noi per questo pec- 
cato. 

14. EJonatbas, figliuolo d'Eze- 
li^, ed Ozia*, figliuolo di The- 
cam, furono deputati a ciò; e 
Levi”, e Bazoramo?, e Sabateo ? 
8'adoperarono. a coadiuvarli. 


*) Ovvero: « Il tempo è piovoso »; così nel 1 Esdr. x. 153. 

3) In altra maniera : « Si stabiliscano capi in tutto il popolo, e tutti 
quelli, ec. ». Vedi Esdro 1. x. 14: queste voci : stent prepositi multi- 
tudinis , non significano che siffatti capi abbiano commessi i medesimi 
delitti, ma che si costituivano giudici di coloro che si sarebbero rinve= 
nuti colpevoli. Vedi il y. 44 infra. 

Ovvero: « I seniori »; così porta la Volgata. 1. Esdr. x. 14. 


x 
Ovvero: « D'Azahel » ; cosi 
9) Ovvero: « Iaasia ». 1 Esdr, ib 


1 Esdr. x. 15. 
id. 


* 


*) Ovvero: « Thecue». lbid. 


7) Ovvero: « Eleviti»: di 
me 


io di un terzo. lbid. 


questo aggettivo i copisti formarono il no^ 


*) Ovverd: « Mesollam ». J^id. 
Ovvero : « Sebethai ». Ibid. 


$557. 
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simul cooperati sunt cum 
illis. , 

45. Et steterunt se- 
cundum hzc omnia uni- 
versi qui erant ex capti- 
vitate. 

16. Et.elegit sibi. vi- 
ros Esdras sacerdos prin- 
cipes magnos de patribus 
eorum, secundum nomi- 
na: et consederunt novi- 
lunio- mensis decimi exa- 
minare negotium istud. 

17. Et determinatum 
est de viris qui babebant 
uxores alienigenas, usque 
ad neomeniam primi men- 
sis: 

18. Et inventi. sunt 
ex sacerdotibus permisti 
qui habebant alienigenas 
uxores. 

19. Ex filiis Jesu, fi- 
lii: Josedec, et fratribus 
ejus: Maseas, et Elioze- 
rus, et Joribus, et Joa- 
deus, 


20. Et injecerunt ma- - 


nus ut expellerent uxo- 
res suas, et ad litandum 
in exorationem arietem 
pro ignorantia sua. 


1) I medesimi dei 
^ 3) Denominato The! 
dicembre. 


. ESDRA. 


‘45. E quelli che erano stati 
in cattività fecero tutte queste 
cose. 


16. Ed Esdra sacerdote scelse 
alcuni uomini fra i principali ca- 
pi delle famiglie !, secondo il 
loro nome: i quali s’ unirono in- 
sieme il primo giorno del de- 
cimo mese? per esaminar .que- 
sto affare. 

17. E la numerázione degli 
uomini che avevano prese mo- 
gli straniere, fu compita il primo 
giorno del primo mese: 


18. E furono trovati fra i sa- 
cerdoti aleuni che avevano prese 
mogli straniere. 


19. Tra i figliuoli di Jesu, fi- 
gliuolo di Josedec,'e tra i suoi 
fratelli: Masea*, Eliozero?, Jo- 
rib", e Joadeo?. 


90. Costoro s'adoprarono a 
scacciare le loro mogli, ed offer- 
sero ciascuno un montone ad 
espiazione del lor peccato ?. 


ali si parla supra, y. 15 e 14. 
det, dio ciciiaponie in parte al nostro mese di 


3) AI mese di Nisan, che è il primo dell’anno ecclesiastico, e che 
corrisponde in parte al nostro mese di marzo. i 
1) Dell anno del mondo 5559, avanti Gesü Cristo 465. 





5) Ovvero: « Maasia ». Vedi 1 Esdr. x. 18. 

5) Ovvero : « Elieser ». Ibid. 

7) Ovvero : « Jarib ». Ibid. 

*) Ovvero: « Godolia ». Ibid. 

9) Del loro peccato, ovvero della loro ignoranza : vale a dire, della col- 
pa di avere ignorato il divieto che loro Dio aveva fatto. Vedi Levit. v. 45. 
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21. Et ex filüs Sem- 
meri: Maseas et Esses 
et Jeelech, Azarias. 

22. Et ex filiis Fose- 
re : Limosias, Hismaenis, 
et Nathanee,Jussio, Red- 
dus et Thalsas. 

25. Et ex levitis: Jo- 
rabdus, et Semeis, et Col- 
nis, et Calitas, et Facteas, 
et Coluas, et Elionas. 

24. Et ex sacris can- 
toribus : Eliasib, Zaccha- 
rus. 

23. Et ex ostiariis: 
Salumus et Tolbanes. 

26. Et ex Israel: ex 
filiis Foro, Ozi, et Re- 
mias, et: Geddias, et Mel- 
chias, et Michelus, Elea- 
zarus, et Jammebias, et 
Baunas; . 

27. Et ex liliis Jola- 
man: Chamas, et Zacha- 
rias, et Jerrelus, et Jod- 


dius, et Herimoth, et, 


Helias : 

28. Et ex filis Za- 
thoim: Eliadas, et Lia- 
sumus, Zochias, et La- 
rimoth, et Zabdis, et Te- 
bedias. 

29. Et ex filiis Zebes: 
Joannes, et Amanias, et 


Zabdias, et Emeus. 
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91. Fra i figliuoli di Semmeri 


furono trovati Masea, Esses, Jee- 


lech ed Azaria!. 

92. Tra i figliuoli di Fosere: 
Limosia, Hismaenis, Nathaneo, 
Jussio, Reddus e Thalsas®, 


25. E fra i leviti: Jorahdo, 
Semei, Colnis, Calitas, Factea, 
Coluas ed Elionas. 


94. E fra issacri cantori: -Elia- 
sib e Zaccharus. 


25. E fra gli Ostiarii: Salumus 
e Tolbane. 

96. Fra il popolo d'Israele: 
de’ figliuoli di Foro: Ozi, Remia, 
Geddia, Melchia, Michelo,‘ Elea- 
zaro, Jammebia e Bannas; 


27. De figliuoli di Jolaman: 
Chamas, Zaccaria, Jerrelo, Jod- 
dio, Herimoth ed Helia: 


99. De'figliuoli di Zathoim: 
Eliada, Lisiamo, Zochia, Lari- 
moth, Zabdis e Tebedia. 


29. De' figliuoli di Zebes: Gio- 
vauni, &manias, Zabdia ed Emeo. 


1) Questi nomi sono assai diversi da quelli del 7. 20, x. 1 Esdr.; 


lo stesso è dei nomi contenuti ne’ seguenti versetti, che sono tulti quanti 
sfigurati per P errore de’ copisti; costoro hanno posto Semmeri Em- 
mer, Mascas per Maasia, Ozaria per Ozia. 

*) Gli amanuensi hanio posto Fosere per Phesur, Limosia per Elioe- 
mai, Ismaenis per Ismacl, Nathanee per Nathanacl, Jussio per Joza- 
bed, Thallas per Elasa, € così degli altri. 
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90. Et ex filiis Ban- - 


ni: Olamus, et Maluchus; 


, et Jeddeus, et Jasub, et 


Azabus, et Jerimoth. 

$1. Et ex filiis Ad- 
din: Naathus, et Moo- 
sias, et Caleus, et Raa- 
nas, Maaseas, Mathathias, 
et Beseel, et Bonnus, 
et. Manasses. 

52. Et ex filiis Nuae: 
Noneas, et A seas, et Mel- 
chias, et Sameas; et Si- 
mon, Benjamin, et Mal- 
chus, et Marras. 


— 35. Et ex filiis Asam: 


Carianeus, Mathathias, et 
Bannus, et Eliphalach, 
et Manasses, et Se- 
mei. 

$4. Et ex filiis Banni: 
Jeremias, et Moadias, et 
Abramus, et Johel, et 


. Baneas, et Pelias, et Jo- 


nas, et Marimoth, et Elia- 
sib, et Mathaneus, et 
Eliasis, et Orizas, et Die- 
lus, et Semedius, et Zam- 
bris, et Josephus. 

$8. Et ex filüs Nobei: 
Idelus et Matbathias, et 
Sabadus, et Zecheda, 


— Sedmi, et Jessei, Ba- 


neas. 

$6. Omnes isti conjun- 
xerunt sibi uxores alie- 
nigenas, et dimiserunt 
eas cum filiis. 


ESDRA. 

50. De'figliuoli di Bauni : Olam, 
Maluchus, Jeddeo, Jasub, Azabus 
e Jerimoth. 


51. De figliuoli d' Addiu: Naa- 
to, Moosia, Caleo, Raanas, Maa- 
sea, Mathathia, Beesel, Bonno e 
Manasse. 


52. De' figliuoli di Nuae: No- 
neas, Asea, Melchia, Samea, Si- 
mone, Benjamin, Malco e Marras ; 


953. De’ figlinoli d'Asam: Ca- 
rianeo, Mathathia, Bannus, Eli- 
phalach, Manasse e Semei. 


54. De’ figliuoli di Banni: Ge- 
remia, Moadia, Abramo, Johele, 
Baneas, Pelias, Giona, Marimoth, 
Eliasib, Mathaneo, Eliasi, Orizas, 
Diclo, Semedio, Zambri e Giu- 
seppe. 


33. De' figliuoli di Nobei: Ide- 
lo, Mathathia, Sabado, Zecheda, 
Sedmi, Jessei e Baneas. 


$6. Tutti costoro avevano me- 
nate mogli straniefe, e le riman- 
darono insieme co’ figliuoli 4. 


' Qui finisce il primo libro di Esdra, e pe segue è estratto e 


eopiato in parte dal capo vin del u libro di 


LIBRO, 


57. Et inhabitaverunt 
sacerdotes et levita, et 

i erant ex Israel, in 
Jerusalem, et in tota una 
regione, novilunio men- 
sis septimi. Et erant filii 
Israel in commorationi- 
bus suis. 

58. Et congregata est 
omnis multitudo simul 
in aream, qua est. ab 
oriente, porte Sacra : 

59. Et dixerunt Esdre, 
pontifici et lectori, ut af- 
ferret legem Moysi, que 
tradita esta Domino Deo 
Israel. 

40. Et attulit Esdras 
poutifex legem omni mul- 
titadini eorum, a viro us- 
que. ad mulierem, et o- 
mnibus sacerdotibus au- 
dire legem . novilunio 
mensis septimi. 

A1. Et legebat in area, 
quae est ante Sacram 
pottam templi, a prima 
luce usque ad vesperam 
coram viris et mulieribus. 
Et dederuut omnes sen- 
sum ad legem. 

49. Et stetit. Esdras, 
sacerdos et lector legis 
super ligneum tribunal, 
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$7. Ed i sacerdoti ed i leviti, 
e tutti quei d' Israele, abitavano 
in Gerusalemme e nel paese cir- 
costante, il primo giorno del 


Avanti G. €. 
453. 


settimo .mese!. E tutti i figliuoli - 


d'Israele trovavansi nelle loto 
abitazioni. 


58. Tutta la moltitudine si ra- 
dunò sulla piazza della porta sa- 
cra?, che era verso Oriente: 


59. E dissero ad Esdra, sacer- 
dote e lettore 4, che recasse la 
legge di Mosè, che era stata data 
dal Signore Iddio d'Israele. - 


40. Ed il sacerdote Esdra recò 
la legge per farne lettura a tutta 
la moltitudine, uomini e doüne, 
ed a tutti i sacerdoti, il primo 
giorno del settimo. mese. 


AL. Ed egli la lesse nella piazza, 
che è davanti la porta del. tem- 
pio, dalla mattina alla sera alla 
presenza degli uomini e delle 
donne. E. tutta la moltitudine 
prestava attenzione alla legge. 


42. Ed Esdra, sacerdote e let- 


tore* della legge, stava sur un . 


palco di legno®, che era stato 


1) Che gli Ebrei appaia Tisri o Ethanim ; esso corrisponde in parte 


al nostro mese di sett 


3) In altra maniera: « Della porta delle acque ». 


3) Vedi il }. 42 infra. 


4) Il Pentateuco, e principalmente il. Deuteronomio. 
5) Il y. 4 del "cis vu del libro n di Esdra porta: « Scriba», cioè 


dottore della 


5) Ovvero: « Sopra una tribuna di legno »: vedi n Esdra ibid. 
S. Bibbia. Fol. XFII. Testo, 8 
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quod fabricatum erat. 
43. Et steterurit ad eum 


g. Mathathias, et Samus, 


Anapias, Azarias, Urias, 
Ezechias et Balsamus ad 
dexteram: : | 


AA. Et ad sinistram Fal 


deus, Misael, Malachias, 
Abusthas, Sabus, Naba- 
dias et Zacharias. 

‘45. Et assumsit Esdras 
librum coram omni mul- 
titudine; preesidebat enim 
in gloria in conspectu 
omnium. 

46. Et cum absolvisset 


legem, omnes erecti ste- 


terunt: et benedixit Es- 
dras Dominum Deum 
alfissimum, Deum Sa- 
baoth omnipotentem. 
A7. Et respondit omnis 
populus: Amen. Et ele- 
vatis sursum manibus, 
procidentes in terram, 
adoraverunt Dominum. 
48. Jesus, et Banaeus 
et Sarebias, et Jaddimus, 
et Accubus, et Sabba- 


ESDRA. 


apparecchiato !. 

45. Ed alla sua destra erano 
Mathathia, Samus ?, Anania, Aza- 
ria, Uria, Ezechia e Balsamo: 


AA. Ed alla sinistra Faldeo 5, 
Misael, Malachia*, Abusthas, Sa- 
bo, Nabadia e Zaccaria ". 


43. Allora Esdra prese il li- 
bro della legge in presenza della 
moltitudine; perciocchè ‘egli pre- 
siedeva glorioso dayanti a tutti. 


46. E dopo aver fatta la let- 
tura della legge, tutti, levatisi in 
piedi, stavano diritti: ed Esdra 
benedisse il Signore Iddio altis- 
simo, l'Iddio onnipotente degli 
eserciti 9. 

47. E tutta la moltitudine ri- 
spose: Così sia. E prostrandosi 
a terra, colle mani alzate, ado- 
rarono il Signore". 


48. Gesù 3 Baneo$, Sarebia, 


Jaddimo, Accubus, Sabbateo, 
Calithes, Azaria, Jorado, Anania 


*) Fatto per parlare al popolo: vedi ibid. n. Esdr. u. 
2). Ovvero: « Semeia, Ania, Helcia, Uria e Maasia »; così nel ui di 


Esdra. Zbid. 


3) Ovvero : « Phadaia ». Ibid. 

4) Ovvero: « Melchia ». Ibid, , 

5) Ovvero : « Hasum , Hasbadana , Zaccaria e Mosollam ». 

5) Questo versetto spiega i versetti È e 6 del capo vm del libro it 
di Esdra, dove non si vede chiaramente indicato se tale benedizione 
avesse preceduta o seguita questa lezione. , — : ' 

?) Alcuni esemplari greci hanno' qui omesse queste ultime parole, le 
quali furono trasportate e poste alla fine del versetto seguente; ma in 
più altri, e nel y. 6 del capo vm, libro n di Esdra esse sono collo» 
cate alla fine di questo versetto. 

*) Ovvero : « Bani , Serebia, Jamin, Accub, Scpthai, Odia, Maa- 
sia, Celita, Azaria, Josabed , Hanan ». Vedi i1 Esdr. vi. 7. 


Lipno 


thzus, et Calithes.et Àza- - 
rias, et Joradus, et Ana- 
nias et Philias, levitz. , 

49. Qui docebant les 
gem Domini, et in mul- 
titudiue legebant legem 
Domini, et :preeferebant 
singuli eos qui intellige- 
bant lectionem. 

9O.Et dixit Atbarathes 
Eedrz. pontifici et lecto- 
ri, et levitis, qui docebant 
multitudinem, 

51. Dicens: Dies hic 
sanctus est Domino. Et 
omnes .flebant, cum au- 
dissent legem. / 

52. Et dixit Esdras: 
Digressi ergo,manducate 
pinguissima queque, et 
bibite. duleissima qua- 
que, et mittite munera 
his qui non habent. 

55. Sanctus enim est 
hic dies Domini, et no- 
lite meesti esse, Dominus 
enim clarificabit vos... 

54. Et levite denun- 
ciabant in publico omni- 
bus, dicentes; Dies hic 


!) Ovvera: « Phalaia levita ». Ibid. 


3) Spiegandola , ec., ed 
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MI. CAPO 1x. 
e Philia, leviti 4 


. 49. Insegnavano e leggevano 
la legge del Signore alla molti- 


tudine, spiegandola® in módo che 


tutti intendessero. 


50. Ed Atharathes * disse ad 
Esdra, sacerdote e lettore; ed ai 
leviti. che \istruivanò la. moltitu- 
dine: ; E 

O1. Questo giorno è sacro al 
Signore. Tutti intanto piangeva- 
no, udendo la legge... . 


52. Ed Esdra disse: Andate . 
adunque, mangiate squisite. vi-. 


vande, e bevete dolcissime be- 
vande, e fatene parte a quelli che 
non ne bauno. va 


55. Perocchè questo giorno * 


. è sacro al Signore, nè dovete 


esser dolenti, che il Signore Id- 
dio vi glorificherà. 
54. Ed i leviti andayan gri- 
dando a tutti pubblicamente : Que- 
sto giorno è sacro al Signore, 


onendo insieme il senso di ciò che si 


legge; ovvero, e spiegando a lui, cioè a tutto il popolo, ‘la legge nel 
n da tempo ; in altro modo pure: « E intimando silenzio al popo- 
lo, che era in piedi, ciascuno a suo luogo, affinchè ascoltasse la legge ». 

3) Ovvero : « Athersatha » : il copista prese sbaglio; ba alterato que- 


sta voce, e fece nome proprio di uno che era soltanto nome di dignità 
e di officio. Tale voce in persiano significa governatore. Vedi n Esdr. 
wu. 65, e siffatta dignità era stata conferita a Nehemia da Artaserse, 
re di Persia, ed è Nchemia che si è voluto indicare sotto tal nome. Vedi 
n Esdr. vin. 9. 

4) La festa dei tabernacoli che i Giudei celchravano il quindicesimo 
giorno del settimo mese del loro anno. Vedi il }. $7 supra. 
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sanctus est, nolite meesti 
esse. 
55. Et abierunt omnes 
manducare et bibere et 
ulari et dare munera 
his qui non habebant, ut 
epularentur. Magnifice 
enim sunt exsaltati ver- 
bis quibus edocti. sunt. 
36. Et congregati sunt 
universi in Jerusalem ce- 
lebrare lztitiam, secun- 
dum testamentum Do- 
mini Dei Israel. 


sia: « Questo giorno di 


non vogliate esser dolenti. 


53. Allora tutti se ne anda- 
rono a mangiare, bere e. sol- 
lazzarsi, mandando doni a quelli 
che non avevano di che banchet- 
tare. Perocchè erano altamente 
penetrati delle cose intese. 


36. E tutti si riunirono in Ge- 
rusalemme a tripudiare !, giusta 
l'ordine del Signore Iddio d’I- 
sraele. 


». La festa dei tabernacoli, 


) 0 wr ge] 
dd nel y. 83 supra. Vedi y. 14. vin: u Esdr. 
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GIUSTIFICAZIONE . 
DEL PADRE CALMET 


CONTRO LA CRITICA DELL'ÁBATE DI VENCE - 
RISPETTO AL TERZO LIBRO D'ESDRA. i 


^ 


‘ Yi giudizio portato dal Calmet intorno il nu libro d'Eedea 
fu criticato dall'abate di | Vence, il quale pretese di rispon- 
dere alle obbiezioni ed ai biasimi che il Calmet forma con- 
tro l'autore di questo 1 libro (), Noi abbiamo attentamente” 
letta questa critica, e ne abbiamo anche profittato: ed è 
questa critica appunto che ei diede motivo di sopprimere 
una obbiezione che il Calmet moveva contro l'autore di 
questo un libro, e che era la quarta nelle edizioni prece- 
denti della sua dissertazione. Ma parimente questà obbie- 
zione è la sola che ci sembrò solidamente rifiutata dall’abate 
di Vence. Frattanto siccome la critica dell’abate di Vence 
può avere qualche cosa di specioso, noi abbiamo giudicato 
à proposito di entrare qui-nell’esame di siffatta critica, ‘e 

di giustificare le obbiezioni che il Calmet muove contro 
Pautore del mr libro; e sopra le quali stabilisce il giadizio 
che porta di questo ‘libro stesso.” ‘ - 

"Ma prima di entrare in materia; noi non possiamo dis- - 
simulare di essere’ rimasti sorpresi al vedere labate di ' 
Verice fare tanti ‘sforzi per giustificare l’autore di uo lis 
bro, del quale egli medesimo, in alcuni passi, non dà un'idea 
assai vantaggiosa. Primiamente noi osserviamo che prima - 
di’ parlare del ni e del 1v libro rina egli promette (9? 


(4) Dissertazione dell’ abate ‘di Vence, tom. vi, p. SIA e seg. — 
(2) bid. pg. 279. 
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di mostrare che « quei due lavori non furono giammai ri- 
» cevuti da’ Giudei, e non debbono avere alcuna autorità 
» fra i cristiani », E Quando passa a dare l'analisi di questo 
mt libro, promette ( di far marcare « gli sbagli, ne’ quali 
» l'autore di questo libro è caduto contro la verità délla 
| » storia, allontanandosi da ciò che è riferito ne’ libri della 
» sacra Scrittura, riconosciuti per opere canoniche ». Conve- 
niva dunque prendersi tanta cura per giustificare nn au- 
tore, che eade in « isbaglio contro la verità della storia », e 
l’opera del quale non deve essere « d' autorità alcuna? » 
Ma infine noi abbiamo creduto, dice altrove l'abate di 
Vence ‘, « che per l'onore degli antichi, ed anche dei 
» Padri della Chiesa, che sembrarono: fare qualche caso 
» di questo lavoro, conveniva ‘dimostrare ch’ esso non con- 
» tiene errori tanto grossolani quanto si è egli (il Calmet ) 
» ‘immaginato, e che non conveniva darne un'idea cosi 
^ svantaggiosa » Ma T idea .che ;ce ne. dà. egli. medesimo 
ne’ due pasei.dianzi citati, è forse assai vantaggiosa? D'al- 
tronde. noi potremmo. qui domandare se coloro ,.i quali 
. *embrarono far. qualche «caso di: siffatto: lavoro , abbiano 
bene esaminato: ese l’idea vantaggiosa che sembrazano 
averne, non fosse fondata sul sentimento loro , che. tale 
opera avesse Esdra medesimo per antore. Ma ascoltiamo 
l'abate di Vence, e vediamo cio che potrà rispondere alle 
obbiezioni che mnovonsi contro l'autore di questo libro. 
«Labate di Vence pertanto imprende 9) « ad esaminare 
» se l’autore del mr libro d' Esdra si trova contrario in più 
» eose a ciò che è riportato nel.1 libro: ass è ciò, egli 
» dice, che pretende il Prideaux; ed il R..P. (Calmet) abate 
» di Senones ne ha recati molti esempi: si tratta, egli con- 
7 tinua, di esaminarli e di vedere se sono ben capaci di 
» attentare contro lariputazione dell'autore », L'abate di Vence 
. non giudica a proposito di combattere tosto la prima ob- 
. biezione di.Calmet; comincia dalla seconda. « L'autore 
»del m libro suppone, dice il Calmet, che Zorobabele 
© mon, ritornasse il primo nella Giudea, allorchè Ciro vi ri- 
».mandò i Giudei; e suppone ciò. contro la verità della 
» storia ^ »; L'abate di Vence risponde 9); «Non è chiaro 


(1) Dissertazione dell'abate di Vence, tom. vi 290. — (2) Ibid. 
psg..548. — (3) Ibid. pag. 556. — i E Edi. n € et seqq; — 
(5) Dissertazione dell'abate di Vence, pag. 536 
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» chie l'antore del mr libro abbia supposto così; anzi sem- 
. » bra insinuare il contrario; poiehe dice che Mitridate ebbe 
» l'incarico di rimettere i vasi.fra le mani di Salmanasar (U: 
» ora questo Salmanasar non è altri che Sassabasar no- 
»"minato nel r libro d' Esdra (9), ed ognuno. conviene che 
^ Sassabasar è lo stesso che Zorobabele ». Si può accor- 
dare che Zorobabele sia lo stesso che Sassabasar; conve- 
niam che Sassabasar sembri lo stesso che Salmanasar; e 
aggiugniamo che questo autore medesimo con un altro 
passo /? unisce insieme Zotobabele e Salmanasar; sia che 
considerati gli abbia come due persone differenti, sia che 
abbia voluto disegnare la medesima persona sotto-due no- 
mi. Ma infine che risalta da ciò? una strana. confusione 
nell'opera di questo autore. Perciocchè se egli pretese che 
Zorobabele ritornò due volte in Giudea; perchè non lo 
dice in sulle prime chiaramente? Perchè non ispiega come 
Zorobabele, stabilito capo della sua mazione, e rimandato 
in Giudea da Ciro, comparisea indi nella. Persia ,eserci- 
tando la funzione di guardia del corpo presso Dario? Per- 
chè, quando viene a parlare del preteso ritorno di Zoro- 
babele in Giudea sotto: il regno di Dario, ne parla in. una 
maniera atta a, farci credere che finora quel punto Zoro» 
babele non era ancora ritornato in. Giudea? Perchè, dopo 
ciò, congiunge insieme Zorobabele e Salmanasar, senza che 
possiamo discernere se abbia creduto che fossero dae dif- . 
ferenti persone, o due nomi di una persona medesima; . € 
senza che possiamo sapere qual fosse, secondo lui, questo 
Zorobabele, al quale egli suppone essere stati rimessi da 
Ciro i medesimi vàsi, che altrove dice essere stati rimessi 
a Salmanasar? ‘) 

Ma d'altronde (e qui trovasi la più strana ‘confusione), 
allorchè questo autore viene a parlare del preteso ritorno 
di Zorobabele sotto il regno di Dario, egli ne dice. pre- 
cisamente ciò che l'autore del x libro dice del veró ritorno 
di Zorobabele sotto il regno di Ciro.. Per convincersene, 
non si ha che a paragonare il,capo v del au libro d'Esdra 
coi eapi s, mr e rv. del x libro;:e con istupore visi ve- 


drà che l'autore del x libro dice ché Zorobabele, del quale ..- - 


. (4) m. Esdr. n. 12. — (3) vEsde. 1. 8. — (3) n Esdr. win 
- (A) Ibid. w. 12. RUNE s 
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colloca il ritorno sotto. Ciro, gettò allora le fondamenta 
-del tempio; ma che l'impresa essendo stata impedita da’ 
Giudei, rimase interrotta durante tutto il regno di Ciro, 
omnibus diebus Cyri, regis Persarum, e sino al regno di 
Dario ‘); vi si vedrà pertanto che l’autore del ni libro 
vuole pur dire la medesima cosa, e obbliando che colloca 
il-ritorno di Zorobabele sotto Dario, dice che Zorobabele 
gettò allora le fondamenta del tempio; ma che l'impresa 
essendo stata impedita dai nemici de’ Giudei, rimase in- 
terrotta per tutta la vita di Ciro, omni tempore vite Cyri 
regis, e sino al regno di. Dario (?; Si pnó vedere mna: 
confusione più strana, un anacronismo più palpabile? Un 
lavoro intrapreso sotto il regno di Dario, essere interrotto 
dal regno di Ciro sino. al regno di Dario! L'interruzione 
di un lavoro anteriore» all' impresa. del lavoro medesimo! * 
: D'onde è d'uopo .conchiudere: 4." che questo autore 
non si intendeva da sè stesso; poichè è caduto in tale‘ana- 
cronismo ; 2.° che questo autore non supponeva che Zo- 
robabele fosse ritornato in Giudea. sotto il regno di Ciro, 
poichè quanto si dice della eosa-allora accaduta, esso lo 
colloca sotto il regno di Dario; 3.° che quanto dice l'au- 
tore del preteso ritorno .di Zorobabele sotto il regno di 
Dario, è falso, giacchè quanto ne dice, era accaduto sotto 
il regno di Ciro. E se per un titolo. di scelta e di pre- 
ferenza l’abate di Vence ha voluto. tosto impugnare la 
seconda obbiézione del Calmet, conviene confessare che la 
“sua scelta non fu fortunata. i 
. ©. Iabate :di Vence passa quindi alla terza obbiezione del 
Calmet. .« L'autore: del falso Esdra, dice il Calmet, pone 
' » la ‘consacrazione dell’altare e il rinnovamento‘ de’ sacri- . 
» ficii.nel secondo anno di Dario 9); ciò che ripugna ancora 
» eol vero Esdra; 3l quale.ci informa- che tali cose-avven- - 
» nere nel settimo mese (nél primo anno del ritorno de 
» Giudei), sotto it regno di Ciro 4, e prima che Artaserse, - 
» avesse. proibito di. continuare l'opera del tempio » .. Egli. 
risponde: «.L'antore del n: libro ha omessa questa: cir»: 
'o» costanza. del. ristabilimento dell’ altare, nel settimo. mese 
» del primo anno di Giro;-ma nulla diee di falso, dicendo. - 
T pietra (3) "i Me y. 78. — (5) Fr. , AT. | 
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» che dal tempo di Dario si offersero di nuovo saerificii 
» sopra l’altare all' occasione della dedicazione del tempio. 
» Tutto ciò che'ne dice, è conforme a quanto leggiamo 
» nel 1 libro d Esdra, capo vi». È vero che quanto dice 
Pautore del m libro al capo vm, relativamente alla dedi- 
cazione del tempio sotto il regno di Dario, sembra essere 
molto conforme a ciò che l'autore del 1 libro ne dice al 
capo vi; ma qui non trattasi: del capo vir del ni libro; 
trattasi del capo v, X. 47 e seg., dove l'autore del m li- 
bro dice precisamente ciò che l’autore del 1 libro dice 
nel capo ur y. 4 é seg., rispetto alla consacrazione del- 
V altare ed al finnovamento' de’ ‘sacrifici nel settimo mese 
del primo anno del ritorno de’ Giudei sotto il regno di 
Ciro. Ora l'autore di questo nt libro riporta questo fatto 
al settimo mese del secondo anno del regno di Dario; ed 
ecco in che è ancora convinto di falso. 

L'abate di Vence pássa quindi ad una obbiezione, che 
era la quarta del Calmet nelle edizioni precedenti della 
sua dissertazione : | « L'autore del mt libro non patla, di- 
» ceva il Calmet, delle lettere mandate a Dario dai go- 
» vernatori delle provincie oltre l'Eufrate 9), in conseguenza 
» delle quali il re avendo ordinato che (sì cercasse negli 
» archivii il decreto di Ciro in favore de' Giudei, e questo 
» essendosi trovato, ordinò che si proseguisse a fabbricare ». 
E labate di Vence risponde: « Esser vero che l'autore del 
» mt libro non ha parlato di tali lettere 9? ». Questa confes- 
sione è ‘tanto più singolare, quanto che ben prestofla ri- 
tratterà. Realmente, dopo essersi esteso a giustificare l'au- 
tore del 1 libro, supponendo che riportate non abbia que- 
ste lettere, aggiugne: « Ma non si ha che à leggere il 
» capo vr del nr libro, e vi si troveranno le lettere dei 
» governatori delle provincie, scritte allo «stesso Dario: e 
» si rimarrà sorpreso in vedete come si abbia potuto ae- 
» eusaré questo autore di non aver parlato di tali lettere 4, 
Convien eonfessare clie essi vi si trovano 9); ma ‘senza dub- 
bio non si proverà minore sorpresa in vedere conie l'abate 
di Vence egli stesso abbia potuto ‘sulle npe confessare 
‘che’ le suddette non vi eranò. ^ : 

: (1) Dissertazione dell’ abate di Vonezò + 557. — (2) 1 Esdr. v. 


6 et se Li — (3) Dissertazione dell abit di Vence, pag. 558. — 
(A) Ibid. pag. 5359. — (5) nr Esdr. vi. 7 et seqq. ; 
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Passa qd ad uu' altra ‘obbiezione: che non è fra quelle. 
del Calmet. « Si forma una difficoltà, egli dice‘, sopra 
» ei che dice l'autore del in libro, dell'aver Dario aecor- 
».dato un decreto per un nuovo ritornò degli Israeliti pri- 
» gionieri (2). È questo, ei dice, un ritorno del quale non 
» solo la Scrittura dice una parola, ma nemmeno può con 
essa concordarsi. L'autore. del 1m libro pone alla te- 
sta di coloro cui egli pretende essere ‘ritornati pur al- 
lora, Zorobabele, come governatore, e Giosuè come sa- 
cerdote 9); il che sembra contrario a quanto dicono il 
vero Eédrà (4. e i profeti Aggeo 9 e Zaccaria 9), i quali ei 
fanno initesiderà che Zorobabele e Giosuè grimo allora 
a Gerusalemme, occupati. nella riedificazione del tempio, 
conforme alle esortazioni di que’ dae profeti ». Sopra 
ciò l'abate di Vence risponde due cose: « 4.° lo non 
» veggo, egli dice, ehe si trovi aleun inconveniente in 
» riconoscere: questa nuova permissione accordata a' Giu- 
» dei da Dario (? ». Ma il primo inconveniente si è che. 
qualora Dario conceduto avesse a’ Giudei, questa- nuova 
permissione, sembra: che l'autore. del primo. libro avrebbe 
.. dovuto parlarne ; e non. né parla. 0 piuttosto ‘il grande 

inconveniente si è, che quasi tutto ciò che vien detto dal- 
Pantore «del mi libro sopra il ritorno de’ Giudei in, conse- 
guenza di questa pretesa nuova permissione, non è se non 
quanto l'antore del 1 libro: aveya detto del ritornò de’ Giu- 
dei in conseguenza della permissione accordata da Ciro; 
come è agevole il vederla col paragonare, siccome detto 
abbiamo, il capo v del zm libro col capo. it, mr e 1v del 
1 libro: d'onde risulta che il preteso' ritorno degli: Israeliti 
sotto Dario, non è altro che: il ritorno degli , Israeliti 
sotto Ciro; e che perciò. quanto dice l'autore del mi libro 
sopra questa pretesa muova permissione, in conseguenza 
della quale egli fa succedere questo nuovo ritorno, e al- 
meno assai, sospetto di falsità, poichè falso è questo nuovo 
ritorno. 2.° L’ abate di- Vence vuol rispondere alla. diffi- 
coltà che gli si forma sulla supposizione dell'autore del 
mr libro, che Zorobabele si trovasse presso a Dario, il se- 
condo» anno del regno di questo principe, mentre in que- 
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stò: medesimo ‘anno, secondo l’ autore del 1 libro, Zoroba- 
bele era a Gerusalemme, occupato a rifabbricare il tempio, 
conforme ille esortazioni dei due profeti Aggeo e Zacca- 
. ríát « Per risolvere questa difficoltà, dice l'abate di Vence, 
» non si-ha se. non a supporre, che nel cominciamento 
» del secondo anno del regno di Dario, Zorobabele si 
» trovò alla- corte di quel principe; ottenne una nuova 
» permissione per ritornare in Giudea, e per. ristabilire 
| sil tempio; ritornò ben. presto a Gerusalemme, dove ‘si 
» trovò il sesto mese del secondo anno di Dario, che è 
. 5 il tempo della profezia di Aggeo; e quella di Zaccaria 
» è solo del mese ottavo‘? ». L’abate di Vence suppone 
che Zorobabele si trovasse alla corte. di Dario al princi- 
pio del regno di questo principe: si può aceordare la pos- 
sibilità del fatto; ma noi ne impugniamo la realtà. L'an- 
tore del x libro ci ‘infotma che: Zorobabele .e Giosuè, .fi- 
glitolo di Josedech, erano andati in Giudea fin dal re- 
gno di Ciro: ci diee che vi erano tuttavia nel secondo 
anno del regno di Dario; e non ci informa che in questo 
intervallo fossero ritornati in Persia, e che di là: fossero 
ritornati in Giudea. Di più, quanto diee l'autore del £u li- 
bro riguardo al ritorno di Zorobabele e di Giosuè. sotto 
Dario, non è se non quanto-l'autore del 1 libro. dice del 
ritorno di Zorobabele e di Giosuè sotto Ciro: Per tal modo 
°Pautore del 1n libro si tradisee da sè stesso; egli è con- 
vinto di falso per la süa propria testimonianza; e la suppo- 
sizione dell'abate di Vence è vana, poichè non è fatta. se 
non per giustificare un testimonio che è evidentemente falso. 

Labate -di Vence ritorna infine alla prima obbiezione 
del Calmet; ma non la riporta ben esattamente:. « Si ag- 
» giugne, dice il Vence, non esser verisimile che i ne- 
» mici de’ Giudei si siano opposti alla costruzione del tem- 
» pio, se è vero che «Dario. abbia :data a Zorobabelè una 
» permissione autentica per» ritornare a Gerusalemme; e 
» per ivi lavorare a ristabilimento della casa di Dio: si 
» può mai credere che: questi ufficiali- abbiano ardito di 
» serivere una lettera tanto forte contro Zorobabele e Gio- 
» suè, dopo una permissione data in cosi autentica ma- 
» niera? 9) » Il Calmet non parla di questa lettera: e quando 


(1) Dissert. dell'abate di Vence, p. 540. — (2) Ibid. p. 544. 
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parla dell'opposizione fatta dai nemici de' Giudei, insiste 
principalmente sulle inchieste ch' essi fecero a Zorobabele, 
e sopra la risposta che Zorobabele loro fece. L'abate di 
Vence non considerando se non l' opposizione dei. nemici 
de’ Giudei, e la lettera che serisse a Dario, si accontenta 
di rispondere: « E facile di dire che l'odio dei nemici _ 
» de’ Giudei fece loro dissimulare quanto potevano sapere - 
» della permissione di Dario; oppure che essi pretesero 
» che il re accordata l'avesse senza esserne ben informato : 
» ed è perciò clie volevano trarlo d'inganno colla lettera 
» che gli serissero () ». E facile il dirlo; sarebbe poi facile 
il provarlo? Ma richiamiamoci l' obbiezione quale il Calmet 
la propose: egli si esprime così: « Se Dario, rimandando 
» i-Giudei con Zorobabele, avesse scritto a' suoi: uffieiali 
» al di là dell' Eufrate in lor favore, questi ufficiali avreb- 
» bero essi avuto l'ardimento di chieder loro, perchè fab- 
»brieavano il tempio? ‘’ Non sapevano. forse gli ordini 
» del re, e non erano forse essi medesimi obbligati a con- 
*'tribuire a questo edificio 9)? (Io parlo, dice il Calmet, 
» seguendo il falso Esdra.) Zorobabele sarebbe egli stato 
» costretto a ricorrere, siccome fece‘, all’ antica permis- 
» sione, accordata da Ciro a' Giudei, di riedificare il tem- 
» pio? » Per sentire tutta la forza dell’ obbiezione, basta 
seguire il testo del 1m libro. Vi si scorge che, secondo 
Pautore di quel libro, Dario, nel secondo anno del suo 
regno, scrisse lettere specialmente al governatore di Siria 
e di Fenicia, affinchè egli contribuisse all'impresa di Zo- 
robabele; e in questo medesimo anno il governatore stesso 
di Siria e di Fenicia si recò a chiedere a Zorobabele ed 
a ‘Giudei, da chi ricevettero essi la permissione di co- 
struire quel tempio: Quo permittente, vobis @dificatis do- 


mum istam ©? Sopra ciò l'abate di Vence ci dice: Questa 


è domanda d'üomo che dissimula. Ma che risponderà Zo- 
robabele.? Se. ha ordini. di Dario, deve senza dubbio mo- . 


. strarli. No: è obbligato « ricorrere alla permissione. aecor- 


data dacCiro: Seripsit Cyrus rex domum hanc edificare 9), 


Labate di Vence replicherà che»noi non sappiamo la ri- 
sposta di: Zorobabele se non per la lettera del governatore 
Net Dissert. dell’ abate di Vence P. 5A1.— (2) m Esdr. n 44. — 


C iv. A8. — (4) Ibid: vi. 47. —(5) Ibid. vi, LA. — (6) Ibid. 
vi. 17. : è à 
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di Siria, e che in questa lettera il governatore ha potuto - 


ancora dissimulare ciò che Zorobabele abbia potuto dirgli 
sopra l'ordine di Dario. Ma infine che risponderà Dario 
| alla lettera di questo governatore? Se Dario ha di già 
emanati ordini in questo anno medesimo, egli ne ha re- 
cente la memoria; e deve bastargli che si confermino. No; 
conviene cercare ed esaminare se realmente vi fu un or- 
dine dettato da Ciro; ed è soltanto in conseguenza di que- 
sta investigazione che egli medesimo pronuncia alfine un 
ordine, col quale egli conferma, non i suoi pretesi primi 
ordini, ma quelli di Ciro. Dario ha egli dunque dimenti- 
cati i primi ordini che si pretende essere stati emanati. da 
lui in questo medesimo anno; e se non gli ha punto di- 
menticati, perchè non ne parla? Se è vero che il gover- 


matore di Siria abbia usata dissimulazione, Dario per sif- . 


fatta dissimulazione non ‘doveva forse rimanérne offeso? 
Non doveva forse lagnarsi nel vedere trascurato I adempi- 
mento de’ suoi primi ordini, se è vero che egli ne avesse 


mai dati? Il silenzio di Dario; il silenzio di-Zorobabele e . 


quello del governatore, di Siria, tutto. dunque concorre a 
provare. che Dario non aveva dati ordini prima della let- 
tera, che gli venne diretta dal governatore di Siria. , 
L'abate di Vence passa.dappoi alla quinta obbiezione 
' del Calmet concepita in questi termini: « L'autore de] ui li- 
‘» bro mette in campo, senza alcuna prova, due.fatti inso- 
» stenibili; l'uno che Zorobabele era guardia del corpo 


». di Dario [2 a Babilonia (o piuttosto in Persia ‘!)), nell'atto , 


» che il idein Zorobabele era sicuramente a Gerusa- 


» lemme/? ». Egli risponde così a questa prima parte della ^ 
obbiezione del Calmet prima di passare alla seconda. « Che è 
» mai impedisce, egli dice, che Zorobabele non abbia preso > 


» un impiego di ciambellano o di guardia del corpo nella 
» eorte di un re che era affezionatissimo ai Giudei? 
. » Tutto il mondo sa quanto tale impiego fosse onorevole 
ae i re di Persia, soprattutto allorquando trattavasi 
elle guardie del corpo del primo ordine, le quali erano 


» sempre le più vicine alla: persona del. principe. Zoro- 
» babele poteva conservare questo impiego, e nello stesso 


Zu m Esdr. m. 4-13. — 2) L’ autore del 1n libro, ww. 61 , dice 
) pet di (2) » , 
Eu. v. 4. 2. 
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» tempo avere ld libertà di recarsi: in Giudea, e negli al- 
» tri luoghi dove gli affari di sua nazione potevano chia- 
» marlo; e adempiere alle funzioni che vi erano annesse, 
» quando ritornava alla corte 4». Ma che! Zorobabele, go- 
vernatore della Giudea, avrà preso un impiego di cambel- 
lano o di guardia del corpo presso Dario! Per quanto sia 
stato affezionato questo principe ai Giudei, per quanto 
onorevole abbia potuto esser questo impiego, è verisimile 
che Zorobabele, capo dei reduci in Giudea sotto il regno 
di Ciro, sia ritornato in Persia per ivi essere guardia' del 
corpo di Dario? « Ma, dice altrove l'abate di Vence, 
» se Nehemia ha. potuto essere coppiere d’ Artaserse, per- 
» ché si troverebbe cosa straordinaria che Zorobabele fosse 
. » stato guardia del corpo di Dario? ». Qui passa una gran 
differenza: Nehemia era coppiere di Artaserse prima di 
essere incaricato degli ordini del principe per recarsi a 
Gerusalemme: e non omette di: parlarci. del suo ritorno 
in Persia, e del secondo viaggio che fece in Giudea (9), 
Nulla di somigliante ‘ci vien detto intorno a Zorobabele. 
Egli non era stato guardia del eorpo di Ciro, ed è fuori 
della verisimiglianza che, stabilito capo della sna nazione 
da questo principe, abbia abbandonata la Giudea per: re- 
carsi ad assumere un impiego di guardia del corpo presso 
Dario. L'autore del 1 libro non parla di questo preteso ri- 
torno di Zorobabele. in Persia; e intanto se questo fatto è 
vero, ben meritava di essere riferito: nella: storia scritta da 
questo autore. Ma d'altronde quando «sì supponesse che 
Zorobabele fosse ritornato in Persia per essere guardia 
del corpo di Dario, sopra qual pretesto si supporrà che 
Giosuè, fipliuolo di Josedech, vi fosse ritornato! Perciocchè 
‘Pautore del m libro ‘li fa ritornare in Giudea con Zoro- 
babele sotto il regno di Dario; e frattanto, secondo l'au- 
tore del 1 libro, vi era di. già .ritornato: sotto il regno di 
Ciro. Che! Zorobabele, governatore di Giudea;e Giosuè, 
figliaolo di-Josedech, rivestito del sommo pontificato, 
avtanno abbandonato i loro fratelli, e saranno usciti dalla 
Giudea per ritornaré in Persia? Cio è forse verisimile? 

L' abate - di net differendo di rispondere alla seconda 
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parte della quinta obbiezione del Calmet, passa alla dodi- 
cesima obbiezione, che è l’ultima, « Infine, dice il Calmet, 
» l'autore del ux libro dà al suo racconto l'aspetto d'una 
» favola, dicendo che i tre ufficiali (o guardie del. corpo) 
. » di Dario si dividono gli onori‘!’, e preserivono in qualche 
» maniera al re le ricompense colle. quali doveva onorare 
» chi avrà, guadagnato il premio. Di più, queste ricom- 
» pense sono eccessive; è quanto mai potrebbe pretendere 
» un generale, che guadagnate avesse battaglie e conqui- 
» state provincie ». Intorno a ciò l'ab. di Vence risponde: 
« Si ha torto a dire.che queste tre guardie del corpo si di- 
» visero gli onori, e prescrissero al re la maniera colla 
» quale compensar: doveva chi riporterebbe il premio; essi 
» ebbero saltino una grande fiducia nella sua liberalità, e 
» sì diedero speranza che egli ricompenserebbe con molta 
» generosità chi darebbe pubblici contrassegni del suo spi- 
» ritó, della sua'sapienza, della sua penetrazione ?) », Ma 
l’autore del nr libro non attribuisce forse a loro se non 
le lusinghiere speranze di. una ricompensa generosa, ma 
indeterminata? Questi tre ufficiali si accontentano essi di 
dire che il re farà grandi donativi a chi ‘avrà. meritato (il 
premio? Si accontentano pur di dire, che il re gli aecor- 
derà di esser adorno di porpora, di bere in nappi d'oro, 
di adagiarsi su deschi d'oro, e di, essere. magnificamente 
vestiti Non aggiungono. forse che chi avrà avuta la pre- 
valenza, sarà il secondo dopo Dario? Secundo loco sedebit 
a Dario? Non è dunque ciò un dividersi gli onori, ed un 
prescrivere in qualche maniera al re la ricompensa; «olla. 
quale onorar deve colui che si avrà guadagnato il premio ? 
L’abate di Vence continua: « Il dire clie queste ricom- 
» pense sono eccessive, è inoltrare una cosa che. non ha 
» verun fondamento. Ciò che sembrar potrebbe eccessivo, 
» mon lo era rispetto a que’ principi, potenti al sommo e 
» doviziosi, e che si compiacevano di far risplendere la 
» loro magnificenza; quando trovavano occasioni nelle quali 
» credevano che i loro beneficii sarebbero ben impiegati 
» e conceduti a proposito ». Ma per quanto possenti e 
doviziosi fossero que' principi, potevano essi porgere. qual- 


+ (8) m Esdr: ne B et seggi — (2) Dinctt, ddPakota. di Venos 
p. SAS: 2°) m. Esdr. mi. y frm dc 


198 - GIUSTIFICAZIONE 

che mercede maggiore di quella di occupare il secondo 
grado presso di loro? E forse un inoltrare cosa senza fon- 
damento il dire che tale ricompensa è eccessiva, soprat- 
tutto qualora si consideri che sono tre ufficiali, i quali essi 
medesimi se la decretano, o, se così piace, se la. promet- 
tono: Secundo loco sedebit a Dario? 

Ma ciò che più ancora ferisce la delicatezza dell' abate 
di Vence, è l'espressione della quale si giova il Calmet, 
allorchè dice che l'autore del m libro dà al suo racconto 
un aspetto di favola, unendovi le. circostanze delle quali - 
abbiamo parlato. Egli ‘risponde: « Questo racconto. non 
» parve favoloso a spiriti veramente solidi, che hanno al-: 
» trimenti giudicato (!! ». Sopra questo titolo cita sant'Ago- 
stino, sant’ Ambrogio, s. Cipriano e lo storico. Giuseppe; 
eaggiugne: «Se per rigettare questo racconto; basta avere 
» una dose di senso comune, Giuseppe ne mancava egli? 
» 8. Cipriano, sant’ Ambrogio, sant Agostino e tanti altri 
» ne erano forse sprovveduti ? » No: Giuseppe non man- 
cava di senso comune; ma era forse un eccellente critico ? 
Era egli quel eritico giudizioso che pretende l'abate di 
Vence! Sant Agostino, s. Cipriano e sant Ambrogio cita- 
rono per verità alcuni testi del mi libro di Esdra; ma che 
se ne può conchiudere? Essi credevano che Esdra fosse 
autore di questo libro; tale. era la comune opinione; e 
perciò non sospettavano che potesse trovarsi in questo li- 
bro aleuna cosa di favoloso; e non-lo esaminarono; se 
esaminato.lo avessero, vi avrebbero riconosciuti i medesimi 
difetti che vi si marcano oggidi; e non avrebbero temuto 
di dire con ‘s. Girolamo, che i libri mr e iv di Esdra rin- 
chiudono sogni, la lettura de’ quali non debbono punto 
dilettarci: Nec apocryphorum tertii el quarti somniis quis- 
quam delectetur?) 1 i 

L’abate di Vence ritorna alla quinta obbiezione. Il Cal- 
met aveva. dunque detto: « L'autore del ni libro inoltra 
» senza alcuna prova due fatti insostenibili....... e il se- 
‘ ».condo, che è inéredibile non meno del primo, si è che 
. » Dario aveva fatto voto, prima del suo innalzamento al- 
» l'impero; di rifabbricare il tempio di Gerusalemme 9. 

(4) Dissett. dell abate di Vence; p. 542. — (2) Hieron. epist. ad 
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» Se ciò era, qual bisogno che si frugasse negli archivii 
» per sapere se Ciro aveva altre volte permesso quella 
» fabbrica?» Qui Pabate di Vence trionfa. « Se il 
» Calmet, egli dice, avesse ben consultato il testo , ‘non 
» avrebbe addossata all’autore una svista che gli attribuisce 
.» mal a proposito. Non prima dell’innalzamento del re 
» all'impero questo voto era stato fatto, ma nel tempo che 
» ricevette la suprema autorità: IN DIE QUA REGNUM ACCE- 
» misti: così gli parla Zorobabele (9? ». Ma ciò che importa 
a noi? Fu sempre prima delle investigazioni fatte negli 
archivii, prima dei lamenti dei governatori di Siria, prima 
del preteso ritorno di Zorobabele, prima dell’ ordine dato 
da questo principe a Zorobabele. Ora ciò a noi basta; e 
noi possiamo sempre dire col Calmet: Se da quel punto 
Dario aveva fatto voto di rifabbricare il tempio di Geru- 
salemme, qual bisogno vi avea che si frugasse negli ar- 
chivii, per sapere se Ciro lo aveva altre volte permesso? 
Mon bastava a questo principe di dire: Io ne feci il voto, 
io ne ho emanato l'ordine; e intendo che il mio voto sia 
compiuto, e siano eseguiti i miei ordini? 

Da ciò l'abate di Vence passa alla nona obbiezione. Il 
Calmet dice: « L'autore del mr libro addossa, contro ogni - 
» apparenza, agli Idumei il delitto dell’ incendio del tem- 
» pio, allorchè Gerusalemme fu presa da’ Caldei' ». « Sem- 
» brami al contrario, dice l'abate di Vence, esservi ogni 
» apparenza che gli Idumei avessero parte a questo de- 
» litto (€ ». Si appella alla testimonianza del Calmet mede- 
simo, il quale nella sua prefazione sopra il libro di Ab- 
dia, e nel suo comentario sopra il capo xcix di Geremia, 
riconosce che, secondo la espressione medesima di Abdia, 
« gli Idumei erano congiunti coi Caldei, quando costorò - 
» gettarono la sorte sopra le spoglie di Gerusalemme (9? ». 
A ciò aggiugne quelle parole del Salmista: Ti sovvenga, 
o Signore, dei figliuoli di Edom, i quali nel giorno della 
ruina di Gerusalemme dissero: Distruggila , distruggila 

alle fondamenta 9). Ma infine che risulta da ciò? 
che gli Idumei erano uniti coi Caldei, i quali brucia- 
rono il tempio: si accordi, e il Calmet non disputa so- 

(1) m Esdr. vi. 25. — (2) Dissert. dell’ abate di Vence, p. 544. — 


(3) ur Esdr. wv. 48. — (A) Dissert. dell abate di Vence, v. 544. — 
(5) Abdias, v. y. 31. — (6) Psal. cxxxvi. 7, 
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pra ciò; solo biasima l’autore del m libro di avere attri- 
buito agli Idumei l'incendio del tempio, come se ne fos- 
sero stati essi soli i colpevoli: TemeLUM qQuoD INCENDERUNT 
Inuwxi (Ü.. « Ma, dice labate di Vence, l’autore del mi li- 
» bro non gli ha riconosciuti pei soli colpevoli di tale atten- 
‘» tato; li fa operare in ciò di concerto coi Caldei: Al- 
» lorchè, egli dice, la Giudea fu desolata da! Caldei: Quanno 
» EXTERMINATA EST Junza A Cnarpxis 9) /Provaammirabile ! 
» Gli Idumei bruciarono il tempio, allorché la Giudea fa 
» desolata da' Caldei» : dunque gli Idumei non sono i soli 
colpevoli dell' incendio del tempio. Ciò è ben conseguente? 

Ma seguiamo l’abate di Vence. Egli stesso ci informa 
che «si potrebbe ancor fare un rimprovero all’ autore del 
» in libro 9) » ; egli stesso ci addita in questo libro un fallo : 
egli stesso ci avverte che il Calmet non ha fatto osservare 
questo fallo, cui crede di per appellare un preteso fallo. 
Ma in fine questo che è? « L'autore, dice egli, del mm 
» libro qualifica Esdra per sommo sacerdote /*) il che non 
» sembra convenirgli in verun modo, soprattutto in un 
» tempo nel quale si sa che Giosuè, figlinolo di Josedech, 
» sosteneva quell'ufficio ». Sono i termini dell’abate di 
Vence. Che risponderà egli a questa obbiezione? « Con- 
» viene osservare, egli dice, che questo autore in piü di 
» venti passi dà la qualità di semplice sacerdote ad Esdra.... 
» Solo in due passi lo chiama sommo sacerdote, e ció in 
» un tempo in cui Giosuè, figliuolo di Josedech, poteva 
» già esser morto, vale a dire, sul fine del regno di Ar- 
» taserse. Longimano; e forse Esdra sosteneva ih allora 
» l'ufficio di sommo sacerdote ©? ». Ma anche supponendo 
che Giosuè, figliuolo di Josedech, fosse morto, converrà 
forse conchindere da ciò, che Esdra potesse sostenere al- 
lora le funzioni di sommo sacerdote? (Giosuè non ebbe 
forse un figliuolo, chiamato Joachim (9), e questo figliuolo 
non gli è forse sottentrato? « Ma è certo, continua l'abate 
» di Vence, che nell'occasione in cui Esdra è chiamato 
» sommo sacerdote, non esistevano sacerdoti innanzi a lui; 
» egli occupava il primo grado, ed esercitava funzioni che 
» convenivano. soltanto al sommo sacerdote, se uno si fosse 

(1) n Esdr. iv. A5. — (2) Dissert. dell'abate di Vence, p. 545. — 


(5) Ibid. — (4) vu Esdr. ix. 59-50. — (3) Dissert. dell’ abate di 
Vence, p. 546. — (6) n Esdr. xn. 10-12. S 
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» trovato presente a quelle grandi cerimonie delle quali 
» parlasi nel 1 libro di Esdra e in Nehemia ». Egli ha 
voluto dire senza dubbio, nel n libro di Esdra e in Nehe- 
mia, perchè nessuna grande cerimonia si scorge nel r li- 
bro; ma una se ne trova che è riportata e in Nehemia e 
. nel libro ur; è precisamente quella in cui l'autore del nr 
libro dà ad Esdra il nome di sommo sacerdote; ed è a 
considerarsi che in questa medesima cerimonia, Nehemia, 
. che vi era presente e che ne scrive la storia, lo chiama 
soltanto sacerdote; e ciò precisamente nelle circostanze 
nelle quali l'autore del mr libro gli dà il nome di sommo 
sacerdote. Non si ha che a confrontare i y. 59, 40 e 50 
del capo 1x del mr libro coi y. 4, 2 e 9 del capo vur 
del libro di Nehemia. Invano dunque labate di Vence si 
studia di persuaderci che Esdra poteva allora essere som- 
mo sacerdote, mentre Nehemia ci informa ch'egli era sem- 
plicemente sacerdote. E vero che in questo passo la storia 
non ci parla di alcun sacerdote che fosse innanzi a lui; 
ma non ne siegue che veramente non ve ne fossero; non 
ne siegue ch'egli occupasse il primo grado. Quali mai 
sono le funzioni el'egli esercita in questa cerimonia? Leg- 
gere e spiegare la legge: per questo effetto conveniva 
forse essere sommo sacerdote? S'egli in questa cerimonia 
apparisce con qualche distinzione, il motivo si è che aveva 
riputazione di dottore valente nella legge, e che era mu- 
mito degli ordini del principe in favore della sua nazione. 

In fine l'abate di Vence passa alla settima obbieziene 
del Calmet. « L'autore del mr libro, dice il Calmet, di- 
» stingue Nehemia da Athersatha, sebbene Athersatha sia 
» semplicemente il nome dell' ufficio di coppiere che Nehe- 
» mia esercitava presso Artaserse ». Tale accusa è fon- 
data sopra quanto si legge nel capo v di questo libro, 
x. 40 : Et dixit illis Nehemias et Astharas. Ma « ben 
» si vede, egli dice, eh'esso soltanto parla di una per- 
» sona; giacchè non dice‘), come se avesse voluto parlare 
» di due: Er pixerunr ». E tosto previene | obbiezione 
che noi potremmo fargli: Ma, dice egli, perchè frammet- 
tere un et fra il nome di Nehemia e-quello d' Asthara o 
Athersatha, se non voleva disegnare che una sola persona‘? 


(1) Esdr. v. 40. — (2) u Esdr. vu. 9. 
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« La ragione si è, egli continua, che mettendo Nenemias ET 
» Asrnanas, è come detto avesse, Nememas QUI ET AsrHa- 
» nas, vale a dire, Nehemia, che si chiamava altresì Astha- 
» ras, ovvero Athersatha ». Noi vogliamo anche supporlo; 
ma egli non vi trova il suo vantaggio. Ascoltiamo solo 
eiò che è per dirci: « Sarebbe mai d'altronde possibile 
» (così egli continua), che l'autore del m libro non altro 
» qui facendo che trascrivere il libro di Nehemia, non vi 
» avesse ravvisato che Athersatha era un nome di Nehemia 
» indicante il suo impiego ‘?» Ma sarebbe egli possibile 
che l'abate di Vence avesse dimenticato che questo me- 
desimo passo del libro di Nehemia, capo vu, * 63, è ri- 
portato: nel 1 libro di Esdra, capo n, y. 65? Sarebbe 
possibile ch'egli avesse dimenticato che questo passo fa 
parte del novero di quelli che erano ritornati con Zoro- 
babele al tempo di Ciro? Sarebbe possibile ch’ egli dimen- 
ticato avesse quanto dice egli medesimo rispetto a questo 
Athersatha nella sua analisi del x libro di Esdra? « Per 
» ciò che riguarda Athersatha, egli dice, che fece il di- 
» vieto a quelli che si dicevano sacerdoti, di mangiare 
» vivande sacre (è precisamente il fatto del quale si tratta), 
» la maggior parte degli interpreti credono che sia Nehe- 
» mia, e mettono avanti, senza alcuna -prova, che questo 
» termine voglia dir coppiere, del quale Nehemia faceva 
» le funzioni alla corte del re Artaserse. Ma non sembra 
» che Nehemia fosse andato a Gerusalemme con quelli che 
» fecero questo primo viaggio; e noi non veggiamo che 
» vi sia giunto se non lungo tempo dopo. D'altronde. 
» chi proibì a que’ pretesì sacerdoti di mangiare delle vi- 
» vande sacre, aveva tale autorità che in questo primo 
» viaggio non conveniva se non a Zorobabele, capo e 
» condottiero del popolo. Noi crediamo dunque che sia 
» questo principe della stirpe di Davide il personaggio 
» designato col termine Afthersatha, il qual nome signi- 
» fica un prefetto od un governatore, anzi che un cop- 
» piere ». Ma se è vero che questo Athersatha sia Zoro- 
babele, che si dovrà dunque pensare dell'autore del nu 
libro, il quale, secondo labate di Vence, ha creduto che 
questo Athersatha fosse Nehemia ? 


SOPRA IL TERZO LIBRO DI ESDRA. 135 


L'abate di Vence nulla risponde alle obbiezioni 6°, 8°, 10* 
e 14° del Calmet. Tali obbiezioni sarebbero forse quelle 
ch'egli ha di mira, quando altrove dice: «Io passo sotto 
» silenzio aleune altre accuse che si dirigono male a pro- 
» posito contro l'autore del 1m libro ‘4 », Ma è forse male 
a proposito che il Calmet rimprovera a questo autore? 
di mettere in bocca a Dario '9), che concede a’ Giudei una 
totale immunità da ogni sorta di carichi, mentre si sa da 
Nehemia che quando andò in Giudea sotto il regno di 
Artaserse, nipote di Dario, trovò i Giudei sopracgarichi di 
tributi 9? Da chi dunque una tale pretesa immunità sa- 
rebbe stata soppressa? Un tal cangiamento nello stato de- 
gli affari della nazione non avrebbe dunque meritato di 
esser riferito da Esdra nel 1 libro che porta il suo nome, 
e che contiene la storia della sua nazione da Ciro fino ad 
Artaserse? E dunque male a proposito che il Calmet rim- 
provera all'autore del un libro ‘) di mettere in campo una 
falsità manifesta, e di cadere in una visibile contraddizione 
contro sè medesimo, quando dice ‘9 che Zorobabele pregò 
Dario di rimandare a Gerusalemme i vasi sacri che Ciro 
aveva preparati per tale intento, come se Ciro eseguito 
non avesse il suo disegno? Il che è affatto opposto a 
quanto ne dice il vero Esdra, e a quanto l'autore stesso 
del m libro ne ha seritto al capo n, +. 10, 11 e 12. Ba- 
sta il leggere attentamente il passo di questo autore, e 
vi si vedrà la contraddizione che il Calmet vi rimprovera. 
E dunque mal a proposito che il Calmet lo biasima al- 
tresi?) di invertere l'ordine de’ tempi e degli avvenimenti, 
volendo insieme unire tutta la storia di Esdra; e collocando 
alla fine del suo ultimo capo‘ una circostanza che non 
accadde se non sotto Nehemia, e che è riportata solo nel 
libro di quest ultimo ‘? Distingue egli realmente» questo 
ultimo avvenimento da quello che lo precede? E non con- 
fonde egli quanto ebbe luogo dopo l’arrivo di Esdra con 
ciò che avvenne dopo l'arrivo di Nehemia ? Infine, è forse 
male a proposito che il Calmet ne faccia sentire lo sba- 


(1) Dissert. dell’ abate di Vence, pag. 545. — (2) Sesta obbiezione 
del p. Calmet. — (3) m Esdr. 1v. 50. —(A) n Esdr. v. 4, ix. 57.— 
(5) Ottava obbiezione del p. Calmet. — (6) m Esdr. iv. A4. — (7) De- 
cima obbiezione del padre Calmet. — (8) m Esdr. ix. 57 ct seqq. — 
(9) n Esdr. vui. A et seqq. 
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glio”, quando dice che Dario diede a' Giudei reduci a 
Gerusalemme una scorta di mille cavalli per condurneli in 
pace e con sicurezza ??? E il Calmet ha egli torto di dire 
che tale precauzione era affatto inutile per iscortare una 
troppa di quasi cinquantamila uomini ? 

Per tal modo di dodici obbiezioni che il Calmet forma 
contro l'autore di questo libro, una sola è solidamente 
confutata dall'abate di Vence; quella che si contava per 
la quarta nelle edizioni precedenti della dissertazione del 
Calmet; ed a cui vedesi sottentrata quella che il mede- 
simo abate di Vence ci fornisce: così noi abbiamo sem- 
pre dodici obbiezioni contro l'autore del mr libro, senza 
parlare di quella che la discussione nella quale siamo en- 
trati, potrebbe dar luogo di unire a quelle del Calmet, e 
specialmente quell’ anacronismo così marcato, che però è 
sfaggito al Calmet ed all’ abate di Vence. Per tal modo 
la critica dell'abate di Vence non reca alcun disconcio al 
giudizio che il Calmet pronunzia sopra questo m libro; 
ed è sempre vero il dire col Calmet, che l’autore di que- 
sto libro è caduto in errori madornali, che la sua opera 
fa ragionevolmente rigettata e considerata come apocrifa. 


(1) Undecima obbiezione del p. Calmet. — (2) m Esdr. v. 9. 


PREFAZIONE 


INTORNO IL QUARTO LIBRO 


D'ESDR A. 





Questo libro fu in origine scritto in ebreo e quindi 
tradotto in greco, ma di questi due testi a noi rimane og- 
gidì soltanto una versione latina, ripiena’ di errori per la 
negligenza de’ copisti. L'autore è un Giudeo, il quale, sotto 
il nome d’Esdra, si è studiato di consolare i suoi fratelli 
nella estrema desolazione, alla quale furono ridotti dai Ro- 
mani, nelle ultime guerre che sostennero sotto il regno 
di Tito e di Vespasiano. Non si può dubitare che questo 
lavoro effettivamente non sia di un Giudeo ebreo: 4.° pei 
frequenti ebraismi che vi si incontrano, e per singolari 
espressioni, che. solo convengono alla lingua ebraica; 
2." perchè l’autore copia assai volte le parole e l'idioma 


de’ profeti; e perchè i paragoni e le similitudini delle quali . 


si ‘giova, sono affatto conformi allo stile ed al genio degli 
Ebrei; 5. perchè le finzioni, di cui questo autore adorria 
il suo discorso, si avvicinano assai a quelle de’ Talmudisti 
e de’ rabbini moderni. Tali sono le apparizioni frequenti 
degli angeli Uriel e Jeremiel; tale il passaggio miracoloso 
dell’ Eufrate; tale la supposizione d'una creazione d'uomini 
fatta in un momento, che le aeque occupano soltanto la 
settima parte della terra, e quanto egli dice di Behemoth 
e di Leviathan, dei trent'anni ne’ quali i Giudei rimasero 
senza sacrifici, prima che Salomone avesse: fabbricato il 
tempio; della divisione degli anni del mondo in dodici età 
differenti, delle quali le prime dieci età e mezza erano già 
decorse dal tempo suo; in fine, della prodigiosa restituzione 
dei libri delle Scritture, dopo la pretesa loro perdita totale. 


e 47. 
Cap. v. 45. 
Cap. vi. 42 
e.49 


Cap. x. 48. 
Cap. xiv. 11. 
Ibid. 91. 
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Non si può più dubitare che questo autore non ‘sia 
stato cristiano, poichè in questa opera egli chiaramente e 


. mominatamente parla di Gesù Cristo, cui esso riconosce 


pel figliuolo di Dio, perchè annunzia la sua venuta e la 
sua morte, la conversione de’ Gentili, le predicazioni dei 


. dodici apostoli e lo stabilimento della Chiesa; perchè rico- 
- mosce che il peccato d'Adamo ha corrotta tutta la sua po- 


sterità; stabilisce la necessità dei soccorsi di Dio, il piccol 
numero degli eletti e il gran numero de’ riprovati, la ri- 
surrezione de’ morti e il giudizio estremo; perchè in fine 
prende a mutuo i termini proprii degli evangelisti, dell'apo- 
stolo s. Paolo, e soprattutto di s. Giovanni nella sua Apo- 
calisse: dal che si deve conchiudere che l'autore di que- 
sto libro visse verso la fine del primo, o alnieno al prin- 
cipio del secondo secolo della Chiesa; si crede altresi che 
vivesse ancora sotto l’imperatore Domiziano, del regno del 
quale, così come di quelli de’ suoi predecessori, alcuni in- 
terpreti pretendono ch'egli abbia chiaramente parlato nel 
capo xm, y. 14 e seguenti. Realmente sembra che sin dal 
tempo medesimo di s. Ireneo, di s. Clemente d’ Alessan- 
dria e di Tertulliano, il libro di questo autore si fosse di già 
conciliata qualche autorità, poichè senza dubbio egli è sulla 
fede di questo autore che 1 primi Padri della Chiesa cre- 
dettero che il vero Esdra avesse ricuperate le sacre Scrit- 
ture, cui pretendevano essere state arse e affatto perdute 
nell’incendio di Gerusalemme sotto il reguo di Nabucho- 
donosor. 

Sebbene l’autore di questo libro non sia il verace Esdra, 
come evidentemente risulta da tutto ciò che dianzi fu 
detfo, e sia vero che esso affettò di attribuirsi un nome 
che non gli appartiene; che a bello stadio abbia al suo 
libro imposta la data del trentesimo anno della cattività 


' di Babilonia, e che altresì abbia assunto il nome di pro- 


feta; tuttavia non si deve assolutamente riguardarlo come 
un falsario; perciocchè qualora si consideri il genio e 
il carattere della nazione giudaica, soprattutto negli ultimi 
tempi, ne’ quali essendo. stata la medesima avvezza da lungo 
tempo allo stile profetico, amava.molto che in qualche foggia 


^ sisupplisse alla cessazione delle profezie, e si ammaestrasse 


il popolo sotto l'autorità delle rivelazioni, non vi sarà piü sor- 


presa che questo autore abbia seguito un tale esempio, volen- 
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do più agevolmente insinuarsi nello spirito de’ suoi fratelli, 
de’ quali bramava la conversione, e che siasi conformato 
al loro gusto coll'intento di rendere le sue istruzioni piü 
efficaci e più utili, e di indurli più facilmente ad ab- 
bracciare la religione di Gesù Cristo, e di disporli colle 
loro buone opere e colla pazienza ne’ loro mali a profit- 
tare dei nuovi lumi, che loro offeriva, affine di evitare lo 
sdegno di Dio nell’ ultimo giorno delle sue vendette. Que- 
sto realmente è tutto il disegno dell’opera, la quale è ri- 
piena: di forza, di energia e di belle istruzioni. Ciò ha de- 
terminato i fedeli a non rigettarla assolutamente, come uno 
scritto. falso del tutto e favoloso, ma sibbene a separarla 
dal eanone della Bibbia, ed a stamparla in caratteri diffe- 
renti, affine di avvertire i fedeli della distinzione, che deb- 
bono porre fra le scritture divinamente inspirate e gli scritti 
de’ semplici individui, i quali non sono della medesima 
autorità muniti. 
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| OSSERVAZIONI 


DEL PADRE CALMET 


SOPRA IL QUARTO LIBRO D'ESDRA. 


— Áo ee 


Varii non poco sono stati i sentimenti. intorno al rv li- 
bro di Esdra. Alcuni testi di questo libro furono adope- 
rati, e si trovano ancora nell'ufficio stesso della Chiesa. 
Quest" antifona dell'ufficio dei martiri al tempo pasquale, 
nel rito romano: Lux perpetua lucebit sanctis tuis, Do- 
mine, et clernilas temporum; sembra essere presa da que- 
sto testo del 1v libro di Esdra: Parati estote ad premia 
regni, quia lux perpetua lucebit vobis per «elernitatem, 
lemporis). Deve dirsi la stessa cosa dell'introito del mar- 
tedì della settimana di Pentecoste: Accipite jucunditatem 
glorie vestre, gratias agentes Deo, qui vos ad celestia 
regna vocavit. Queste espressioni si trovano nel testo del 
1v libro di Esdra: Accipite jucunditatem glorie vestre . . . 
commendatum donum accipite; et jucundamini gratias agen- 
tes ei qui vos ad celestia regna vocavit 9. E; nell’ufficio 
degli apostoli, alla fine d'un responsorio, $i trovano que- 
ste parole: Modo coronantur, et accipiunt palmam. Ciò è 
preso dal iv libro d' Esdra, ove si legge: Hi sunt qui mor- 
talem tunicam deposuerunt, et immortalem sumserunt, et 
confessi sunt nomen Dei: modo coronantur ,. et accipiunt 
palmas ©). Finalmente, nell'ufficio de’ morti, questo ver- 
setto sì sovente ripetuto: Requiem cternam dona eis, Do- 
mine, et lux perpetua luceat eis , è imitato dal rv libro 


(4) rv Esdr. n. 35. — (9) Ibid. y. 36. 37. — (5) Ivid. u. AU. 
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d’Esdra, ove si legge: aen eeternitatis dabit vobis... 
lux perpetua licebit vobis ^), 

S. Barnaba nella sua epistola? cità queste parole del 
1v libro d'Esdra, come d'un uomo inspirato: E quando 
saranno queste cose adempiute? Allorchè il legno sarà 
abbattuto e rialzato, e Mee il legno gronderà sangue. 
Pare pur anco che s. Giovanni nella Apocalisse '? vi fac- 
cia allusione, dicendo: Zo mirai sotto altare l'anime de- 
gli uccisi... che gridavano ad alta voce, e sino a quando, 
Signore, non giudicherete voi e non farete vendetta del 
nostro sangue? L'autore del rv libro d'Esdra diee: Le 
anime de’ giusti che stanno nel luogo, ove son riserbate , 
' mon chieggono esse il fine di queste cose , dicendo: Sino 
a quando spererò io così? E quando verrà il frutto della 
mia retribuzione ? Ma è più verisimile che sia l'autore 
del iv libro d'Esdra, che alluda all’ Apocalisse, la di cui 
antichità e autenticità sono cognitissime. "T 

. Gli antichi Padri greci e latini l'hanno lodevolmente 
allegato, e alcuni chiaramente mostrarono che l’autore avea 
parlato per inspirazione del divino ‘Spirito. Sant Am- 
brogio è uno di quei che n’ebbe dei sentimenti più van- 
taggiosi, e che abbiane più spesso parlato. Nel suo libro 
del Ben della morte *), non solo allega quest'opera; ma 
dice, che riferisce delle testimonianze degli scritti d'Esdra, 
‘per mostrare ai Pagani che quanto essi hanno di buono, 
dai nostri libri l' banno eavato: e più abbasso soggiunge 9), 
che s. Paolo ba seguito i sentimenti d" Esdra, e non quei 
di Platone; che Esdra parlò inspirato dal divino Spi- 
rito, ciò che rilevalo al disopra dei filosofi. S’ esprime il 
medesimo con la stessa forza nel secondo libro dello Spi- 


(3) 1v Esdr. n. y. 54. 58. — (2) Barnab. Ep, c. xu. "Opolws maio 
Tipi toU atavpod Ooittt iv Ge mpognen Aryovrt, xai note Tavta 
cvvrzÀeS itat; Kal Myst Küptoc. Oruv 'Eolov xAt93 , xai duaoti , 
xai Stav ix Ejlov aiua ordin. Quod legitur in ww Esdr. v. 4. Item 
citatus ab auctore comment. in Marc. inter opera S. Hieronym. et in 
tract. cui tithlus est, Testimonia de adventu Domini in carne, inter 
opera Greg. Nysseni, — (3) Apoc. vi. 9. Fidi cubtus altare animas 
futerfectorum propter verbum Dei... Et clamabant voce magna dicen- 
tes: Usquequo , ine, samcfus et verus , non judicas , et non vin- 
dicas sanguinem nostrum?  — Esdr. www. 33. Nonne de his inter- 
' rógaverunt anima justorum in promtuariis suis , dicentes: Usquequo 
spero sic? et quando veniet. fructus aree mercedis nostre? — (4) Am- 
bros. de mw mortis, c. x, n. 45. — (3) Ambros. de Bono mortis, 
cu, n. Bi. 
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rito Santo, nel discorso sopra la morte di Satiro, suo 
fratello *?^, e finalmente nella lettera ad Oronziano 9". In 
quest’ ultima opera consiglia la lettura d' Esdra, per pro» 
vare che l'anime sono d'una sostanza più sublime che 
non il corpo. Parla egli da per tutto del rv libro d’Esdra, 
come d'un uomo inspirato. 

"Tertulliano ha citato lo.stesso autore, ma senza nomi- 
narlo, e fargli elogio alcuno particolare. Solamente cita 
il libro di quest autore come Scrittura santa ‘9, S. Cle- 
mente Alessandrino allega parimente Esdra, nella spie- 
grazione del profeta Daniele; ma io non trovo il suo 
passo in Esdra. Ecco come diee: Sla scritto in Esdra: E 
in quel modo che il Cristo; re e capo degli Ebrei, fu in 
Gerusalemme, dopo il compimento delle sette sellimane, 
e che tutta la Giudea si mantenne in quiete e senza 
guerra nelle sessantadue settimane, il Cristo , nostro. Si- 
gnoré, Santo dei Santi, essendo venuto, e evéndà adem- 
piuto le visioni e le profezie, riceve l' unzione dallo Spi- 
rito di suo Padre. Citalo ancora in un altro luogo dopo 
Geremia, come se fosse della medesima autorità (€, L'au- 
tore della Sinopsi attribuita a sant'Atanasio 7, non rico- 
nosce questo ry libro, dice soltanto, -dopo aver parlato de- 
gli altri due, che viene affermato che Esdra conservò e 
mise in luce i libri della Scrittura: ma narralo come un 
sentimento ‘incerto e vago, e fondato sopra un si dice, e 
non come avendolo letto in autentico libro. L'autore del- 
l'opera imperfetta sopra s. Matteo (9) cita il profeta Esdra: 
Dicit enim propheta Esdras omnium sanclorum numerum 
esse quasi coronam. 

In ultimo s. Cipriano 9), e gli altri antichi che crede- 
rono vicinissima la fine del mondo, pare che non abbiano 
tratto tal sentimento, se non dal rv libro di Esdra, che per 
conseguenza ammettevano come un libro divino. Diciamo 


(4) Ambros. de Spiritu Spiritu Sancio , Lu. — 22 Orat in ex fratris © 
Satyr. c. 7, (5) Ep. E^ ad Horontian. — (4) Tertul. de Prescri- 
ptione , initio , nts Oculi pel pred alti; ex ww. Esdr..vi, 20; 
Et contra Marcion. l. 1v illud : in aures audientium 5. ex iv 
Esdr. xv. 4. appa decis uo? d pornca senso. — 
De Clem. Alex, l; 1. Stromat, pag. 550. — (6) Clem. L 1v. Strom, 
p. 468. Ex av Esdr. v. 35. — s. inter era Athan. 
de Libris Esdre. — e "uctor € cy è ecti. in Matth. homil. 54 

v. 49 ve rk gendum , propheta Esaias, 
ex Fsai, ru. 3. — (9) Cyprian. ad Demctrian. circa initium. Vide 
si placet sv. Esdr. c. v. 
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altrettanto. di tutti quei che credettero ch’ Esdra avesse 
composte di nuovo e restaurate le sacre Scritture. Simili 
sentimenti non trovansi in verun luogo dei libri santi, 
-eccetto che in Esdra. Genebrardo, dichiaratosi a favor 
di quest'opera, ci ragguaglia che Pico della Mirandola 
possedevala in ebreo, scritta a mano, tra i settandue li- 
bri che Esdra dice d’aver dettati intorno alla scienza oc- 
culta). S. Girolamo, benché contrario al nr e uv libro 
d' Esdra, sembra però che riconoscesse il iv, mentre. non 
nega che Esdra non sia ristauratore dei sacri libri:, Sive 
Mosen volueris auctorem Pentateuchi, sive Esdram ejus- 
dem instauratorem, non recuso (9. Eeco le principali ra- 
gioni su cui può fondarsi l'autorità del 1v libro di Esdra. 
A tutte queste ragioni una sola se ne oppone, ma che 
è perentoria, ed è, che nè i Greci, nè i Latini lo rico- 
mobbero giammai unanimamente per canonico. Sant Ata- 
masio 5) non. lo riconosce punto. I Padri e i Concilii che 
ci hanno dato i cataloghi dei libri canonici, non ricevono 
se non se due libri d' Esdra.. Finalmente s. Girolamo, di- 
chiarasi espressamente. contro i due ultimi libri d' Esdra, 
nella sua prefazione su’ libri canonici del medesimo an- 
tore ?; e nella sua opera contro Vigilanzio rifiuta segna- 
tamente, e con molto vigore il 1v libro. L’ eretico. Vigi- 
lanzio avea rapportato -alcuni passi del falso Eadra f, per 
pe che la preghiera pe’ morti. era. inutile. ix Giro 
o ribatte le sue prove, e dicegli: Tu vigilans dormis, 
et dormiens scribis, et proponis mihi librum apocryphum., 
«qui sub nomine Esdre a te et a tui similibus legitur. Per 
me io mai non lessi tal libro, aggiunge s. Girolamo, poi- 
ché, a che pro leggere ciò che la. Chiesa rigetta! 
In somma, la profonda dimenticanza in cui sta sepolto 
appe i Greci questo 1v libro, non trovandosi più da lunga 
zza in quella lingua,. quantunque sia stato citato dagli 
antichi Padri di quella nazione, e la non curanza rispetto 
a lui dai Latini dimostrata, presso i quali -è rarissimo nei 
, manoscritti antichi esemplari e nelle vecchie edizioni ‘©: 


(4) Fide Geneb. in Chronico, Li ad ann. 5750 et iv. Esdr. c. xiv, 
y. 21 et seqq. — (2) Hieronym. advers. Hclvid. — (5) Athan. in 
Sym. si. — (A) Hier. ep. ad Domnion. et Rogat. —(5) Ex x Esdr. 

6... 44. — (6) Sono assai rari negli antichi manoscritti ; e nou 
i si vade nelle edizioni avanti quella di Nuremberg del 1521. 
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tutto questo. fa ben perdere quel concetto che. da gran 
tempo se n'ebbe; e se alcuni antichi rimasero ingannati 
dal nome d’Esdra, l'errore e la frode non furono di lunga 
durata, i ME 

S'inganna Genebrardo in più modi, parlando di questo 
libro: in primo luogo, in quanto s'avanza a dire, che il 
principe della Mirandola possedeva il rv libro d'Esdra in 
ebreo. Pico‘! cita semplicemente il rv libro d'Esdra, e 
poi dice che teneva i settanta libri della scienza occulta, 
millantati da Esdra per sua comiposizione. Il secondo er- 
rore di Genebrardó è, che mette settantadue libri per ugua- 
gliarli al. numero dei settantadue membri pretesi della 
gran sinagoga, de’ quali dice che Esdra ne raccolse i sen- 
timenti nei predetti settantadue. libri. Suppone costui che 
il 1v libro d'Esdra fosse del numero dei prefati libri; ma 
Pico Mirandolano non ne dice cosa veruna; anzi insinua 


il contrario, qualora cita quest'opera, come per dare autò-, 


rità ai suoi libri della scienza occulta degli Ebrei. E quando 
il 1v libro d'Esdra fosse stato di tal numero, sarebbe 
per questo più canonico 'e sacro? E non si sa forse cosa 
sia Ja cabala e la scienza occulta degli Ebrei ? 

Un altro motivo che obbligar debbe gli amatori della 
verità a ripudiar questo libro, è l'essere pieno di errori. 
A cagione d'esempio, egli dice 9). che l'anime de’ santi 
vengono ritenute nell’ inferno sino a tanto che il numero 
degli eletti rimanga compiuto, e giunga il dì del giudizio: 
allora tutte Panime. ne saranno liberate. Paragona 9? il 
giorno del giudizio a una corona o ad un anello, in eui non 
vi è nè primo nè ultimo: sicchè le anime riceveranno tutte 
insieme la beatitudine. Le prime non antecederanno l’ul- 
time, e queste non saranno dopo le prime. Contaci una 
graziosissima favoletta al capo vi, qualora dice che Id- 
dio nel principio del mondo creò due animali d’ enorme 
e mostruosa grandezza; l'uno chiamato Henoch e l’altro 
Leviathan. Siccome costoro non potevano capire insieme 
nella settima parte della terra, così 1’ Altissimo separolli , 
ponendo Henoch in un lato della terra, ove sono sette 
mila montagne; collocando Leviathan nel mare, dove lo 


1) Picus Mirand. Apolog. pe 347. 118, — (2)1v Esdr. iv. A1.42. 
c) Papera ada (2)w Esdr. iw - 
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custodisce, per farne un giorno ai suoi eletti un banchetto. 
Errore tratto dalla tradizione dei rabbini. Noi altrove par- 
‘+ lammo della sua opinione intorno alla vicinanza del dì del 
giudizio, e di quanto dice del transito delle dieci tribù nel 

aese d'Arseret U, e finalmente delle sante Scritture rin- 
novate da Esdra. 

Può ancora aggiungersi a questi erronei sentimenti la ge- 
nealogia d' Esdra, ch'egli espone nel bel principio dell'opera 
facendola discendere da Aronne per via di nove genera- 
zioni, nel che non s' accorda nè col mi libro), nè col 15) 
libro, che portano il nome del medesimo autore. Questa di- 
versità fece credere a qualche antico che |'Esdra autore 
del rv libro fosse diverso da quello i di cui primi due 
libri son ricevuti nella Chiesa. L'antico manoscritto della 
badia di s. Germano chiamalo Salathiel nel principio del 
iv libro, che è il capo mr degli impressi: Anno trice- 
simo ruine civitatis, eram in Babylone, ego Salathiel, 
qui et Esdras, ec.9. Ma quanto allo scrittore del pre- 
sente libro è certo ch'egli si è spacciato per il vero Esdra 
in fronte del primo capo, in cui magnifica la sua genca- 
logia da Eleazaro, figliuolo d' Aronne. i 

Commette costui un errore grossolano, quando dice che 
Dio dissipò i popoli delle due provincie di Tiro e di Si- 
done, in grazia del suo popolo uscito d' Egitto 9. E poco 
dopo: Quando voi eravate nel deserto sul fiume degli Amor- 
rei, oppressi dalla sete, e bestemmiando il mio nome, io 
non vi mandai il fuoco per castigarvi ; ma raddolcii Va- 
cqua del fiume con gettarvi del legno V. Parlaci qui d'un 
miracolo di cui Mosè non ne dice una parola, ov’ egli con- 
fonde due cose diverse: l'addolcimento déll' acque seguito 
a Mara‘), poco. dopo l'uscita d’ Egitto, e quel ch' avvenne 
sul torrente d' Arnon, frontiera del paese occupato dagli 
Amorrei 9), Ragiona altrove ‘9? dei dodici profeti minori, 
benchè i profeti Aggeo, Zaccaria e Malachia non aves- 
sero profetizzato avanti la fine della servitù, nè per con- 
seguénza nel tempo a cui vuole che noi riferiamo la sua 

1) Vedi l1 Diss i ü i 
ve v rr a pet peli vri 
Fon deren pepslas. Tri ci Sidonis dispari, — (0) Id. y. 38. 


25.— (7) Exod. xv. 24. 25. — (8) Num. xxi. 16. — (9) ww Esdr. 1. 
$9. 40, 
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profezia (1). \Distribuisee inoltre i dodici profeti > secondo 
l'ordine che tengono nelle bibbie greche, il quale, come 
ben si sa, è molto diverso da quel degli Ebrei. 
Racconta poscia costui un preteso viaggio da lui fatto 
al. monte Horeb ‘*), senza .füotivo, senza: effetto; e senz/al- 
tro fondamento che la pura sua immaginazione.. In venti 
luoghi minaccia come vicinissimo il finale giudizio, di- 
cendo, per esempio‘, che delle dodici ‘parti in cui. sta 
divisa la duraziope dei secoli, erano già del suo tempo, e 
' avanti il termine del servaggio, passate dieci parti e mezzo. 
Quindi in qualunque foggia che si: caleolino gli anui dal 
principio dei tempi, il fine del mondo dovrebb'essere ora- 
mai giunto molti secoli fa/2, Se poi fantastica per fare 
qualche predizione, la fa di cose già succedute, oppure da 
altri profeti predette. Per esempio, riferisce la profezia di 
Daniele ©) in altri termini, e sotto la figura d’ an’ aquila 
che dal mare si solleva; e conchiude la sua visione: con 
le seguenti parole; che non arrossisce d’atttibuirle a Dio: 
L aquila che alzossi dal stare , è il regno moslralo giá 
in visione al vostro fratello Daniele 4). Era senza dubbio 
apevolissimo il profetizzare così dópo il fatto, e di spáe- 


ciare per profezie, avvenimenti da st lungo tempo successi. - 


Mette in campo un'altra falsità, allorchè dice; che | arca 
dell'alleanza fu presa dai Caldei (7), sapendo benissimo noi 
dal n libro de’ Maccabei'?) ch'ella fu salvata dal profeta 
Geremia, e nascosta entro una spelonca. ! 
Ciò che v-è di più singolare si è, che l'autore di que- 
sl’opera manifesta egualmente la sua falsità e il suo. errore, 


(4) iv Esdr. m. 3.—(2) Fid. n. 55. — (5) Ibid. xv. 44. 149.— - 


(4) Sembra che:questo autore’ credesse, con alcuni antichi, che il mondo 
nou durerà che sei mila anni; che questi ‘sei mila anni devono essere 
considerati come divisi in dodici parti, relative alle dodici ore che di- 
vidono il giorno; che ‘la‘ nascità di Gesù Cristo fu Pp della dodi- 
cesima parte, o dell'ultima ora, secondo il calcolo dei Se 


^ 


+ 


conta circa a cinque mila e cinquecento anni dalla creazione del mondo , 
finò alla nascita di Gesù Cristo; e che per tal maniera Esdra; che visse . 


circa cinquecento anni avanti Gesù Cristo, si trovò nell’ undecima ora, 
.9 nell’ undecima parte della durafa dei secoli. Ma noi abbiamo già fatto 
osservare che il:calcolo, il quale è in^oggi il più seguito, è quello che 
non conta che quattro mila anni dalla creazione fino a Gesù Cristo; e 
quello che ne sembra il più vero, ne conta quattro inila e centocinquan- 
tasei. Vedi la ione sopra la Genesi. — (S) iv Esdr. xt et xn.— 
(6) Ibid. xu. 410 et 41. — (7) Ibid. x. 22. Arca testamenti nostri 
direpta cst. — (8) n Machab. wu. 4. ] "o4 
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- 0 che dica il vero, 6 che mentisca. Parla.egli sì chiara- 
mente di Gesù Cristo, della sua venuta, morte ‘e risurre- 
. zione; e. contiene ‘un sì gran numero di sentenze simili 
à quelle dell' Evangelio, che bisogna ammettere l'una oTal- 
. tra. di queste due cose: o che Gesù Cristo. o: gli evan- 
gelisti l'hanno. copiato, o-ch’ egli ba copiato il Vangelo. 
Dice per esempio: Il mio figliuolo Gesù sarà rivelato con 
quei che. sono con esso lui, e coloro che sono rimasti, si 
rallegreranno tra quattrocento anni, e dopo tal tempo il Cri- 
sto mio figliuolo morirà. E tutti gli uomini che vivono, e il 
mondo, rientreranno nell'antico silenzio per sette giorni; 
‘ e passati, i sette giorni, il secolo che ancor non è, si risve- 
glierà, e morrà il secolo corrotto. E la terra renderà 
quegli che dormono nel suo seno, e la polvere coloro che 
dimorano nel silenzio della morte: e i ricettacoli vvende- 
ranno l'anime «che vi son ritenute. E T Mltissimo si mani- 
festerà nella sede del suo giudizio. Passeranio le»miserie, 
e raccolta sarà-la pazienza ;- starà fermo il giudizio, sus- 
sistente la verità, e confermata la fede ..... imperocchè 
il giorno del giudizio sarà il fine del tempo, e il principio 
della eternità‘. Soggiunge altrove: Aspettate il vostro 
Pastore, egli vi darà il riposo della eternità vicino è il 
+ Pastore che venir debbe alla fine dei secoli ®), E ragió- 
"mando dei martiri: Jo dimandai allangelo; Chi è quel 
giovine che dà lor le corone? Ei mi rispose vil Figliuolo 
di Dio, che confessarono nel mondo ©). "Tratta in molti 
luoghi della vocazione dei Gentili in una, foggia che 
non sente la ‘profezia , nè contiene quella -oscurità in 
cui stava involta questa verità nell'Antico Testamento; 
esprimendosi altresì con la stessa franchezza sulla risur- 
‘rezione dei morti e sul peccato originale €: O Adamo! 
che hai tu fatto? la tua caduta non fu per te solo, ma 
divenne anche la nostra, e noslra ‘percliè da te derivati. 
È in più luoghi fa patentemente allusione alle parole del 
Vangelo. Per esempio: Jo vi darò il primo posto nella 
mia risurrezione). E un poco più sotto: Niuno dei ser- 
vitori che io ti ho dato perira *', E ragionando dei pre- 


. (M) 1v Esdr. vu. 28 et_seqg. Fide etiam si lubet ," cap. viu. 18. 

20-61, ix. 9. 3 et xn. 36 et xiv. 10. 14. — (2) w Esdr. n. 54. — 
(3) Ibid. A7. — (4) fbid. 1. 58 et à 10. A4. — (3) lbid. DA. — 
(6) Ibid. vu. A8. — (7) Ibid. n 93. — (8) Ibid. 96. 
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cursori del' giorno della: vendetta: Gli amici pugneranno 
Pun contro l'altro !). E ‘nel: capitolò susseguente: Gli . 
amici faranno querra ai. loro amici, come ai loro mag- : 
giori nemici 9), Egli riconosce due ‘strade, luna ‘stretta, 
e larga l'altra 9, .Fa menzione di dodici alberi carichi di 
frutti, e d'altrettante fonti donde scaturiscono il latte e il 
mele; volendo verisimilmente divisare con ciò i dodici 
apostoli. 

L' autore. di questo etritto. era dunque un oriatianio ; e 
probabilmente un Ebreo convertito al’ cristianesimo, il quale. 
pensando di convertire gl’ Israeliti che ricusavano Gesü 


Cristo, compose la presente perm sotto’ il nome d'uno > - 


scrittore ; pel quale ‘essi aveano. un' altissima stima. Quello 
poi che ci persuade-che fosse un Ebreo, è il rappottare 
ch ei fa nel suo libro non. poche tradizioni. dei rabbini. : 
Per esempio: Che il paradiso terrestre fu prodotto avanti - 
la creazione del mondo ad che. Malachiá è un augélo di 
Dio che il Signore creó Leviathan nel principio dei, . 
secoli), e' alcune altre cose- di sì fatta natura: Ma si 
pretende che, queste favole talmudiche mon sieno nella 
| vetsione araba di questo libro, del quale parla Giovanni 
"Gregório nella prefazione delle. sue Osservazioni see) ed 
al capo xvni di questa. stessa opera. , 
| Che che ne sia, l'autore di questo rv libro si mostra 
dovunque sotto il carattere di un cristiano zelante, per la 
conversione de’ Giudei 0); ma nel vero non si comprende 
guari che^un buon cristiano abbia potuto, senza offendere 
la sincerità ‘e ‘la rettitudine evangelica, adoperare simi- 
gliante fallacia per richiamare dal: loro. smarrimento gli 
Ebrei. Che si faccia parlare il Divino Spirito, quando nou 
parla, e si spaccino le proprie visioni setto i) suo nome 
e colla sua autorità, oh, questo sì che non: 8i trovo mai 
nelle regole del cristiinesimo. DI 
' È molto: probabile che l’autore vivesse nel tempo delle 
prime persecuzioni contro i Cristiani, mentre parla dei - 
martiri ‘9, e delle contraddizioni che patì la fede di Gesù 
Cristo. Racconta poi ‘(19 che vide un uomo che alzavasi dal 


(1) iv Esdr. v. 9. — (2) Tbid., mn. 94. — (5) Ibid. vn. 18. —, 
(4) Ibid. n. A8. 19. — (5) Ibid. m. 6.—(6) Ibid. 1. 40.—(7) Ibid. . 
vi. 49. 50. — (B) Vedi particolarmente capo vmi. y. 48 e seg. (9) 1v 

Esdr. n. 5A. et seqq. ^ et. vi./ 28 et alibi, — (10) Ibid. ku. y et sen 
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‘ » mare, portando in tutto il mondo la turbazione; e con- 


» tro eüi si-sollevarono gli uomini dalle quattro parti del 
» eiélo. Egli si divise un. monte inaccessibile, su' cui si 
» involo, nè ‘mai fu possibile lo scoprire: d'onde tal monte 
» fosse tagliato. Atterró: esso tutti i suoi nemici col sof- 
» fio della sua bocca; chiamando a sè un’altra moltitudine 
» di gente pacifica .... Egli è colui che l' Altissimo con- 
» serva, e che pel medesimo salverà la sua creatara .... 
»,s’avvicinano i giorni, nei quali il Signore comincerà a 
» liberare vcoloro che sono sopra la terra: Si vedranno ar- 
» marsi gli uomini gli uni contro degli altri, città contro 
» città, nazione contro nazione, regno contro regno. Al 
» lora. il Figliuolo di Dio si manifesterà, e arguirà le na- 


^ » zioni del male commesso ». Parla pur anche d’una guer- 


ra e d'una desolazione che ridurrà la Gindea in uno stato 
peggiore di quello che dai Caldei venne ridotta !: In 


, Y questo proposito dice: Che il legno gronderà sanque, par- 


- 


- (0) Bid, v. 8 eveg. 


à. la pietra, saranno turbati i popoli; e quegli che non 
isperavasi che dovesse regnare, regnerà. Non v'abbisogna 


. glosa. per intendere questo sangue che gronda dal legno, 


e la pietra che parla. L'autore, conosciuto e citato da 
s. Ireneo, da Tertulliano, da s. Clemente Alessandrino, 


‘ e da s. Cipriano, che viveano nel terzo secolo, non potè 


serivere al più tardi che verso la fine del secondo;. e 
siccome in ‘un luogo sembra fare allusione alle parole 
dell’ Apocalisse che fu scritta alla fine del primo secolo, 


me risulta che questo autore non ha potuto'scrivere prima 


del cominciamento del secondo secolo. Così vi ha luogo 
a credere che questo autore scrisse tra il principio e la 


- fine del secondo secolo. 


! 


ks 
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CAPO PRIMO. 


. Esdra si reca a visitare i Giudei per parte del Signore, 
e dopo aver richiamati al loro pensiero i beneficii loro da Dio compartifi, 
| ne rimprovera ]a ingratitudine. 


4. Liber Esdre pro- .4.* Il secondo libro del pro- 
pheta secundus, filii Sa- feta Esdra, figliuolo di Sarei?, 
rei, filii Azarei, filii Hel- figliuolo d'Azareo?, figliuolo di 
cim, filii Sadaniz, filii Melcia, figliuolo di Sadania 4, 
Sadoch, filii Achitob, . figlinolo di Sadoch, figliuolo di 

Achitob. 

. 2. Filii Achia, fili 2. Figliuolo d' Achia, figliuolo 
Phinees, filii Heli, filii di Phinees; figliuolo di Heh*, 
Amerie, filii Asiel, filii figliuolo d' Ameria, figliuolo di 

.— Marimoth, filii Arna, fi- — Asielo*, figliuolo di Marimoth”, 
lit Oziz, filit Borith, fi- — figliuolo d'Arna?, figliuolo d"O- 


*) Ciò è copiato da quanto si riferisce nel 1 di Esdra, vu. 4 e?2. 

2) Ovvero: « Saraia ». Ibid. ] 

5) Ovvero: « Azarias ». Ibid. Y i 

4) Ovvero : « Figliuolo di Sellum». Ibid. ' 

5) Questi tre pretesi avoli di Esdra sono qui aggiunti, e non si tro- 
vano inseriti die sua genealogia. 1 Esdr. vu. 9 e 5, il quale non 
conta se non quindici generazioni dopo Aronne. 

“) Ovvero : « Azaria ». Vedi ibid. 5. AS e. 

:7) Ovyero? « Marajoth ». [hid. 

j Ovvero : « Zarahias ». Ibid. A. 
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lii Abisei, iti Phíoces, 
filii Eleizor, 


5. Filii Aaron ex tribu 
Levi; qui fuit captivus 


in regione Medorum, in 


regno Artaxerxis, regis 


. Persarum. 


4. Et factum est ver« 
bum Domini ad me, di- 
cens: - 

3. Vade, et nuncia po- 
pulo meo facinora i ipso- 
rum; et filiis eorum ini- 


, quitates quas in me ad- 


miserunt, ut nuneient 
filiis. filiorum, 

6. Quia peceata 
rentum, ipsorum in illis 
ereverunt: , obliti. enim 
mei, sacrificaverunt diis 


: aliens 


7. Nonne. ego edusi 


> eos. de terra ZEgypti, de 


domo servitutis ? Ipsi au- 
tem ‘irritaverunt me, et 


' , eonsilia mea spreverunt. 


Exod.x:v.17. 


- 


8. Tu autem. excute 
cómami capitis tui, et’ 
projice oninia mala super 
illos: quoniam non obe- 
dierunt legi mea: po- 


' plus autem est indisci- 


plinatus. 
9. Usquequo eos susti- | 


: nebo, quibus tanta bene- 


ficia contuli ? 


10. Reges niultos pro- ‘. 
*) Ovvero: « Osi ». Esdr. A. 


3) Ovvero : « Bocci ». Ibid. 


. ESDRA. 


zia 4, figliuolo dt Borith?, figliuolo . 
di Abizeo?, fi gliuolo. di dria 
figlinolo d' Eleazaro, 

5.Figliuolo d'Aaron, della tribù 
di Levi; il. ‘quale Esdra fu in. 
cattività nel paese de” Medi. sotto 
il regno d Artaserse, re de Persi. - 


A. Ora il Signore mi paris, di- 


cendo: 


. 3. Va, ed annunzia al mio po- 
polo i loro peccati; ed ‘ai ‘loro 
figlinoli le iniquità che hanno: 
commesse contro .me, acciocchè 
raccontino ‘ai ‘figliuoli de loro 
figliuoli, © 


- , 6. Come i peccati de’ loro pa- 


dri .siansi moltiplicati in loro: 


"C percioechée, :dimenticatisi di me, 


hanno sacrificato a dé stranieri. ° 


(7. Non li trassi io fuori del 
paese: d Egitto, dalla casa di ser- 
viti? Ma essi m'hanno provo- 


 eato ad ira, ed hanno sprezzati 


i miei consigli. ] 

8. Tu dunque scuoti la chioma: 
del tuo capo 4, e spandi ogni sorta 
di mali sopra foro: perciocchè 
non hanno ubbidito alla mia leg- 
ge: ‘e sono un Pea senza a di- 


'sciplina. 


9. Infino a «quando soffrinàio 
coloro, ai quali ho fatti tanti be- 
neficii? ‘ 

10. Io ho distratti — re 


^ . 


3) Ovvero: « Abisue». bid, 3. : 
^) Era questo un uso de’ Giudei per dinotare il id yivo dere. 


| Vedi nel 1 di Esdra, ix. 5 e nel n. vm. 72. 
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"pter eos ‘subverti; Pha- 
raonem cum pueris suis . 
et omnem exercitum. ejua 
percussi. 


4. Omnes gentes a 


facie corum perdidi, et 


in Oriente provinciarum. 


duarum populos; Tyri et 


Sidonis, dissipavi; et 0- 
mnes adversarios eorum '- 


interfeci. 5 
19. Tu vero loquere 


ad cos, dicens : Hc dicit. 


Dominus: 
13.: Nempe ego - vos 


per. mare transmeavi, et 


° plateas vobis initio mu- 


nitas exhibui. Ducem vo- 

“bis dedi Moysen, et Aaron 
^sacerdotem: 

14. Lucem vobis per 

. eolummam iguis prestiti, 

et magua mirabilia feci 


in vobis: vos autem mei: - 
oblitis estis, dieit Do- . 


minus. 

15. Hec dicit Dóminus 
omnipotens :' Coturnix 
vobis in signo fuit, .ca-.. 
stra vobis ad tutelam de. 


di, et illic murmurastis: 


1G. Et non triumphastis 
in nomine meo de per- 
ditione .inimicorum ve- 


a 


per cagion loro ; io pereossi Fa- 
‘zaone, ed i suoi servi e tutto il 
“suo esercito.‘ 


41. To ho:distrutte tutte le qui 
dinanzi a loro; ed ‘ho dissipati 
in Oriente! i popoli di due prò- 
vincie, di Tiro e di Sidone; ed 
‘bo uccisi tutti i loro nemici. 


. 49; Tu “dunque a loro, di-- 


cendo: Queste. cose dice il Si- 
gnore: ,' 
.:15. Io vi schiusi un passaggio 


per mezzo al. mare, e vi som . 


ministrat da prineipio città forti- 


Num. xxi. 5. 
et Sl. 7 et ^ 


;segd. 
Deuter. m. 6 


«t seggi 


ficate. lo vi diedi per condottiere |’ 


Hei ed Aronne per sacerdote: 


A4. To vi siecle nella notte 
colla colonna di fuoco , e. feci 
grandi maraviglie fra voi: ‘ma voi 
m'avete dimenticato, dice il Si- 
gnore. LE : 


45. Cosi dice il Signore ‘onvi- 
potente: Vi furono date le qua- 


Exod. v.49 
"et 90. ] 


Ibid. 48,19 
et seqq. 


x 


Exod. íG.A5. 


glie i in segnale della mia prote- = 


zione, e vi diedi accampamenti 
per vostra sicurtà, edi ivi voi mot- 
moraste : 

46. E non avete trionfato wi 
mio nome della distrazione. de’ 


vostri veni co anzi infino ad: 


. *) Ciò non cia potuto esser detto se non da uomo ‘che scriveva in 
soccidente, poichè queste due città erano .sui confini della Terra Pro- 
messa, vérsó ‘il settentrione, alle coste del wee; che i Giudei chiama> 
, vano occidentale. Vedi il y. 38 infra. ' 

12) Questa è una specie di ironia , come se dicono : « Mi avete voi 
‘invocato invano, e i vostri nemici vi. hanno forse. vinto? » E in questo 
senso medesimo che si deve interpretare il versetto seguente. 


> 


Exod. xvi. $ 
et seqq. 


Exod. xw.AS 
et 14. 


^ 


Exod. xvn. 8 


et seqq. 
,INum. xx. A4. 


Isai. 5. 4. 


è 
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, Btrorum; sed adbuc nune ‘ora avete mormorato. 


m murmurastis. 1 NEN 
. Ubi sunt benefi- . 17. Ove sono. i heneficii che 


dia qua przstiti vobis? io vi ho fatti! ? Non gridaste voi 


Nonne in deserto, cum contro di me uel deserto, quando 
esuriretis , proclamastis aveste fanie, 

ad me, : 
48. Dicentes: Ut quid . 48. Dicendo: Perche ci TT me- 
nos in desértum istud  nati.in questo. deserto, per ucci« 
adduxisti interficere nos? - derci? Meglio era pec noi servire 
Melius nobis fuerat ser- agli Egizii, che‘ morire in questo 
vire /Egyptiis; quam mori deserto. ; 
in deserto hoc. Pa E. 
- 19. Ego dolui gemitus © 19. I, vostri gemiti. mi toeca- 


. . vestros,et dedi vobis man- rono, e vi diedi la manna'a man- 
. nam in escam. Panem  giare. Voi gute il pane de- 


angelorum : manducastis. gli angeli ?. 

v 20. Nonne, cum sitire-. 20. E quando , aveste sete, non 
TA petram excidi, et flu- ^ percossi io la pietra; da cui scor- 
xerunt. aqua in saturi- | revano acque in abbondariza? Ko: 
tate? Propter sestus fo- vi protessi colle frondi degli.al- 
lis arborum vos texi. — beri dall'ardore del caldo 5. 

21. Divisi vobis terras 21. Io divisi fra voi i paesi 
pingues; Chananzos, et fertili; io distrussi dal . vostro 
Pherezzos,et Philisthaos cospetto i Cananei, i Ferezei ed 
a facie vestra projeci. i Filistei *. Che farò io di piu? 
Quid faciam vobis adhuc? dice il Signore. 
dicit. Dominus. 


22. Hzc dicit Domi- - 99, Questo diee: il Signore 
i A ] 


3 


1) In.altra maniera: « Dov'è la memoria de? miei beneficii ; quanti 


‘ ne avete ricevati?» | 


*) Questa | espressione è è “tolta dal 7. 95 del salmo xxxvii, e dalla 

pienza, xvi. 90. 

3) Questo fitto non vien riferito in nessun luogo della Scrittarà; 
forse alludesi a quanto si dice nel Levitico , xx. 43 » rispetto alla fe- 
sta de’ tabernacoli , stabilita a fine di richiamare alla memoria de’ Giu- 
dei, T o lungo tempo avevano seggiornato sotto tende di foglie e di. 
frondi 

5) Sebbene questi popoli non sieno stati assolutamente discacciati , 
pure il loro. paese fu distribuito in porzione agli Israeliti come quelli 
degli altri. Vedi Josue, xm. 2. La qual cosa era stata predetta da 
Mosè nel suo cantico, Exod, xv. 14. Se non se ne resero padroni, egli 
è per la ragione che non cbbero sufficiente coraggio, e che non rima- 
sero fedeli. a Dio. ; 


NA! 
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nus omnipotens: In de-. 
. serto, cum essetis in flu- - 


mine Amorrhzxo sitien- 


tes, et blasphemantes no- 


men meum, | 


25. Non ignem vobis _ 


pro blasphémiis dedi; sed 

. mittens lignum in aquam, 
dulce feci flumen. 

24. Quid tibi faciam, 


Jacob? Noluisti obedire, . 


Juda. Transferam me ad 
alias gentes, et dabo eis 
'momen meum, ut ‘custo- 
diant legitima mea. 

23. Quoniam. me de- 
reliquistis, et. ego vos 
derelinquam, Petentibus 
vobis a. me miisericor- 
diam, non miserebor. 

. 26. Quando: invocabi- 
tia me, ego nonexaudiam 
| vos: thaculastis enim ma- 
nus vestras sanguine, et 
pedes vestri impigri sunt 


ad committenda homici-- È 


dia. 

27. Non quasi me de- 
reliquistis, sed" vosipsos 
dicit Dominus. © 

98. Hxc dicit Domi- 

,nus omnipotens : Nonne 
ego vos rogavi, ut pater 
filios, et ut nutrix par- 
vulos suos, . , 

99. Ut essetis mihi in 
populum, et ego vobis in 


Deum; et “vos mihi . in, 


onnipotente: Nel deserto; quando 
voi eravate assetati presso al fiume 
Amorreo; e € andavate bestemmian- 
* de: E mio nome, 


95. Ió nón vt mandai " fuocó 


per puuire quelle: bestemmie; ma - 
addolcii le acque del fiume, get 


-tandovi entro del legno. 


2A. ! Che ti fard, o Giacobbe? 


41655. 


DS 


Exod; xe. 


Giuda, tu' nom hai voluto ubbi- _ 


dire. lo mi tramuterò ad altre 
nazioni, e darò loto il mio nome, 


acciocchè osservino le mie leggi... 


95. Giacchi voi, m'üvee ‘ ab- 
bandonato, ed io: pure v'abban- 


/doneró. Io non avrò misericordia - 


di voi, quando - mi chiederete mi- 
. sericordia. 

126. Quando voi m ^ invocherete, 
io non v'esaudirò : perci ceh 
voi avete ‘contaminate le^ vostre 


. mani col sangue, ed i vostri piedi 


sono agili a commettere omicidii. 


97. Non che abbiate abbando- 


mato me, ma voi avete abbando- 


, mati voi stessi, dice -il Signore. 


98. Cosi dice il Signore on- 
nipotente: INon  v' ho. io : pregati, 
come, un padre i suoi  figliuolì, 


Hai. i, 45. 
Ps... 3. 


e come una nutrice i suoi pie- E 


ciolì, . 


. 99. Affinchè voi ‘foste popolo ' 
mio, ed io il vostro Dió; voi‘ 
miei figli, s io padre vostro? 


*) Le cose dette-qui e = ee seguenti sono estratte e tolte dai 


pena Isaia, Geremia ed 
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filios; et ego vobis in 
patreh? ^ | 

50. Ita vos collegi. ut 
gallina pullos suos sub 
alas suas. Modo autem 


: quid faciam vobis? Proji- 
ciam vos a facie mea. ^ 


51. Oblationem cum 
mibi ‘attuleritis, avertam 
faciem meam.a vobis, 
Dies enim festos vestros, 


r 


et neomenias et circum- : 


cisiones. repudiavi. 

52. Ego misi pueros 
meos. prophetas ad vos, 
quos acceptos  interfeci- 
stis, et‘ laniastis corpora 
eorum. Quorum sangui- 


nem exquiram, dicit Do- 


minus. 
55. Hac dicit Domi- 


nus omnipotens: Domus, 


vestra deserta est: proji- 
€iam vos sicut. ventus 
stipulam : 


54. Et filii procreatio- | 


nem non facient: quo- 


niam mandatum meum ' 


neglexerunt, et quod ma- 
lum. est, coram me fece. 
rnnt. 


> $5. Tradam desk ve- 
. stras populo venienti, 
. qui me non audientes 


,credunt : 


i sos um 


) Ciò sembra essersi cop 


^ credere che questo libro sia 


ESDRA. 


50. Io v'ho raceolti come la 
chioccia raccoglie i suoi pulcini 
sotto. alle: sue ‘ale. Ma ora che 
farò io per voi? Io yi scaccerò 
dal mio cospetto. . | 

51. Quando voi m QR sa- 
crificii, i io. rivolgerò la mia faccia 
da voi. Perciocchè io ho ripro- 
vati i vostri giorni di - festa, le 
vostre neomenie -e le vostre cir- 
concisioni 3. 

52.5 Io v'ho mandati i miei 
servi profeti; e voi, presili, gli uc- 
cideste, e laceraste i loro corpi. 
Io domanderò ragione del loro 
sangue, dice il Signore. 


55. Così dice-il Signore onni- 
potente : La vostra casa è deserta : 
io vi distruggerò siccome i il “vento 
la stoppia : 


54. Ed i vostri figliuoli - non 
avranno prole: perciocchè hanno 
disprezzato i;miei comandi, ed 
hanno peccato al mio cospetto. 


58. Io darò le vostre case al 
popolo clie sopravyerrà, il quale 
crederà, benchè non m' abbia udi- 
to: e farà ciò ch'io comando, 


iato da s. Matteo, xxm. 57; c induce a 


opeta di 


qualche Giadeo convertite. 


1) Ciò è tolto da Isaia, 1 44 e seguenti; ma egli non parla di cîr- 


. cOncisione, 


3) Questo e i seguenti versetti sono tolti da s. Matteo , xxm. $7 e 
seguenti, c da s. Luca, xui. 54 e 55 


zs. . 
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non ostendi, facient quae 
precepi. 


‘ 56. Prophetas nen vi-, 


derunt, et memorabuntur . 
iniquitatem eorum. 

97. Testor populi ve- 
mientis gratiam, cujus 
parvuli exsultant/ cum 
leetitta, me non videntes 
oculis earnalibus, sed spi- 
ritu credentes quz dixi. 

98. Et nunc, frater, 
aspice, qua gloria: et. 
vide populum venientem 
ab Oriente, .. 

59. Quibus dabo ‘du- 
catum Abraham, Isaae, et 


Jacob, et Osee; et Amos, 


et Michee, et Joel, et 
Abdiz, et Jone, 

40. Et Nahum, et Ha- . 
bacue, Sophoniz,Aggi, 
Zacharie, et. Malacliie, 
qui et angelus Domini 
vocatus est. jt 
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‘benchè non gli abbia fatti veder 


miracoli. 


56. E benchè non abbia ve- | 


duti i profeti, pur ricorderà l’ini- 
quità di coloro. , 
57. Yo protesto di. far grazia 


al popolo che verrà, i cui fanciulli 


esulteranno d'allegrezza, non 
veggendomi cogli occhi carnali, 
ma credendo in ispirito a ciò che 
io dico. UÜS 3 

38. Ed ora, fratello, riguarda 


.di qual gloria è ricoperto il po- 


polo che viene .d' Oriente *, . 

59. Al quale io darò per capi 
Abramo, Isacco, e Giacobbe; ed 
Osea, ed Amos; e Michea, e Joele, 
ed Abdia, e Giona,» 


', :40. E Nahum,.ed Habacuc, e 


Sofonia, ed' Aggeo, e Zaccaria, 


‘e Malachia?, il quale è pure chia- ' 


mato l'angelo del Signore. . 


*) Questi sono i Gentili convertiti alla fede di Gesù Cristo, L’ au- 


-Xore allude a quanto dice Gesù, 


Cristo, Matth. vii, £1. 


2) Non si'sa il motivo perchè si affetti di qui citare .i dodici pfofeti 


minori, nè 


loro si dia questo grado ;' forse l’ autore affettò di in- 


dicare Malachia P ultimo di futti, affine di insinuare ch’ egli visse fino 


a questo 
Esdra. - 


ultimo fra i profeti; e che per conseguenza 


esso cera il verace 
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CAPO IL 


Esortazione alla sinagoga rappreséatata sotto la figura di vus madre. . : 


1. Hzc dicit Domi- 
nus: Egoeduxi populum 
istum de servitute, qui- 


4: Così dice il Signore: To ho 
tratto questo popolo dalla schia- 


vitù, e gli ho dati i miei comandi 


Malach, 4. 


bus mandata dedi per per mezzo dei profeti, mici servi, |. 


456: 
° pueros meos prophetas, 


m quos audire. noluerunt; 


sed irrita fecerunt mea 
consilia. 

2. Mater qua eos ge- 
neravit, dicit illis: Ite, 
filii, quia ego vidua sum 
et derelicta. - 

9. Educayi vos cum 
letitia, et amisi vos cum 
luctu et tristitia, quoniam 
s peccastis coram Domino 
Deo vestro, et. quod ma- 
Tam est, coram eo fecistis. 

4. Modo autem quid 
faciam vobis ? Ego vidua 
sum et derelicta: ite, fi- 


li, et petite a Domino 


“miséricordiam. 

5. Ego autem te, pa- 
ter, testem invoco super 
' matrem filiorum, qui no- 
lueruüt — testamentum 
meum -servare, - 

6. Ut des eis. confa- 
sionem, et matrem eorum 
in direptionem, ne ge- 


' pmeratio eorum fiat. 


7. Dispergantur in gen- 
tes nomina eorum, de- 
leantur a terra: quoniam 
spreverunt sacramentum 
meum. 


8. Vie tibi, Assur, qui 


' abscondis iniquos penes ' 


té. Gens mala, memorare 


*) Questa è la sinagoga PERI dalla 


gh. nee luo; 


ESDRA. 


i quali. essi: non. hanno voluto 
ascoltare; anzi hanno annullati i 
miei consigli. ' 


2: La madre che gli ha parto- 
riti, dice loro: Andate, figliuoli ! 
perciocchè io sono vedova ed 
abbandonata *. 

S. To vi ho allevati con: alle- 
grezza, e vi perdo .con tordo- 
glio e tristezza, perciocchè voi 
avete peccato davanti al Signore 
Iddio vostro, ed avete fatto il 
male al suo cospetto. 

A. Ora dunque, che farò io per 
voi? Io son vedova ed abbando- 
nata: andate, figliùoli. e chiedete 
misericordia al Signore.. > 


5. Ora io chiamo:te; o padre, 
testimonio contro la madre de? 
figliuoli, i quali non hanno vo- 
luto osservare - il mio petto; 


6. Perchè tu li confonda, ed - 
abbandoni la lor madre alla preda, 
acciocchè la loro progenie non 
continui. . 

7. Siano i loro nomi dispersi 
fra le nazioni, e cancellati dalla 
terra: perciocchè hanno disprez- 
zato il mio sacramento”. 


8. Guai a te, Assur! che na- 
scondi gl' iniqui appo te. Nazione 
malvagia! ricordati di ciò che ho 


tezione S Dio, che 


di sposo e d’ ogni cosa. Vedi il y. 5 i 


La mia legge, i miei comandamenti, che erano de Condizioni del- 
r date fatta da Dio con esso loro. 


3) Il mio sacramento, vale a dire, la mia alleanza. 
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uid fecerim Sodomz et fatto a Sodoma e Gomorra: 
zomorrhz : 

9. Quorum terra jacet 9. La terra delle quali città è 
in piceis glebis et agge- ridotta a zolle di pece ed a monti 
ribus cinerum. Sie dabo ‘ di cenere. Così farò con quelli 
cos qui mé non audie- che non m'ascoltano, dice il Si- 
runt, dieit Dominus o- gnore onnipotente. 
mnipotens. ; 

40.HzecdicitDominus — 10. Questo dice il Signore ad 
ad Esdram: Nuncia po-' Esdra: Annunzia al mio popolo, 
pulo meo qnoniam dabo che io daró a lui il regno di 


eis regnum Jerusalem, : Gerusalemme, il quale ‘avea pio 


quod daturus eram Israel. messo ad Isracle. 
41. Et sumam. iibi 44: E prenderò a me e la loro 


gloriam illorum, et dabo gloria‘, e darò loro i tabernacoli . 
eis tabernacula terna, eterni; che i io aveva apparecchiati : 


qua preparaveram illis. alui. 


19. Lignum vite erit — 12. L'albero della vita? sarà 
ilis in odore unguenti; loro siccome odore d' unguento; - 
et non laborabunt, neque e non lavoreranno, nè si stanche i 


fatigabuntur. . ranno. 
15. Ite, et accipietis. . 15. Andate, e voi riceverete ^4. 
Rogate ‘vobis dies pau- . Chiedete pochi giorni d’ indugio. 


iDan di 
et scqq. 


cos ut immorentur. Jam Già vi è propuso il regno: ve- 


paratum est vobis re- gliate. 
gnum: vigilate. 

14. Testare celum et - 44 Chiama per testimonio il 
terram. Contrivi enim cielo e la terra. Perocchè io ho 
malum, et creavi bonum: distrutto il male, e creato il be- 
quia vivo ego, dicit Do- ne“: perciocchè io’ vivo”, dice 
minus. | - il Signore. 


PE. Vale a dire: « Avrò cur dela loro gloria; li copi M uh des 


em Vale ps ‘dire, abiteranno in quelle eterne dimore che erano state pre- i 


3) a o pe oem allude, all albero della vita, che trovavasi nel paradiso 
terrestre, e sembra aver tolta questa espressione rr Aperi v. 7. 

4) Ciò pare che siasi tolto Pa. s. Matteo, vi. 8 Giovani , 
avi. 24. 

5) Perciocchè io ho distrutto, ec, : in altra maniera : « Se non dis 
il male, cioè se non lo punisco , e se non sono P autore di tutto il ^. pad ». 


9) Perciocchè io vivo, cc. : in altrà maniera: « Se non sono il solo, . 


che: vive e sussiste da sé medesimo , il solo Ente supremo». 
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15. Mater, ampleetere 
filios tuos, educa illos 
cum letitiá: sicut co- 
]umnam confirma pédes 
eorum: quoniam te elegi, 
dicit Dominus. 

. 406.Etresuscitabo mor- 
, tuos de locis. suis, et 
de monumentis educam 
illos: quoniam cognovi 
nomen meum in Israel. 
. 17. Noli timere, mater 
filiorum: quoniam te ele- 

i, dicit Dominus. 

48. Mittam tibi adjuto- 
rium pueros meos, Isaiam. 
et Jeremiam , ad quorum 
consilium sanctificavi, et 


paravi tibi arbores dei 


'deeim gravatas variis fru- 
. etibus. 

19. Et totidem fontes 
fluentes lac et. mel; et 
montes immensos septem 
habentes rosam et lilium, 

in quibus gaudio implebo 


 'filios tuos. 


ESDRA, 


- A5. O madre?! abbraccia i tuoi 
figlinoli; allevali con allegrezza: 
rafferma i loro piedi come' co- 
lonna ?: percioechè io t ho eletta, 
dice il Siguore. 


16. Ed io susciterò i morti, e 
li trarrò fuori delle tombe 3: : per- 
ciocchè io ho riconosciuto il mio 
nome in’ Israele *. ; . 


17. Non témere, o madre de 
tuoi figli: pérciocche io t^ho elet- 
ta, dice il Signore. 

18. Io ti manderó per aiuto i 
miei servi, Isaia e Geremia?, per 
consiglio de’ quali io ti ho santi- 
ficata, ed ho apparecchiati dodici 
alberi carichi di diverse frutta”, 


19. Ed altrettanti fonti scor- 
renti latte e melé; e sette im- 
mensi monti coperti di rose e gi- 
gli, sui quali riempirò di letizia 
i tuoi Aginoli ^ 


!) Pare che cià sia diretto alla Chiesa cristiana, alla quale | i Gen 
tilii furono chiamati ,-oppure alla sinagoga per invitarla a profittare de- 


gli avvertimenti loro dati. 


9). Come colonna — sicut columnam : attri esemplari portano, come 
ello d’ una colomba — sicut columbam. 
*) Quelli che morti erano pel peccato e pet la disobbedienza alla 
lege ] ve promette di richiamarli alla vita della'rtazia. 
a dire: « Ho determinato di farvi riconoscere la mia pue 


adi rotezione che loro 


tgerò ». 


5) Dio vuole che la Chiesa si assicuri della protezione che a lei pro- 
mette sopra la scelta che fece di lei medesima. - 

Sotto i nomi di questi due profeti, che allora erano morti, l’ au- 

til di questo libro figura i predicatori della legge di Dio e del suo 


Vangelo. 


7) Sotto questo senso allegorico | autore intende i dodici apostoli di 


Gesù Cristo. 


?) Questi sette monti possono dinotare i santi sacramenti; che sono 


eppento in numero di sette. 


LIBRO iv. CAPO 1l. 


20. Viduam. justifica, 
pupillo judica, egenti da, 
orphanum m nuduin 
vesti. 

LA. relisciwo et de- 
bilem. eura, claudum ir- 
ridere noli, tutare man- 
cum, et cocum ad visio- 
nem * ladini mea ad- 
mitte. 

99. Senem et juvenem 
intra muros tuos serva: 

93. Mortuos ubi inve- 
neris, signans commenda 


sepulero; et dabo tibi : 


primam sessionem in re- 
surrectione mea. 

2A. Pausa et quiesce, 
: populus meus: quia ve- 
niet requies tua. 

23. Nutrix bona, nutri 
filios tuos; confirma pe- 
des ponti 

26. Seryos, quos tibi 
dedi, nemo ex eis inte- 
riet: eos ego enim re- 


uiram de numero tuo. - 


27. Noli fati 
enim venerit 


ri. Cum 
ies preo» 
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20. Fa ragione alla vedova, 
giustizia al pupillo, dona al po- 
avi difendi Norfamo ;, rivesti. 
l'ignudo'. 
24. Cura il fiacco e il debole, 
non beffarti dello zoppo, difendi - 
il monco, ed adduci il cieco a 


veder la mia gloria. 


‘22. Difendi il vecchio e il gio- 
vane dentro delle tue mura?: 

25. Dove troverai de’ morti, 
mettili nel sepolcro, facendovi al. 
cun segnale”; ed io ti concederò 


‘di seder fra’ primi nella mia ri- 


surrezione 4, 
2A, Popolo mio, attendi e quie- 
tati: percioechè. il tempo del tuo 
riposo verrà, 
25. Buona nutrice, alleva i tuoi 
figliuoli, rafferma i lore piedi *. 
J ; $ 
26. Niuno de’ servi. che tho 
dati, perirà?: percîvechè io li ri- 
cercherò d'infra i tuo numero”. 


27. Non lasciarti. abbattere *. 
Perciocchè, ea sarà venuto il 


5) Ci» è diretto - :ai figli di quella madre, della quale l'autore ha 
dianzi parlato, cioè agli Israeliti, suoi fratelli, cui-esso invita alla pe- 
nitenza per prepararli a godere dei beni che loro promette. 


*) Dentro della’ città. 


3) Era uso de’ Giudei di suggellare con muro Je spelanche dove sep- . 


pellivano i i loro morti. Con 


indicare che i morti non deb 


esposti alla loro profanazione, 


esta es 


me 1’ autore vuole solamente 
no essere abbandonati a’ passaggieri, nè 


Risurrezione egli chiama la seconda venuta di Gesù Cristo, nella 
i apparirà alla testa de risuscitati ,' e come il primo fra loro. 


5) Vedi supra, }. A5 


*) Queste parole sembrano esser tolte dal capo xvi, #. 19 di s. Gia- 


vanni. 


7) Cioè: a Dal mezzo di te ». 
") Vale a dire, non essere impaziente dell sieme 
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sure et angustiw, alii 
plorabunt: et tristes 
erunt: tu autem hilaris 
et copiosa eris, 

28. Zelabunt gentes, 
et nil adversus te pote- 
runt, dicit Dominus. 

29. Manus.me:e tegent 

, te, ne filii (ui gehennam 
videant. 

30. Jucundare, mater, 
cum. filiis tuis: quia ego 
te eripiam, dicit Dominus. 

51. Filios tuos dor- 
mientes memorare: quor 
niam ego eos educam de 
lateribus-terrz, et mise- 
ricordiam cum illis fa- 
. €iam: quoniam misericors 
sum, dicit Dominus o- 
innipotens. 

$9. Amplectere natos 
tuos, usque dum venio, 

"el prestem illis miseri- 
cordiam: quoniam exu- 
berant fontes inei, et gra- 
tia mea non deficiet. 
55. Ego Esdras prz- 
ceptum accepi a Domino 
in monte Oreb, ut irem 
ad Israel: ad quos cum 
venirem, reprobaverunt 
me, et respuerunt man- 
datum Domini. 


ESDRA. 


giorno dell’ afflizione e dell'an- 
goscia, gli altri piangeranno e 
saranno tristi, ma tu sarai -nel- 
l'allegrezza e nell’abbondanza. 

28. Le genti t'invidierauno, 
ma non potranno nulla contro di 
te, dice il Signore. 

29. Le mie mani ti faranno ri- 
paro, acciocchè i tuoi figliuoli 
non veggano l'abisso !. 

50. Rallegrati, o madre, co'tuoi 
figliuoli: perciocchè io ti libererò, 
dice il Signore. 

91. Ricordati de’ tuoi figliuoli 
che dormono?: perciocché i io li 
trarró fuori dalle viscere della 
terra, e farò loro misericordia: 
pereioeche io sono misericordioso, 
dice il Signore onnipotente. 


52. Abbraceia i tuoi -figliuoli, 
fin ch'io venga, e faccia loro mi- 
sericordia: perciocchè le mie fonti 
sgorgano, e la mia grazia non 
verrà meno. — - 


99. Io Esdra ho ricevuto il 
comando dal Signore? sul monte 
Oreb di andare a quei d' Israele, 
i quali, essendo io. venuto, mi 
hanno riprovato, ed hanno sprez- 
zato il comando del Signore. 


Ü 


*) Non veggano l’abisso; vale a dire: Non siano precipitati nel- 


2) Di quelli che dormono del sounó della morte del anima, capie- 
mata dal peccato ; il che è determinato dai due seguenti versetti, che li 


suppo 


ono vivb e fra le braccia della loro madre. 


?). Vale a dire , nella persona di Mosè, al quale il Signore diede so- 


pra quel monte i suoi comandamenti; egli è nella persona di Mosè e di 
Esdra, i quali erano incaricati di farli conoscere ad essi, che l' autore 
si lagna come gli Isracliti abbianli stan 


, LIBRO 


54. Ideoque vobis dico, 
gentes, qua auditis et in- 
telligitis:. Expectate Pa- 
storem vestrum, requiem 
aeternitatis dabit vobis : 
quoniam in proximo est 
ille qui in fine seculi 
adveniet. 


99. Parati estote ad 


premia regni: quia lux 
perpetua lucebit vobis per 
zternitatem temporis. 
96.. Fugite umbram 
sceculi hujus; accipite ju- 
cunditatem gloria ve- 
stre, Ego testor palam 
Salvatorem. meum. 


57. Commendatum do- | 


num accipite et jucunda: 
mini, gratias agentes ei 
qui vos ad celestia re- 
gna vocavit. 

59. Surgite et state, et 
videte numerum . signa- 
torum in convivio .Do- 
mini. 


59.Quise de umbrasz- 


culi transtulerunt, splen- 
didas tunicas a Domino 
acceperunt. 


IV. CAPO II: 461 
54. ! E perciò io vi dico, o 
Gentili, che m'udite ed inten- 
dete: Aspettate il vostro Pastore, 
egli vi darà riposo eterno: per-- 
ciocché colui che ha da venite 
alla fine dei secoli, & prossimo. 


53.-Siate presti ai premii del - 
regno: perciocchè la luce perpe- . 
tua vi illuminerà | per nn tempo 
eterno ®. 

$6. Faggite T ombra di questo. 
secolo”; ricevete la gioia della : 
vostra gloria ‘. Io vi attesto aper- 
tamente il mio Salvatore. 


57. Ricevete il dono prezioso. 
e rallegratevi, ringraziando colui ; 
‘che v? ha chiamati ai regni celesti. 


| $9. Levatesi, ed immobili con- - 
siderate il: numero de’ segnati 5 
nel convito 9 del Signore. . i 


59. I uk si sono dipartiti 
dall’ombra del secolo, hanno fi- 
cevute vesti rilucenti” dal Si-. 
gnore. - 


Questo versetto e i seguenti danno a. divedere che Pautore icona 


abbracciata la fede'di Gesù Cristo, perchè qui si investe. delle 


sioni del Vangelo, e to 
Cristo; al regno de à eli 


egli dice, non 
‘quale egh chi 
ueste € sono tolté dal }. 16, 


d brapert se non a 


dei, suoi fratelli. . 
Matteo. 


et 
amava i 


; iv di s. 
EIS parole sono tolte dal malus J. 16 di s. Matteo, cap. 1v. 
introito della messa del martedì della Pentecoste consta di tali 
parole e della iosa del versetto seguente. 


ione pare essere stata desunta dei versetti A c se- 


cin del pa vu dell' Apocalisse. 


5) Questa voce è dedotta. dall uso che ha Gesù Cristo nel Vangelo H 


ux 


gonare la beatitudine e il suo regno.ad un Banchetto ed a nozze. 
Questa espressione è presa ancora dal 7. 9 del capò vii dell'Apo- , 


 calisse ; poiché è ciò che s. Giovanni volle Aire colle vestimenta bian- 


S. Bibbia. Fol. XVII. Testo. . 
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462 : - ÉSDRA; > : - 
A0..Recipe, Sion, nu- — 40. O Sion! riunisci il tuo nu- 


mierum tuum, et conclude. . mero, e separa quelli vestiti di 
‘candidatos tuos, qui le- bianco, i quali hanno adempiuta 
gem Domini npe la legge del. Signore: 

runt. 

At. Filiorom tuorum, M. Il numero de’ tuoi figliuoli 
quos optabas, plenus est. è compiuto, come desideravi. Pre- 
-numerus. Moga impe- ga la somma podestà del Signore, 
rium. Domini ut.saneti-. ehe il tuo popolo, ehe da prin- 
ficetur populus tuis, qui cipio: è stato chiamato, sia santi- 
vocatus ‘est .ab initio. . ficato. 

42. Ego. Esdras vidi — 49. Io Esdra ho veduto sul 
in: monte Sion turbam. monte di Sion una gran molti- 
magnain, quam numerare - tudine, la quale io non poteva 
, nón potui, et omnes can- annoverare, e ‘tutti lodavano il 
. ticis collaudabant Domi- Signore con cantici *. * 
num. 

45. Et.in medio eo-': 45. E nel mezzo di loro era 
rum erat juvenis statura‘ un giovane ?, alto di statura, che 
celsus, eminentior omni- sopravanzava ‘tutti 5 gli alti, e 
bus illis, et singulis eo-* metteva corone sopra il capo 
rum capitibus imponebat di ciascun di loro, e vieppiü era 
coronas, et magis exsal- .esaltato: ed jo era sorpreso di 
tabatur: ego autem mi- quella guru m 
raculo tenebar. 

44. Tunc interrogavi M. Allora io domandai ha 
angelum, et dixi: Qui gelo! , € dissi: Chi sono costoro, 
sunt bi, domine? signore ?5 

43. Qui respondens 45. Ed egli mi rispose, e disse: 
. dixit mibi: Hi sunt qui Costoro sono quei che hanno de- 
mortalem tunicam depo- posta la veste mortale, ed hanno 
suerunt, et immortalem presa P'immortale, ed hanno con- 


: che. Vedi il'versetto seguente. Questo, vestimento significa l'innocenza 
€ la fedeltà nell’ adempimento della legge di Dio. 
j Ciò è tolto dal 7. 9. 10 e 11 del cap. vu dell’ A pocalisse. . 

Quegli che qui sì dice giovane, è chiamato il -Figliuolo di Dio. al 
y. AT infra. 

Ciò ha un chiaro rapporto colle cose che diconsi nell' A pocalisse, 
Y. 4. iv e vn. 13, Vedi i versotti AS e A6 infra, dove nelle loro mani 
si duaifo palme. 

Lo nomina Uriel , infra iw. I. 

Le cose qui dette e nel versetto seguente sono tolte dai versetti 9, 
13 € 44 del capo vu dell'Apocalisse. 
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» ééclaetuni ; ‘et’ confessi fessato il nome di Dio: ora sóiio 
sunt nomen Dei: modo .coronati, e ritevono le palme. 
coronantur, ct accipiunt à 

almas. ; 

AG.Etdixi angelo: Ile ^ 46. Ed io dissi MFagelo: Cui 
juvenis, quis est, qui eis: è quel giovane, che mette loto 
'eoronas imponit, et pal- in capo le corone, e dà loro in 
mas in manus tradit mano le palme? . eu 

A7. Et respondens di- — ^ 47. Ed egli ini rispose e disse: 
xit mihi: Ipse est Filias. Egli è il Figliuol di Did, il quale 
Dei, quem iu seculo con- essi hanno confessato nel secolo: _ 2 
fessi sunt: ego autem ‘ed io cominciai a glorificare quei 
magnificare cos cepi, qui che avevano da prodi combattuto 
fortiter pro nomine Do- per il nome del Signore. 
mini steterunt. — ui us E SR. pom 

49. Tune dixit mili — 48. Allora l'angelo: mi disse: 
angelus: Vade, annuncia. Va, annunzia al mio popolo, quali - 
populo. med qualia et ^e quante maraviglie del Siguore 
quanta mirabilia Domini Lidió tu liai vednte. un 
Dei vidliati ROSE ERA y 


*) Ciò prova ad dvideima che P autore di q libro è un Giudeo 
convertito, e che copiò una pute delle cose © diconsi bellA pocalisse, 
capo vn, Y. 14. 


(06 


CAPO HL. 


L^ iniquità abbondante nel figli di Adamo; 
ma-soprattutto fra le naziodi infedeli. — ^. i 


4: Anno tricesimo rüi- | 4. L'anno trentesimo dopo la' ^ ‘Anno 
nz civitatis eram iu Ba- ruina della città‘, io era in Ba-' del mondo 
"Ne et conturbatus bilonia ?, ed era conturbato, gia- Piera QU 

| 509. ^. 


*) L'autore qui cade in un evidente anacfonismo y poiché è è certo che: 
il vero Esdra non era ancor nato P anno trentesimo della ruina. di Ge-, 
rusalesmne, mientre questa città fü distrutta Panno del mondo S198, 
e il vero Esdra viveva ancora Panno del mondo 3550. 

2) Nel numero de? prigionieri. 
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| - sum super eubiculo meo 


Gen, n. 7, 


recumbens, et cogitatio- 


nes me: ascendebant su- 


per cor meum: 


2. Quoniam vidi deser- 
tionem Sion, et .abun- 


: dantiam eorum qui babi- 


tabant in Babylone. 


spiritus meus valde, et 
cepi loqui ad Altissimum 
verba timorata , 

4. Et dixi: O domi- 
nator domine, tu dixisti 
ab initio,. quando plan- 
tasti terram, et hoc so- 


Ins, et imperasti populo. 


5. Et dedisti Adam 
corpus mortuum ;:sed et 
ipsum figmentum ma- 
nuum tuarum erat; et in- 
sufflasti in eum spiritum 
vite, et factus est vivens 


" €oram te: 


- 6. Et iuduxisti eum in 
paradiso, quem plantave- 


. ratdextera tua, antequam 


terra adventaret. 

. V. Et huic mandasti 
diligere viam tuam: et 
preterivit eam; et statim 
instituisti in eo mortem, 


et in nationibus ejus: et ‘ 


nate sunt gentes, et tri- 
bus, et populi, et cogna- 


ESDRÀ. 


cendo sopra il mio letto, ed i 
miei pensieri mi salivano al cnore: 


2. Perciocchè i io vedeva la de- 
solazione di Sion!, e il gran 
numero di quelli che abitavano 


‘in Babilonia ?, 
9. Et ventilaàtus est - 


5. E lo spirito mio fu grande- 
mente agitato, e cominciai a par-. 


lar al Signore parole di riverenza, 


4. E dissi: O Signore domina- 
tore! -tu parlasti da principio, 
quando fondasti la terra, tu solo, 
e comandasti al popolo. 


3. E tu hai dato ad Adamo un 
corpo morto; ed anche questo 


; simulacro era ópera delle-tue ma- 


ni; ed avendo inspirato in esso 
il soffio della vita?, fa fatto vi- 
vente davanti a te: 


6. Poi lo introducesti nel para- 
diso, che la tua destra aveva pian- 
tato, avanti che la terra fosse pro- 
dotta*. 

7. Allora tu gli comandasti che 
egli seguisse la tna via: ma egli 
la trapassó; onde incontanente 
tu condannasti a morte lui, ed 
ogni sua discendenza, poi na- 
cquero genti, tribù, popoli e na- 


zioni senza numero. 


to Sion sia deserta e abbandonata. 


uésto soffio di vita non si deve intendere semplicemente la 
vita ptt sensibile e ragionevole, ma la rettitudine, la giustizia c la 
sapienza che è la vita dell’ anima. 

4) Vale’ a dire, prima che fosse abitata. . 


*) Cioè quan 
ei in terra straniera, 


LIBRO tY. caro Tf, 
"tiones, quarum rion est 


numerus. 

8. Et ambulavit una- 
queque gens in. volun- 
fate sua, et mira agebant 
coram te, et spernebant 
precepta tua. , 

9. Iterum antem in 
tempore induxisti dilu- 
vium super inhabitantes 
seculum, et perdidisti 
eos. 


10. Et factum est in 
unoquoque eorum, sicut 
Adx mori, sie his dilu- 
vium. i 
41. Dereliquisti autem 
unum ex his, Noe, cum 
domo sua; et ex eo justi 
omnes. 

12. Etfactüm est, cum 
cepissent multiplicari 


qui habitabant super ter- 


ram, et multiplicaverunt 
_ filios etpopuloset gentes 
myltas: et ecperunt ite- 
rato impietatem . facere 
plus quam priores. - 
45. Et factum est, cum 
iniquitatem facerent co- 
ram te;elegisti tibi virum 
ex his, cui. nomen. erat 
Ab 


14. Et dilexisti eam, 
et demonstrasti ei soli 
voluntatem tuam: 

15. Et disposuisti ei 
testamentum t&ternum, et 


*) I Giudei, riputandosi tutti. come il 
da sè medesimi rispetto ai Grentili la stirpe 


8. Ed ogni gente camminò sei 


condo la sua volontà, e faceva 
cose strane davanti a te, e di- 
sprezzava i tuoi comandamenti. 


9. Onde poi mandasti il diluvio, 
ad un certo tempo, sopra gli ahi- 


tanti del mondo, e li distrug- 


gesti. 

10. Ed avvenne à ciascun di 
costoro il diluvio, eome ad Adá- 
mo il morire. i 


| 41. Ma ta ne lasciasti uno, cioè 


Noè, colla sua famiglia; da lui 


sono usciti tutti i gineti *. 
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Gen. vi. 10. 


19. Ed avvenne che, quando . 


quelli che abitavano sopra la terra, 
cominciarono a moltiplicatei, ed 
ebbero prodotto gran numero di 
figliuoli, di popoli e di nazioni, 
ricominciarono ad operar più em- 
piamente che i precedenti ®. 


15. Ed avvenne che, mentre 
essi peccavano nel tuo cospetto, 
tu ti eleggesti un uomo infra loro, 
il cui nome era Abramo. 


44. E Pamasti, ed a lui solo 
dimostrasti la tua volontà ; 

45. E contraesti con lui un 
patto eterno, e gli dicesti che 


o eletto , si chiamavano 
giusti e i] popolo santo, 


*) Che coloro i quali perirono a cagione del diluvio, 


Anno 
del mondo 
S455. 
Avanti G. C. 
. 669. 


Gen. xxv. 24 
et seqq. 


Exod. xix.A8 
el seqq. 


Exod. xix.46 
Deut. 1v. 44. 


: derelinqueres 
ejus. Et dedisti ei Isaae,: 
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dixisti ei ut non amquam 
semen 


et .Isaac dedisti. Jacob 
et Esau. 

46. Et segregasti tibi 
Jacob, Esatr autem sepa- 
rasti. Et factus est Jacob 
in multitudine magna. 

47. Et factum est, cum 
educeres semen ejus ex 
JEg pto, adduxisti super 
imontem Sina... 

«18. Et inclinasti celos, 
et etatuisti terram ,. et 
commovisti orbem, et 
tremere. fecisti abyssos, 
et conturbasti s:cnlum, 


E 


19. Et transiit gloria - 


tua portas quatuor igis 
et terre. motus, et spi- 
ritus, et gelu, ut dares 
semini Jacob legem, et 
generationi Israel dili- 
gentiam. 

20. Et non "abstulisti 
ab eis eor malignum, ut 
faceret lex tua in eis fru- 
ctum. 

91. Cor énim mali- 
gnum . bajulans . primus 


ESDRA. . ' e’ 


giammai non abbandoneresti la 
sua progenie. E gli desti Isacco, 
ed ad Isacco desti Giacobbe ed 
Esau. 


16. E t' appartasti Giacobbe, e 
riprovasti Esau *. E da Giacobbe 
venne una gran moltitudine. 


17, Ed avvenne che, quando tu 
avesti tratta la sua progenie fuori 
d' Egitto, la conducesti al monte 
Sinai. 

18. Ed abbassasti i cieli, e 
profondasti la terra, e commove- 
sti l'universo, e facesti tremar 


: gliabissi, e conturbasti la mater, 


49. E la tua gloria passò ‘per 
quattro porte”. di fuoco, con tre» 


‘muoto , vento e gragnuola, per 


dar la legge alla progenie di Gia- 
cobbe, e l'alleanza alla genera. 


zione v Israele. 


20. Ma tu non MT. da’ loro 
cuori la malignità, acciocchè la 
tua ‘ legge pede frutto in 


; loro *. 


91. Pereiocchà il primo Ada- 
mo”, avendo un cuor maligno”, 


') Queste cose hanno rapporto colle parole di s. Paolo, Rom. ix. 


A5. ec. 


?) L’ autore lia tolte queste parole dal salmo xyu; 7. 40, è dal sale 


mo nx , P. Á. 


3) Per le quattro. porte, o sia per le quattro parti del mondo. Alcuni 
pretendono che tale espressione senta assai dello stile de’ talmudisti e dei 


rabbini. 


1) Affinchè si effettuassero le minaceie pronunziate contro i trasgres- 
sori della legge. Vedi i versetti seguenti. 

*) La voce Adam, in ebreo, significa l’ uomo, e si avrebbe potuto 
tradurre il primo uomo; ma sembra che |’ autore faccia allusione alle 
parole di.s. Paolo, 1 Cor. xv. 47, 

5) Perciocchè il primo Adamo, avendo un cattivo cuore , trasgredì 


LIBRO 
Adam transgressus et 
victus est; sed et omnes 
qui de eo nati sunt, .. 

22. Et facta est per- 
manens infirmitas, et lex 
cum corde populi, eum 
malignitate radicis: et 
discessit quod bonum est, 
et mansit malignum. 

95. Et transierunt tem- 
pora, et finiti sunt anni: 
et suscitasti tibi servum 
nomine David, 

24. Et dixisti ei zdi- 
ficare civitatem"nominis 
tui, et offerre tibi in ea- 
dem thus et oblationes. 

95. Et factum est hoc 
annis multis: et delique- 
runt qui habitabant ci- 
vitatem, 

26. In omnibus facien- 
fes sicut fecit Adam, et 
omnes generationes ejus: 
utebantur enim et ipsi 
corde maligno. 

. 97. Et tradidisti civi- 


P e 
. n 
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lia trasgredito ed. è-stato vinto; 
e così parimente tutti quelli che 


IV. CAPO III. 


' sono nati. da lui. 


22. E Vinfermità è divenuta 
stabile ! ; ed essendo la legge nel 
cuor del popolo. congiunta colla 
malignità della radice?, ciò che 
è buono se n’ è. andato, ed è ri- 
masto ciò che è maligno... ..;» 

25.: Cosi. passarono i tempi, e 
finirono gli anni: e tu hai susci- 
tato un servo nominato David; 


24. A] quale hai detto d'edi- .. 


ficare la città* del. tuo nome, e 
di 
eg 


- 


B. E'ció è. stato! fatto dar. 


mol auni: poi quelli che abita- 
vano nella città, hanno commesso 
misfatto, 
26. Facendo.in ogni cosà, come 
aveva fatto. Adamo, e tutte. le 
sue generazioni: poichè opera- 
rono arich' essi con caor maligno: 


97. Laonde tu bai data la tua 


NS 


offerirti in essa incenso. ed. 


il tuo comando: e fu vinto; L'autore non attribuiste questo cattivo cnore 
alla: sua creazione, ma alla disposizione volontaria nella P trovavasi 
allorchè trasgrédì quel comando. Vedi la nota sopra il /. B supra. > 

!*) E così la piaga non ha potuto cicatrizzarsi. 

La lettera ' della legge Eon iunta colla indisposizione del cuore e 
colla malignità della sua Elles ba handito quanto restaya di bene, e 
così tulto il cattivo è rimasto; vale a dire, che la legge irritando M 
concupiscenza , ha fatto crescere il peccato mediante la disubbidienza al 
comandamento $ ciò che l' autore sembra aver tolto dal y. 7 e da’ se- 
guenti del cap. vr dell’ epistola ai Romani. 

3) L'autore attribuisce a Davide ciò che fa ito da FOL 
suo figliuolo , e sottó queste parole una città, ec. , intende il 


tempio e gli abbellimenti che Salomone fece in Gerusalemme, fabbri- . 


candovi il tempio e il suo. palazzo. poichè la città cra fabbricata allor- 


ché Davide se ne rese padrone. Vedi s nel. pan n: dei Re, v. T4 set» 


e vii, 12 e 13. 


"v 
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tatem tuam in manibus 

inimicorum tuorum. 
29. Numquid meliora 

faciunt qui habitant Ba- 

bylonem? Et propter hoc 


‘dominabitur Sion? 


29. Factum est, cum 
venissem huc, et vidis- 
sem impietates, quarum 


. non est numerus: et de- 


linquentes multos vidit 


anima mea hoc tricesimo ' 


anno, et excessit. cor 
meum : 

$0. Quoniam vidi quo- 
modo sustines:eos pec- 


, €antés, et pepercisti im- 


pie agentibus, et perdi- 


disti populum tuum, et: 


conservasti inimicos tuos, 
et non significasti. 

91. Nihil memini quo- 
modo debeat derelinqui 
via hzc. Numquid me- 
liora facit Babylon quam 
Sion?  . 

52. Aut alia gens co- 
gnovit te przter Israel? 
aut quz tribus credide- 
runt testamentis tuis, si- 
cut Jacob? . 

$9. Quarum merces 


+ *) Quella che tu ti sei trascelta 


nome c della tua potenza. 
?) I Caldei. 


3) Nella persona de’ suoi padri. 

4) Molti dei Gentili e degli abitanti nativi 
5) Vedi la prima nota intorno il j. 4 
*) Cioè le ragioni che ti inducono a cosi operare, 


ESDRA. 


città! nelle mani de'taoi nemici?. 


28. Ora fanno forse meglio 
quelli che abitano in Babilonia? 
E perché signoreggiano sopra 
Sion ? ; 

29. Quando io qui? giunsi , e 
mirai lempietà innumerabili; e 
l'anima mia vide molti * commet- 
ter delitti in quest'anno trentesi- 
mo", il cuore mi svenne: 


50. Percioeché io ho ‘veduto 
come tu sopporti coloro che pec- 
cano, e come tu perdonasti a quelli 
che operano empiamente, e come - 
hai distratto il tuo popolo, ed 
hai conservati i suoi nemici, e 
non ne hai significato le rapioni?. 

31. Io non mi rammento di nulla, 
perché si debba lasciar questa 
strada”. Babilonia opera forse 
meglio che Sion? 


52. Oppure ti conosce alcuna 
altra gente, fuorchè Israele? ov- 
vero, quali tribù hanno creduto 
a’ tuoi fatti, come Giacobbe? 


$5. E pure.la sua mercede® 


per farvi risplendere la gloria del tuo 
di quella città. 
supra. : 

€ i disegni della 


tua provvidenza sopra di noi e sopra questi nemici del tuo nome. 
7) In altra maniera: « Perciocchè io non so come spiegare quale sia 


* il tuo modo di operare sopra di 


noi ». 


*) In altra maniera : « Fin qui Giacobbe ha forse ricevute ricompense 
che parcggino quelle di tali nazioni? » 


LIBhO 


non comparuit , neque 


labor fructificavit. Per- 
transiens enim pertrans- 
ivi in gentibus, et 'vidi 
abundantes eas, et non 
memorantes mandatorum 
tuorum. . 

54. Nunc ergo pon- 
dera in statera nostras 
iniquitates, et eorum qui 
habitant in szculo: et non 
invenietur nomen tuum, 


misi in Israel. 


53. Aut quando non . 


peccaverunt in conspectu 
tuo qui habitant terram? 


aut que gens sic obser- 
vavit mandata tua? » 

56. Hos quidem per 
nomina invenies servasse 
mandata tua, gentes au- 
tem non invenies. 
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non.é ancora ricevuta, e la sua 
fatica non ba fruttato *. Percioc- 
chè io son passato e ripassato 
fra le nazioni, e l' ho vedute ab- 
bondare, benchè non ricordassero 
i tuoi comandamenti, | 
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34. Ora dunque pesa nella bi- 
lancia le nostre iniquità, e quelle 
degli abitanti del secolo: e il tuo 
nome non si troverà altrove che 
in Israele. 


55. E quando è mai avvenuto 
che quelli che abitarono la terra, 


non abbiano peccato davanti a te? 


o. qual gente ha così osservati i 
tuoi comandamenti ? 

90. Certo tu troverai nomina- 
tamente che costoro hanno  08- 
servati i tuoi comandamenti, € 
non le genti*. 


*) In altra maniera : « E il suo lavoro non fu sempre senza frutto ». 
3) L? autore fa le sue querele con Dio nel medesimo senso che le fa- 
ceva Davide, Ps.Lxxu,.}. 9. 5 e seguenti, per eccitare la sua miseri- 
cordia sovvenendosi del sio popolo e della sua eredità ; tuttavia nel ca- 


po iv, y. 2 ne ha biasimo 
7) V 


uU 


come 

gersi a rage nei segreti di Dio. . 
a dire : « Nessuno vi è stato fedele, e fra noi molti ne tro- 

verai che gli hanno osservati ». . 


che sembra voler troppo spia- 
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Anfio 


del mondo 
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‘ ESDRA. 


CAPO IV. 


L angelo mette in opera diversi confronti per reprimere la curiosità 
di coloro che vogliono ogni cosa a fondo penetrare. 


A. Et respondit ad me 
angelus, qui missus est 
ad me, cui nomen Uriel, 


9. Et dixit mihi: Ex-_ 


cedens excessit cor tuum 
in srcülo hoc, et com- 
prehendere cogitas viam 
Altissimi. . 


/. B. Et dixi: Ita, domine 


meus. Et respondit mihi 
et dixit: Tres vias mis- 
sus sum ostendere tibi, 


et tres similitudines pro-. 


ponere coram te. 


4. De quibus mihi si 


renunciaveris unam ex 
his, et. ego tibi demon- 
strabo viam, quam desi- 
deras videre, et docebo 
te, unde sit cor malignum. 
5. Et dixi: Loquere, 
' domine meus. Et dixit 
ad me: Vade, pondera 
mihi ignis pondus, aut 
mensuramihiflatum ven- 
‘ti, aut revoca mihi diem 
que praeteriit. 
... €. Et respondi et dixi: 
Quis natorum poterit fa- 
cere ut me. interroges 
de his? 


) Vedi il y. A4 del capo 


4. Allora l' angelo che era mari- 
dato, a me', il cui nome era 
Uricl?, mi rispose, : 

9. E disse: Il tuo cuore ecce- 
dette in questo secolo, e tu pensi 

"comprendere lavia dell’Altissimo. 


5. Ed io dissi: Sì, signore! 
Ed egli mi rispose, e disse: lo 
son mandato per mostrarti tre 
cose, e per proporti tre similitu- 

ni. 


4. Delle quali se tu me n'avrai 
dichiarata una, io altresì ti mo- 
strerò la via che tu desideri ve- 
dere, e t'insegnerò come si fac- 
cia il malignò cuore. 


5. Allora io dissi: Parla; si- 
gnor mio! Ed egli mi disse: Va, 
provami il peso del fuoco, o mi- 
surami il soffio del vento, o ri- 
chiamami il giorno che è passato. 


6. Ed io risposi e dissi: Chi 
fra gli uomini potrà far queste 
cose che tu chiedi da me! 


"u supra. 


2) Vale a dire, fuoco o lume di Dio. 
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7. Et dixit ad me: Si 
essem interrogans te, di- 
cens: Quantie habitatio- 
nes. sunt in corde maris, 
aut. quante vente. sunt 
in-principio abyssi, aut 
quanta vene sunt super 
. firmamentam, aut qui 
suht exitus paradisi: 

9. Diceres mihi fortas- 
sis: In abyssum non. de- 


scendi, neque in infer- : 


num adhuc, neque in e:e- 
lum unquam. ascendi. 

9. Nune autem. non 
interrogavi te, nisi de 
igne et. vento, et die, 
per quem transisti, eta 
quibus separari nom po- 
tes: et non respondisti 
mihi de eis. 

10. Et dixit mibi: Ta 
que tua sunt teeum coa- 
dolescentia, non potes 
cognoscere: 

41. Et quomodo pote- 
rit vas tuum capere Al- 
tissimi viam, et jam exte- 
rius corrupto seculo in- 
telligere... corruptionem 
evidentem in facie mea? 
| 49. Et dixi. illi: Me- 
lius erat nos non esse, 
quam adhue viventes vi- 
vere in impietatibus, et 
pati, et non intelligere 
de qua re. 

19. Et respondit ad 
me.et dixit: Proficiscens 
profectus sum ad silvam 


04 
7. Ed egli mi disse: Se io ti 
domandassi dicendo: Quante stan- 


ze sono-nel cuor. del mare, 0 j 


quante vene sono nel principio 
dell'abisso, o quanti fonti sono 
di sopra del. firmamento, o quali 
sono l'uscite del páradiso: 


ics cessioni di th 


sono disceso negli abissi, nè al- 
V'inferno ancora, e non salii gen: 
«mai in cielo. 


9. Ma:ora non. tho domandato 
se non del fuoco, del vento e 
del giorno; pel quale sei passato , 
e da’ quali tu non puoi esser se- 


c yi e.mon me ne hai pesto | 


40: Mi hne Pies Ta non 


puoi conoscere. le. cose che.sono 


tue, e che crescono teco: : 


44. E come potrà il tuo in- 
terno penetrare nelle vie dell'Al- 
tissimo, ed essendo- il. mondo 
corrotto, conoscerne la corruzione 
esteriore}, siecome: è pandafesta 
davanti a me? 

112. Ed io gli dpi; Meglio era 


che noi non fossimo, . piuttosto 


che vivere ancora fra le empietà, 
e: soffrire e non sapere Tieni 


45. Ed egli mi 'Tiajése: e disse: 


To andai una volta ad un bosco 
nella campagna, e gli alberi te- 
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lignorum campi, et co-- 
gitaverunt cogitationem.- 


44. Et dixerunt: Ve- 
nite, et eamus, et facia- 
mus ad mare bellum, ut 
recedat coram nobis, et 
faciamus nobis alias sil- 
vas. 

15. Et similiter fluctus 
maris et ipsi cogitave- 


' runt cogitationem, et di- 


xerunt: Venite ascen- 
dentes, debellemus silvas 
campi, ut et ibi consu- 
memüs nobismetipsis 
aliam regionem. 

.16. Et factus est co- 
gitatus silve in vanum: 
venit enim ignis, et con- 
sumsit cam. 

17. Similiter et cogi- 
fatus fluctuum maris. 
Stetit enim arena, et 
prohibuit eos. 

-48. Si enim esses je- 


-dex horum, quem inci- 


peresjustificare,aut quem 
condemnare ? 

19. Et respondi et 
dixi: Utique vanam cogi- 
talionem — cogitaverunt. 
Terra enim data est sil- 
vee, et mari locus portare 
fluctus suos. 

20. Et respondit ad 
me et dixit: Bene tu 


‘judicasti, et quare non 


judicasti tibimetipsi ? 
21. Quemadmodum 


ESDRA. ' 
nevano consiglio ‘. 


44. E dicevano: Venite, andia- 
mo, e facciamo guerra al mare, 
accioechè si diparta dinanzi a 
noi, e facciamo delle altre selve. 


15. E parimente l’onde del 
mare divisavano fra loro, e dice- 
vano: Venite, saliamo, guerreg- 
giamo le selve de’ campi, aecioc- 
chè prepariamo quivi un altro 


E per noi. 


16. Ma il disegno della selva 
fa vano : perciocché venne il fuo- 
«co che la consumò. 

17. E parimente fa vano il 
disegno dell’ onde del mare: per- 
ciocchè l'arena resiste, e lo di- 
vietò. 

48. Or se tu fossi lor giudice, 
quale dei due giustificheresti, o 
condanneresti ? 


19..Ed io risposi e dissi: . 
Certo, amendue avevano divisata , 
una vanità. Imperocchè la terra 
è destinata alle selve, ed ha il 
mare il luogo da contenere le 
sue onde. 

20. Ed egli mi rispose e disse: 
Beue hai giudicato, e perchè non 
hai così giudicato per te stesso? 


91. Perciocchè siccome la terra . 


*) Si veggono esempii di siffatte parabole o favole. u Paralip. xxv.18, 
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enim terra silva data 
est, et mare fluctibus 
suis: sic qui super ter- 
ram inhabitant, que sunt 
super terram intelligere 
solummodo possust: et 
qui super .ezlos, quae su- 
per altitudinem colorum. 


99. Et respondi. et 


dixi: Deprecor te, do- 
mine, ut mihi detur sen- 
sus intelligendi. . . 

935. Non ‘enim volui 
interrogare de superio- 
ribus tuis, sed de his, 
quotidie: Propter quid 
Israel datus in oppro- 
brium gentibus, quem 
dilexisti populum, datus 
est tribubus impiis, et lex 
patrum nostrorum ih in- 
teritum deducta est, et 
dispositiones scriptae nus- 
quam sunt. 

94. Et pertransivimus 
de szculo, ut locustz, et 
vita nostra stupor et pa- 
vor; et nec digni sumus 
misericordiam consequi. 

‘28. Sed quid faciet no- 
mini suo quod invocatum 
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sue onde: ‘così quelli che abi- 


tano sopra la terra; possono solo ' 


intendere le cose che sono sopra 
la terra: e quelli che sono sopra 
i cieli, le cose che sono sopra 
Paltezza de’ cieli. ^^ — ^ 


99. Ed io risposi e dissi: Io 
ti prego, signore! che mi sia dato 
senno da intendere ‘. 


253. Poichè non bo inteso do- 
mandare de’ tuoi supremi misteri, 
ma di quelle cose ché passano 
ogni giorio fra‘ noi: cioè, Per- 


| chè Israele sia messo in vituperio 


appo le genti, e perchè il po- 
polo, il quale tu'bai amato, sia 
dato in potere delle nazioni em- 


, pie, 'e la legge de’ nostri padri 


sia perita, e gli statuti scritti non 
si trovino più in luogo alcuno®. 


- 24. E perchè noi trapassiamo 
dal mondo; come locuste?, e la 


‘nostra vita sia stupore € spa- 


vento; e non siamo pur degni 
d’ ottener misericordia. — 

23. Ma che farà egli del suo 
nome che è invocato sopra noi^? 


1) Vale a dire, il dono dell’ intelligenza, il dono di comprendere il 


giusto senso delle 
3) Non già cbe tali 
fosse affatto abolita, ma 


di Dio, P osservanza della le 


libri fossero assolutamente perduti, nè che la legge 
è, durante una sì lun 


cattività, il culto 
e la lettura pubblica delle Scritture 


sembravano come abolite o annichilate. 


3) Vale a dire: 
dal vento? 


4) Israele è compostò del nome bit, che siguifica Dio. 


Perchè siamo ‘noi erranti e vagabondi senza una fissa 
dimora e dispersi da un lato ‘all’ altro, 


come lo sono le locuste spinte 


€ 
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;& data alle selve, e il. mare alle 


Anno 
del mondo 
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est super nos? Et de his 


interrogavi. 


26. Et respondit ad '- 


me cet dixit: Si fueris 
plurimum serutatus, fre- 
quenter miraberis quo- 
niam festinans festinat 
seculum pertransire. 

97. Et non eapit por- 
tare que in futuris tem- 
poribus justis repromissa 
sunt: quoniam plenum 


. injustitia estszculum hoc 


et infirmitatibus. - 
28. De quibus autem 
interrogas, dicam: Semi- 
matum enim est malum, 
et necdum venit destru- 


etio ipsius. 


29. Si ergo non in- 
versum fuerit quod semi- 
matum est, et discesserit 
locus, ubi seminatum est 
malum, non veniet ubi 
seminatuin est bonum. 

. 90. Quoniam gramen 


seminis mali seminatum : 


est in corde ‘Adam ab 
inifio: et quantum im- 
pietatis generavit usque 
nunc; et generat usque 
cum veniat area? 

31./Estimaautem apud 
te, gramen mali seminis 
quantum fructum impie- 
tatis generavit: 


ESDRA. de 
Di queste cose adunque ho :do- 
mandato. 

26. Ed egli mi rispose € disse: 
Quanto più  investigherai, tanto 
più ti maraviglierai come il se- 
colo s' affretta di-trapassare *. 


27. E non è eapace di ritener 
le cosè che. sono promesse ai 
giusti ne’ tempi futuri: percioe- 
chè questo secolo è pieno d'in- 
giustizia e di miserie. 


.98. Or ti dirò di ciò: che mi 
hai domandato: Certo il male è 
seminato, e la. sua distruzione non 
$ ancora venuta. 


29. Se: dunque ciò che è se- 
minato, non è dissipato, e il luogo 
ove è seminato: il male, non se 


‘ne va via, il luogo ove é'semi- 


nato il bene non verrà?. 


50. Perocchè lérba della cat- 
tiva. semenza fu seminata nel 
cuor d' Adamo fino dal principio*: 
e quanta empietà ha ella gene- 
rato fino ad ora, e quant’ altra ne 
genererà finchè” venga la. mieti- 
tura? 

$1. Ora esamina in te stesso, 
quanto frutto d'empietà ha ge- 
nerata l’erba della cattiva se- 
menza: 


‘) Vale a dire; clie gli uomini sí curano di penetrare nei misteri dei 
secoli avvenire con una cariosità la più imprudente. Vedi il versetto 


che segue. 


. *) RI bene che vi sarà stato seminato. 
*) Dopo il peccato da lui commesso al principiare del mondo poco 


tempo dopo la sua creazione. 
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52. Quandosecats fue- .' 


rint spice, quarum non 
est: numerus, quam .ma- 
gnam aream incipient fa- 
cere? 

55. Et respondi et dixi: 
Quomodo, et quando 
hzc? Quare. modici et 
mali anni nostri ?. 

54. Et respondit ad. 
me.et dixit mibi: Non 
festines tu super Altis- 
simum. Tu enim festinas 
inaniter essé super ipsum. 
Nam excessus tuus mul- 
.tus. | ca 
55. Nonne de bis in- 
terrogaverunt anime ju- 
storum in promtuariis 
suis, dicéntes ; Usquequo 
spero sic? et quando ve- 
miet fructus arez- mer- - 
cedis nostra? : 

36. Et respondit ad ea 
Jeremiel s bagdns, et 
dixit: Quando impletus 
fuerit, numerus seiminüm 
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$9. E quando le.spighe che 
sono seriza: numero, sàranno se- 
gate, quanto grande ricolto vet- 
ranno.a fare? i 


95. Allora io risposi e dissi: 
Come e ‘quando | suecederanno, 
queste cose | Perchè sono gli anni 
nostri pochi e calamitosi 

-34. Ed egli mi rispose e disse: 
Non .affrettarti d’innalzarti ‘al di 


. sopra. dell’ Altissimo. Perciocchè 


invano lo tenteresti. Perocehè 
grande sarebbe il tuo eccesso; 


53. Non hanno l'anime de’ giù- 
sti! domandato di :coteste’ cose 
ne’ loro ricetti*, diceudo: Fino a 
quando spero io cosi? e quando 
verrà il frutto della mietitura della 
nostra mercede? - . 


56. E l'arcangelo Jeremiele® 


rispose a ciò, e disse: Quando 
il, numero: dei sémi* ‘sarà com- 
pitito fra voi, percioeché egli ha. 


*) Che sono morti: questo è ciò che formaya il soggetto dell aspet- 


tazione de" giusti, morti 4vanti Gesù Cristo : essi aspettavano con im- 
pazienza la loro.liberazione mediante la sua venuta e morte. Abramo e 
gli altri patriarchi avevano ‘ardentemente bramato di vedere i suoi gior- 
ni, e nella certezza di vederli, se ne erano rallegrati anticipatamente. 
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*) Cioè nel limbo, che, secondo i primi padri della Chiesa, era luojra - - - 


di pace e di riposo; e ciò che essi chiamano, per contrapposizione a 
udo im cui trovansi i reprobi, un miglior.luogo , il seno di Abramo, 
de? patriarchi e de’ profeti, il luogo de’santi. Vedi s. Giustino , Dialog. 
cum Triph., Constitut. apost. vus. 47 ; s. Erenco, n. 65 ; s. Clemente 
d'Alessandria., 4 


Strom. "Tertull. 4 contra Marc. Origen. 4 Pe- 
riarchon. Vedi il 
3 


e 6. 
y. 52. 7 infra. 
) Questo nome ebred significa misericordia di Dio, o amore di Dio. 
Il colloquio di questi giusti e la risposta di questo arcangelo è una fia- 
zione dell'autore, di questo libro, che non passò giammai pet autore 
inspirato. : x 
*) In altra maniera : « Do® vostri fiUi » ; cioè della posterità de’giusti. 
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in vobis, quoniam in sta- 
tera ponderavit szeculum, 

97. Et mensura men- 
suravit tempora, et nu- 
mero numeravit tempo- 
ra, et non commovit nec 
excitavit, usquedum im- 
pleaturprzdicta mensura. 

58. Et respondi et dixi : 
O dominator Domine, sed 
et nos omnes pleni su- 
mus. impietate. 

59. Et ne forte propter 
nos non inipleantur ju- 
storum arez, propter pec- 
cata inhabitantium super 
terram. 

40. Et respondit ad 
me et dixit: Vade, et 
interroga pregnantem, si 
quando impleverit novem 


- menses suos, adhuc po- 


terit matrix ejus retinere 
partum in semetipsa? 

Al. Et dixi: Non po- 
test, Domine. Et dixit 
ad me : In inferno prom- 
tuaria animarum matrici 
assimilata sunt. 

49. Quemadmodum 
enim illa festinat qua 
parit effugere necessita- 
tem partus: sic et hec 


| festinat reddere ea quz 


conimendata sunt. 


"im 


ESDDA. 


pesato il secolo nella sua bilancia, 


57. Ed ha misurati i tempi colla 
misura, e gli ha annoverati a nu- 
mero, e non li turberà nè inciterà, 
finchè la misura predetta non sia 
colmata. 


58. Allora io risposi e dissi: 
O Signore dominatore! ma an- 
che noi tutti siamo pieni d'em- 

ietà: 

59. E forse per cagion di noi 
non è adempiuta la mietitura de 
giusti, e' pei peccati di quelli che 
abitano sulla terra. 


40. Ed egli mi rispose e disse: 
Va, domanda una donna gravida, 
se quando avrà compiuti i. suoi 
nove mesi, la sua matrice potrà 
ancora ritenere il suo parto in 


,8& stessa? 


A1. Ed io dissi: Signore, ella 
nol può. Ed egli mi disse: Nel- 
l’inferno®. i ricetti dell’anime* 
sono simili alla matrice. 


42. Perciocchè siccome la don-- 
na che partorisce , s' affretta di li- 
berarsi dalla necessità del parto, 
così anche quei luoghi s'affret- 
tano di rendere ciò che è stato 
loro affidato. 


nta, e parla da sua parte, 


^ *) Direttamente a Dio sono dirette queste parole, perchè |’ arcangelo 
) Questa voce è presa più d" ordinario dalle Scritture per dinotare 


quanto esiste di più profondo nella terra; è preso parimente in tale 
senso assai di. sovente per sepolcro, talvolta pure d laps dove gia- 


ciono i demonii e i reprobi. 


3) Vedi la nota 2* sopra il y. 35 supra. — 
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A5. Ab initio tibi de- 


moustrabitur de his quae 
eoncupiscis videre. 

44. Et respondi et 
dixi: Si inveni gratiam 
ante oculos tuos, et si 
possibile est, et si ido- 
neus sum, 

45. Demonstra mihi, 
si plusquam preteritum 
sit habet venire, aut plu- 
ra pertransierunt , supra 
quam futurum est. 

46. Quid pertransivit, 
scio : quid autem futurum 
sit, ignoro. 

A7. Et dixit ad me: 
Sta super dexteram par- 
tem, et demonstrabo tibi 
interpretationem simili- 
tudinis. 

48. Et steti, et vidi: 
et ecce fornax ardens 
transiit coram me. Et fa- 
ctum est, cum transiret 
flamma, vidi, et ecce su- 
peravit fumus. ! 

49. Post hzc transiit 
coram me nubes plena 
aquz, et immisit pluviam 
impetu multam: et cum 
transiisset impetus plu- 
viz, superaverunt in ea 

ftae. 

V so. Et dixit ad me: 
Cogita tibi: sicut crescit 
pluvia amplius quam 
gutte, et ignis quam fu- 
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45. Ciò che tu desideri vedere, 


ti sarà mostrato fin dal loro prin- 


cipio. 

44. Ed io risposi e dissi: Se 
io ho trovata grazia appo te, e 
se è possibile, e s' io sono a ciò 
atto, 


45. Dimostrami, se più sono 
le cose che hanno da essere, che 
non sono quelle che sono state, o 
se più sono le cose passate, che 
quelle che verranno. 

46. Io so ciò che è passato: 
ma che debba avvenire, l' ignoro. 


47. Ed egli mi disse: Mettiti 
alla mia destra, ed io te ne faro 
l'interpretazione per similitudine. 


48. Allora io mi fermai !, e vidi: 
ed ecco una fornace ardente passò 
davanti a me. Ed avvenne che , 
come la fiamma fu passata, io 
vidi che restava il fumo. 


49. In seguito passó davanti 
a me una nube piena d'acqua, 


la quale mandò pioggia copiosa . 


con impeto: e quando l’ impeto 
della pioggia fu passato, restarono 
dopo quella alcune gocciole. 


50. Ed egli mi disse: Pensa 
in te stesso: Siccome la pioggia 
è in maggior quantità che le 
gocciole, e il fuoco è più grande 


') Tutto ciò accadde in sogno; e quindi egli non si alzò effettivamen- 
te. Vedi i versetti 14 e 135 del capo seguente. i 


S, Bibbia. Fol. XVII. Testo. 
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mus: sic superebundavit 
que transivit mensura. 
Superaverunt autem gut- 
te et fumus. 

54. Et oravi et dixi: 
Putas vivo usque in die- 
bus illis? vel quid erit 
in diebus illis? 

52. Respondit ad me 
et dixit: De signis, de 
quibus me interrogas, ex 
pàrte possum tibi dicere: 
de vita autem tua non 
sum missus dicere tibi, 
sed nescio. 


*) Era una tradizione quasi 


ESDRA, 


che il fumo, così è sovrabbon- 
dante la misura delle cose pas- 
sate. Perciocchè sono restate delle 
gocciole e del fumo *. 

51. Allora io feci orazione e 
dissi: Pensi tu ch'io vivrò fin 
a quel tempo? oppure che av- 
verrà in quel tempo? 

52. Egli mi rispose e disse: 
Io ti posso dir in parte delle cose 
che mi domandi: ma io non sono 
mandato per dirti del tempo di 
tua vita, e non ne so nulla?. 


eneralmente sparsa ne' primi secoli della 


Chiesa, che il giudizio universale si approssimava. 
3) Pare the |’ autore faccia allusione a quanto Gesù Cristo disse egli 
medesimo , Marc. xui. 52, relativamente al giudizio estremo. 


LODODOSLLLONONO LA POLLS TNA LNLTTICITT LLP AA ^aneneacen eco) 


CAPO V. 


L’ angelo, per consolare i prigionieri e per avvalorare 
la loro speranza, fa scorgere ad Esdra molti segui di cose 
che dchbono accadere alla fine de’ tempi. 


1. De signis autem: 
ecce dies venient, in qui- 
bus apprehendentur qui 
inhabitant terram in cen- 
su multo; et absconde- 
tur veritatis via, et ste- 
rilis erit a fide regio: 

2. Et multiplicabitur 
injustitia super — hanc 
quam ipse tu vides, et 
super quam audisti olim. 


1. Ma quanto è ai segni, ecca 
‘i giorni verranno, ne'quali co- 
loro che abitano la terra, saranno 
soprappresi in grande abbondanza; 
e la via di verità sarà nascosta, 
e il paese sarà sterile di fede: 


2. E l'ingiustizia sorpasserà 
quella che tu stesso vedi, e quella 
che già passò. 
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3. Et erit imposito ve- 
stigio quam nunc vides 
regnare regionem, et vi- 
debunt eam desertam. 

4. Si autem tibi dede- 
rit Altissimus vivere, vi- 
debis post tertiam tubam: 
et relucescet. subito sol 
noctu, et luna ter in die. 

3. Et de ligno sanguis 
stillabit, et lapis dabit 
vocem suam, et populi 
commovebuntur. 

6. Et regnabit, = 
non sperant qui inhabi- 
tant super terram; et vo- 
latilia commigrationem 
facient. 

7. Et mare Sodomiti- 
cum pisces rejiciet, et 
dabit vocem noctu, quam 
non noverant mulu: o- 
mnes autem audient yo- 
cem éjus, 

8. Et chaos fiet per 
loca multa, et ignis fre- 
quenter remittetur, et 
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3. Ed avverrà che il paese, che 


tu vedi ora regnare sugli altri, si 


vedrà deserto. - 


4. Or se l' Altissimo fi conce- 
derà vita, tu vedrai, dopo il suono 
della terza tromba‘, che il sole 
di subito risplenderà di notte ?, 
e la luna tre volte il di?. 

5. E il sangue stillerà dal le- 
gno *, e la pietra manderà fuori 
la sua voce, ed i popoli saranno 
commossi. 

6. E colui regnerà, il quale 
coloro che abitano sopra la terra", 
non isperano; e gli uccelli emi- 
greranno. 


7.8 Eil mare di Sodoma riget- 
terà fuori i pesci", e darà di 
notte un suono, che pochi cono- 


'Sceranno: ma pure tutti udirànno 


questo suono. 


8. Ed un caos succederà iu 
molti luoghi. ed avverranno fre- 
quenti eruzioni di fuoco, e le be- 


1) Ciò sembra esser tolto dal j. 20 del vgl viu. dell' Apocalisse. 
e 


*) Ciò sembra esser copiato dai versetti 


di s. Matteo. 


seguenti del capo xxiv 


3) Tutto ciò che qui dicesi sembra fuor di misura e peer 3 ma 
sono espressioni che significano altre cose. Si può dire che il sole ri- 
splenderebbe la notte, se risplendesse ventiquattro ore continue sopra 

paese, dove d’ordinario risplende solo dodici ore. 


un 
4) Ciò ha assai ra 
. gue sopra la croce. 
*) Cioè le nazioni. 
gimento 
delP uomo. Vedi i versetti 


a Gesù Cristo, che ha versato il suo san- 
edi il versetto seguente. 


*) Sotto questi sensi figurati P autore vuol rappresentare lo sconvol- 
wniversale che si farà nella matura alla venuta del Figliuolo 
seguenti. 


7) Nomina specialmente questo lago, chiamato mar Morto dagli Ebrei, , 


perchè nessun pesce giammai ba potuto rimanervi qualche tempo senza 
ivi morire, e perchè le suc acque non ne producono alcuno. 
5) Cioè sconvolgimenti , abissi. 
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bestia agrestes transmi- 
grabunt, etmulieres men- 
struata parient monstra. 

9. Et in dulcibus aquis. 
salse invenientar, et 
amici omnes semetipsos 
expugnabunt: et abscon- 
detur tunc sensus, et in- 
tellectus separabitur in 
promtuarium suum. 

10. Et queretur a mul- 
tis, et non invenietur: 
et multiplicabitur injusti- 
tia et incontinentia su- 
per terram. : 

44. Et interrogabit re- 
gio proximam suam, et 
dicet : Numquid per te 
pertransiit justitiajustum 
faciens? Et hoc negabit. 

42, Et erit illo tem- 
pore, et sperabunt bomi- 
nes, et non impetrabunt: 
laborabunt, et non diri- 
gentur vie eorum. 

45. Hzc signa dicere 
tibi permissum est mibi: 
et sì oraveris iterum et 
ploraveris, sicut et nunc, 
et jejunaveris septem 
diebus, audies iterato ho- 
rum majora. 

14. Et evigilavi, et 
corpus meum horruit 
valde: et anima mea la- 
boravit, ut deficeret: 


ESDRA. 


stie selvaggie anderanno d'un 
luogo in un altro, e le donne men- 
struate! partoriranno mostri. 

9. E si troveranno salse le 
acque già prima dolci, e tutti gli 
amici si inimicheranno gli uni gli 
alti?: ed allora la ragione si 
oscurerà, e l’intelletto sarà rin- 
serrato nel suo ricetto?. 


40. E sarà cercato da molti, e 
non sarà trovato: e l'ingiustizia 
e l'ineontinenza moltiplicheranno 
sopra la terra. 


11. E l'un paese domanderà al- 
l'altro vicino, e dirà: Non & pas- 
sata per mezzo di te la giustizia 
che giustifica ^?- Ed esso rispon- 
derà: No. 

12. Ed in quel tempo avverrà 
che gli uomini spereranno, e non 
otterranno: si affaticheranno, e 
le loro imprese nou saranno bene 
avviate. 

15. Mi è permesso di dirti 
questi segni: e se tu pregherai 
ancora e piangerai, come tu hai 
or ora fatto, e digiunerai per 
sette giorni, tu udirai di nuovo 
cose maggiori di queste. 


14. Allora io mi risvegliai, e 
il mio corpo si raccapricciò for- 
temente: e l’anima mia travagliò 
tanto, che veniva meno: 


') Ciò prova che tutto sarà sconvolto , e che tutto agirà contro l’ or- 
dine e l'uso ordinario della natura. 
?) Ciò sembra aver rapporto colle cose predette da Gesù Cristo, 


^ Matth. xxiv. 7. 


?) In altra maniera: « Si toglierà agli occhi degli uowini ». 
4) Che rende l’uomo giusto e santo agli occhi di Dio. 
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15. Et tenuit me qui 
venit angelus, qui lo- 
quebatur in me, et con- 
fortavit me, et statuit me 
super pedes. 

16. Et factum est in 
nocte secunda, et venit 
ad me Salathiel, dux po- 
puli, et dixit mihi: Ubi 
eras! etquare vultus tuus 
tristis ? 

17. An nescis ' quo- 
niam tibi creditus est 
Israelin regione transmi- 
grationis eorum ? 

18. Exsurge ergo, et 
gusta panem, et non de- 
relinquas nos, sicut pa- 
stor gregem suum in 
manibus luporum mali- 
gnorum. P 

19. Et dixi ei: Vade 
a me, et non appropies 
ad me. Et audivit, ut dixi: 
et recessit a me. 

20. Et ego jejunavi 
diebus septem, ululans et 
plorans, sicut mihi man- 
davit Uriel angelus. 

21. Et factum est post 
dies septem, et iterum 
cogitationes cordis mei 
molesta erant mihi valde. 
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13. Ma l’angelo che era ve- 
nuto, e che parlava in me, mi 
sostenne e mi confortò, e mi 
drizzò in piedi. 


CAPO V. 


16. E nella seconda notte av- 
venne che Salathiel,condottiere del 
popolo ?, venne a me, e mi disse: 
Ove sei stato? e perchè mesto 
è il tuo volto? 


17. Non sai che Israele ti è 
affidato nel paese della sua catti- 
vità ? 


18. Lévati dunque, eibati di 
pane, e non abbandonarci a guisa 
di pastore che abbandona la sua 
greggia in preda de" lupi feroci. 


19. Ed io gli dissi: Vattene 
via da me, e non accostarmiti. 
E come ebbe egli udito ciò che 
io gli diceva, si dipartì da me. 

20. Ed io digiunai per sette 
giorni, urlando e piangendo, sic- 
come l'angelo Uriel m' aveva co- 
mandato. 

21. E passati sette giorni, av- 
venne che i pensieri del mio 
cuore mi furono di nuovo gran- 
demente molesti. 


*) Il medesimo angelo che aveva veduto in sogno, ed esso aveva chia- 
mato l’arcangelo Uriel , 1. iv. supra. 

*) E questo il solo luogo dove Salathiel viene chiamato il condottiero 
del popolo; questa qualità è data dalla Scrittara a Zorobabel, suo fi- 


gliuolo. Vedi Aggeo, 1. 1 


3) Supponendo che l'autore di questo libro sia il vero Ksdra, ciò 
che non è facile a rilevarsi, non sembrerebbe cosa straordinaria che 
Salathiel , riguardando Esdra come il sommo sacerdote , gli tenesse que- 


sto ragioname nto. 


Anno 
del mondo 


Anno 
del mondo 
$455 


Avanti G. C. 
569. 


132 


22. Et resumsit anima 
mea spiritum intellectus: 
et iterum ecepi loqui co- 
ram Altissimo sermones, 

25. Etdixi: Dominator 
domine! ex omni silva 
ferre et omnibus arbo- 
ribus ejus elegisti vi- 
neam unicam: 

94. Et ex omni terra 
orbis elegisti tibi foveam 
unam: et ex omnibus 
floribus orbis elegisti 
tibi lilium unum: 

25. Et ex omnibus 
abyssis maris replesti tibi 
rivum unum: et ex omni- 
bus xdificatis civitatibus 
sanctificasti tibimetipsi 
Sion: 

96. Et ex omnibus 
creatis volatilibus  no- 
minasti tibi columbam 
unam: et. ex omnibus 
plasmatis pecoribus pro- 
vidisti tibi ovem unam. 

97. Et ex omnibus 
multiplicatis populis a- 
equisivisti tibi populum 
unum: et ab omnibus 
probatam legem donasti 
huic quem desiderasti 
populo. 

98. Et nunc, Domine, 
ut quid tradidisti unum 
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22. E l'anima mia riprese lo 
spirito d' intelligenza!: e comiu- 
ciai di nuovo a tener ragiona- 
menti davanti all’ Altissimo, 

95. E dissi: Signore domina- 
tore! tu hai scelta una vigna uni- 
ca? fra tutte le selve della terra, 
e fra tutti gli alberi: 


24. Ed in tutta la terra del 
mondo tu ti sei eletta una sola 
fossa”: e di tutti i fiori dell’ uni- 
verso hai scelto un giglio solo: 


95. E di tutti gli. abissi del 
mare tu hai empiuto un sol rivo: 
e di tutte le città edificate ti 
santificasti la sola Sionne : 


26. E di tutti i volatili creati, 
ti scegliesti la sola colomba: e 
di tutte le greggie create, ti prov- 
vedesti d'una sola pecora 4. 


27. E di tutti i popoli che 
sono molti, tu ti hai acquistato 
un solo popolo: ed hai data a 
questo popolo, che fa a te gra- 
dito, la legge approvata da tutti. 


28. Ed ora, Signore, perché 


hai dato quest'uno in mano a 


') Vale a dire: « Risentii ognora ‘in me stesso così vivi ardori, ec. ». 
?) La Scrittura ha E ry volte paragonato il popolo giudeo ad una 
I. 


vigna. Vedi Jerem. n. 


?) E Gerusalemme in paragone dell’ universo. Vedi il versetto se- 


guen 


versetto seguente. 


te. 
4) Il solo popolo giudeo fra tutti gli abitatori della terra. Vedi il 
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plaribus? Et preparasti 
super unam radicem alias, 
et disperdidisti nnicum 
tuum in multis? .- 

99. Et conculeaverunt 
eum, qui contradicebant 
sponsionibus tuis, quique 
tuis testamentis non cre- 
debant. 

50. Et si odiens odisti 

populum tuum, tuis ma- 
nibus debet castigari. 
‘+ 54, Et factum est, cum 
locutus essem sermones, 
et missus est angelus ad 
me, qui ante venerat ad 
me preterita nocte, 

52. Et dixit mihi: Audi 
me, et instruam te; et 
intende mihi, et adjiciam 
coram te. 

55. Et dixi: Lóquere, 
Domine meus. Et dixit 
ad me: Valde tu in ex- 
cessu mentis factus es 
pro Israel: an plus di- 
lexisti eum, quam qui 
eum fecit? 

54. Et dixi ad eum: 
Non, Domine; sed dolens 
locutus. sum. "Torquent 
enim me renes met per 
omnem horam, queren- 
tem apprehendere semi- 


185 


molti? Ed bai preparate altre ra- 
dici sopra quell'una, ed hai di- 
viso il tuo unico fra molti ? 


29. E quelli che contradicevano 
alle tue promesse, e quelli che 
non credevano ai tuoi patti , lo 
hanno calpestato. 


50. Che se pure tu odiavi il 
tuo popolo ?, doveva esser casti- 
gato per le tue mani. 

$1. Quando ebbi dette queste 
cose, l'angelo, che era venuto in- 
nanzi a me la notte precedente5, 
fü mandato a me^, 


59. E mi disse: Ascoltami, ed 
io t' amniaestreró ; etammi attento, 
ed io ti esporró nuove cose. 


53. Ed io dissi: Parla, Signor 
mio! Ed egli mi disse: Tu sei 
venuto ad un grande eccesso di 
mente per Israele: lo ami più che 
colui che | ha fatto? 


54. Ed io gli dissi: No, Si- 
gnore; ma io ho parlato pel do- 
lore. Percioeche le mie reni mi 
tormentano ad ogni ora, mentre 
io cerco di conoscere il sentiero 
dell' Altissimo, e d" investigar parte 


*) Cioè, che hanno rigettata la tua alleanza. 

?) Alla lettera, secondo l' ebraismo : Se odiando odiavi. 

3) Egli è difficile il comporre. il digiuno de’ sette giorni, di cui si 
parla nel y. 20 supra , coli’ apparizione dell’ angelo, cui } autore dice 
di avere avuta la notte precedente, e questa che egli dice essere la se- 
conda. Vedi à versetti 15 e 16 supra, 

*) Lo stesso che viene chiamato | arcangelo Uriel. 
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tam Altissimi, et inve- 
stigare partem judicii 
ejus. - 

55. Et dixit ad me: 
Non potes. Et dixi: Qua- 
re, Domine? Ad quid 
nascebar, aut quare non 
fiebat matrix matris mea 
mihi sepulcrum, ut non 
viderem laborem Jacob, 
et defatigationem generis 
Israel? 

56. Et dixit ad me: 
Numera mihi qua nec- 
dum venerunt, et collige 
mihi dispersas guttas, et 
revirida mihi aridos flo- 


res, 

57. Et aperi mihi clausa 
promtuaria, et produc 
mihi inclusos in eis fla- 
tus; demostra mihi vocis 
imaginem: et tane osten- 
dam tibi laborem quem 
rogas videre. 


58. Et dixi: Domina-- 


tor Domine, quis enim 
est qui potest hzc scire, 
nisi qui cum hominibus 


‘habitationem non habet? 


$9. Ego autem insi- 
piens: et quomodo po- 
tero dicere de his quibus 
me interrogasti ? 

40. Et dixit ad me: 
Quomodo non potes fa- 
cere unum de his que 


ESDRA. 
de’ suoi disegni ‘. 


55. Ed egli mi disse: Tu nol 
puoi: ed io dissi: Perchè, Si- 
gnore? A che nacqui, e perchè 
il seno di mia madre nor mi servi 
di sepolcro”, acciocchè io non ve- 
dessi i travagli di Giacobbe e la 
desolazione della progenie d’ I- 
sraele ? 


56. Ed egli mi disse: Narrami 
le cose che non sono ancora 
giunte, e raccogli le gocciole di- 
sperse, e rinverdisci i fiori di- 
seccati, 


37. Ed aprimi i ricetti sotter- 
ranei, e trammi fuori i venti, che 
vi sono rinchiusi; mostrami l’im- 
magine della voce: ed allora io 
ti mostrerò le cose che tu chiedi 
vedere. 


58. Ed io dissi: Signore do- 
minatore, chi è quel che possa 
saper queste cose, se non colui 
che non ha dimora fra gli uomini? 


59. Ed io, che sono ignorante, 
come potrei dire le cose che tu 
m' hai domandate ? 


40. Ed egli mi disse: Come 
tu non puoi fare alcuna delle cose 
che sono state dette: così non 


*) In altra maniera: « Una parte de’ giudizii che deve un giorno 
esercitare sopra il suo popolo ». 
2) Queste parole sembrano essere state copiate da Giobbe, x. 48 e 


seguenti. 
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dicta sunt: sic non po- 
teris iuvenire judicium 
meum, aut in fine cari- 
tatem quam populo pro- 
Mist. 

44. Et dixi: Sed ecce, 
Domine, tu prope es bis 
qui in finem sunt: et 
quid facient qui ante me 
fuerunt, aut nos, aut hi 

i post nos? 

42. Et dixit ad me: Co- 
ronz assimilabo judicium 
meum. Sicut non novis- 
simorum tarditas, sic nec 
priorum velocitas. 

49. Et respondi et dixi: 
Nec poteras facere eos 
qui facti sunt, et qui sunt, 
et qui futuri. sunt, in 
unum, ut celerius judi- 
cium tuum ostendas ? 

44. Et respondit ad 

me et dixit: Non potest 
festinare creatura super 
Creatorem, nec sustinere 
seculum eos qui in eo 
creandi sunt in unum. 

AS. Et dixi: Quomodo 
dixisti servo tuo quo- 
niam vivificans vivificasti 
a te creatam .creaturam 
in unum, et sustinebat 
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puoi penetrare i miei disegni, nè 
la grazia che io ho promessa al 
popolo alla fine dei tempi. 


A1. Ed io dissi: Ecco, Signore, 
a te sono note tutte le cose che 
sono per avvenire sino alla fine: 
e che faranno quelli che sono 
stati avanti a me, o noi, o quelli 
che saranno dopo noi? 

42. Ed egli mi disse: Io as- 
somiglierò il mio giudizio ad una 
corona. Siccome le cose ultime 
non .tardano, così le cose prime 
non s'affrettano ‘. 

45. Ed io risposi e dissi: Non 
potevi fare insieme quelli che 
sono stati, e quelli che sono, e 
quelli che saranno, acciocchè tu 
mostrassi più presto/il tuo giu- 
dizio? 

A4. Ed egli mi rispose e disse: 
La creatura non può affrettarsi 
sopra il Creatore, nè il mondo 
sostenere insieme tutti quelli clie 
in lui devono esser creati. 


A9. Ed io dissi: Come tu hai 
detto al tao servitore, che tu hai 
vivificate insieme le creature da 
te create?, e il mondo creato le 
sosteneva *, cosi ancora potrebbe 


'*) Il mio giudizio sarà somigliante ad un cerchio, di cui tutte le parti 
sono in eguale distanza pate al centro, e si ravvolgono con eguale 


celerità ; cosi non si marc! 
citerò sopra tutti gli uomini. 


erà verun intervallo nel giudizio che io eser- 


*) E un ebraismo per significare P efficacia della potenza di Dio in 


ta creazione. 


3) Tale versetto è oscuro, e sembra supporre che Dio abbia creato 
tutti gli uomini simultaneamente, e che tutti abbiano abitata la terra 
in un medesimo istante ; almeno l'autore di questo libro insinua che 
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creatura, poterit et nune 
portare presentes in 
unum... 

46. Et dixit ad me: 
Interroga matricem mu- 
lieris, et dices ad eam: 
Et si paris, quare per 
tempus? Roga ergo eam 
üt det decem in unum. 

A7. Et dixi: Non uti- 
que poterit, sed secun- 
dum tempus. 

48. Et dixit ad me: Et 
ego dedi matricem terre 
his qui seminati sunt su- 
per cam per tempus. 

49. Quemadmodum 
enim infans non parit ea 
Lim senum sunt: sic ego 

1sposut a me creatum 
seculum. 

50. Et interrogavi et 
dixi: enm jam dederis 
mihi viam, loquar coram 
te: nam mater nostra, de 
qua dixisti mihi, adhuc 
juvenis est:jam senectuti 
appropinquat. 

$1. Et respondit ad 
me et dixit: Interroga 
cam que parit, et dicet 
tibi. 


ÈSDRA. 


portare insieme i presenti! 


46. Ed egli mi disse: Domanda 
al seno della donna, e digli: Poi- 
chè tu partorisci, perchè parto- 
risci a certi tempi? Chiedile adun- 
que che dia dieci figli insieme. 


A7. Ed io dissi: Ella nol po- 
trebbe mai che di tempo in tempo. 


48. Ed egli mi disse: Io pure 
ho dato il seno della terra a quelli 
che sono seminati sopra. essa a 
certi tempi. 

49. Perciocchè, siccome il fan- 
ciulto non fa quelle cose che 
fanno i vecchi !: così io governo 
il mondo da me. creato. 


50. Ed io domandai e dissi: 
Poichè già mi hai messo in cam- 
mino, io parlerò davanti a te: 
perciocchè la nostra madre, della 
quale m' hai parlato, è ancora gio- 
vane: eppure s’ accosta alla vec- 
chiezza. 

34. Ed egli mi rispose e disse: 
Domanda colei che partorisce, ed 
ella ti risponderà. 


Y' angelo ciò gli aveva significato. Alcuni antichi dissero ciò delle loro 
anime ; ma nessuno lo disse de’ loro corpi : nondimeno l’ autore di que- 
sto libro riconosce altrove che Adamo fu il primo uomo, e che sua po- 
sterità è tatto il genere umano : suppone altresì nel 7. 45 supra, che 
Dio non ha realmente creati tutti gli uomini nel medesimo tempo, poi- 
chè gli richiede, donde avvenga che fatto non l' abbia ; è d'uopo con- 
venire che questo autore non abbia qui voluto significare altra cosa se 
> mon che siccome Dio aveva creato nello stesso tempo tutte le creatare 
insensibili e materiali, che dovevano ornare il mondo, cosi poteva creare 
mello stesso tempo tutti gli uomini per abitarlo. 
*) O sia, non pensano come i vecchi. 
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52. Dices enim ei: 
Quare quos peperisti ; 
nunc non sunt similes his 
qui ante te, sed minores 
statura ? 

35. Et dicet tibi et 
ipse: Alii sunt qui in ju- 
ventate virtutis nati sunt: 
et illi qui sub tempore 
senectutis; deficiente ma- 
trice, sunt nati. 

54. Considera ergo et 
tu.quoniam minori sta- 
tura estis pre his qui 
ante. vos : 

53. Et qui post vos, 
minori quam vos, quasi 
jam senescentescreature, 
et fortitudinem juventa- 
tis pretereuntes. Et dixi: 
Rogo, Domine, si inveni 
gratiam ante oculos tuos, 
demonstra servo tuo, per 
quem visites creaturam 
tuam. 
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. 89. le dirai: Perchè coloro 


che tu hai partoriti, non sono si- 
mili a quelli che furono prima di 
te, ma sono di più piccola statura? 


55. Ed anch'ella ti dirà: Altri 
vi sono nati in vigorosa gioventù: 
ed altri che sono nati sull’invee- 
chiare della madre estenuata. ^ 


54. Considera adunque anche 
tu perchè voi siate di statura più 
piccola di quelli che sono stati 
dinanzi a voi: 

55. E perchè quelli che saranno 
dopo voi, saranno anche di mi- 
nore statura di voi, come crea- 
ture che già invecchiano, ed hanno 
trapassato il vigor della giovi- 
nezza. Ed io dissi: Deh! Signore, 
se bo trovata grazia davanti -a te, 
fa conoscere al tuo servitore co- 
lui per cui tu visiterai la tua crea- 
tura, è 


CAPO VL 


Dio conosce tutte le cose anche prima che accadano ; 
egli ha creato ogni cosa per l'uomo, e sa quale ne deve essere la fine. 


4. Et dixit ad me: Ini- 
tio terreni orbis, et ante- 
quam starent exitus s®- 
culi, et antequam spira- 
rent conventiones ven- 
torum : 

2. Et antequam sona- 


4. Ed egli disse: Al principio 
del mondo terrestre; ed avanti 
che i confini del mondo fossero 
costituiti, ed avanti che.i soflii 
de’ venti spirassero : 


2. Avanti che i suoni de’ tuoni 
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rent voces tonitruum, et 
antequam — splenderent 
nitores coruscationum, et 
antequam confirmarentur 
fundamenta Paradisi: 

o. Et antequam vide- 
rentur decori flores, et 
antequam confirmarentur 
mota virtutes, et ante- 
quam colligerentur. in- 
pumerabiles militie an- 
gelorum : 

A. Et antequam extol- 
lerentur altitudines aeris, 
et antequam nominaren- 
iur mensure firmamen- 
torum,et antequam :stua- 
rent camini in Sion: 

5. Et antequam inve- 
stigarentur presentes an- 
ni, et antequam abalie- 
narentur eorum qui nunc 
peccant | adinventiones , 
et consignati essent qui 
fidem thesaurizaverunt: 

6. Tunc cogitavi, et 
facta sunt per me solum, 
et non per alium: et finis 
per me, et non per alium. 


7. Et respondi et dixi; 
Qua erit separatio tem- 
porum? aut quando prio- 
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rimbombassero, avanti ehe lam- 
peggiassero i baleni, avanti che 
fossero formati i fondamenti del 
Paradiso: 


5. Avanti che si vedessero i 
leggiadri fiori, avanti che fossero 
stabilite le stelle mobili, avanti 
che fossero raccolte le innume- 
revoli milizie degli angeli! : 


4. Avanti che le altezze dell’aria 
fossero elevate, avanti che fossero 
prescritte le misure de’ firmamenti, 
avanti che ardessero i cammini 
in Sionne?: 


S. Avanti che gli anni presenti 
fossero investigati *, ed avanti che 
l'imprese di quelli che ora pec- 
cano, fossero rigettate 4, e fossero 
designati‘ quelli che hanno teso- 
rizzata la fede: 


6. Già aveva io divisate que- 
ste cose”, e farono fatte per me 
solo, e non per alcun altro: e la 
fine sarà per me solo, e non per 
alcun altro. 

7. Ed io risposi e dissi: Qual 
sarà la separazione de’ tempi? o 
quando sarà la fine del prece- 


1) Ovvero degli spiriti celesti. 
2) Vale a dire, che Sion fosse stata abitata, 


3) Prima che 
infino a noi. 


si fosse giunto a quel numero di anni che sono decorsi 


.) Prima che la malizia e i cattivi disegni de* peccatori si fossero 
"5! € comunicati a tutti gli uomini, 


5) In altra maniera : 
lor tesoro, vi si fossero 


« Prima che quelli i quali fecero della, fede il 
confermati ». 


*) Il progetto e Pesecuzione di tutte le cose erano determinati nel 


mio pensiero, 
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ris finis, et sequentis 
initium? 

8. Et dixit ad me: Ab 
Abraham usque ad Isaac, 
quando nati sunt ab eo 
Jacob et Esau, manus 
Jacob tenebat ab initio 
calcaneum Esau. 

9. Finis enim hujus 
seculi Esau, et princi- 
pium sequentis Jacob. 

40. Nominis manus 
inter calcaneum et ma- 
num. Aliud noli querere, 
Esdra. 

41. Etrespondi et dixi: 
O domipator Domine, si 
inveni gratiam ante ocu- 
los tnos, 

49. Oro ut demonstres 
servo tuo finem signorum 
tuorum, quorum partem 
mihi demonstrasti nocte 
precedenti. 

45. Et respondit et 
dixit ad me: Surge su- 
per pedes tuos, et audi 
vocem plenissimam $0- 
nitus. 

44. Et erit sicut com- 
motio, nec commovebitur 
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dente, e il principio del seguente? 


VI. 


8. Ed eglimi disse : Da Abraham 
fino ad Isacco; quando di lui na- 
cquero Giacobbe ed Esau, la ma- 
no di Giacobbe teneva da prin- 
cipio il calcagno d'Esau. 


9. Perciocchè Esau è come la 
fine di questo secolo, e Giacobbe 
il principio del seguente *. 

40. La mano dell’uomo sta fra 
il calcagno e la mano 9. Esdra, 
non domandar di più. 


11. Ed io risposi e dissi: O 
Signore dominatore, se ho tro- 
vata grazia davanti a te, 


42. Ti prego che ta dimostri 
al tuo servitore il fine de’ tuoi 
segni, de’ quali m" hai dimostrata 
parte la notte precedente ?. 


15. Ed egli mi rispose e disse: 
Drizzati in piè, ed ascolta una 
voce pienissima di suoni, 


44. Ed avverrà come un tre- 
muoto, eppure il luogo, sopra il 


*) L? autore con questo paragone vuol far camprendere, che per rap- 
porto a Dio ed ala eternità, la durata di questo monda e il gran nu- 
mero d’ anni che compongono il tempo posto fra la creazione e la con- 
sumazione de'secoli, non sono se non un punto, il quale non ba maggiore 
intervallo di quello che passò fra la nascita di Esau e la nascita di Gia- 


cobbe 


3 
2 u e la mano di Gi 


Tutta la forza e tutta la vita dell’uomo è contenuta fra il tallone 


3 cioè non esiste maggior intervallo 


fra il principio del mondo e il suo fine di quello che esista fra la mano 
di Giacohbe e il tallone di Esau. 
3) Vedi il y. £ e seguenti del capo v supra. 
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locus, in quo stes super 
eum. 
45. Ideo cum loquitur, 
tu non expaveas: quo- 
'niam de. fine verbum, et 
fundamentum terre. in- 
telligitur. 

16. Quoniam de ipsis 
sermo tremiscit et com- 
movetur: scit enim quo- 
niam. finem eorum opor- 
tet commutari. 

47. Et factum est, cum 
audissem, surrexi super 
pedes meos, et audivi: 
et ecce vox loquens, et 
'sonus ejus sicut sonus 
aquarum. multarum , 

18. Et dixit ; Ecce, dies 
veniunt: et erit, quando 
appropinquare incipiam, 
ut visitem habitantes in 
terra: i 

19. Et quando inqui- 
rere incipiam ab eis qui 
injuste nocuerunt inju- 
stitia sua; et quando sup- 
pleta fuerit humilitas 
Sion: . 

20. Et cum supersi- 
gnabitar seculim quod 
incipient pertransire; hac 
signa faciam. Libri ape- 
rientur ante faciem fir- 
mamenti, et omnes vi- 
debunt simul: 

24. Et anniculi infan- 
tes. loquentur vocibus 
‘suis, et pragnantes im- 
maturos parient infantes 
trium et quatuor men- 
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quale tu starai, non si smuoverà, 


15. Perciò non ispaventarti 
quando parlerà: perciocchè . vi 
sarà parola del fine, ed il fonda- 
mento della terra sarà spiegato. 


16. Imperocchè trema e si com» 
muove al parlar di quelle cose: 
perciocché sa che alla fine tutte 
quelle cose hanno da esser mu- 
tate. 

17. E quando io ebbi udite 
queste cose, io mi dirizzai in piè, 
ed ascoltai: ed ecco una voce 
che parlava, il cui suono era come 
il suono di molte acque, 


18. E disse: Ecco! i giorni 
vengono: ed avverrà che, quando 
io comincerò ad appressarmi, vi- 
siterò quelli che abitano nella 
terra: 

19. E quando io comincerò. a 
dimandare di quelli che per la 
loro igienica recato dan+ 
no altrui; e quando l’afflizione 
di Sionne sarà compiuta: 


20. E quando il secolo che co- 
mincerà a. passare, sarà segnato 
di nuovo; io farò questi segni. I 
libri saranno aperti davanti alla 
faccia del firmamento, e tutti in- 
sieme li vedranno: 


24. Ed i fanciulli d'un anno 
parleranno con le loro voci, e le 
donne gravide avranno parti im- 
maturi di tre o quattro mesi, i 
quali pure vivranno, e risuscite» 
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sium, et vivent, et su- 
scitabuntur. 

99. Et subito appare- 
bunt seminata loca non 
seminata; et plena prom- 
tuaria subito invenien- 
tur vacua: 

95. Et tuba canet cum 
sono; quam cum omnes 
audierint, subito expa- 
yescent. 

94. Et erit in illo tem- 
pore, debellabunt amici 
amicos, ut inimici, et ex- 
pavescet terra cum his: 
et vene fontium stabunt, 
et non decurrent in ho- 
ris tribus: 

‘25. Et erit, omnis qui 
derelictus fuerit ex omni- 
bus istis quibus predixi 
tibi, ipse salvabitur, et 
videbit salutare meum, 
et finem szculi vestri. 

26. Et videbunt qui 
recepti sunt bomines, qui 
mortem non gustaverunt 
a nativitate sua; et mu- 
tabitur corinhabitantium, 
et convertetur in sen- 
sum alium. 

27. Delebitur enim ma- 
lum, et exstinguetur do- 
lus. 

98. Florebit autem fi- 
des, et vincetur corru- 


1) Vale a dire. saranno 
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ranno !. 


22, E di subito i luoghi semi- 
nati appariranno non seminati; ed 
i granai pieni in un istante si 
troveranno vuoti: 


25. E la tromba snonerà?; e 
quando tutti l'avranno udita, su- 
bito saranno spaventati. 


24. Ed avverrà in quel tempo, 
che gli amici, come nemici, fa- 
ranno guerra ai loro amici, e la 
terra si spaventerà per queste co- 
se: e le vene delle fonti inaridi- 
ranno, senza scorrere per lo spa- 
zio di tre ore; 

25. Ed avverrà che chiunque 
sarà scampato di tutte le cose che 
t ho dette, esso sarà salvato, e 
vedrà la mia salute, ‘e la fine del 
vostro secolo. 


26. Quelli, dico, che sono ri- 
servati *, i quali non hanno gu- 
stata la morte dalla loro natività, 
la vedranno; e il cuor degli abi- 
tanti della terra sarà mutato, e 
sarà convertito in altri sentimenti. 


27. Perciocchè il male sarà can- 
cellato, e la frode sarà spenta. 


28. Ma la fede fiorirà, e la cor- 
ruzione sarà vinta, e la verità, che 


ieni di vita. 
Vedi 1 ad Cor. xv. 59. 


3) In altra maniera: « Quelli che furono ricevuti in questo mondo ; 
cioè che sono nati. Questo versetto si spiega col precedente, ed è una 
sola ripetizione del medesimo pensiero iu altri termini, 
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ptela, et ostendetur ve- 
ritas, que sine fructu fuit 
diebus tantis. 

29. Et factum est, cum 
loqueretur mihi, et ecce 


paulatim intuebar super 


eum, ante quem stabam, 

50. Et dixit ad nehzc: 
Veni tibi ostendere tem- 
pus ventura noctis. 

54. Si ergo iterum ro- 
gaveris, et iterum jeju- 
naveris septein diebus, 
iterum tibi. renunciabo 
horum majora per diem 
quam audivi. 

$9. Audita est eni 
vox tua apud Áltissimum: 
vidit enim Fortis dire- 
ctionem tuam, et providit 
pudicitiam, quam a ju- 
ventute tua habuisti. 

53. Et propter hoc mi- 
sit me demonstrare tibi 
hzc omnia, et dieere tibi: 
Confide, et noli timere, 

S4. Et noli festinare 
cum prioribus tempori- 
bus cogitare vana, et non 
properes a novissimis 
temporibus. 

SB. Et factum est post 
hzc, et flevi iterum; et 
similiter jejunavi septem 
diebus, ut suppleam tres 
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fu per tanto tempo senza fatto, 
verrà in evidenza. 


29. Or mentre egli parlava a 
me, ecco, a poco a poco io ri- 
guardava verso colui, dinanzi al 
quale io stava, 

50. Il quale mi disse queste 
cose: Io son venuto per mostrarti 
il tempo della notte avvenire!. 

$1. Se dunque tu farai di nuovo 
orazione, e di nuovo digiunerai 
per sette giorni *, io t' annunzierò 
di nuovo cose maggiori di queste 
già prima udite 3. 


52. Perocchè la tua voce fu 
ascoltata appo l'Altissimo: per- 
ciocchè il Forte ha vedata la tua 
equità, ed ha riguardata la pu- 
dicizia, che tu hai conservata sin 
dalla tua giovinezza. 

55. E perciò m' ha mandato per 
dimostrarti tutte queste cose, e 
per dirti: Abbi confidenza, e non 
temere, 

54. E non affrettarti a pensare 
cose vane' sui tempi precedenti, 
nè volerli troppo allontanare da- 
gli ultimi tempi ^. 


55. E dopo queste cose io 
piansi di nuovo; e parimente di- 
giunai sette giorni, per compire 
le tre settimane, che m' erano state 


1) Cioè il tempo di questa desolazione. 

3) Vedi supra, cap. v, Y. 15 e 20. 

3) In altra maniera : « Di quelle udite durante il giorno; vale a dire, 
che il Signore mi rivelerà al primo giorno »: è un tempo passato pel 
futuro. Vedi il versetto seguente, 


4) Cioè dai tempi avvenire. 


LIBRO IV. CAPO VI. 


hebdomadas, qua dicto 
sunt mihi. 

96. Et factum est in 
octavanocte, e£cor meum 


turbabatur iterato in me, 


et ciepi loqui coram Al- 
tissimo. 

57. Inflammabatur e- 
nim spiritus meus valde, 
et anima mea anxiabatur. 

58. Et dixi: O Do- 
mine, loquens locutus es 
abinitio creature, in pri- 
mo die, dicens: Fiat ce- 
lum et terra; et tuum 
verbum opus perfectum. 

59. Et erat tunc spi- 
ritus, et-tenebra circum- 
ferchantur et silentium: 
sonus vocis hominis non- 
dum erat ‘abs te. 

40. Tunc dixisti de 
thesauris tuis proferri lu- 
men luminosum, quo ap- 
pareret opus tuum. 

Al. Et die. secundo 
creasti. spiritum. firma- 
menti, et imperasti ei ut 
divideret, et divisionem 
faceret inter aquas, ut 
pars quzdam sursum re- 
cederet, pars vero deor- 
sum maneret. 1 

A9. Et tertia die im- 
perasti aquis congregari 
in septima parte terra; 
sex vero partes siccasti 
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indicate !. 


56. E nell'ottava notte il mio 
cupre si conturbò di nuovo in me, 


e cominciai a parlare davanti al- 
V Altissimo. 


57. Perciocchè il’ mio spirito 
s' infiammava grandemente, e l'ani- 
ma mia s'angosciava. - 

58. Ed io .dissi:: O^ Signore! 


.tu parlasti pure, dal principio della 


creazione, al primo giorno, di- 
cendo: Sia fatto il cielo e la terra; 
e la tua parola fu un’ opera com- 
piuta. 
59. Ed allora era lo spirito ®, e 
le tenebre e il silenzio regnayano 
d’attorno: e il suono della voce 
dell’ uomo non era ancora formato 
da te. 
40. Allora tu comandasti che 
da’ tuoi tesori fosse prodotta la 
luce splendente, per la quale la 
tua opera apparisse. 
A1. Ed al secondo giorno tu 
creasti lo spirito del firmamento, 
e gli comandasti che dividesse 
e facesse separazione fra l'acque, 
accioechè una parte si ‘portasse 
all’ alto, e l'altra parte restasse 
al basso. . - vie 


49. Ed al terzo giorno tu co- 
mandasti alle acque che s'acco- 
gliessero nella settima parte della 
terra?; ed asciugasti e conserva- 


1) L’ autore suppone che P angelo gli abbia imposte tre settimane di 
digiuni e di preghiere ; frattanto non ne ha indicate che due, la prc- 
sente e quella di cui parlasi nei yy. 15 e 20 del capo v supra. 


2) Vedi la nota 3 sopra il y. 2 del capo 1 della 


etnesi. 


3) Non si sa sopra quali principii |’ autore di questo libro non assc- 


S. Bibbia. Fol, XVII. Testo. 


15 


Gen. 1. 2. , 


Ibid. 


Gen. 1. 13. 


Gen. 1. 20. 
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et conservasti, ut ex his 
sint coram te ministran- 
tia seminata a Deo et 
culta. 

A9.Verbum enim tuum 
processit, et opus statim 
fiebat. Us 


44. Processit enim su- 
bito fructus multitudinis 
immensus, et concupi- 
scentia gustus multifor- 
mes, et flores colore im- 
mutabili, et odores odo- 
ramenti investigabilis: et 
die tertia hzc-facta sunt. 
.. 49. Quarta autem die 
imperasti fieri solis splen- 
dorem, lunz lumen, stel- 
larum dispositionem. 

46. Et imperasti eis 
ut deservirent futuro 
plasmato homini. 

47. Quinto autem die 
dixisti septima parti, ubi 
erat aqua congregata, ut 
procrearet animalia et 


. volatilia et pisces: et ita 


fiebat. 

48. Aqua muta, et sine 
anima, qua Dei nutu ju- 
bebantur, animalia facie- 
bat, ut ex hoc mirabilia 
tua nationes enarrent. 


ESDRA. | 
sti l' altre sei parti, acciocchè fra 
esse ti serva ciò che è seminato 
e coltivato da Dio *. 


45. Perciocchè tosto che la tua 
parola procedeva, l’opera subito 
si faceva. 5 

A4. Perocchè comparvero frutta 
in abbondanza senza fine, e mol- 
teplici gusti deliziosi, e fiori di 
colore immutabile, e d'odori ma- 
ravigliosi a sentirsi: le quali cose 
furono fatte nel terzo giorno. 


45. Al quarto giorno tu co- 
mandasti che fosse fatto lo splen- 
dor del sole, il lume della luna 
e la disposizione delle stelle. 

46. E comandasti loro che ser- 
vissero all' uomo che sarebbe for- 
mato. . ] 

A7. Poi al quinto giorno tu 
dicesti alla settima parte della 
terra, dove era raccolta l'acqua, 
che producesse animali e vola- 
tili e pesci: e così fu. 


48. L'acqua mutola? e senza 
anima ?, produsse gli animali, ub: 
bidienti al cenno di Dio, accioc- 
chè le nazioni raccontassero le 
tue maraviglie per queste cose. 


gni alle acque che la settima parte della terra, a meno che non vi fosse 
qualche tradizione fra i Giudei, la quale informati gli avesse che ciò era 
stato in questi termini, prima del diluvio universale. 

') Ciò può avere relazione col paradiso terrestre; perchè si dice, 
Genes. n. 8, che il Signore aveva piantato da principio uu giardino ; 
ma è poi detto nel Y. 15 che fu dato all’ uomo perchè lo coltivasse e 


custodisse. 
#) Senza movimento. 


>) Non rinchiudendo alcun essere vivente. 
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49. Et.tune conserva- 
sti duas animas: nomen 
uni vocasti Henoch, et 
nomen secunde vocasti 
Leviathan. 

30. Et separasti ea ab 
alterutro. Non enim po- 
terat sepíima pars, ubi 
erat aqua congregata, ca- 


pere ea. 

54. Et dedisti Henoch 
unam partem, qua sic- 
cata est tertio die, ut 
babitet in ea, ubi sunt 
montes mille. 

59. Leviathan autem 
dedisti septimam partem 
humidam; et servasti eam, 
ut fiat in devorationem 
quibus vis, etquando vis. 


| 553: Sexto ‘autem die: 


imperasti terra ut crea- 
ret coram. te jumenta et 
bestias et reptilia. 

$4. Et super his Adam, 
quem constituisti ducem 
super omnibus factis qua 
fecisti; et ex eo educimur 
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49.. Ed allora tu facesti vivere 


due animali, de’ quali l'uno tu - 


chiamasti Henoch*, e l'altro Le- 
viathan 2. TIS 

‘ 00. E li separasti l'un dall’al- 
tro, perciocche la settima parte 
della terra, dove l'aequà era rac- 
colta, non li poteva contenere. - 


U1. E desti ad Henoch* l'una 
delle parti, che era stata asciutta 
nel terzo giorno, acciocchè ivi 
abitasse, ove sono mille monti*. 


52. E desti a Leviathan la set- | 


tima parte umida; e tu lo desti- 
nasti a divorar tutti coloro che 
tu vuoi, e quando vuoi. 


53. Ed al sesto giorno coman- 
dasti alla terra che: producesse 
davanti a te animali e fiere e 
rettili. i i 

54. E dopo di essi Adamo, il 
quale tu hai costituito capo sopra 
tutte l'opere da te fatte; e da 


lui noi discendiamo tutt: , ed an-, 


*) Hénoch: questo è chiaramente un abbaglio , perchè alcuni altri 


esemplari portano Beheinoth : 


questa voce significa in eDreo uà gran 


numero di animali terrestri; esso è tolto da Giobbe, xi. 10 , per un 


elefante, e P autore con questo 
voce tutti gli animali terrestri. 


solo al sesto giorno, 


rodigioso animale disegna in una-sola 
Vedi 1». 53 infra ; essi furono creati 


3) Questa voce è ebraica, ed è presa dall’ autore del libro di Giobbe, 
' xt. 20, per una balena od uu mostro marino; “È: per siguificare 
, 


con una sola voce tutti i pesci del mare; Gen. r. 


non li creó se non il 


è detto che Dio 


quinto giorno, e sembra che l'autore confonda 


insieme la creazione di queste due specie d' animali. Vedi il versetto 
seguente. Ma ciò non è sorprendente, quando il solo proposito è d'ab- 


breviare un racconto. 


3) Si dice, Genes. 1. 24, che al sesto giorno Iddio creò gli animali 


terrestri. Vedi il y. 85 infra. 


4) E un numero certo per un indefinito. 
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nos omnes, quemque ele- 
gisti populum. 

53. Hzc autem omnia 
dixi coram te, Domine, 
quia propter nos creasti 
szculum. 

56. Residuas autem 
gentes ab Adam natas 
dixisti eas nil esse, et 
quoniam saliva. assimi- 
late sunt, et quasi stil- 
licidium de vase similasti 
abundantiam eorum. 


57, Et nune, Domine, 


ecce iste gentes, que in 
pililum. deputate sunt, 
coeperunt dominari no- 
stri, et devorare: 

58. Nos autem, populus 
tuus, quem vocasti pri- 
mogenitum, unigenitum, 
zmulatorem tuum, tra- 
diti sumus in mianibus 
eorum. 

59. Et si propter nos 
creatum ‘est saeculum, 
quare non hereditatem 
possidemus cum seculo? 
Usquequo hzc? 


ESDRA. 
che il popolo che tu hai eletto. 


55. Ora io ho dette tutte queste 
cose davanti a te, Signore, per- 
cioechè tu hai creato il mondo 
per noi !. 

56. Ed hai detto che l'altre 
genti, procedenti d' Adamo, non 


,erano nulla, e che erano simili a 


sputo, ed hai assomigliata la loro 
abhondanza? alle goccie che stil- 
lano da un vaso?. 


57. Ed ora, Signore! ecco, 
queste genti che sono state con- 


‘siderate come ‘nulla, hanno co- 


minciato a signoreggiarci ed a 
divorarci: 

98. E noi, tuo popolo, il quale 
tu bai chiamato il tuo primoge- 
nito, anzi il tuo unigenito, il tuo 
rivale, siamo dati nelle lóro mani. 


39. Che se il mondo” è stato 
creato per noi, perché non pes: 
sediamo noi l'eredità col mondo? 
Infino a quando. queste cose? . 


) Cio? il — letteralmente : H secolo. 
#) Ovvero tutta la loro gloria, 
; 3) Tu non ne fai più caso della saliva; c dell’acqua superflua che si 


diffonde da un vaso che ne è col 
4) Il mondo, ovvero il secolo. 


imo. 


LIBRO IV. ‘capo VII. 


CAPO 


VII. 


Solo per via delle tribolazioni si giugne alla vita immortale. 
Le preghiere de’ giusti sono utili durante il tempo della vita s_ 
ma dopo l'ultimo giudizio le cose non più eangetanno. : 
Gli uomini dediti ad ogni sorta di vizii ; il Signore è picno 
di misericordia. : 


1. Et factum est, cum 
finissem loqui verba hzc, 
missus est ad me ange- 
lus qui missus fuerat ad 
me, primis noctibus , 


9. Et dixit ad me: «Sar: 


ge, Esdra, et audi ser- 
mones quos veni loqui 
ad te. 

$. Et dixi: Loquere, 
Deus meus. Et dixit ad 
me: Mare positum est 
in spatioso loco, ut es- 
set altum et immensum. 

A. Erit autem ei introi- 
. tus in angusto loco po- 
situs, ut esset similis flu- 
minibus. 

5. Quis enim volens 
voluerit ingredi mare, et 
videre eum, vel domi- 
mari ejus: si' non trans- 


ierit angustum, in lati-. 


tudinem quomodo venire 
poterit ? 

6. Item aliud: Civitas 
est zdificata, et posita 


in loco campestri: est. 


1. Fà avvenne che quando eb- 
bi finito di dir queste cose, Pan- 
gelo, che era stato mandato a me, 
le notti precedenti, venne a me, 


9, E mi disse: Levati, Esdra, 


ed ascolta le parole ché io: sono 
venuto a dirti. 


5. Ed io dissi: Parla, Dio mio. 
Ed egli mi disse: Il mare fu po- 
sto in luogo. spazioso, acciocchè 
fosse alto ed immenso. i 


4. Ora siavi un’ entrata posta, 


in luogo stretto, si che'sia simile 
ai fiumi. 


3. Chi è colui che, spinto da de- 
siderio! di entrar nel mare, e dí 
vederlo e signoreggiar sopra lui, 
possa in qualunque maniera en- 
trar nella sua ampiezza, se prima 
non ha passato lo stretto? 


6. Così pure: Sia una città edi: 
ficata, e posta in luogo campestre: 
e sia ripiena d'ogui bene.” 


!) Spinto da desiderio; letteralmente: « Volendo abbia voluto»: è un 


ebraismo per significare un desiderio 


ardente. 
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‘autem plena omnium bo- 
norum. 

7. Introitus ejus an- 
gustus et in precipiti 
positus, ut essct a dex- 


tris quidem ignis, a si- 


nistris aqua alta: 
8. Semita autem .est 


, uma sola inter eos po- 


sita, hoc est, inter ignem 
et: aquám, ut non capiat 
semita, nisi solummodo 
vestigium hominis , 
.. 9. Si autem dabitur ci- 
vitas homini in heredi- 
tatem, si numquain. an- 
tepositum periculum per- 
transierit, quomodo acci- 
piet hereditatem suam? 
10. Et dixi: Sic, Do- 
mine.. Et dixit ad me: 
Sic est et. Israel pars. 
11. Propter eos enim 
feci seculum; et quando 
transgressus est Adam 
constitutiones meas, ju- 
dicatum est quod factum 
est. 


42. Et facti sunt introi- ' 


tus hujus szculí angusti, 
et dolentes, et laboriosi; 
pauci autem et mali et 
periculorum pleni, et la- 
bore magnopere fulti. 
15. Nam majoris sz- 
culi introitus spatiosi et 


ESDRA. 


7. E la sua entrata sia stret- 
ta, e posta sur un precipizio, 
sì che alla destra vi sia fuoco, e 
alla sinistra acqua. alta: 


8. E vi sia un sol sentiero po- 
sto fra mezzo, cioè, fra il fuoco 
e l'acqua, per maniera che il 
sentiero non .sia capace se non 
della pedata d’un uomo, 


9. Se quella città è data in 
eredità ad un uomo, come pos- 
sederà egli la sua eredità, se pri- 
ma non passa il pericolo posto 
innanzi? | 


10. Ed io dissi: Così è, Si- 
guore! Ed egli mi disse: Così 
anche è la sorte d’ Israele. 

41. Peroechè io ho per loro 
fatto il mondo'; e quando Ada- 
mo traspredi i miei ordini, al- 
lora fu determinato ciò che è av- 
venuto 9. 


12. E l'entrate di cotesto mon- 
do «divennero strette, dolorose e 
penose; poche e cattive e piene 
di. pericoli, ed ingombrate di 
grandi stenti. 


15. Ma l’entrate del maggior 
mondo? sono spaziose e sicure, 


. *) Il mondo, ovvero il seeolo. 
2) Vale a dire: «Che tutta la sua posterità fosse corrotta, e che 
tutte le altre creatare non gli fossero più sottomesse n. Genesi, u. 17 


e seguenti.’ 
? 
di D 


Cioè del mondo futuro; vale a dire della beatitudine e del regno 
io. . 


LIBRO 


securi , et facientes im- 
mortalitatis fructum. 

14. Si. ergo ingredien- 
tes non fuerunt ingressi 
qui vivunt, angusta et 
vana hzc, non poterunt 
recipere qua sunt re- 
posita. 

15, Nunc ergo quare 
tu conturbaris, cum sis 
corruptibilis? Et quid 
moveris tu, cum si$ mor- 
talis? 

16. Et quare non ac- 
cepisti in corde tuo quod 
est. futurum, sed quod 
in presenti? 

17. Respondi et dixi: 
Dominator Domine, ecee 
disposuisti lege tua, quo- 
niam justi hereditabunt 
haze, impii autem peri- 
bunt: 

48. Justi autem ferent 
angusta, sperantes spa- 
tiosa; qui enim impie 
gesserunt, et angusta pas- 
si sunt, et spatiosa non 
videbunt. - : 

19. Et dixit ad me: 
Non est judex super 


199 
e portanti. frutto. d'immortalità. 


IV. CAPO Vil. 


AA. Se pur dunque quelli che 
vivono, non entrano per queste 
vie strette e vane, non potranno 
ricevere quelle cose che. sono 
loro riservate. E 


45. Ora dunque, perchè ti con- 
tarbi, poichè sei corruttibile? E 
perchè ti commuovi, poichè sei 
morale?? °° 


16. E perchè non hai tu m 


cuore ciò che è avvenire?, ma: 


ciò .è presente? , 


17. Ed io risposi e dissi: Si- 
gnoré dominatore, ecco, tu hai 
ordinato colla tua legge che i 
giusti erediteranno queste cose, 
ma che gli empii periranno: — 


18. E che soffrano i giusti le 


5455. 
Avanti G. C. 
569. 


strettezze, sperando le ampiezze^; - 


. perocchè coloro che avranno ope- 


rato empiamente, benchè abbiano 
sofferte le strettezze, non però 
vedranno lè ampiezze. i 
49. Ed egli mi disse: Non v'è 
alcun giudice sopra Dio, ne al- 


1) Wie strette e vane, cioè vie di questo mondo terrestre, visibile e 
carnale, in cui ogui cosn .è passeggera ed un nulla. 
3) Poichè sei mortale, e quindi i mali della vita presente non dure- 


ranno sempre, e ti serviranno a .condurti al godimento del mondo futuro, 
e ti porranno nel possedimento de’ frutti immortali, Vedi il y. 45 su- 


pra. : 
*) In altra maniera: « E perché in te medesimo fino dol presente 
non godi della anza di que’ beni futuri? » 
4) Vale a dire: Che i giusti soffrano queste pene e questi travagli, 


consolandosi però collà speranza di godere di que’ grandi beni. In altra , 


maniera: « Soffriranno di buon. grado di passare per istretti ‘sentieri a 
fine di ‘poscia godere di que’ luoghi ampii e spaziosi. 


Anno 


del mondo 


$451. 
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Deum, neque intelligens 
super Altissimum. 

20. Pereunt enim mul- 
ti presentes, quia- negli- 
gitur qua ante posita est 
Dei lex. 

91. Mandans cnim 
mandavit Deus venienti- 
bus, quando. venerunt, 
quid facientes viverent, 
et quid observantes non 
punirentur. 

22. Hi autem non sunt 
persuasi, et contradixe- 
runt ei, et constituerunt 
sibi cogitamen vanitatis. 

95. Et proposuerunt 
sibi eivcumventiones de- 
lictorum, et superdixe- 
runt Altissimo non esse; 
et vias ejus non cogno- 
verunt, — 

24. Etlegem ejus spre- 
verunt, et sponsiones ejus 
abnegeverant, et im le- 
gitimis ejus fidem non 
habuerunt, et opera cjus 
non perfecerunt. 

, 29. Propterhoc, Esdra, 
vacua vacuis, et plena 
‘plenis. ' 

26. Ecce tempus ve- 
niet, et erit quando ve- 
nient signa que predixi 


ESDRA. 


euno che intenda Sopra l Altis- 
simo. 

90. Perciocché molti in que- 
sta vita periscono, perche la leg- 
ge di Dio, che è stata proposta *, 
è sprezzata. 

21. Imperocchè Iddio ha co- 
mandato a quelli che venivano, 
ciò che avevano da fare per vi- 
vere, e. da osservare per s non es- 
ser puit. 


22. ‘Ma essi non hanno accon- 
sentito, anzi gli hanno contrád- 
detto, e si ostinarono in peusieri 
di vanità. . 

25. E si sono attorniati di 
misfatti, ed hanno per superbia 
detto all' Altissimo, che egli non 
era; e non conobbero: le sue vie, 


24. Ed hanno sprezzata la sua 
legge, ed hanno rinnegati i suoi 
patti, e non ebbero fede ne’ suoi 
ordinamenti, e non hanno adem- 
piute le sue opere. 


25. E perciò, Esdra, le cose 
vane sono per i vani?, ele piene 
per i pieni *. 

26. Ecco, il tempo verrà, che 
i segui che ti ho predetti *, appa- 
riranno: e la sposa apparirà, ed 


*) Questa è la legge di soffrire con pazienza i mali della vita pre- 
sente nella speranza di godere quelli della vita futura. Vedi y. 47 su- 
pra In altra maniera: «La legge di Dio, sia la legge naturale , sia la 
legge scritta», Vedi il versetto seguente. 

?) Vale a dire, che quelli i quali-non saranno occupati se non delle 
cose vane, non riceveranno per ricompensa se non Cose vane 5 cioè beni 
passeggieri e caduchi, quali sono i beni da loro bramati 

3) Cioè coloro che avranno cercati beni: solidi, ne saranno ricolmati, 

*) Vedi il y. 4 del capo v supra. 
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tibi : et apparebit sponsa, 
et apparescens ostende- 
tur que nune subduci- 
tur terra: 

97. Et omnis qui li- 
berafus est de predictis 
malis, ipse. videbit mi- 
rabilia mea. 


98. Revelabitur enim ‘ 


filius: meus Jesus cum 
his qui eum eo sunt, et 
jucimdabuntur qui relicti 


$unt, in' annis quadrin- 


gentis. 

29. Et erit post annos 
hos, et. morietur filius 
meus Christus, et omnes 


qui spiramentum habent 


homines. qs 
50. Et convertetur se- 
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apparendo sarà mostrata essa che 
ora è nascosta: dalla terra!: 


27. E chiunque sarà scampato 
da que’ mali predetti, vedrà le 
mie maraviglie. 


28. Perciocchè il mio figlinolo 
Gesù? sarà rivelato insieme con 
quelli che sono con lui ; d uim 
che saranno rimasti, si rallegre- 


ranno per quattrocento anni?, - 


99. Ed avverrà, dopo questi 
anni, che il mio figlitolo Cristo 
morrà, insieme con tutti gli uo- 


mini che hanno alito 4. : 


$0. E il mondo sarà convertito 


1) Qui sotto il nome di sposa s" intende la Chiesa, che è paragonata 
ad una sposa. Vedi Matth, xxv. A. — : : 
*) Secondo ‘gli Ebrei questo nome è sinonimo a quello di Giósué ; 


ma sembra che l'autore di questo libro voglia dinotare nominatamente 
il Figliuolo di Dio; però siccome in questo versetto e nel seguente egli 
distingue questo Gesù dal Cristo per via di un intervallo di 400 anni 
di pace, di gaudio e di tranquillità, dopo i i dice che il Cristo 
sarà messo .a morte: così è difficile di conciliare contrarietà siffatte. 
Vedi la nota seguente. | 

È Non /si sa che voglia dire l'autore con questo regno di Gesù, il 
"quale doveva durare lo spazio di 400 anni; per verità Daniele disse ; 
1x. 26, che dopo sessantmove settimane, cioè dopo 483 ‘anni, il Cri- 
Sto sarà messo a morte, e che prima della sua morte Gerusalemme sa- 
rebbe riedificata, e che il popolo goderebbe della pace; quindi ]* au- 
tore forse ridusse sotto un numero rotondo questi. 483 anni di Danie- 
le; ma rimane sempre una supposizione impossibile, ed è che lo stesso 

à, Figliuolo di Dio, co’ suoi discepoli abbia goduto di questo numero! 
d’ anni di pace, e che poscia sia fnorto; ed è necessario ! ammettere 
che qui siasi insinuato qualche sbaglio di copista, o che softo questo 
intervallo di pace l'autore abbia inteso altra cosa. Vedi il versetto se- 
guente. i 2 

*) Ignorasi parimente ciò che P autore voglia dire per questa morte 
universale, che seguir deve quella di Cristo, a meno che non sì spie- 
ghi la cosa della morte al peccato; il che sembra tanto più verisimile, 
quanto che dopo aver detto che tutti coloro i quali saranno allora so- 
pra la terra, morranno, aggiunge nel versetto seguente che il mondo 
ricadrà nel suo primiero chaos, ec., fino a tanto che non sianvi più 
uomini sopra la terra. ' . 
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culum in antiquum. si- 
lentium diebus septem, 
sicut in prioribusjudiciis, 
ita utnemoderelinquatur. 
$1. Et erit post dies 
septém, et excitabitur 
qnod nondum vigilat s- 
culum; et morietur cor- 
ruptum: 
: 52. Etterra reddet que 


in ea dormiunt, et pulvis : 


qui in eo silentio habi- 


.tant: et promtnaria red- 


dent que eis commen- 
date sunt anime. 
: 53. Et revelabitur Al 
tissimus super sedem ju- 
dicii, et pertransibunt mi- 
serix., et longanimitas 
congregabitur. 
54. Judicium autem 
solum remanebit, veritas 
,Stabit, et fides convale- 
scet. : , 
98. Et opns subseque- 
tur, et merces ostende- 
tur, et jastitiz vigilabunt, 
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al silenzio antico, per sette giot- 
ni?, come ne" giudicii precedenti, 
sì che niuno rimarrà. i 

31. E dopo i sette giorni, il 
mondo, che non è ancora desto, 
sarà risvegliato*; e ciò che è cor- 
rotto morrà: 


52. E la terra renderà quelli 
che dormono dentro di essa, e 
la polvere quelli che sono stan- 
ziati in quel silenzio: parimente 
i monumenti 4 renderanno Ü' ani- 
me* che vi sono state deposte. 

55. Allora l’ Altissimo sarà in- 
nalzato sopra il trono del giudi- 
zio, e le miserie trapasseranno, 
e la sofferenza verrà meno®. 


54. Ma rimarrà solo il giudizio, 
la verità starà ferma, e la fede 
sarà rinvigorita. 


' 55. E l’opera verrà dietro, e 
il premio apparirà, e le giustizie 
saranno deste, e l' ingiustizie non 


‘1) Cio? al mo primiero chaos: vedi il $. 52 infra. 
2) Ciò potrebbe riportarsi a quanto disse l' autore nel capo n supra, 


in ‘cui, secondo altri, paragona tale silenzio a quello che precedette la 
creazione del mondo, ed a quello che ebbe luogo al tempo di Noè. I 
sette giorni qui-sembrano esser posti -per le sette settimane , di cui parla 
Daniele, ix. 28, dopo le quali il Cristo deve comparire; ma l'autore 
di questo libro applica alla seconda venuta di Gesù Cristo ciò che il 
profeta intende della prima. s 

3) Ovvero: « Il secolo si risveglierà dal suo assopimento». 

4) In altra maniera: « E luoghi di riserbo ». Vedi la nota 2 sul y. 55 
del capo iv. supra. 

5) Le anime dei defunti che erano ritenute in questi luoghi di riser- 
bo. In altra maniera : «I corpi di quelli che erano morti »; perciocehè 
F anita è spesse volte presa dagli Ebrei per la vita del corpo, e pel 
corpo medesimo. ] 7 

) Non sarà più posta a novella prova; altri esemplari portano: «'E 
la pazienza finirà ». 
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et injustitia non domi- 
nabuntur. 

56. Et dixi: Primus 
Abraham propter Sodo- 
mitas oravit; et Moyses 
pro patribus qui in de- 
serto peccaverunt, 

57. Et qui post eum, 
pro Israel, in diebus A- 
chaz, et Samuelis: 

58. David pro confra- 
ctione, et Salomon pro 
eis qui venerunt in san- 
ctificationem, 


59. Et Elias pro his 


qui pluviam acceperunt, 
et pro mortuo,ut viveret: 


40. Et Ezechias pro ' 


populo, in diebus .Sen- 
abi: et multi pro 
multis. 

A1. Siergó modo quan- 
do corruptibile increvit, 
et injustitia multiplicata 
est, et oraverunt justi pro 
impiis : quare et nunc 
sie non erit? 

42. Et respondit ad 
me et dixit: Prasens 
seculum non est finis; 
gloria in eofrequens ma- 
net: propter hoc orave- 
runt pro invalidis. 

45. Dies enim judicii 
erit finis temporis hojus, 
et initium temporis fu- 
ture immortalitatis, in 
quo transivit corruptela. 


- signoreggeranno più. 


56. Allora io dissi: Abramo, 
per, il primo, fece orazione per 
e’ di Sodoma; e Mosè pei pa- 
dr che peccarono nel deserto, 


57. E quelli che farono dopo 
lui, per Israele dotium deir 
e di Samuele: 

58. E Davide per la sconfitta, 
e Salomone per quelli che inter- 
vennero alla santificazione. 


59. Ed Elia per quelli che ri- 
cevettero la pioggia, e per il 
morto, acciocchè tornasse in vita; 

40. Ed Ezechia per il. popolo, 
al tempo di Sennacherib: e molti 
per molti. 


A1. Se dunque ora, che le cor- 


ruzioni sono cresciute, e l'ingiu-- 


stizia è moltiplicata, i giusti fanno 
orazione per gli empii : perchè 
non sarà anche al presente cosi?! 


12. Ma egli mi rispose e dis- 
se: H secolo presente non $.la 
fine; frequente gloria. dimora in 


‘esso: perciò coloro fecero ora- 


zione. pei, deboli. 
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Gen.xvin 25, 
Exod. xxxu. 
41. : 


1Reg.xn.18. 
n dig. xiv. 


^m Reg. xvni. 
A2. , 


m Fleg. xvi. i 
20. á 


iw. Reg. xix. 
4. 48. 


A5. Ma il giorno del giudizio ' 


sarà la fine di questo tempo, e 
il cominciamento del tempo della 
futura immortalità, nel quale. la 
corruzione sarà trapassata. . 


!) Per il primo fece orazione 3 in altra maniera : « Pregò altre volte ». 


3) In altra maniera: « Achans; è uno s 
ingannato sulla somiglianza di due lettere ebraiche 


sr di copista che'si è 
, vi 7. 


5) Vale a dire: Perché nog sarebbero ora ascoltati? 
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A4. Soluta est intem- 
perantia, abscissa est in< 
credulitas: crevit autem 


justitia, orta est veritas. - 


43. Tune enim nemo 
poterit salvare eum qui 
periit, neque demergere 
qui vicit. Et respondi, 

46. Et.dixi: Hie est 
sermo meus primus et 
novissimus, quoniain me- 
lius erat non dare ter- 
ram Adam, vel, cum jam 
dedisset, coercere eum 
ut non péccaret. 

A7. Quid enim prodest 
hominibus in przsenti vi- 
yere in tristitia, et mor- 
taossperare punitionem? 

48.. O tu quid fecisti, 
Adam? Si enim ta pec- 
casti, non est factus so- 
lius tuus casus, sed et 
noste?, qui ex te adve- 
nimus. . 


49. Quid enim prodest ' 


nobis, .si promissum est 


nobis immortale tempus: 


nos autem mortalia ope- 
ra egimus? 

50.- Et quoniam prz- 
dicta est nobis perennis 
spes, nos vero pessimi 
vani facti sumus. 

51. Et quoniam repo- 
sita sunt nobis habita- 
cula sanitatis et securi- 
tatis: nos vero male con- 
versati sumus. 


52. Et quoniam re- . 


posita est gloria Altis- 
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A4. L'intemperanza è cessata, e 
l'incredulità troncata: ma la giu- 
stizia sarà cresciuta, e nata la ve- 
rità. 

45. Percioechè allora ninno po- 
trà salvare colui che sarà perito, 
nè affondare colui che avrà vin- 
to. Ed io risposi, 

46.. E dissi: Questo è il mio 
primiero ed ultimo dire, che me- 
glio era non dar la terra ad Ada- 
mo, ovvero, poichè Iddio glie- 
l’ebbe data, far sì ch'egli non 
peccasse. 


47. Pereiocchè a che giova 
agli uomini il vivere al presente 
iù tristezza, e dopo la morte 
aspettar punzione? ] 

48. O Adamo, che hai tu fat- 
to? Imperocchè avendo tu pec- 
cato, la caduta non è avvenuta 
a te solo, ma anche a noi, che 
siamo discesi da te. 


49. Perciocchè che ci giova 
che l’immortalità ci sia promessa, 
se abbiamo fatte opere mortali? 


50. E che ci sia statà predetta 
una speranza eterna, se noi, es- 
sendo pessimi, siamo addivenuti 
vani ? 

51. E che ci siano riservati 
abitacoli di salute e di sicurtà; 


, se noi abbiamo praticato il male? 


52: E che là gloria dell'Altis- 
sumo sia riserbata per conservar 
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simi protegere eos qui 
tarde conversati sunt: nos 
autem pessimis viis am- 
bulavimus. 

55. Et quoniam osten- 
detur Paradisus, cujus 
fructus incorruptus per- 
severat, in quo est secu- 
ritas et medela: 

54. Nos verononingre- 
diemur: in ingratis enim 


locis conversati sumus. | 


55. Et quoniam super 


stellas fulgebunt facies | 


eorum qui abstinentiam 
habuerunt: nostra autem 
facies super tenebras ni- 
gre. 

56. Non enim cogita- 
vimus viventes, quando 
iniquitatem faciebamus, 
quod incipiemus post 
mortem pati. 

57. Et respondit et 
dixit: Hoc est cogita- 


mentum certaminis quod. 


certabit qui super terram 
natus est homo: 


58. Ut, si victus fue- | 


rit, patiatur quod dixi- 
sti: si autem vicerit, re- 
cipiet quod dico. 

59. Quoniam hzc est 
vita, quam Moyses dixit 
cum viveret, ad populum, 
dicens: Elige tibi vitam, 
ut vivas. 


60. Non crediderunt 


autem ei, sed nec post 
eum prophetis: sed nec 


mihi, qui locutus sum ad , 


eos. 


quelli che avranno sofferto pa- - 
zientemente, se noi siamo cam- 


minati per vie pessime? 


55. E che sia mostrato il Pa- 
radiso, il cui frutto resta incor- 


‘ ruttibile, ed in cui v'ha sicurtà 


e riposo: 


54. Se noi non v'entriamo den- 


tro, anzi siamo respinti in luoghi 
spiacevoli 

55. E che i volti di coloro che 
avranno guardata astinenza, ri- 
splendano più che le stelle, se 
le nostre faceie sono più nere 
che le tenebre? 


56. Perciocchè viventi non pen- 
savamo, allorchè commettevamo 
iniquità, che dopo la morte comin- 
ceremmo .a soffrire. 


57. Ed egli mi rispose e dis- 
se: Questo è il disegno del com- 
battimento che l'uomo, che è nato 
sopra la terra, ha da affrontare: 


58. Sicchè, se è vinto, soffrirà 
ciò che hai detto: ma se vince, 
riceverà ciò che io dico. 

ri 


59. Perciocchè questa è la vi 
ta, della quale Mose, mentre vi- 
veva, parlò al popolo, dicendo: 
Eleggiti la vita, acciocchè tu viva. 


“60. Ma essi non hanno creduto 


‘a lui e neppure ai profeti, che 


sono stati dopo lui: e nè anche 
a me, che ho loro parlato. 


Deut.xxx.19. 


Anno 
del mondo 
34353. 
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61. Quoniam non es- 
set tristitia in perditió- 
nem eorum, sicut futu- 
rum est gaudium super 
eos, quibus persuasa est 
d — " 
G2. Et respondi et 
dixi: Seio, Domine, quo- 
niam vocatus est Altis- 
simus misericors iu eo, 
quod misereatur his qui 
nondum in seculo adve- 
nerunt ; | 
65. Et quod miseretur 
ilis qui conversionem 
faciunt in lege ejus: 
64. Et longanimis est, 
quoniam longanimitatem 
prestat his qui peccave- 
runt, quasi suis óperibus: 
65. Et munificus est, 
quoniam quidem donare 
vult pro exigentiis : 
66. Et multa miseri- 
cordie, quoniam multi- 


plicat. magis misericor- . 


dias ‘his. qui prasentes 


sunt, et qui praeterierunt, 


et qui futuri sunt. 
. 67. Si enim non mul- 
tiplicaverit misericordias 
suas, non vivificabitur 
seculum ‘cum his qui in- 
liereditabunt in eo. , 
68. Et donat: quoniam 
si non:douaverit de bo- 
nitate sua, ut alleventur 
qui iniquitatem fecerunt, 
de suis iniquitatibus non 
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+ 61. Acciocehé la tristezza non 
fosse in loro perdizione, siccome 
l'allegrezza sarà sopra coloro, ai 
quali la salute & tenuta certa. 


62. Ed io risposi e dissi : Si- 
gnore, io so che l'Altissimo è 
chiamato misericordioso per que- 
sto che egli ha misericordia di 
quelli che non sono ancora per- 
venuti a quel secolo; 


65. Ed ha misericordia di co- 
loro che si convertono «alla sua 
legge: 

64. Oltre a ciò, egli è pazien- 
te, perciocchè egli usa pazienza 


;verso coloro che hanno peccato, 


quasi verso sue creature! : 

65. Ed anche è liberale, per- 
cioechè egli vülsatende din do- 
na secondo i bisogni : 4 

66. Ed aüclie è di grande mi- 
sericordia , perciocchè egli molti- 
plica vieppiù le sue misericordie 
verso quelli che sono presenti, 
come verso i passati e quelli che 
verranno. 

67. Imperocchè s’egli non mol- 
tiplicasse le sue misericordie, il 
mondo non sarebbe vivificato in- 
sieme con quelli che lo posseg- 
gono. 

68. Ed anche dona: perciocchè 
s'egli non usasse della sua bontà 
per alleviarcoloro chehanno com- 
messe iniquità, dalle loro iniqui- 
tà, delle diecimila parti degli uo- 


*) In altra maniera : « Essendo 1° opera delle sue mani ». 
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poterit decies millesima 
pars vivificari hominum. 

69. Et judex si non 
ignoverit his qui curati 
sunt verbo ejus, et de- 
leveritmultitudinem con- 
tentionum: non fortassis 
derelinquerentur in in- 
numerabili multitudine , 
nisi pauci valde. 
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mini, l'una non potrebbe esser 
vivificata. 

69. E se egli, che & giudice, 
non perdonasse a quelli che so- 
no guariti per la sua parola, e 
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non cancellasse la moltitudine . 


delle empietà: forse, fra una mol- 
titudine innumerabile, non rimar- 


rebbero che ben pochi!. 


^ 


*) Ovvero: « Appena di salvati ve ne sarebbero ‘alcuni ». 
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^; Dio pieno di misericordia pei peccatori, durante questa vita; 
però molti ve ne saranno di condannati. Ricompensa riserbata ai giusti. 


4. Et respondit ad me 
et dixit: Hoc szculum 
fecit Altissimus propter 
multos, futurum autem 
propter paucos. 


9. Dicam autem coram | 


te similitudinem, Esdra. 
Quomodo autem inter- 
rogabis terram, et dicet 
tibi; quoniam dabit. ter- 
ram multam magis unde 
fiat fictile; parvum au- 
tem pulverem unde au- 
rum fit: sic et actus pra- 
senti szculi. 

5. Multi quidem creati 


4. Ed egli mi rispose e disse: 
l'Altissimo ha fatto questo secolo 


P mas ma il futuro per po- 


2. Ed io te ne proporrò una 
similitudine, o Esdra. Siccome 
se tu domandassi la terra, ella ti 
direbbe che porge terra assai da 
far de’ vasi di terra; ma poca 
polvere onde si fa l'oro :* cosi 


avviene dello stato » del presente 


secolo. 


‘3. Molti sono ben creati, ma 


1) Ciò ha assai rapporto' alle cose dette da Gesù Cristo. Matth. 


xxn. 14. 


2) Pesca P autore desuma questo paragone dall" apostolo s. Paolo, 


Rom. ix. 
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sunt, pauci autem salva- 
buntur. 

4. Et respondi et dixi: 
Absorbe ergo, anima, 
seüsum, et dévora quid 
gapit : ! 

5. Convenisti enim 
obaudire, et prophetare 
volens. Nec enim tibi da- 
tum est spatium, nisi so- 
lummodo. vivere. 

6. O Domine, si non 
permittes servo tuo ut 
oremus coram te, et des 
nobis semen cordi, et 
sensui culturam, unde 
fructus fiat, unde vivere 
possit omnis. corruptus, 
qui portabit locum ho- 
minis? 

7. Solus enim es, et 
una plasmatio nos sumus 
manuum tuarum, sicut 
loeutus es: 

8. Et quomodo nune 
in matrice plasmatum est 
corpus, et preestas mem- 
bra: conservatur in igne 
et aqua tua creatio; et 


novem mensibus patitur 


tua plasmatio tuam erea- 
turam, qui in ea creata 
est: 

' 9. Ipsum autem quod 
servat, et quod servatur, 
utraque servabuntur: ser- 
vataque quandoque ite- 
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pochi saranno salvati. . 


4. Ed io risposi e dissi: Dun- 
que, anima mia, ricevine il sen- 
so, e sminuzza ciò che vi si na- 
sconde: . 

9. Perciocché tu eri venuta per 
ascoltare, nella volontà di profe- 
tizzare. Ma non t'é dato spazio, 
se non di vivere!. ! 


6. O Signore! se tu nou per- 
metti al tuo servitore, che noi 
facciamo orazione davanti a te, 
e non ispargi il seme nel nostro 
cuore, e nou. coltivi il nostro in- 
telletto, onde sia prodotto . del 
frutto, di che potrà vivere chiun- 
que corrotto, che tiene. luogo 
d'uomo? 

7. Imperocchè tu sei solo*; e 


"noi non siamo che l'opera delle 


tue mani, come tu stesso ne hai 
parlato : 

8. Ed ora, quando il corpo è 
formato nella matrice, e tu gli 
hai adattate le membra: la tua 
creatura è conservata come nel 
fuoco e nell’acqua; e il tuo la- 
voro soffre per lo spazio di nove 
mesi la tua creatura, che è creata 
in lui: 


. 9. E ciò che conserva, e ciò 
che. è conservato, amendue sa- 
ranno preservati: e la matrice 
preservata di nuovo ad un certo 


*) In altra maniera: « di profetizzare, come se le tue cognizioni si 
stendessero oltre le cose terrestri ». 

*) Cioè: « Solo hai la podestà sopra tulte le cose; tu sci il solo Ente 
supremo , l' Ente per essenza ». 
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rüm reddit: matrix que : 


in ea creverunt. 

10: Imperasti' enim ex 

ipsis "membris, hoe est 
mamillis prabere lac fru- 
ctui mamillarüm ; 
,' Ad; Utnutriaturid quod 
plasmatum est usque in 
tempus aliquod, et postea 
disponas eum tua mise- 
ricordia. 

12. Enutristi eum tua 
justitia et 'erudisti eum 
in lege tua; et corripui- 
sti eum tuo intellectu; 

15. Etmortificabiseunr, 
ut. tuam creaturam; et 
vivificabie senta; ut: ‘opus 
tuum. 


14. Si ego perdideris 


eum qui "tantis; laboribus . 


€ est; tuo jussu 
ile est ordinari, ut et. 
id quod fiebat, servaretur. 


43. Et nunc, Domine, . 
dieam, de omni homine : 


ta: magis ;scis ; de po-. 
pulo autem:tuo, ob que 
doleo: ^. : 

16. Et de ereditate 
tua, propter quam lugeo; 
et propter Israel, propter 
quem tristis sum; et de 
Jacob, propter quem do- 
leo: 


: 17. Ideo incipiam ora- 


re: coram te pro me, et 
pro eis: quoniam video 
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tempo rende. ciò e è cresciuto 
in: lei 

10. Percioecliè ta hai erdiaMto 
che dalle membra stesse, cioè 
dalle. mammelle, sia porto latte 
al frutto: delle mammelle, 

11. Acciocchè ciò che è stato 
formato, sia nudrito fino ad un 
certò tempo, e poi tu lo raeco- 
mandi alla tua misericordia. 


42.: Dopo che ta | bai giustifi- 


cato agli ocehi tuoi, l hai ammae-' 


strato. nella tua legge, e l'hai 
corretto col tuo senno; 

15. Tu lo fai morire, come tna 
ereatura; ovvero lo fai vivere, 
come tua. opera. 7 j 


14.Se dunque ta fai perire colui 


che è stato formato con tante fa- 
tiche ; facil cosa è che sia ordinato 
per tuo comando, che ciò che è sta- 
to fatto, sia altresì conservato!. 
45. Ed ora, Signore! io parlerò 
pure: in quanto a tuttigli uomini, 
tu sai troppo bene ciò che n° hai 
‘da fare: ma.in quanto al tuo po- 
o, pel quale mi dolgo: 
. 46. Ed alla tua eredità, 
quale mi rammarico; e;ad 
le, pel quale sono mesto; ed a 
Giacobbe, pel quale sono rattri- 
‘stato :; P t 


r la 


47. lo comincerò a fare ora- 
zione nel tuo cospetto per me, 
e per loro: perciocchè io veggo 


') Ovvero: « Facil cosa è impedire che ciò che è stato fatto, vada in 


perdizione », 


$, Bibbia, Vol. XVII. Testo. 


14 


ae- 
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lapsus nostros qui inha- 
bitamus terram. 

18. Sed audivi cele- 
ritatem Judicis La futu- 
rus est. 

19. Ideo eudi vocem 
meam, et intellige ser- 
monem meum, et loquar 
coram te. 


90. Initium verborum i 


Esdre, priusquam assu- 
meretur. Et dixi: Domi- 
ne, qui Anhabitas: secu- 
lum, cujus oculi elevati 
in superna et aere; 

21. Et cujus thronus 
ineestimabilis, et gloria 
incomprehensibilis: cui 
astat exercitus angelo- 
rum cum. tremore, . 

22. Quorum servatio 
in vento-et igni conver- 
titur: cujus verbum ve- 
rum; et dicta perseve» 
rantia: 


25. Cujus jussio for 


tis, et dispositio terribi» 


lis: cujus aspectus aré- 
facit abyssos, et iridigua- 
tio tabescere facit. mon- 
tes, et veritas testificatur : 

24. Exaudi orationem 
servi tui, et auribus per- 
cipe precationem figmen> 
i tui, 

25. Dum enim vivo, 
loquar; et dum sapio, re- 
spondebo. 


*) Da questo móndo. 
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i falli di noi, che: abitiamo la 
18. Ed anche ho intesa la sol- 
lecitudine del Giudice che verrà. 


» 19. Perciò ascolta la mia voce, 
ed intendi il mio ragionamento, 
ed io parlerò in tua presenza. 


20. Principio delle parole d'E- 
sdra, avanti che fosse levato '. Ed 
io dissi, Signore! che dimori in 
perpetuo,.i cui occhi sono ele- 
vati sopra le cose supreme, e so- 
pra laria; 

24. E il cui trono è inestima- 
bile, e la gloria incomprensibile : 
dintorno al quale stanno gli eser- 
citi degli angeli con tremito, 


22. La guardia de’ quali si cam- 
bia in vento e fuoco?: la parola 
del quale è verace, ed i detti 
stabili; 


25. Il cui comando è potente, 
e il governo terribile: il cui aspet- 
to disecca gli abissi, e la cui in- 
degnazione strugge i monti, e 
la cui verità testifica: 


24. Esaudisci l'orazione del 
fuo servitore, e ricevi nel tuo 
orecchio la preghiera della tua 
creatura. 

95. Perciocchè, mentre vivrò, 
parlerò; e mentre avrò senno, 


ragionerò. 


Lr en sembra fare allusione a ciò che dice s; Paolo, Epist. ad 


Hebr. 1. 


LIBRO IV. CAPO VIII. 


26. Nee respicias po- 
puli tui delicta, sed qui 
tibi in veritate serviunt. 

97. Nec intendas im- 
pia gentium stadia; sed 
qui tua testimonia: cum 
doloribus custodierunt. 


98. Nec cogites qui 
in conspectu tuo. false 
conversati sunt; sed me- 
morare qui ex voluntate 
tua timorem cognove- 
runt. 

99. Neque volueris per- 
dere qui pecudum mo- 
res habuerunt: sed respi- 
cias eos qui lepem tuam 
splendide docuerunt. 

50. Nec indigueris cis 
qui bestiis pejores judi- 
cati sunt: sed diligas eos 
qui semper in tua jasti- 
tia confidunt et gloria. 


91. Quoniam nos et 
pe nostri talibus mor- 
is languemus: tu autem 
ter nos ccatores 
dicont nione 
52. Si enim desidera- 
veris ut nostri miserea- 
ris, tunc misericors vo- 
caberis, nobis autem non 
habentibus opera justitize. 
$5. Justi enim, quibus 
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26. Non riguardar alle. colpe 
del tuo popolo, ma a quelli che 
ti servono nella. verità. 

27. Non attendere a ciò che 
il tuo popolo ha fatto, seguendo 
gli empii modi delle genti; ma a 
quelli che hanno osservati i tuoi 
statati con dolori 4, 

28. Non pensar a. quelli che 
hanno operatò dislealmente nel 
tuo cospetto; ma ricordati di quel- 
li che t hanno temuto secondo 
la tua volontà. 


29. Non voler distruggere quel. 


li che hanno avuto costumi d’ani- 
mali bruti: ma riguarda a‘coloro 
che banno coraggiosamente iuse- 
guata la tua legge. 


50. Non indegnarti contra co-. 


loro che sono stati giudicati 
peggiori che le bestie; ma ama 
coloro che sempre si sono con- 
fidati nella tua giustizia e na 
tua gloria?. 

$1. Pereiocchè e noi ed.i no- 
stri padri languimmo di eotali in- 
fermità: ma tu sei chiamato mi- 


sericordioso per cagione di' noi. 


tori. 


52. Perciocchè se aggrada. | 


d'aver misericordia di noi; allora 
sarai chiamato misericordioso in- 
verso noi,' benchè non abbiamo 
opere di giustizia 3. 

‘53. Perciocchè i giusti, ehe 


*) Con dolori, o sia malgrado le contraddizioni. 
*) O sia: « Sopra la giustizia e la verità delle tue promesse»; vale 


pw ca 


odi esser fatti partecipi della ‘tua gloria, ovvero 


pr nella gloria che tu bai loro promesso. 


tteralmente: « Poiché noi non siamo che peccatori ; ovvero, non 


altro abbiamo fatto che offenderti : », 
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sunt opera multa repo- 
sita, ex propriis operi- 
bus recipient mercedem. 

54. Quid est enim ho- 
mo, ut ci indigneris? aut 
genus corruptibile, ut ita 
amarus sis de ipso? 

55. In veritate enim, 
nemo de genitis est, qui 
mon impie gessit; et de 
confitentibus, qui non de- 
liquit. 

56: In hoc enim an- 
nunciabitur justitia tua, 
et bonitas tua, Domine, 
cum misertus fueris eis 
qui non habent substan- 
tiam bonorum operum. 

57. Et respondit ad 
me.et dixit: Recte lo- 
cutus es aliqua; et juxta 
sermones tüos, sic et fiet. 

58. Quoniam non ve- 
re cogitabo super plasma 
eorum qui peccaverunt 
ante mortem, ante judi- 
cium, ante perditionem: 

59.Sedjucundabor su- 
per justorum figmentum, 
et memorabor peregri- 
nationis quoque, et sal- 
vationis et mercedis re- 
ceptionis. 


40. Quomodo ergo lo- . 


cutus sum, sic et est. 
A1. Sicut enim agri- 


cola serit super terram 
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hanno molte opere riposte, rice- 
veranno il premio per le proprie 
opere. 

54. Or che cosa è l'uomo, che 
tu ti sdegni contra lui? o che 
cosa è la progenie corruttibile, che 
tu ne. prenda cotanta amarezza ? 

55. In verità, non vi è alcuno 
degli uomini nati, che non abbia 
operato empiamente; nè v'ha al- 
cüno di quelli che confessano il 
tuo nome!, che non abbia errato. 

56. Ma in questo sarà predi- 
cata la tua giustizia e la tua 
bontà, Signore, quando cioè avrai 
avuto misericordia di coloro che 
non hanno la sostanza delle buone 
opere 2. 

57. Ed egli mi rispose e dis- 
se: Tu hai rettamente parlato di 
aleune cose; ed altresi sarà fatto 
secondo le tue parole. 

$8. Perciocchè certamente non 
porró mente all'opere di coloro 
che hanno peccato avanti la mor- 
te, avanti il giudizio, avanti la 
perdizione : 

59. Ma io mi rallegrerò del- 
Popere de’ giusti, ed anche mi 
ricorderò del pellegrinaggio, della. 
salvezza e del premio loro dovuto. 


40. Dunque, come ho parlato, 
così è. 

AA. Perciocchè siccome il la- 
voratore semina in' terra molti 


4) In altra maniera: « Di quelli pure che hanno lodato e confessato 


il tuo nome; cioè 


tuo popolo medesimo». 


4) Cioè: « Che non banno una vita tutta ripiena di buone opere ; 
che hanno nulla fatto per meritare la tua misericordia. 
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semina multa, et planta- 
tiones multitudinis plan- 
fat, sed non in tempore 
omnia qua seminata sunt, 
salvantur; sed nec omnia, 
qua plàntata sunt, radi- 
cabunt: sic et qui in sz- 
culo seminati sunt, non 
omnes salvabuntur. 

42. Et respondi et 
dixi: Si invéni gratiam, 
loquar. 

45. Quomodo semen 
agricole si non ascen- 
derit, aut non aeceperit 
pluviam tuam in. tempo- 
re, aut si corruptum fue- 
rit multitudine pluviz, 

44. Sic. perit: et. si- 
militer. homo, qui mani- 
bus tuis plasmatus est, 
et tu ei imago nomina- 
-tus; quoniam similatus 
es ei, propter quem o- 
mnia plasmasti, et simi- 
lasti semini agricole. 


45. Non irascaris su-- 


per. nos, sed parce po- 
pulo tuo, et miserere he- 
reditati .£uz.. Tu autem 
creature tus. misevéris, 

46. Et respondit ad me 
et dixit: Qua sunt. pre- 
sentia presentibus, ét 
que futura futuris. 

A7. Multum enim tibi 
restat ut possis diligere 
meam creaturam super 
me.Tibiautem frequenter 
et ipsi proximavi; injustis 
. autem numquam. 
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semi, e pianta molte piante, ma 


mon tutte le cose che sono semi- 
mate, sono salvate; e non tutte 
le cose che sono piantate, met- 
ton radice: così pure non, tutti 
quelli che sono seminati nel mon- 
do, saranno‘ salvati. 


42. Ed io risposi e dissi: Se 
\ho trovata grazia, io parlerò. 


45. Siccome il seme del lavo- 
ratore, se non nasce, o se non 
riceve la pioggia al suo tempo, 


ovvero se è qu per troppa: 


pioggia, 


44. Perisce: similmente peri- 
sce l'uomo, che è stato formato 
dalle tue mani, che è nominato tua 
immagine: perciocchè è stato fatto 
alla tua. somiglianza, :e per lui 
tu hai formato ogni cosa, e l’hai 
assomigliato, alla semente cus la- 
voratore. 

45. Non adirarti contra noi, ma 
perdona al tuo popolo; ed abbi 
pietà della tua eredità. Perciocchè 
tu hai pietà della tua creatura. 


46. Ed egli mi rispose, e disse: 
Le cose presenti sono per i pre- 
senti, e le cose fature per i futuri. 


' 47. Perciocehé molto: sei lon- ‘ 


tano da poter amare la mia crea- 
tura più di me. Ora io m' appros- 
simai spesso a lei e a te; ma 
giammai agli ingiusti. 


Avasti S. C. 
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49. Sed et in hoc mis 
rabilis es coram Ahis- 
simò, 

49. Quoniam hamilia 
s te sicut decet te: et 
non judicasti te ut inter 
justos plurimum glorifi- 
ceris, 

50. Propter quod mi- 
seria multe et misera- 
biles efficientur eis qui 


"habitant szculutn in no- 


vissimis: quia in multa 
superbia ambulaverunt. 

54. Tu autem pro te 
intellige, et de similibus 
tuis inquire gloriam. 

52. Vohis enim apertus 
est paradisus, plantata 
est arbor vitae, praepara- 
fum est futurum tempus, 
preparata est abundantia, 
:edificata est civitas, pro- 
bata est requies, perfecta 
est bonitas, et perfecta 
sapientia. 

55. Radix mali signata 
est a vobis: infirmitas 
et tinea a vobis absconsa 
est :et in infernum fugit 
corruptio , in oblivione. 

54. Transierunt dolo- 
res, et ostensüs est in 
fine thesaurus immorta- 
litatis 

85. Noli ergo adjicere 
inquirendo de multitu- 
dine eorum qui pereunt.- 


ESDRA. , 


48. Ma anche ‘in questo, sei 
maraviglioso wel venite dell Al- 
tissimo , 

A9: Perciocchè tu ti sei umiliato 
come si conviene: e non hai ri- 
putato te stesso degno di essere 
grandemente glorificato frai giusti. 


50. Perciò di molte e miserabili 
colpe saranno accagionati coloro 
che abiteranno il mondo nell’ul- 
timo tempo: perciocchè hanno 
camminato * in grande superbia. 


91. Tu dunque pensa per te 


‘ stesso, e domanda A gloria dei 


tuoi pari. s 

52. Percioechè per voi sta aperto 
il paradiso, l'albero della vita è 
piantato, il tempo avvenire & pre- 


: parato, P abbondanza apparecchia- 


ta, la città edificata, il riposo pro- 
vato, compiuta la bontà, e la sa- 
pienza perfetta. 


55. La radice del male è desi- 
gnata fuori di voi: l'infermità ed 
il tarlo? sono nascosti a voi: e 
la corruzione è fuggita nell’ in- 
ferno, in dimenticanza 3. 

54. I dolori sono trapassati, ed 
alla fine si è mostrato il tesoro 
dell’ immortalità ^. 


» 55. Non continuar dunque a 
domandére della moltitudine di 
quelli che periseono. 


') È un passato per un futuro. 
2) Vale a dire, il verme della coscienza. 
5) Senza soccorso e senza rimedio. 


^) Il tesoro dell’immortalità , che ne deve essere il termine. 
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56. Nam et ipsi acci- 
pientes libertatem, spre- 
verunt Altissimum, et 
legem ejus contempse- 
runt, et vias ejus dere- 
liquerunt. 

57. Adhuc autem ju- 
stos ejus conculcaverunt, 

58.Etdixeruntin corde 
suo non esse. Deum, et 
quidem scientes quoniam 
moriuntur. 

59. Sicut enim vos su- 
scipient quae predicta 
sunt, sic eos sitis et cru- 
ciatus, qua preparata 
sunt; mon enim voluit 
hominem. disperdi. 

60. Sed et ipsi qui 
creati sunt, coinquinave- 
runt nomen ejus qui fecit 
eos; et ingrati fuerunt ei 
qui praeparavit eis vitam. 

61. Quapropter judi- 
cium meum modo. ap- 
propinquat. 

69. Quz non omnibus 
demonstravi, nisi. tibi, et 
tibi similibus paucis. Et 
respondi et dixi: 

65. Ecce nunc, Do- 
mine, demonstrasti mihi 
multitudinem signorum, 
quz incipies facere. in 
novissimis; sed non de- 
monstrasti mihi quo tem« 
pore. 
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56. Perciocchè anch'essi, aven> 

do ricevuta la libertà, hanno eet 

zato l' Altissimo, hanno sdegnata 

la sua legge, ed hanno abbando- 

nate le sue vie. . 


37. Ed oltre à à ciò hanno con- 
euleati i giusti di esso, .' 

58. Ed hanno detto nel cuor 
loro non esservi alcun Dio, ben- 
chè sapessero che morrebbero. , 


59. Perciocchè siccome le cose 
predette vi accaderanno, cosi pure 
essi coglieranno sete e tormenti 
che sono. loro. preparati: certo, 
Iddio, non voleva che l'uomo pe- 
risse. 

60. Ma essi che sono stati creati, 
hanno contaminato il nome. di 
colui che. gli ha fatti; e sono stati 
ingrati a colui che, aveva naro 
preparata la vita, 

61.. Perciò ora s avvicina, il 
mio : giudizio, 


62. E queste cose non le. ho 
dimostrate a tutti, ma a te solo, 
ed a pochi pari tuoi. Ed io ri- 
sposi e dissi: 

65. Ecco, Signore! tu m' hai 
ora dimostrati molti de’ segni, che 
tu sarai per fare alla fine; ma 
non m? hai dimostrato in en 
tempo. i 


Avanti 6. €. 
5069. i 


* 


Anno 
del mondo 
54355. 
Avanti G. C. 
$69. 


CAPO IX. 


I giudizi di Dio, non meno che le altre opere laminose , 
saranno preceduti da alcuni altri segni. 


1. Et respondit ad mie ' 
et dixit: Metiens metire 
tempus in semetipso: et 
erit; cum videris quando 
transierit. pars quadam 
signorum que pre 
sunt, 

2. Tone intelliges quo- 
niam ipsum est. tempus 
in. quo incipiet Altissi- 
mus visitare seculum, 
quod ab eo factum est. 


5. Et quando videbitur ' 


in seculo motio locorum 
et populorum turbatio, 
A. Tunc intelliges quo- 


' niam de his erat Altis- 


simus locutus, a diebus 
qui fuerunt ante te ab 
initio. 

8. Sicut enim omne 
quod factum est in se- 
culo, initium habet, pari- 
ter et consumniationem, 
et consummatio est ma- 
nifesta : 

6. Sic et Altissimi tem- 
pora initia habent mani- 
festa in. prodigiis et vir- 


1. Ed egli mi rispose e' disse: 
Misura! pure'il tempo in sé stes- 
$0: e quando tu vedrai chè uiia 


, parte de" seghi' che sono predetti 


sarà passata , 


- 9. Allora intenderai che quello 
è il tempo in eui P Altissimo 
comincerà a visitare il mondo , 
clie è stato da lui fatto. 


$. E quando st vedranno nel 
mondo tremuoti in ‘diversi luo- 
ghi e sollevazioni di popolo 9, 

A. Allera intenderai che | Af- 
tissimo aveva parlato di. queste 
cose, fin da' giorni che sono stati 
davanti a te dal principio. 


5. Perciocchè  siecome ogni 
cosa che è fatta nel: mondò , ha 
cominciamento, ed altresì fine, ed 
il fine è- manifesto: 


6. Così anche i tempi dell Al: 
tissimo hanno principii manifesti 
con prodigii e maraviglie, e 'finé 


tutibus, et consummatio- , con fatti e con miracoli. 


nes in actu et in siguis. 


*) Letteralmente : « Misura in misurando ». Ebraismo, per dire, con 


premura ed esattezza. 


2) Ciò sembra essere stato copiato dal 7. 7 del capo xxiv di s. Matteo. 


CAPO 

7. Et erit, omnis qui 
salvus factus fuerit, et 
qui poterit ‘effugere per 
wpera sua, et.per fidem 
în qua credidistis , 

8. Relinquetur de pre-. 
dictis periculis, et vide- 
bit salutaremeum in terra 
mea et in finibus meis, 
quóniam - sànctificavi me 
a szeulo.../:: ; 
: :9, Et nanc miserebun- 
tur qui nanc abusi sunt 
vias meas; et in tormen- 
tis commorabuntur hi qui 
eas. projecerunt. im con- 
temtu. . 


gnoverunt me, viventes 
beneficia consecuti, 

‘ A4. Et qui fastidierunt 
legem meam, cum adhue 
erant habentes  liber- 
tatem, : 

42. Et cum adhuc es- 
iet eis. apertus peeniten- 
1e locus, non intellexe- 
mnt, sed spreverunt: 
hus oportet post mortem 
in cruciamento cogno- 
sere. 


40. Qui enim non co- - 
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7. Or chiunque potrà salvarsi ‘, 
e scampare per le. ‘sue opere, e 
per la fede nella quale avrà cre- 
duto*, » n 
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'8. Sarà liberato da? predetti pe- 


ricoli, e vedrà? la mia salute 4 


! nèlla mia ‘terra ‘e’ ne' miei con- 


fini, percioechè io mi sono santi- 
ficato ab eterno”. | —. | © 


9. Ed ‘allora saranno fatti. mi- 
serabili 9. quelli ‘che ora abusano 
delle mie vie; e quelli che le 
hanno poste in disprezzo, dimo- 
reranno fra i tormenti. 


40. Perciocchè quelli che non 
m'hanno conosciuto, mentre vi- 
venti ‘ricevettero beneficii, 

4. E che hanno avuta a schifo 
la mia legge, mentre avevano 
ancora la libertà 7, Ì 


42. E-mentre ancora era loro 


‘aperto luogo a penitenza, non lo 


conobbero, ma 1 hanno-.disprez- 
zato: conviene che coloro, dopo 
la morte, siano amunaestrati coi 
tormenti ?. si GIRI 


* Ovvero: « Che sarà del numero degli eletti ». 
Y Ovvero : « Per una fede simile a quella de’giusti ». 


*jVedere 
*)Vale a 
nazioi che lo cireondano ». 


er godere: è una espressione ebraica. 
ire: « Il Salvatore che ho inviato al mio popolo ed alle 


5) Juesta voce, secondo gli Ebrei, può similmente significare: « To 
gli boseparati e messi da un lato per me». 
5) stteso l'infelice stato al quale saranno ridotti. En altra maniera: 


« Farano orrore a sè m 


*) Vai le cose dette 
e seguai, 


à». 
7) Eversetto che segue spiega il 
autore 


te. 
fel libro della Sapienza, cap; v. 5 
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15. Tu ergo noli adhuc 


. euriosus. esse, quomodo 


impii cruciabuntur; sed 
inquire , quomodo justi 
salvabuntur, et quorum 
seculum, et propter quos 
seculum, et quando. 

14. Et respondi et 
dixi: 

13. Olim locutus sum, 
et nunc dico, et postea 
dicam: quoniam plures 
sunt qui pereunt, quam 
qui salvabuntur; 

16. Sicut multiplicatur 
fluctus super guttam. Et 
respondit ad me et dixit : 


17. Qualis ager, talia — 


et semina; et. quales flo- 
res, tales et tincturs: et 
qualis operator, talis et 
creatio; et qualis agri- 
cola, talis cultura; quo- 
niam tempus erat s:eculi. 
48.-Et nunc. cum es- 
sem parans eis, his qui 
nunc sunt, antequam fie- 
ret seculum in quo ha- 
bitarent; et nemo. mihi 
contradixit; i 
19. Tunc enim quis- 


ESDRA. ] 
45. Dunque non esser più cu- 
rjoso;. per voler sapere come gli 
empii saranno tormentati : ma piut- 
tosto dimanda come i giusti sa- 
ranno salvati, e di chi è quel 
secolo, e per chi, e quando‘. 


44. Ed io risposi e dissi: 
45. Già lo dissi ?, ed ora il dico, 


e non cesserò di dirlo: che più 
sono quelli che periscono, che 
quelli che sono salvati; 


16. Quanto maggiore è un’onda 
che una .gocciola, Ed egli mi ri- 
spose e disse: 

17. Qual è il campo, tali sono 
le sementi; e quali sono i fiori, tali 
ancora sono le tinture: e qual è 
l'artefice; tale è l'opera; e qual 
è l’agricoltore, tal è la colturaj 
che tale era un tempo il mondo5, 


18. Or quando io apparecchiavi 
a quelli che ora sono, il monde, 
avanti che fosse fatto, acciocclè 
vi.abitassero, niuno mi contral- 
disse ; 


19. 4E allora ciascuno obbedva; 


*) Vale a dire, chi sono coloro, i quali comporrantio il secob fu- 
turo, e quando rirharranno assolutamente vittoriosi. 

2) Vedi il 7. 4 del capo viu supra. 

5) Vale a dire, dal cominciamento del mondo , e secondo la ntura; 
ma dopo il peccato dell’ uomo, tutto questo ordine fu rovesciati Vedi 


il versetto seguente. 


^) Questo versetto è oscurissimo, e gli si può dare questo alro sen- 


s0: « 


utti gli uomini erano allora presenti a’ miei occhi , e dppoi gli 


ho successivamente creati sopra questa terra resa acconcia ai leo hisa- 
gni, nella quale le messi non iogannavano giammai la loro asettazio- 
ne, e tutto era regolato con un concatenamento di cause incmprensi- 
bili; ma i loro costami si sono depravati ». 


CAPO 


que; et nunc creator in . 
mundo hoc parato, et - 


' messeindeficienti,etlege 
investigabili, — corrupti 
sunt mores eorum. 


20. Et consideravi se- 
culum, et ecce erat pe- 
riculum propter cogita- 
tiones que in eo slve: 
nerunt. 

91. Et vidi, et peperci 
ei valde: et servavi mihi 
acinum de botro, et plan- 
tationem de tribu multa. 


22. Pereat ergo mul- 
titudo que sine causa 
nata est, et servetur aci- 
nus meus, et plantatio 
mea, quia cum multo la- 
bore perfeci. 

25. Ta autem si adiuc 
intromittas septem dies 
alios, sed non jejunabis 
in eis; 

24. Ibis in campum 
florum, ubi domus. non 
est zdificata: et mandu- 
cabis solummodo de flo- 
ribus campi; et carnem 
non gustabis, et vinum 


non bibes, sed solum- 


modo flores: . 
95. Deprecare Altissi- 
mum sine intermissione; 
et veniam, et loquar te- 
cum. 
26. Et profectus sum, 


219 
ma ora i costumi di quelli che 
sono ereati in questo mondo cosi 
preparato, sono corrotti per una 
mietitura che non scema giammai, 
e per una legge che non si può 
investigare. 

20. Or ho considerato il mondo, 
ed ho veduto che v! era pericolo 
per i-divisamenti che vi sono nati, 


IV. LIBRO IX. 


91. Il che avendo veduto, gli 
ho generosamente. perdonato: e 
mi son riservato un granello del 
grappolo, ed una pianta d' inifra 


. uma-grande nazione. . 


22. Perisca adunque la molti» 
tudine che è nata indarno, e sia 
riservato il mio granello, e ‘la 
mia pianta, che io ho. cresciuta 
con grandi fatiche. / 


25. Or se.tu interponi ancora 
sette giorni, nè digiunerai in essi; 


24. Ma vattene ad un campo 
di fiori, dove non sia alcuna casa 
edificata, e. mangia solo de’ fiori 
del campo ; e non assaggiar carni, 
e non bever vino, ma mangia soli 
fiori: 


95. E prega l'Altissimo senza 
intermissione ; io verrò, e perle 
teco. 


26. Io adunque me ne andai, 


*) Gio? la moltitudine ingrata e sterile. 


Avanti G.C. 
869. 


990 
sicut dixit mihi in: cam- 


pum qui vocatur A rdath, 


, et sedi ibiin floribus. Et 


de : herbis agri mandu- 
cavi, et facta est esca ea- 
rum mihi in saturitatem. 
27: Et factum est post 
«dies septem, .et ego dis- 
cumbebam supra. fo- 
nur, et cor.meum iterum 
turbabatur sicut ante. 
28. Et apertum. est os 
meum, et inchoavi dicere 
coram Altissimo, et dixi: 
99. 0. Domine, de no- 


bis ostendens ostensus 


és patribus nostris in . 


deserfo, quod non calca- 
tur, et infeuctuoso, quan- 
do. erant exeuntes .de 
JEg ypto, et dicens dixisti: 

90. Tu, Israel, audi me, 
et semen Jacob intende 
sermonibus meis. 

91. Ecce enim ego 
semino in vobis legem 
meam ; et faciet in vobis 
fructum, et glorificabi- 
mini in eo per seculum. 

32. Nam patres nostri 


accipientes legem,. non 


servaverunt, et legitima 
mea non custodierunt, et 
factus est fructus legis 


non parens; néc enim 
poterat, «quoniam. tuus 


erat. 


ESDRA. 


siccome egli m'aveva detto, in 
un campo detto Ardath!, e mi 
posi a sedere per mezzo ai fiori. 
E mangiai dell’erbe: del campo, 
e il mangiar di quelle mi saziò. 


27. E avvenne in capo de?’ sette 
giorni, mentre io-.era coricato 
sopra l’erba, che il mio cuore 
cominciò a turbarsi come prima. 


98. E la mia bocca s' aperse, 
e cominciai a parlare davanti al- 
P Altissimo, e dissi; 

29. O Signore! volendoti mo- 
strare a noi, tu ti mostrasti ai no- 
stri padri nel deserto, per il quale 
non si cammina, ed è sterile, 
quando furono usciti d' Egitto, e 
dicesti : 

50. Israele, ascoltami: e tu, 
progenie di Giacobbe, attendi alle 
mie parole. 

51. Perciocchè, ecco io semino 
in voi la mia legge, la quale pro- 
durrà in voi frutto, pel quale sa- 
rete glorificati in eterno. 


52. Ma i vostri padri, ricevuta 
la legge, non l'osservarono, e 
non guardarono i miei ordina- 
menti, e-il frutto della legge non 
maturò; nè lo poteva; perchè era 
tuo 9. 


*) Ardath; non si sa che mai significhi questa voce ebraica ; ma forse 
nltre. volte si leggeva Arga ovvero Haruga , MITT . che significa uno 
strato di fiori, ovvero campo di fiori, e senza dubbio questa voce fa 


corrotta dai copisti. 


3) Questo versetto è oscuro, forse per omissione di alcune voci; 


CAPO Iv. LIBRO IX. 


55. Nam qui accepe-. 
runt, perierunt, non eu- . 


stodientes quod in eis se- 
minatum faerat. 

34. Et ecce, consue- 
tudo est, ut cum acce- 
perit terra semen, vel 
mavem mare, vel vas ali- 
quod escam, vel potum; 
cum fuerit exterminatum 
id, in quo seminatum 
est, vel in quod missum 


est: 

55. Simul id quod se- 
minatum, vel missum est, 
vel quz suscepta sunt, 
exterminantur; et susce- 
pta jam non manent apud 
nos; sed nobis sic non 
factum est. 

56. Nos quidem qui 
legem accepimus , pec- 
cantes perivimus, et cor 
nostrum. quod suscepit 
eam: 

57. Namlex non periit, 
sed permansit in suo la- 
bore. 

58. Et cum loquerer 
bzc in corde meo, respexi 


oculis meis, et vidi mu-. 


lierem in dextéra parte, 
et ecce hzc lugebat et 
plorabat cum. voce ma- 


ciò obbli, i interpreti 
guente : "1 nitrato dell 
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53. Ma quelli che l'avevano ri- 
cevuto, perirono *, non avendo 
custodito ciò che era stato semi». 
nato in loro. 

54. Or ecco, Pusanza è tale, 
che quando la terra ha ricevuta: 
la semenza, o il mare una nave, 
od alcun vaso unà vivanda, od 


una bevanda; se avviene che ciò, -_ 


in cui-è stato seminato, ovvero. 


ciò, in cui è stata messa alcuna 
cosa, sia distrutto: 


$5. Parimente è distrutto. ciò 
che erà stato:seminato, o messo 
o ricevuto;. e le cose ricevute 
dentro quelle non restano più 
appo noi; ma non é cosi avve- 
nuto ‘a noi. 


36. Ben siamo morti noi, ché 
avendo ricevuta la legge, abbia- 
mo peccato, ed anche. il cuor 
nostro che l'aveva ricevuta: 


97. Ma la legge non & perita, 
anzi è rimasta nella. sua forza.. 


38. Or menire-io parlava così 


nel mio cuore, riguardai con gli 
occhi miei, e. vidi una donna dal 
lato. destro, la: quale faceva cor- 
doglio, e piangeva con forti grida, 


ed: era molto. addolorata nell’ani-. 


a dargli diversi sensi. Alcuni gli danno il se-' 
legge non è apparso , e non ha prodotto nulla; 
nè lo poteva; perchè non ve ne aveva». Altri: « La legge fu senza : 


frutto; lo che non doveva essere, perchè veniva da te». È versetti 56 
e $7 infra sembrano «dare a questo versetto un terzo senso; che è il 
seguente : « Il frutto che la legge doveva produrre, non è apparso; ma 
la e non ne ha sofferto; nè lo poteva, poiché veniva da te ». 


vero , furono rigettati. 


5458. 
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gna, et animo dolebat 
valde, et vestimenta ejus 
discissa, et cinis super 
caput ejus. 

$9. Et dimisi cogita- 
tus, in quibus eram co- 
gitans, et conversus sum 
ad eam, et dixi ei: 

40. Ut quid fles? et 
quid. doles animo? Et 


. dixit ad me: 


41. Dimitte me, Do- 
mine meus, ut defleam 
me, et adjiciam dolorem: 
quoniam valde amaro 
sum animo, et humiliata 


‘ sum valde. 


49. Et dixi ei: Quid 
passa es? dic mihi. Et 
dixit ad me: 

45. Sterilis fui ego, 
famula tua, et non peperi, 
habens maritum annis 
triginta. 

44. Ego enim per sin- 
gulas horas, et per sin- 
gulos dies, et annos hos 
triginta deprecor Altis- 
simum nocte ac die. 

43. Et factum est, post 
triginta annos exaudivit 
meDeus,ancillam tuam,et 
vidit humilitatem meam, 
et attendit. tribulationi 
mez, et dedit mihi fi- 
lium; et jucundata ‘sum 
super eum valde ego, 


ESDh A. 


mo, ed aveva lacerati i vestimenli, 
e della cenere in sul capo !. 


59. Allora io tralasciai i pen- 
sieri, ai quali era intento, e mi 
rivolsi a lei, e le dissi:_ 


40. Perchè piangi? e perchè 
sei addolorata nell’animo? Ed ella 
mi disse: 

44. Lasciami, Signor mio! che 
io pianga me stessa, e vieppiit 
mi dolga: perciocchè io sono in 
grande amaritudine d'animo, -.e 
sono grandemente afllitta. 


42. Ed io le dissi: Chc hai sof- 
ferto? dimmelo. Ed ella mi disse: 


45. To, tua serva, fui già ste- 
rile, e non ebbi prole, avendo 
avuto marito trent’ anui. 


44. Ma facendo orazione all’ Al 
tissimo, giorno e notte, a tutte 
lore, tutti i giorni, in que’ tren» 
tanni; 


45. Avvenne che in capo de" 
trent'anni Iddio. aveva esaudito 
me, tua serva, ed aveva veduta 
la mia afflizione, ed aveva . dato 
retta alla mia tribolazione, e mi 


‘aveva dato un figliuolo, oud' io, e 


il mio marito, e tutti i miei con- 
cittadini ci rallegrammo * gran- 


1) Tutto: cid è una parabola, che nel seguito l'autore applica alla. 
sinagoga. Vedi il capo x infra, y. 44 e seguenti. 

2) Questo figlio. è il popolo giudeo. Vedi il y. 45 del capo seguen- 
te, L’ autore suppone che questo intervallo di trent'anni sia il tempo, du- 


CAPO IV. LIBRO 1X. 


et vir meus, et omnes 
cives mei, et honorifica- 
bamus valde Fortem.- 


46. Etnutrivi eum eum ‘’ 


labore multo. 

A7. Et factum est, cum 
crevisset, et venisset ace 
cipere uxorem, feci diem 


epuli. 
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demente, e né glorificammo l'Oa- 
nipotente. 


46. Ed io l'allevai con molta 
fatica. 

47. Or quando fu divenuto 
grande, e fu' tempo di ' prender 
moglie, io celebrai il giorno delle 
«sue nozze !. 


rante il quale i Giudei rimasero a Gerelsume senza \ tempio, fino a 
quello che loro edificò Salomone. Vedi la nota su questo luogo. 
*) Il giorno della dedicazione del tempio di Salomone : è figurata sotto 


questà immagine la gloria del popolo. giudaico, Vedi i versetti AG e 47 


del capo seguente. 


9eseecsebeneenegseceg SANDI 1ATSLONIAILZALSMAA CASI ose ospenecenPee esser 


CAPO X. 


Gerusalemme rappresentata sotto la figura di una donna afflitta, : 
€ indj rivestita di splendore, 


1. Et factum est, cum 
introisset filius meus in 
thalamo suo, cecidit, et 
mortuus est: 

2. Et evertimus omnes 
lumina, et: surrexerunt 
omnes cives mei ad con- 
solandum me: et quievi 
usque in alium diem us- 
que nocte. 

9. Et factum est, cum 
omnes. quievissent üt me 
consolarentur ut quie- 
scerem, et surrexi nocte, 
et fugi, et veni sieut vi- 
des in hoc campo: 


1. Ma quando il mio » figliuolo 
fu entrato nel euo letto, cadde, 
e mori! : 


' 9. E noi tutti riversammo i lu- 


mi, e tutti i miei concittadini ven» 
nero a consolarmi:; ed io. me ne 
stetti ferma ‘fino alla. notte del 
giorno seguente, 


3: Ed avvénhe che, quando tutti 
ebbero cessato di consolarmi,. ac- 
ciocchè io andassi a riposarmi, io 
mi levai di notte, e fuggii, e son 
venuta, come tu vedi, in questo 
campo: 


') Qui è siguificata la cattività del popolo giudeo in Babilonia e la 
ruina della città di Gerusalemme e del suo tempio. Vedi il 7. A8 del 


capo seguente. ' 


Anno 
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A. Et cogito jam non 
reverti in civitatem, sed 
hic consistere: et neque 
manducare, neque bibe- 
re, sed sine intermissione 
lugere, et jejunare.usque 
dum moriar. 


5. Et dereliqui sermo- | 


nes in quibus eram, ‘et 
respondi cum iracundia 
ad eam, et dixi: 

. 6. Stulta super omnes 
mulieres, non vides lu- 
ctum nostrum,et que no- 
bis contingunt ? 

7.Quoniam Sion, mater 
nostra, omni tristitia con- 
tristatur , et humilitate 
humiliata est, et luget 
validissime. 

8. Et nune quoniam 
omnes lugemus, et tri- 
stes sumus: quoniam o- 
mnes contristati: sumus, 
tu autem contristaris in 
uno filio? 

9. Interroga enim ter- 
ram, et dicet tibi: quo- 
niam hec est que de- 
beat lugere casum tan- 
torum super eam germi- 
nantium. 

10. Et ex ipsa ab iui- 
tio ommes nati, et alii ve- 
nient: et ecce, penes 
omnes in perditionem 


ambulant, et: extermi-: 


nium fit multitudo eorum. 


ESDRA. 


4. Ed ora delibero di non tornar 
più nella città, ma di dimorar qui: 
€ di non mangiare, nè bere; ma 
di far cordoglio senza posa alcuna, 
e.digiunare fin ch'io muoia. 


5. Allora io lasciai i pensieri 
ne’ quali era occupato, e le risposi 
adiratamente, e dissi: 


6. O stolta sopra tutte le don- 
ne, non vedi il nostro duolo, e 
le cose che ci sono avvenute? 


7. Imperocchè Sionne, nostra 
madre, è contristata d' ogni ama- 
rezza, ed afllitta di grande aflli- 
zione, e piange dirottamente. 


9. E se dunque noi tutti fac- 
ciamo cordoglio, e siamo mesti, 
essendo tutti rattristati 5, tu Cát- 
tristi per un. sol figliuolo? 


9. Ma pure. domanda la terra, 
ed ella ti dirà ch'ella dovrebbe 
pure far cordoglio . della . caduta 
di tanti? che nascono sopra lei. 


10. Poichè da: principio. tutti 


: siamo nati .da lei, ed altri ne ver- 


ranno: ed ecco, quasi tutti. cam- 
minano a perdizione, e la lor mol- 
titudine. è: messa in esterminio. 


*) L’autore qui parla in nome di tutto il genere umano per rapporto 
at popolo giudaico, il quale non era, per .così dire, che un uomo solo. 
a". 


Vedi il 7. 9 infr 


3) Vedi il versetto seguente. 


LIBRO 1V. CAPO X. 


11. Et quis ergo de- 
bet lugere -magis, nisi 
hec quae tam magnam 
multitudinem — perdidit, 
quam tu, quae pro uno 


doles? Si autem dicis - 


mihi: 

- 49. Quoniam non est 
planctus meus: similis 
terre: quoniam fructum 
ventris mei perdidi, quem 
cum meroribus peperi, 
et cum doloribus genui: 

45. Terra autem se- 
cundum viam terre, abiit- 
que in ea multitudo prz- 
sens, quomodo evenit: et 
égo tibi dico: 

44. Sicut tu eum la- 
bore peperisti; sic'et terra 
dat fructum: suum homini 
ab initio ei qui fecit eam. 
. A5; Nune ergo retine 
apud temetipsam dolo- 
rem tuum, et fortiter qui 
tibi contigerunt. casus. 


16. Si enim justifica- — 


veris terminum Dei, et 
consilium suum recipies 
in tempore, et in talibus 
collaudaberis. — . 

17. Ingredere ergo in 
eivitatem ad virum tuum. . 
Et dixit ad me: 


*) In altro modo: « Come l’ 


995 
#4. Chi dunque deve fr mag- 


gior cordoglio, essa che ha per- 


duta cosi gran moltitudine , o tu, 


' che ti duoli per. un solo? Che 
: se mi dicessi: 


| 32, n mio pianto non è simile 
a quel della terra: chè-io ho per- 


: duto il. frutto del mio ventre, il 


quale io ho portatò con grande 


| stento, e partorito con dolore: - 


15. Laddove, riguardo alla terra, | 
la moltitudine che al presente €on- . 


tiene; rientrerà un giorno nel suo 


: seno, nella stessa maniera, che essa 


ne fu cavata !: io pure ti diro?: 
14. Siccome tu hai partorito 
con. istento; cosi dà la terra il 


suo frutto all'uomo che da prin-: 
cipio l'ha lavorata 5. 


15. Ora adunque rattieui in te 
stessa il tuo dolore, e soffri va- 
lorosamente gli accidenti che ti 
sono avvenuti. 

16. Perciocche se tu reputi 
giuste le case da Dio . detetmi- 
nate*, tu riceverai l’effetto. del 


suo consiglio al.suo tempo, e di 


ciò sarai lodata. . 

| 17. Entra dunque. nella città, 
e vattene al tuo marito. Td 
. mi disse: 


le giustifica ». — 4 * 


2) Queste sono. parole di Esdra, il ye Poor alla Sinagoga. 


3) Vale a dire: 


iccome il contadino affatica e travaglia lango tempo 
per coltivare la terra, nella speranza che nutre di raccogli 


ierne la mes- 


se; così questa donna è esortata a sopportare i mali presenti nell'aspet- 


tazione della ricompensa. 


^) In altra maniera : « Sc riconosci la giustizia delle vedute e dei e 


segni di Dio». 


S. Bibbia. Testo. Fol. XVII. 


A5, 
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18. Non faciam, neque 
ingrediar civitatem, sed 
hic moriar. 

49. Et apposui adhuc 
loqui ad eam, et dixi: 

20. Noli facere hunc 
sermonem, sed consenti 
persuadenti. Quot enim 
casus. Sion ? Consolare 
propter dolorem Jeru- 
salem, 

21. Vides enim quo- 
niam sanctificatio nostra 
deserta: effecta est, et al- 


. táre nostrum demolitum 


est, ét templum nostrum 
destructum est; 


‘22. Et psalterium no- 
strum humiliatum est, et » 
. hymnus conticuit, et ex- 


sultatio nostra dissoluta 


" . est, et lumen candelabri 


nostri exstinctum est, et 
arca testamenti nostri ^ di- 


. repta est, et sancta nostra 


contaminata sunt, et no- 
men quod invocatum est 
super nos, pene profa- 
natum: est:-et liberi no- 
stri’ contumeliam passi 
sünt, et sacerdotes nostri 
succensi sunt; et levita 
nostri in captivitatem 
abierunt, et virgines no- 
sire coinquinate sunt, 
et mulieres nostre vim 


puts sunt, et justi no- 


ESDRA. 


18. Nol farò, e nox entrerò | 
nella città, ma mi morrò qui. . 


‘49. Ed io di nuovo le pula 
€ le dissi: 

20. Non fare ciò: ma. dà ret- 
ta a chi ti consiglia. Percioc- 
chè quanti sono gli avvenimenti 
di Sionne? Consolati pel dolore 
di Gerusalemme. 


21. Poichè tu vedi che il no- 
stro santuario & deserto, il nostro 
altare rovinato, e il nostro tem- 
pio distrutto ‘; 


22..E che i nostri strumenti 
musicali sono abbattuti ?, e i no- 
stri inni tacciono, e la nostra gioia 
è venuta meno, e il lume de’ no- 
stri candelabri è spento, e l'area 
del nostro patto è rubata 5, e le 


nostre cose sacre sono Contami- 


nate, e il nome che è invocato 
sopra noi, è quasi profanato, ed 
i nostri figliuoli hanno sofferto: 
vituperio, ed i nostri sacerdoti 
sono stati arsi, ed i nostri leviti 
sono andati in cattività, e le no- 
stre' vergini sono state viólate, e 
le nostre mogli violentate, ed i 


nostri uomini da bene rapiti, ed 


i nostri piccioli fanciulli perduti, 
ed i nostri giovani sono stati fatti 
servi, ed i nostri prodi sono: di- 
venuti Nen 


*) Questa è una descrizione dei mali che patirono gli Isracliti sotto 
Nabuchodonosor. L^ autore ha supposto s ni 1, che scrivesse ciò il tren- . 
tesimo anno della loro cattività in Babilonia. 

*) Alla lettera : Kl nostro salterio è uiniliato, cioè , non si fa piü ascoltare. 


3) Ovvero, via portata. 


| LIBRO IV. CAPO X. 
stri rapti sunt, et parvuli - 


mostri perditi. sunt, et 
"juvenesaostriservierunt, 
et forles nostri invalidi 
facti sunt: 


25. Et quod omnium 
majus, signaculum Sion, - 


quoniam  resignata est 
de gloria. sna: nam et tra- 


dita est in. manibus eo- . 


rum qui nos oderunt. 

24. Tn ergo excute 
tuam tristitiam multam, 
et depone abs te multi- 
tudinem dolorum: ut tibi 
repropitietur Fortis, et 
requiem faciet tibi Altis- 
simus, requietionem - las 
borum. 

.£25. Et factum est, com 
loquebar ad eam, facies 


ejus fulgebat subito, et: 


species .coruscus fiebat 
visus ejus, ut essem pa- 
vens: valde ad eam, et 
cogitarem quid esset hoc. 
26. Etecce, subito emi- 
sit sonitum vocis ma- 
gnum, timore plenum, ut 
commoveretur terra a 
mulieris sono, et vidi: 


27. Et ecce amplius: 


malier non comiparebat 
mihi; sed civitas zdifica- 
batur, et locus demon- 
strabatur de fundamentis 
maguis. Et timui, et cla- 
mavi voce magna, et dixi: 
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923. E, che è peggio; Siete, 


che era ‘prima come suggellata, 
è stata dissuggellata, e le è stata 
tolta la sua gloria: perciocchè 


essa pure fu data nelle mani di 


coloro che ei odiano.. ; 

- 24. Tu. dunque scaecia- la tua 
grande tristezza, e deponi da te 
la moltitudine de’ tuoi dolori: ac- 


ciocchè |’ Onnipotente ti sia di 


nuovo plaeato, e 1° Altissimo ti dia 
cala e riposo a’ tuoi affanni. . 


25. Or avvenne.che, mentre io 
le. parlava , il suo sembiante di 
subito divenne risplendente, e-il 
suo viso talmente lampeggiante, 


che io mi spaventai grandemente ' 


di lei; e mentre io pensava’ che 
còsa ciò fosse; ». . 
,26. Ecco di subito mandò fuori 


.un gran suono di voce, molto 


spaventevole; tal che la terra si 
commosse pel suono della nar: 
poi riguardai : 

27. Ed ecco. la donna non mi 
appariva più; ma s’edificava una 
città, e mi si offriva un luogo 


‘con grandi fondamenti, Ed io te- 


metti, e gridai. ad alta voce, e 
dissi; 


[4 


!» Presagio del suo ristabilimento e della sua gloria, futura. Vedi i 


y. 50 infra. 


i 
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98. Ubi est Uriel an- 
gelus, qui a principio 
venit ad me? quoniam 
ipse me fecit venire in 
multitudine, in excessu 
mentis hujus, et factus 
est finis meus in corru- 
ptionem, et oratio mea 
in-improperium. . 


29. Et cum essem lo. . 


quens ego hac, ecce ye- 


, nif. ad me, et vidit mie. 


$0. Et ecce, eram po- 


situs ut mortuus, et in- - 
. tellectus* meus alienatus 


erat: et tenuit dexteram 
meam, confottavit me, et 


statuit me: super .pedes - 


meos, éf dixit mihi: 


54. Quid ibi est? et © 


quare conturbatus est in- 
tellectus tuus, et sensus 


© eordis tui? et quare con- 


turbaris? Et dixi: 

52. Quoniam dereli- 
quisti me: et ego quidem 
feci secundum sermones 


tuos, etexivi in campum: 


et ecce vidi, et video quod 
non possum enarrare. Et 
dixit ad me: 

55. Sta ut vir, et'com- 
monebo te. Et dixi: | 

54. Loquere, domine 
meus, tu in me, noli me 
derelinquere, ut non fru- 


stra moriar. 
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98. Dove è l'angelo Uriele!, 
che prima venne a me? peroc- 
chè egli m'ha: fatto venire in 
questo grandissimo esaltamento 
di mente, onde .il-mio fine è tor- 
nato in corruzione, e la mia ora- 
zione in Vitpeni 


99. Howie io: diceva . queste 
cose, ecco! egli. venne a me, e 
mi: vide. 

50. Ed ecco, io giaceva e come 
morto, e il mio intendimento era 
fuór di me: ed egli mi prese per 
la mano destra, e mi ‘confortò, e 
mi drizzò in piedi, e mi disse: 


$1. Che hai? e perchè è con- 
turbato il tuo intelletto, ed il sen- 
timento del tuo cuore? e perchè 
ti commuovi? Ed io. dissi: 


$2. Perchè tu mi hai lasciato : 
eppure io aveva fatto secondo le 
tue parole, ed era uscito al cam- 
po: ma ora-ho vedute, e veggo 
cose che io non posso marrare. 


Ed egli mi disse: 


55. Sia tu uomo, ed io ti porrò 
in avviso. Ed io dissi: 

$4: Signor mio, parla a me, 
e non abbandonarmi, ch'io ‘non 


muoia invauo?. 


) v Vedi la nota 9 sopra il 7. a del capo rv pu. 
?) Vale a dire ,- senza | conforto e speranza. In altra manicra : « Senza 


istruzione ». 


LIBRO 1V. CAPO X. - 


|o 58. Quoniam vidi que 
non sciebam, etaudio que 


non. scio, 


96. Aut numquid sen- 


sus meus fallitur, et ani- 
ma mea somniat? 

$7. Nuuc ergo depre- 
cor te ut demonstres ser- 
vo tuo, de excessu hoc. 
Et respondit. ad me et 
dixit: 

58. Audi i Mic 
te, et dicam tibi de qui- 
bus times: quoniam Al- 
tissimus revelavit tibi my- 
steria multa. 

59. Vidit rectam viam 
tuam, quoniam sine in- 
fermissione contristaba- 
ris pro populo tuo, et 
valde .lugebas propter 
Sion. . 

40. Hic ergo intelle- 
ctus.visionis qua tibi ap- 
paruit ante. paululum: 

. 44. Quam vidisti .lu- 
gentem ,. inchoasti* con- 
solari eam. 

42. Nunc autem. jam 
speciem mulieris non vi- 
des, sed apparuit tibi ci- 
vitas eedificari. 

45. Et quoniam enar- 
‘ rabat tibi de casu filii 

sui, hzc absolutio ‘est : 
/.' AA. Haec mulier quam 
vidisti, liec est Sion: et 
quoniam dixit tibi, quam 


et nune conspicies ut ci- - 


vitatem zdificatam. — 


A9. Et quoniam dixit 


Sti, Boichà-io vidi cose, ch'io 


, non sapeva; ed odo cose che an- 


cora non so. 
56. Ovvero, i ingannasi forse il 


. mio senso, e sogna V animá mia? 


37. Ora dunque io ti. prego 


ciò che vuol dire questa visione. 
Ed egli mi repose e disse: 


. 98. Ascoltami, e lascia che io 
ti insegni, e ti, parli delle cose 
delle quali temi: imperocchè l'Al- 
tissimo t'ha rivelati molti misteri. 


59, Egli ha veduta la tua di- 


ritta via, come senza posa tu ti 


contristi pel tuo: popolo, e fai 
gran cordoglio per.Sionne. . 


A0. Questa dunque è da spie- 
gazione della visione che ti è 
apparita poco innanzi: 


999 
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‘ ehe tu dimostri al tuo servitoré - 


AA. Una donna tu vedesti' far . 


cordoglio; e la quale ti curasti 
di consolare. 

42. Ed ora tu non vedi sem- 
bianza di donna, nia ti è apparsa 
una città che. s' edifica. 


.A5..E. di ciò che ella ti nare 


rava sul easo del suo figliuolo, . 


questa è l'interpretazione: 


AA. Questa. donna che, tu hai 


veduta, è Sionne; la quale, come 
ti si disse, pur ora vedrai come 
‘una città edificata. 


AB. E quanto: a eio d ell tha 


j 
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tibi, quia sterilis fuit tri- 
gintaannis : propter quod 


Avanti G. C, '€rant anni scilicet trigin- 


b69. 


ta, quando non erat in 
ea adhuc oblatio oblata; 
46. Et factum est post 
annos triginta, zdificavit 
Salomon civitatem, et ob- 
tulit oblationes: tane fuit 
' quando peperit sterilis 
filium. 

:47. Et quod tibi dixit, 
quoniam nutrivit eum 
cum labore, hoc erat, ha- 
bitatio in Jerusalem. 

A8. -Et quoniam dixit 


tibi, quod filius meus, ve-. 
niens in suo tlialamo mor- - 


tuus esset, et contigis- 
set ei casus; hoc erat, 
quz facta est ruina Je- 
rusalem. 

49. Et ecce vidisti si- 
militudinem ejus : et quo- 
niam filium lugeret, in- 
choasti consolari eam: et 
de his qua contigerunt, 
hze erant tibi aperienda. 


50. Et nunc videt Al-. 


fissimus, quoniam ex ani- 


+ 
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detto, essere ella stata sterile per 
lo spazio di trent'anni; ciò è, 
perchè già passarono trent'anni, 
che non s'offerse in essa alcuna 
‘obblazione !. » 

46. Ma-al termine de? trenta 
ni? avvenne che Salomone edi- 
ficò la città, ed offerse obblazioni : 
allora fu che la sterile partori un 
figliuolo. - . 


47. E quanto a ciò ch ella t'ha 
detto, che l'ha nudrito con fa- 
tica, ciò significa la durata del- 
l'edificazione di Gerusalemme. 

48. E quanto. a ciò che ella 
ti ha detto, che-il suo figliuolo, 
entrasido nel suo letto di nozze, 
mori, e che gli sopravvenne quel- 
la sciagura; ciò indica la ruina 
che è avvenuta a Gerusalemme. 


49. Or ecco. tu hat veduta la 
similitudine di lei: e perchè fa- 
ceva cordoglio del suo figliuolo, 
tu hai cominciato a consolarla : 
dunque queste cose ti- si. dove- 
vano dichiarare intorno a ciò che 


. €- avvenuto, 


50: Ed oral’ Altissimo, veden- 
do che tu nell’animo sei contri- 


1) Nel tempio di questa città » perchè Davide ne aveva fatti nel ta- 


bernacolo di pelle, che eretto aveva’ nella città portante il suo nomez 
ma non se ne fece veramente nel-tempio se non quarantadue apni dopo. 
L’ autore parla soprattutto di questi sacrificii e di questo tempio, per- 
chè formavano |’ oggetto della religione de^ Giudei e la gloria della città 
di Gerusalemme 5 ma sotto te due cose egli comprende tutto il po- 
^ polo e tutta la nazione. Vedi il 7. 47 infra. i 
- *) E un namero compiuto per una frazione, perchè si trovano tren- 
fatré anni d'intervallo fra il tempo in cui Davide condusse l'area a Ge- 


' rusalemme , e quello in cui Salomone cominciò a gettare le fondamenta 


del tempio; e fu solo nove anui dopo che vi si fecero i primi saerificii, 
l'anno del moùdo 500L. 4 - : 
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= mo-contristatus es, et 


quoniam ex tolo corde 
páteris pro ea, ostendit 


tibi claritatem glorie ejus, . 


, et pulcritudinem | deco- 
ris ejus. - 


54. Propterea enim - 


dixi tibi ut maneres in 
campo,ubi domus non est 
zedificata. 

59. Sciebam enim ego 


quoniam Altissimus in- . 


cipiebat tibi ostendere 
hec: . 

55. Propterea dixi tibi 
ut venires in agrum, ubi 
non est fundamentum 
zedifieii. 

54. Nec enim poterat 
opus zedificii hominis su- 
stineri in loco, ubi inci- 
piebatur Altissimi civitas 
ostendi. . 

55. Tu ergo noli ti- 
mere, neque expavescat 
cor tuum: sed ingredere 
el vide splendorem et 


magnitudinem  zdificii , 


. quantum «capax est tibi 
visus oculorum videre, 


56. Et post. hiec au- . 


dies quantum capit au- 
ditus aurium tuarum au- 
dire. -- 
' 97. Tu enim beatus es 
; pre multis, et vocatus es 
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stato, e soffri con tutto il cuore 
per lei, t ha mostrata la chiarezza 


‘ della gloria di essa, e la: bellezza 


della sua magnificenza. 


54. E per questo taveva io 
detto che tu ti fermassi in un 
campo, dove non fosse edificata 
aleuna casa. 

52. Imperocchè sapeva ben io 
che il Signore cominciava a mo- 
strarti queste cose: 


95. Perciò ti dissi che tu ve- 
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nissi in un campo, dove non è , 


alcun fondamento d'edificio. : 


54. Pereiocchè opera alcuna 
d'edificio umano! non poteva es- 
ser sostenuta in luogo, dove co- 
minciava a mostrarsi la città del- 
Y Altissimo. 


55. Tu adunque non temere, i 


e non si spaventi il cuor. tuo: 
ma entra e rimira lo splendore 
e la grandezza dell’edificio, quanto 
la. vista de' tuoi occhi è capace 
di vedere. . : 


56. E poi ty udirai quanto | 


l'udito de’ tuoi orecchi è capace 
d" udire. 


37. Perciocchè tu sei beato so- 
pra molti, e sei chiamato dall’Al- 


') La città pel tempio ; realmente il campo di Areuna, dove al tempo 
di Davide non esisteva aleud edificio, fu comperato da quel principe 
coll intento di fabbricarvi il tempio , e vi fu costruito | vigiines in dopo 


da Salomone, suo figliuolo, ar Reg. xxi. 24; 1 Para 


p., KXL e xxu. 
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apud Altissimum sicut et 
auci. 

58. Nocte autem que 
in crastinum futura est, 
manébis hic: 

59. Et ostendet tibi 
Altissimus eas visiones 
supremorum, que faciet 
Altissimus his qui habi- 
tant super terram a no- 
vissimis diebus. 

60. Et dormivi illam 
noctem et aliam, sicut 
dixerat mihi. 
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tissimo, siccome pochi lo sono. 


58. Or dimora qui la notte di 
domani: 


59. E l'Altissimo ti mostrerà 
quelle visioni delle cose ultime, 


: ehe P Altissimo farà a quelli che 
abiteranno sopra la terra i 


ultimi tempi. 


60. Ed io dormii quella notte 
e la seguente, siccome mi aveva 
detto. 
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CAPO XI. 


Visione d' Esdra, nella quale vede un’ aquila che usurpa l’ impero 
sopra tutta la terra. 


4. Et vidi somnium, et 


ecce ascendebat de mari 
aquila, cui erant duode- 
cim ale pennarum, et ca- 
pita tria. F 

2. Et vidi, et ecce ex- 
pandebat alas suas in o- 
mnem terram, et omnes 


4. Ed io vidi un sogno, ed 
ecco dal mare saliva un' aquila *, 
che aveva dodici ale ? impennate, 
e tre teste. 


2. Edioriguardai, ed ecco span- 
deva le sue ale per tutta la ter- 
ra, e tuttii venti del cielo, rac- 


° 7) Quest aquila , secondo alcuni , rappresenta l'impero romano ; tale 
visione è spiegata nel capo seguente, /. 11, ec.; e l' autore dice che 
è la medesima visione apparsa a Daniele , ma rappresentata sotto altri 


m 


p Ne ale rappresentano i diversi imperatori che succedettero gli 
uni agli altri nell’ impero romano. 
3) Pretendono alcuni che qui si è volüto. significare il triumvirato 


sotto Augusto , sotto Marco Antonio e Lepido, 


.che durò dodici anni; 


ma l'autore di questo libro assicura egli medesimo, y, 23 del capo se- 
guente , che figurano tre imperi. 
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venti celi insufllabant in 
eam, et colligebantur. 

5. Et vidi, et de pen- 
nis ejus riascebantur con- 
trarie. penne, et ipse 
fiebant in pennaculis mi- 
nulis et modicis. 

4. Nam' capita ejus 
erant quiescentia, et di- 
midium caput majus alio- 
rum capitum sed ipsa 
quiescebat cum eis. 

5. Et vidi; eteece aquila 
volavit in pennis suis, 
et regnavit super terram, 
et super eos qui habi- 
tant in-ea. 

6. Et vidi. quoniam 
subjecta erant ei omnia 
sub ezlo, et nemoilli con- 
tradicebat, neque unus 
de creatura qua est su- 
per terram. 

7. Et vidi, et ecce sur- 
rexitaquila superungues 
suos, et miáit vocem pen- 
mis suis, diceus: 

8. Nolite omnes simul 
vigilare: dormite unus- 
quisque- in loco suo, et 
per tempus vigilate.. 

9. Capita autem in no- 
vissimo serventur. 

40. Et vidi, et ecce 
vox non éxibat de ca- 
pitibus ejus, sed de me- 
dietate corporis ejus. ‘ 

4. Et semerefi con- 


‘coltisi insieme, offiav ano contro 
di. dei. 
5. Ed io vidi che alle ove pen- 


ne nascevano penne contrarie, e - 


divenivano penne minute e pic- 
ciole. 


A. Ma le sue teste si riposa- 
vano, e la testa di mezzo era più 


grande delle altre; ma essa pure . 


si riposava. 


5. Ed io PN ed ecco 
laquila volò colle sue penne, e 
regnò sopra la terra, e sopra quelli 
che abitano in essa. 


6. Ed io vidi che ogni cosa 
sotto il cielo le era soggetta, e 
niuno le contraddiceva, neppure 
una sola delle creature de sono 
sopra la terra. 


7. Poi riguardai, da ecco l'aqui- 
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la si dirizzò sopra i suoi artigli, - 


e' diede voce alle sue pene, di- 
cendo : 


8. Non vegghiate tutte insie-. 


me: dorma ciascuna nel suo luo- 
go, e vegghiate a vicenda. 


9. Ma sieno le teste guardate, 
- fino all'ultimo. 


10. Or riguardando, vidi che 
la voce non usciva dalle teste di 
essa, ma dal mezzo: Mise n 5 


IL Ed io annoverai le. a 


*) Vedi il y. 18 del capo seguente, dove si spiega ciò che significa E 


T voce. 
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trarias pennas ejus, et 
ecce ipse erant octo. 
19. Et vidi, et ecce 
a dextera parte surrexit 
una penna, et regnavit 
super omnem terram. 
13. Et factum est cum 
regnaret, venit ei finis, 
et non apparuit locus 
ejus: et sequens exsur- 
rexit et regnabat : ipsa 
multum tenuit tempus. 
14. Et factum est cum 


, regnaret et veniebat fi- 
mis ejus, ut non appa- 


réret sicut prior. 

45. Et ecce, vox missa 
est illi, dicens: 

16. Audi, tu qua tanto 
tempore tenuisti terram : 
hzc. annuncio tibi, ante- 


, quam incipias non appa- 


rére. 
17. Nemo post te te- 


^ webit tempus tuum, sed 


nec dimidium ejus. 

18. Et levavit se ter- 
tia, et tenuit principatum 
sieut et priores: et non 
apparuit et ipsa: . 

19. Et sie contingebat 
omnibas aliis singulatim 


principatum gerere, et 


3terum nusquam compa- 
rére. 

. 20. Et vidi, et ecce in 
tempore sequentes pen- 
n:e erigebantur a dextera 


parte, ut tenerent et ipse 
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penne eontrarie!, ed ecco, erano 
otto. f 
42. Poi riguardai, ed ecco dal 
lato destro, sorse una penna, e 
regnò sopra tutta la terra. 


43. Ed avvenne che mentre 
ella regnava, il suò fine giunse, 
e il suo luogo non apparve più: 
poi sorse la seguente e regnò: 
essa tenne la signoria lungo tempo. 


14. Ed avvenne che mentre 
ella regnava, il suo fine giunse; 
onde, come la precedente, non ap- 
parve più. 

15. Ed ecco, una voce le fa 
mandata, dicendo: 

16. Ascolta, tu che hai per 
tanto tempo tenuta la terra: io 
t'annunzio queste cose, avanti che 
tu cominci a non apparir piü. 


17. Niuno dopo te terrà l'im- 
perio per tanto tempo, quanto tu 
l’hai tenuto, ma neppur la metà. 

48. Poi sorse la terza, e tenne 
l'imperio eome le precedenti: ed 
anch'essa non apparve più. 


19. E così avvenne a tutte 
l’altre a una a una, di tener l’im- 
perio, e poi di non apparir più. 


20. Poi riguardai, ed ecco col 
tempo le seguenti penne si leva- 
rono dal lato destro, acciocchè 
anch'esse tenessero il principato. 


‘4) Qui sì vogliono dinotare otto re. Vedi il y. 20 del capo seguente. 


LIBRO 
prineipatum. Et ex his 
erant que tenebant, sed . 
tamen statim non com- 
parebant, — . 

21. Nam et iive ex 
eis erigebantur, sed non 
tenebant principatum. 

22. Et vidi post hzc; 
etecec non comparuerunt 
duodecim pennz, et duo 
pennacula : 

25. Et nihil supérerat 
in corpore aquile, nisi 
duo capita quiescentia et 
sex pennacula. 

24. Et vidi, et ecce sex 
pennaculis. divise | sunt 
due, et manserunt sub 
capite quod est ad dexte- 
ram partem. Nam qua- 
tuor manserunt:in loco 
suo. 

25. Et vidi, et ecce . 
subalare$ cogitabant se 
erigete et tenere pui 
cipatus. 

26. Et vidi, et eece una 
erecta est, sed &tatim non 
comparuit. - 

27. Et secuuda velo- 
eius quam priores, non 
tomparuerunt. . 

98. Et. vidi, et ecce 
due que, superaverunt 
apud semetipsas, cogita- 
bant et ipse regnare: 

29. Et in eo cum eo- . 
gitarent, ecce unum quie- 
scentium capitum, quod. 
erat medium, evigilabat:. 
hocenim erat duorum ca- 
pitum ' majus. 
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‘Ed alcune di ese tenevano il 


principato, ma tosfo non -- 
rivano piü. 


91. Ed anche DCN di esse. 


si levavano, ma non tenevano Li 
principato, 

22. E dopo queste cose io ri- 
guardai ; ed ecco le dodici penne, 
e le due piceole penne non ap- 
parvero più: . 

25. E nel corpo dell'aquila non 
restava altro se non. due teste 
che si riposavano, e sei piccole 
penne. 

24. E riguardando, vidi che dal- 
le sei piccole penne se ne di- 
partirono due, e si posarono sotto 
la testa che. era dal lato destro. 
Ma le altre quattro restarono al 
luogo loro. 


25. E riguardando, vidi che 
quelle che erano sotto l’ale pen- 
savano di levarsi e di’ tenere il 
principato. 


26. Ed io riguardai, ed ecco - 


una si levò, ma tosto non ts I 


parve più. 
27. E le seguenti sparvero an- 


cora più presto che le precedenti. 


28. Ed io riguardai, ed ecco 
le due che rimanevano, pensa» 
vano tra sè stesse di regnare am- 
ch! esse: 

‘29. Ma "€: su quel 
siero, ecco una delle teste die 
si riposavano, cioè quella di mez- 
zo, si risveglió: or questa era 
la maggiore delle dne teste. 
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90. Et vidi quoniam 
completa sunt duo capi- 
ta secum, 

91. Et ecce conversum 
est caput cum his qui 
cum eo erant, et com» 
edit duas subalares, quz 
cogitabant regnare. 

52. Hoc autem caput 
perconterruitomnem ter- 
ram, et dominabatur in 
ea his qui habitant ter- 
ram cum labore multo, 
et potentatum tenuit or- 
bis terrarum super omnes 
alas qu: fuerunt. 

59. Et vidi post hze; 


et ecce medium caput su- 


bitonon comparuit, ethoc 
Sicut ale. 

5A. Superaverunt au- 
tem duo capita, que et 
ipsasimiliterregnaverunt 
super terram, et. super 
eos qui babitant in ea. 

985. Et vidi, et ecce 
devoravit caput a dextera 
parte illud quod a leva. 

96. Et audivi vocem 
dicentem mihi : Conspice 
contra te, et considera 
quod vides. 

57. Et vidi, et ecce 
sieut leo concitatus de sîl- 
va rugiens: et vidi quo- 


. miam emittebat vocem ho- 
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: 50. Ed io vidi che le altre due 
teste si congiuusero in uno cou' 
quella. 

$1. E quella testa si rivolto 
insieme con quelle altre che erano 
con lei, e mangiò le due piccole 
penne che erano sotto l'ali, che 
pensavano di regnare. 

52. Or questa testa spaventò 
grandemente tutta la terra, e si- 
gnoreggiava in essa sopra quelli 
che abitano la terra, con grande 
oppressione, e tenne limperio 
del mondo più lungamente delle 
altre ali che erano state. 


$3. A ppresso io riguardai; ed 
ecco la testa di mezzo di subito 
sparve anch'essa, come l’ali. 


S4. Or rimanevano due teste, 
le quali esse pure regnarono so- 
pra la terra, e. sopra quelli che 
abitano in essa!. 


53. Poi riguardai, ed. ecco la 
testa che era dal lato destro, mangiò 
quella che era dal lato sinistro. 

56. Ed io udii una voce che 
mì diceva: Riguarda di rincontro 
a te, e considera ciò che tu vedi. 


57. Ed io riguardai, ed ecco 
uno, che pareva un leone rug- 
gente?, scorrendo fuor della sel- 
va: e vidi che mandava fuori voce 


') Vedi il y. 26 del cape. seguente. 
2) Il lione è figura di una tempesta. Vedi i versetti 5A e 52 del 


capo: seguente. 
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minis ad aquilam, et di- 
xit dicens: 


58. Audi tu, et loquar 


ad te; et dicet Altissi- . 


mus tibi: 

59. Nonne tu es qui 
superasti de quatuor ani- 
malibus, qua feceram re- 
gnare in szculo meo, et 
ut per eos veniret finis 
temporum eorum? 

40. Et quartus veniens, 
devicit omnia animalia 
que transierunt, et po- 
tentatu tenuit seculum 
cum tremore multo, et 
omnem orbem cum la- 
bore pessimo, et inhabi- 
tavit tot. temporibus or- 
bem terrarum cum dolo. 

A1. Et judicastiterram, 
non cum veritate. 

A9. Tribulasti enim 
mansuetos, et laesisti quie- 
scentes, et dilexisti men- 
daces, et destruxisti ha- 
bitationes eorum qui fru- 


cti fieabant, et humiliasti, 


muros eorum qui te non 
nocuerunt. 

‘45. Et ascendit con- 
tumelia tua usque ad Al. 


tissimum, et superbia tua . 


ad Fortem. 

AA. Et respexit Altis- 
simus superba tempora; 
et ecce finita sunt, et sce- 


lera ejus completa sunt. . 


*) Et dixit dicens : è un ebraismo, per significare che parlò di una - 


voce forte. 


58. No ed io parlerò ; ecco 
ciò che l Altissimo ti dice: 


59. Non sei tu quella che sei 
rimasta de’ quattro animali, i quali 
io aveva fatti regnare sopra il 
mio mondo, ed affinchè per loro 
mezzo venisse il fine de’ loro 
tempi? 

40. E sopravvenendo pel quar- 
to, hai vinto tutti gli animali 
che sono passati, ed hai te- 
nuto la signoria? del mondo con 
gravissima oppressione, e tutto 
l'universo con gran durezza, ed 
hai abitato tanto tempo l'universo 
con inganno, 


A4. Ed hai retto il mondo, non 
secondo la verità. 
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dv all'aquila, ,e diceva!. 


49. Imperocchè tu hai tormen- - 


tati i mansueti, oltraggiasti i pa- 
cifici, amasti i mendaci, ed hai di- 
strutte le abitazioni di coloro che 
frattavano, ed hai abbattute le 
mura.di coloro che non ti ave- 
vano danneggiato. 


45. E il tuo oltraggio è salito 


infino all’Altissimo, e la' tua su- . 


perbia infino all'Onnipotente. 


AA. E l' Altissimo ha riguardati 
i tempi superbi; ed ecco sono fi- 
niti, e le loro scelleratezze sono 
compiute. 3 


2) Cioè totti gli altri regni rappresentati dagli animali precedenti. 
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AU. Propterea non ap- 
pareas tu, aquila, et ale 


. tux horribiles, et pen- 


nacula tua pessima, et 
capita tua maligna, et un- 
gues tui pessimi, et o- 
mne corpus tuum vanum. 

46. Uti refrigeretur o- 
muis terra, et revertatur 
liberata de tua vi, et spe- 
ret judicium. et miseri- 
cordiam ejus qui fecit eam. 


ESDRA. 


45. Perciò tu, aquila, non ap- 
parir più, nè le tue ali orribili, 
nè le malvagie tue piccole penne, 
nè le tue teste maligne, nè i tuoi 
malvagissimi artigli, nè tutto il 
tuo corpo vano. , 


46. Accioeché tutta la terra 
sia ricreata, e sia rimessa in li- 
bertà dalla tua violenza, e speri 
nella giustizia e misericordia di 
colui che l'ha fatta. 
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CAPO XII. 


Esdra si mette in orazione , e ottiene che gli venga spiegata 
questa visione. 


4. Et factum est, dum 
loqueretur leo verba hac 
ad aquilam, et vidi, 

2. Et ecce quod supe- 
raveratcaput, et non com- 

aruerunt quatuor alz 
illa quae ad eum trans- 
ierunt, et crecte sunt ut 
reguarent; et erat re- 
gnum eorum exile, et tu- 
multu plenum. 

3. Et vidi, et ecce ipsa 
non apparebant, et omne 
corpus áquile incende- 
batur, et expavescebat 
terra valde; et ego a tu- 
multu et excessu mentis, 
eta magno timore vigi- 


1. Or mentre il leone diceva 
queste cose all' aquila !, io riguar- 
dai, 

9. Ed ecco il capo che era ri- 
masto, e quelle quattro ale, che 
erano passate a lui, ed erano sorte 
per regnare, il cui regno era stato 
piceiolo, e pieno di tumulto, non 
apparivano piü. 


$. Ed io riguardai, ed ecco non 
apparivano più, e tutto il corpo 


"dell'aquila' era arso, e tutta la 


terra si spaventava grandemente; 
allora io per quel tumulto e scon- 
volgimento di mente, e pel gran- 
de spavento mi risvegliai, e dissi 


- ) Vedi il y. $7 del capo precedente, 
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lavi, et dixi spiritui meo: 

4. Ecce, tu praestitisti 
mihi hoe in eo, quod 
serutaris vias Altissimi. 

5. Ecce adhuc fatiga- 
tus sum animo, et spi- 
ritu meo invalidus sum 
valde, et nec modica est 
in me virtus a multo ti- 
more, quam expayi nocte 
hac. 

6. Nunc ergo orabo 
Altissimum, ut me con- 
fortet usque in finem, 

7. Et dixi: Dominator 
Domine, si invéni gra- 
tiam ante oculos tuos, 
et sijustificatus sum apud 
te prz multis, et si certe 
ascendit deprecatio mea 
ante faciem tuam; 

8. Conforta me, et o- 
stende servo tuo mihi in- 
terpretationem et distin- 
ctionem visus horribilis 
bujus, ut plenissime con- 
soleris animam meam. 

9. Dignum enim me 
habuisti ostendere mihi 
temporum novissima. Et 
dixit ad me ; 

10. Hzc est interpre- 
tatio visionis hujus. 


41. Aquilam quam vi- - 


disti ascendentem de ma- 
ri, hoc est regnum quod 
visum est in visione Da- 
nieli fratri tuo. 
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al mio spirito !: 
A. Ecco, tu? m'hai procacciato 


questo, affinchè tu investighi le, 


vie dell’ Altissimo. 

D, Ecco io sono ancora stanco 
nell’animo, e grandemente fiacco 
nel mio spirito, e non ho in me 
pur un poco di forza, per la gran 
paura ch'io ho avuta questa notte. 


6. Ora dunque io pregherò l'AI- 
tissimo che mi conforti sino alla 
fine. 

7. Poi dissi: Signore domina- 
tore! se ho trovata grazia appo 
te, e sono reputato giusto appo 
te sopra molti, e se veramente 
la mia orazione sale al tuo co- 
spetto; 


8. Confortami, e mostra al tuo 
servo l’interpretazione e il senso 
di codesta orribile visione, accioc- 
chè tu consoli appieno l'anima mia. 


9, Perocchè tu mi hai riputato 
degno di mostrarmi gli ultimi 
tempi. Ed egli mi disse: 


Anno 
del mondo 


10. Questa è l' interpretazione. 


di questa visione. 

11. L'aquila clie tu hai veduta 
salir dal mare, è il regno che 
Daniele, tuo fratello, ha ‘veduto 
in visione?. Y e 


^ 


*) In altra maniera : « Diceva in me stesso ». 
*) In altra maniera: « Ecco sei tu che mi hai gettato in tutte queste 
pene volendo indagare le vie dell'Altissimo. A 


‘ 3) Vedi Daniele, capo xi. 


Anno 
del mondo 
$455. 
Avanti G. €. 
56 
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19. Sed non est illi 
interpretatum, quoniam 
ego nunc tibi interpretor. 

15. Ecce dies veniunt; 
etexsurgetregnum super 
terram, et erit timor acrior 
omnium regnorum que 
fuerunt ante eum. 

14. Reguabunt autem 
in ea reges duodecim, 
unus post unum. 

15. Nam secundus in- 
cipiet regnare, et ipse 
tenebit amplius tempus 
pre duodecim. 

16. Hzc est interpre- 
tatio duodecim alarum, 
quas vidisti. 

17. Et quam audisti 
vocem quz locuta est, 
non de capitibus ejus 
exeuntem, sed de medio 
corporis cjus, 

19. Hzc est interpre- 
tatio: Quoniam post tem- 
pus regni illius nascen- 
tur contentiones non mo- 
dice, et periclitabitur ut 
cadat: et non cadet tunc, 
sed iterum constituetur 
in suum initium. 

19. Et quoniam vidisti 
subalares octo cohzren- 
tes alis ejus, 


20. Hzc est interpre- 
tatio: Exsurgent in ipso 


7 
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12. E non fu a lui interpre- 
tata: ma ora io te l'interpreto. 


15. Ecco i giorni verranno; 
€ un regno sorgerà sopra la ter- 
ra, e lo spavento di esso sarà piü 
fiero che quello di tutti i regni 
che furono prima di lui. 

14. E dodici re regneranno nel- 
la terra, l'un dopo l'altro?, 


15. Ma di essi il secondo?, 
quando comincerà a regnare, ter- 
rà il regno più tempo, che i do- 
dici insieme. 

16. Questa è l' interpretazione 
delle dodici ale, che tu hai vedute. 


17. E quanto alla voce che tu 
hai udito, uscente non dalle te- 
ste, ma dal mezzo del corpo del- 
l'aquila , 


18. Questa è la sua interpre- 
tazione: cioè, che dopo il tempo 
di quel regno, nasceranno con- 
tese non piccole, tal che sarà in 
pericolo di cadere: ma pur non 
cadrà allora, ma sarà di nuovo 
stabilito nel suo stato di prima. 


49. E quanto alle otto piccole 
penne che tu hai vedute sotto 
le sue ali, ed erano a quelle con- 
giunte, 

20. Questa è l'interpretazio- 
ne: In esso sorgeranno otto re, 


*) Alcuni credono che ciò si debba intendere dell’ impero romano. 

*) 1 dodici Cesari o imperatori, che si succedettero gli uni agli altri. 

3) Queste parole si intendono di Augusto, il quale fra tutti gli im- 
peratori romani regnò più lungo tempo. 
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octo reges, quorum erunt 
tempora levia, et anni 
citati, et duo quidem ex 
ipsis perient. 

91. Appropinquante 
autem tempore medio, 
quatuor servabuntur in 
tempore, cum incipiet ap- 
propinquare tempus ejus, 
ut finiatur: duo vero in 
finem servabuntur. 

22. Et quoniam vidisti 
tria capita quiescentia, 

25. Hzc est interpre- 
tatio: In novissimis ejus 
suscitabit Altissimus tria 
regna, et revocabit in ca 
multa; et dominabuntur 
terram, 

24. Et qui habitant in 
ea, cum labore multo su- 
per omnes qui fuerunt 
ante hos: propter hoc 
ipsi vocati sunt capita 
aquilz. 

25. Isti enim erunt qui 
recapitulabunt impietates 
ejus, et qui perficient no- 
vissima ejus. 

26. Et quoniam vidisti 
caput majus non appà- 
rens, hac est interpreta- 
tio ejus: Quoniam unus 
ex eis super lectum suum 
morietur,. et tamen cum 
tormentis. 

27. Nam duo qui per- 
severaverint, gladius eos 
comedet. 
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i cui tempi saranno brevi, e gli 
anni passeranno veloci, e due di 
essi periranno. 


21. Ma quando s’avvicinerà la 
metà del tempo, quattro saranno 
riservati per un dato tempo, al- 
lora che comincerà ad avvicinarsi 
il suo tempo, perchè finisca: ma 
due saranno riservati per la fine. 


22. E quanto alle tre teste che 
tu hai vedute, che si riposavano, 

25. Questa è l' interpretazione : 
L' Altissimo farà sorgere tre re- 
gni negli ultimi tempi di quello, 
e ridurrà molti altri regni in essi; 
e signoreggeranno la terra, 


24. Ed i suoi abitanti con mol- 
ta oppressione, maggiore di tutti 
quelli che sono stati prima di 
essi: perciò sono chiamati le te- 


ste dell’ aquila. 


95. Perciocchè saranno costoro 
che raccorranno in uno le em- 
pietà di essa', e compiranne il 
suo fine. 

26. E quanto alla testa mag- 
giore che tu hai veduto sparire, 
questa ne él interpretazione: Cioè 
che uno di loro morrà sul suo 
letto, ma in mezzo ai tormenti. 


27. Mentre i due che reste- 
ranno, la spada gli esterminerà. 


') Cioè dell’ impero romano, secondo l' avviso di alcuui. 


S. Bibbia. Testo. Fol. XWII. 


16 


Anno 
del mondo 
5455. 
Avanti G. C. 
569. 


Anno 
del mondo 
$435. 
Avanti G. C. 
569. 
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28. Unius enim gla- 
dius comedet qui cum 
eo; sed tamen hic gla- 
dio in novissimis cadet. 

29. Et quoniam vidisti 
duas subalares trajicien- 
tes super caput quod est 
in dextera parte, 

50. Hiec est interpre- 
tatio: Hi sunt quos con- 
servavit Altissimus in fi- 
nem suum; hoc est re- 
gnum exile et turbatio- 
nis plenum. 

91. Sicut vidisti et leo- 
nem, quem vidisti de silva 
evigilantem, et rugien- 
tem, etloquentem adaqui- 
lam, et arguentem eam, 
et injustitias ipsius, per 
omnes sermones ejus, si- 
cut audisti: 

09. Hic est ventas 
quem servavit Altissimus 
in finem ad cos et im- 
pietates ipsorum: et ar- 
guet illos, et incutiet co- 
ram ipsis discerptiones 
eorum. 

$9. Statuet enim eos 
in judicio vivos; et erit, 
cum arguerit eos, tunc 
corripiet eos. 

54. Nam residuum po- 
pulum meum liberabit 
cum miseria, qui salvati 
sunt super fines meos, 


ESDRA. 


28. Perciocchè la spada del. 
luno sterminerà quel che sarà 
con lui; ma anche questi cadrà 
all'ultimo per la spada. 

29. E quanto alle due piccole 
penne che tu hai vedute di sotto 
lali, che passavano alla testa 
che è alla destra parte, 

50. Questa ne è l’ interpreta- 
zione: Questi sono coloro che 
l Altissimo ba conservati per il 
suo fine; cioè un regno piccolo 
e pieno di turbamenti. 


31. E quanto poi al leone che 
hai veduto, che si destava, e dalla 
selva ruggiva, e parlava all’aqui- 
la, e lei rimbrottava e le sue in- 
giustizie, per tutti i suoi ragio- 
namenti, come udisti: 


52. Questo è il vento che l'Al- 
tissimo ha riservato per mandarlo 
alle fine contro loro e contro le 
loro empietà: il quale li rimpro- 
vererà, e riverserà sopra di essi 
le loro estorsioni. 


55. Perciocchè esso li rappre- 
senterà tutti vivi nel giudicio; e 
dopo che gli avrà redargaiti , li 
punirà. 

54. Ma libererà il rimanente 
del mio popolo, che sarà in mi- 
seria, che sarà stato salvato ne’ 
miei confini, e lo rallegrerà, fin- 


*) Alcuni interpreti furono d' avviso che P autore di questo libro erasi 
immaginato che dopo la morte di Tito e Domiziano l'impero romano 
sarebbe distrutto , e che qui trattasi appunto di loro. 
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et jucundabit eos , quo- 
adusque veniet finis, dies 
judici, de quo locutus 
sum tibi ab initio. 

55. Hocsomnium quod 
vidisti, et hw interpre- 
tationes. 

96. Tu ergo solus di- 
gnus fuisti scire Altis- 
simi secretum hoc. 

97. Scribe ergo omnia 
ista in libro quz vidisti, 
et pone ea in loco abs- 
condito : 

98. Et docebis ea sa- 
pientes de populo tuo, 
quorum corda scis posse 
capere et servare secreta 
bzc. 

$9. Tu autem adhuc 
sustine liic alios dies se- 
ptem, ut tibi ostendatur 
quidquid visum fuerit Al- 
tissimo ostendere tibi. 

40. Et profectus est 
a me. Et factum est, cum 
audisset omnis populus 
quoniam pertrausierunt 
septem dies, et ego non 
fuissem reversus in ci- 
vitatem, et congregavit se 
omnis, a minimo usque 
ad maximum: et venit 
ad me, et dixerunt mihi 
dicentes: 

Al. Quid peccavimus 
tibi, et quid injuste egi- 
mus in te, quoniam de- 


*) Vedi il capo wn su a, y. 26 e segu 
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chè venga la fine, cioè il giorno 
del giudizio, del quale io t'ho 
parlato fin dal principio. 


IY. CAPO XII. 


53. Questo è il sogno che tu 
hai veduto, e queste ne sono le 
interpretazioni. 

$6. Tu solo dunque sei stato 
degno di sapere questo segreto 
dell Altissimo. 

57. Perciò scrivi tutte queste 
cose che hai vedute, in un libro, 
e mettilo in un luogo occulto. 


58. Ed insegnale ai sapienti del 
tuo popolo, il cuor de’ quali tu 
sai poter comprendere e guar- 
dar questi secreti. 


59. Or tu rimanti ancora qui 
altri sette giorni, acciocchè ti sia 
mostrato tutto ciò che parrà al- 
l’Altissimo di mostrarti. 


40. Allora egli si diparti da 
me. E quando tutto il popolo 
ebbe udito che sette giorni erano 
passati, senza ch'io fossi ritornato 
nella città, si radunò tutto, dal 
più grande al più piccolo: e ven- 
ne a me, e mi parlò dicendo?: 


41. In che t'abbiamo offeso, 
o qual torto t'abbiamo fatto, per- 
chè tu ci abbia abbandonato, e 


enti. 


?) Ebraismo per significare: Asseverantemente mi dissero» 


Anno 
del mondo 


54358. 
Avanti G. C. 
569. 
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relinquens nos sedisti in 
loco hoc? 

42: Tu enim nobis su- 
peres solus ex omnibus 
populis, sicut botrus de 
vinea, et sicut lucerna 
in loco obscuro, et sicut 
portus et navis salvata 
a tempestate. ; 

45. Aut non sufficiunt 
nobis mala que contin- 
gunt? 

44. Si ergo tu nos de- 
reliqueris, quanto nobis 
erat melius si essemus 
succensi et nos cum in- 
cendio Sion? 

45. Nec enim nos su- 
mus meliores eorum qui 
ibi mortui sunt. Et plo- 
raverunt voce magna. Et 
respondi ad eos et dixi: 

46. Confide Israel: et 
noli tristari tu, domus Ja- 
cob. 

A7. Est enim memoria 
vestri coram Altissimo, 
et Fortis non est oblitus 
vestri in tentatione. 

48. Ego enim non de- 
reliqui vos, neque exces- 
si a vobis: sed veni in 
hunc locum ut depreca- 
rer pro desolatione Sion, 
ut quaererem misericor- 
diam pro humilitate san- 
ctificationis vestra. 

49. Et nunc ite unus- 
quisque vestrum in do- 
mum suam, et ego ve- 
niam ad vos post dies 
islos, 


ESDRA. 
ti sii ‘posato in questo luogo? , 


42. Perciocchè tu solo ci sei 
rimasto fra tutta la nazione, a guisa 
di grappolo nella vigna, come lam- 
pada in luogo oscuro, e come na- 
ve nel porto scampata dalla tem- 
pesta. 


45. Non ci bastano i mali che 
ti sono sopraggiunti ? 


A4. Se dunque tu ci abbandoni, 
quanto meglio era per noi d'es- 
sere arsi dall'incendio di Sionne ? 


45. Imperocchè noi non siamo 
migliori di coloro che vi moriro- 
no. E piansero dirottamente man- 
dando alte grida. E risposi loro 
e dissi: 

.46. Abbi pur fidanza, Israele; 
e tu, casa di Giacobbe, non con- 
tristarti. 

47. Perciocchè di voi si ricor- 
da l'Altissimo, e il Forte non v'ha 
dimenticati nella tentazione. 


48. Né io v' ho abbandonato, 
nè mi son dipartito da voi: ma 
son venuto in questo luogo a 
far orazione per la desolazione 
di Sionne, a chieder misericor- 
dia per l' afflizione del vostro san- 
tuario. 


49. Ora dunque vada ciascuno 
di voi a casa sua, ed io verrò a 
voi dopo questi giorni. 
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30. Et profectus est 
populus, sient dixi ei, 
in civitatem. 

54. Ego autem sedi in 
campo septem diebus, si- 
cut mihi mandavit, et 
manducabam de floribus 
solummodo agri; de her- 
bis facta est esca mihi 
in diebus illis. 
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50. E il popolo se ne ritornò 
nella città, come io gli aveva 
detto. 

54. Ed io dimorai nel campo 
per sette giorni, siccome Pangelo, 
m'aveva comandato, e mangiava 
solo de’ fiori del campo; e il mio 
cibo in que’ giorni fa d'erbe. 
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CAPO XIII. 


Altra visione di Esdra e l' interpretazione che ne riceve. 


4. Et factum est post 
dies septem , et somniavi 
somnium nocte. 

2. Et ecce: de . mari 
veutus exsurgebat ut 
conturbaret omnes fla- 
ctus ejus. 

9. Et vidi, et ecce con- 
valescebat ille homo cum 
millibus cali: et ubi vul- 
tum suum vertebat ut 
consideraret, tremebant 
ommia quz sub eo vide- 
bantur: 

4. Et ubicumque exi- 
bat vox de ore ejus, ar- 


4. Ora, in capo de'sette giorni, 
avvenne che io ebbi di notte un 
sogno. 3 
2. Ed ecco dal mare sorgeva 
un vento che conturbava tutte le 
sue onde. 


5. E riguardai; ed eeeo un uo- 
mo! si fortificava colle migliaia? 
de’ celesti: e là ove volgeva la 
faccia per mirare, tutte le cose 
che apparivano sotto lui, trema- 
vano: 


A. E dovunque usciva la voce 
dalla sua bocca 5, tutti quelli che 


descebant omnes qui au» udivano, erano divampati, a guisa 


*) Vedi il y. 28 infra. L'autore spiega ciò che figurava quest’ uo- 
mo, e dice che figura il Figliuolo di Dio quando verrà a giudicare 


Y universo, 


2) Vale a dire, con un numero infinito di spiriti celesti. 
*) In altra maniera: @ Aveva appena mandato alcun suono dalla sua 


la 


Anno 
del mondo 
5458. 


Avanti G. C. 
56 
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diebant voces ejus, sicut 
quiescit terra quando 
senserit ignem. 

5. Et vidi post hzc, et 
ecce congregabatur mul- 
titudo hominum, quorum 
non erat numerüs, de 
quatuor ventis cili, ut 
debellarent hominem qui 
ascenderat de mari. 

6. Et vidi, et ecce sibi- 
metipsi sculpserat mon- 
tem magnum, et volavit 
super eum. 

7. Ego autem quesivi 
videre regionem vel lo- 
cum, unde sculptus esset 
mons; et non potui. 

8. Et. post hzc vidi, et 
ecce omnes qui congre- 
gati sunt ad eum ut 
expugnarent eum, time- 
bant valde; tamen aude- 
bant pugnare. 

9. Et ecce, ut vidit 
impetum multitudinis ve- 
nientis, non levavit ma- 
num suam, neque fra- 
meam tenebat, neque ali- 


[ 
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che la terra seema quando sente 
il fuoco !. 


5. E dopo queste cose riguar- 
dai, ed ecco si radunava una 
moltitadine d'uomini senza nu- 
mero dai quattro venti del cielo, 
per vincer l’uomo che era uscito 
dal mare. 


6. Ed io riguardai, ed ecco 
egli s' aveva tagliato un gran mon- 
te?, sopra il quale volò. 


7. Ed io cercai di vedere la 
contrada ed il luogo, onde era 
stato tagliato il monte; ma nol 
potei. 

8. E poi appresso riguardai , ed 
ecco tutti quelli che s'erano ra- 
dunati contro di lui per espa- 
gnarlo 5, temevano grandemente; 
e pure osavano guerreggiare. 


9. Or quando egli vide l'im- 
peto della moltitudine che veniva, 
non alzó la mano, e neppure 
aveva nè lancia, nè alcun altro 
arnese da guerra *, se non che 


bocca, che coloro i quali udito lo avevano, se nc sentirono arsi ». Ciò 
s' intende della parola del Figliuolo di Dio allorchè giudicherà l'univer- 


so. Vedi i versetti 10 e 53 à 
') Vale a dire, diviene steri 


apra. 
fi e incolta, allorchè fu arsa dal fuoco. 


2) Questo monte figura il ciclo, a cui il Figliuolo dell'uomo è asceso 
dopo la sua risurrezione, e donde deve comparire nella sua seconda ve- 
nula per giudicare l'universo. L'autore, infra, y. 58, lo chiama in un 
senso figurato il monte di Sion. 

3) 1 quali in ogni tempo l'hanno combattuto colla loro infedeltà e 
colla loro disobbedienza alla sua legge. e soprattutto i reprobi, che al- 
lora brameranno di non comparire dinanzi a lui nè di risentire gli effetti 


della sua suprema potenza. 


4) Il che prova ch’ esso non ritrae la sua forza e la sua onnipotenza 
se non da sè stesso c dal suo proprio fondo. Vedi infra i vers. 26 c 27. 


LIBRO IV. CAPO XIII. 


quod vas bellicosum nisi 
solummodo ut vidi, 

40. Quoniam emisit 
de ore suo sicut flatum 
ignis, et de labiis ejus 
spiritus flamma; et de 
lingua ejus  emittebat 
scintillas et tempestates; 
et commista sunt omnia 
simul, hic flatus ignis, et 
spiritus flammze, et mul- 
titudo tempestatis: 

41. Et concidit super 
multitudinem in impetu, 
que preparata erat pu- 
gnare: et succendit o- 
mnes, ut subito nibil vi- 
deretur de innumerabili 
multitudine, nisi solum- 
modo pulvis, et fumi odor: 
et vidi, et extimui. 

42. Et post hzc vidi 
ipsum hominem descen- 
dentem de monte, et vo- 
cantem ad se multitudi- 
nem aliam pacificam. 

13. Et accedebat ad 
eum vultus hominum 
multorum, quorundam 
gaudentium, quorumdam 
tristantium: aliqui vero 
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vidi, 


Atiho 
del mondo 
$455. 


10. Che mandó fuori della sua Avanti G. C.. 
5 


bocca come un soffio di fuoco *, 
e dalle sue labbra uno spirito di 
fiamma; e dalla sua lingua? sca- 
gliò scintille e tempeste; e tutte 
queste cose, cioè il soflio del fuo- 
co , lo spirito della fiamma, e la 
quantità di tempeste furono me- 
scolate insieme: 


11. E caddero con impeto so- 
pra quella moltitudine, che era 
apparecchiata a combattere, e la 
divampò tutta: talche in unistante 
non apparve più nulla di quella 
innumerabile molitudine, se non 
la polvere solamente e l' odor del 
fumo: il che come ebbi veduto, 
ebbi gran paura. 

42. E poi appresso io vidi quel- 
listesso uomo che scendeva dal 
monte, e chiamava a sè un’altra 
moltitudine pacifica ?. 


15. E molti uomini venivano 
a lui, i volti di molti de’ quali 
erano altri allegri, altri tristi: ed 
alcuni erano legati, ed alcuni al- 
tri adducevano cose che sogliono 


*) Ciò sembra essere stato copiato da quanto dicesi ‘nell’ Apocalisse, 
»i D. Questo autore attribuisce tutti questi effetti alla sola parola di 


Dio. Vedi infra, y. 355. 


2) Ciò è espresso da s. Matteo, xxv. A1, con quelle parole: Disce- 


dite a me, maledicti, in ignem eternum: egli è in questo senso che V au- 
tore ha creduto senza dubbio di poter paragonare col fuoco tale espres- 
sione. Vedi y. 38 infra, e ciò lo costrinse , ibid. , a darle il sopranno- 
me di legge. 

?*) Sono quelli che Gesù Cristo appella, Matth. xxv. 54, i benedetti 
del Padre suo. L'autore li rappresenta sotto la figura delle dieci tribù 
condotte in cattività da Salmanasar. Vedi il y. 40 infra, 


n 


Avanti G. C, 


* 


Anno 
del mondo 
5458. 


369. 
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alligati, aliqui addueentes 
ex eis, qui offerebantur: 
et zegrotavi a multitudine 
pavoris, et expergefactus 
sum, et dixi: 

14. Tu ab initio de- 
monstrasti servo tuo mi- 
rabilia hec, et dignum 
me habuisti ut susciperes 
deprecationem meam: 

45. Et nunc demon- 
stra mihi adhuc interpre- 
tationem somnii hujus. 

16.Sicut enim existimo 
in sensu meo, ye qui 
derelieti. fuerunt in die- 
bus illis, et multo plus 
va his qui non sunt de- 
relicti. 

17. Qui enim non sunt 
derelicti, tristes erant. 

18. Intelligo nunc que 
sunt reposita in novis- 
simis diebus, ct occurrent 
eis, sed et his qui de- 
relicti sunt. 

19. Propter hoc vene- 
runt enim in pericula 
magna, et necessitates 
multas, sicut ostendunt 
somnia hzc. 

90. Attamen facilius 
est periclitantem venire 
in hunc, quam pertrans- 


ESDRA. 


offerirsi ! : ed io infermai pel gran- 
de spavento,e mi risvegliai e dissi: 


14. Tu hai dal principio. di- 
mostrate queste maraviglie al tuo 
servo, ed hai stimata degna d'es- 
sere accettata la mia orazione : 


13. Ora dunque dimostrarmi 
ancora l' interpretazione di questo 
sogno. 

16. Perciocchè, come io stimo 
nel mio sentimento, guai a co- 
loro che saranno rimasti in quei 
tempi, e guai vieppiù a quelli 
che non saranno rimasti?. 


17. Perocchè quelli che non 
rimasero, cran tristi. 

18. Ora intendo le cose che 
sono riservate agli ultimi giorni, 
le quali avverranno loro, ed a quelli 
ancora che saranno rimasti. 


49. Perciocchè per questo sono 
venuti in grandi pericoli, ed in 
molte necessità, siccome mostrano 
questi sogni. 


20. Tuttavolta è più facil cosa, 
che chi è in pericolo, venga in 


quel dì, che trapassar dal mondo, 


*) Questi stati diversi indicano i diversi meriti de senti. 

?) Il senso di questo versetto pare oscurissimo, e non si può inten» 
«cre se non supponendo che l' autore qui paragona la sorte degli empii, 
i quali colla loro morte si troveranno esposti a disgrazie senza riparo , 
con quella degli nomini ancor viventi sopra la terra, ma oppressi da ma- 
li, da sciagure e da tentazioni orribili che gli esporranno a' medesimi 
pres ai reg lo sono i primi. Vedi il y. 25 infra. 


LIBRO 


ire, sicut. nubem, a se- 
culo; et nunc videre que 
contingunt in novissimo. 
Et respondit ad me et 
dixit : 

91. Et visionis inter- 
pretationem dicam tibi: 
et de quibus locutus es, 
adaperiam tibi, 

29. Quoniam de his 
dixisti qui derelicti sunt, 
hzc est interpretatio: 

25. Qui aufert peri- 
culum illo tempore, hic 
se custodivit: qui in pe- 
riculo inciderunt, hi sunt 
qui habent operaet fidem 
ad Fortissimum. 

2A. Scito ergo quo- 
. niam magis beatificati 
sunt qui derelicti, super 
eos qui mortui sunt. 

25. Ha interpretatio- 
nes visionis, quia vidisti 
virum ascendentem de 
corde maris, 

26. Ipse est quem con- 
servat Altissimus multis 
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a guisa di nube'; ed allora, veder 
le cose che avverranno all’ ultimo. 


Ed egli mi rispose, e disse? : 


IV. CAPO XIH. 


21. Anche di questa visione 
ti dirò T interpretazione: e ti farò 
chiaro delle cose delle quali hai 
parlato. 

22. Posciachè hai parlato di 
quelli che rimarranno,. eccone 
l'interpretazione: 

95. Chi avrà vinto il pericolo 
in quel tempo, esso sarà guar- 
dato: quelli che sarauno caduti 
nel pericolo, sono quelli che hanno 


opere e fede all’ Áltissimo?. 
24. Sappi adunque, che più 


beati saranno coloro che saranno 
rimasti *, che quelli che saranno 
morti 5. 

23. Queste sono le interpreta- 
zioni della visione: 
l'uomo? che tu hai veduto che 
usciva di mezzo al mare, 

26. Egli è quel che ' Altissimo 
conserva da lungo tempo”, il 


j Cioè, cost innolzati come le nuvole. 
) Ed allora veder le cose, ec.: in altra maniera: E discoprire le 
iue che avverranno alla fine dei tempi. 
?) Vale a dire, che sarà più vantaggioso di non essere esposto alle 


estreme sciagure, che 


dovranno aver luogo in quegli ultimi tempi ; per- 


Quanto al-, 


ciocchè coloro che vi saranno esposti non potranno liberarsene se non 
con una grande fede nel Signore , e colla pratica delle opere le più eroi- 
* Questo versetto è oscurissimo , soprattutto | ndo si paragoni coi 
versetti 16 e 17 precedenti, dove l’ autore stima coloro che sono morti co- 
me più disgraziati di quelli che resteranno sopra la terra. Vedi il y. 24 infra. 
j Dopo che saranno passati i mali che si predicono. 
"E go avranno sofferti tutti i mali, di cui l’autore li minaccia. 
2 si puà dare a questo versetto il medesimo senso che si diede 


“È vers 


n) E il Vaio di DI Dio, che si è incarnato, e che essendo ascese in 


Auno 
del mondo 
5458. 
Avanti G, C.. 
569. | 


Anno 


del mondo 
5455. 
Avanti G. C. 
469. 
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temporibis, qui per se- 
metipsum liberabit crea- 
türam suam : et ipse dis- 
ponet qui derelicti sunt. 

27. Et quoniam vidisti 
de ore ejus exire ut spi- 
ritum et ignem et tem- 
pestatem: 

28. Et quóniam non 
tenebat frameam, neque 
vas bellicosum : corrupit 
enim impetus ejus mul- 
titudinem, qux venerat 
expugnare eum: hzc est 
interpretatio : 

29. Ecce, dies veniunt, 
quando incipiet Altissi- 
mus liberare eos qui su- 
per terram sunt. 

90. Et veniet in ex- 
cessu mentis super eos 
qui inhabitant terram. 

S1. Et alii alios cogi- 
tabunt debellare; civitas 
civitatem, et locus locum; 
ct gens adversus gen- 
tem, et regnum adversus 
regnum. 

‘52. Et erit, cum fient 
hzc, et contingent signa 
qua ante ostendi tibi: et 
iunc revelabitur filius 
meus, quem vidisti, ut 


ESDRA. 
quale per sè stesso! libererà la 
sua creatura: ed egli disporrà di 
coloro che saranno rimasti. 


27. Quanto all'aver veduto 
uscir dalla sua bocca come un 
soffio e fuoco e tempesta: 


28. E che non teneva in mano 
lancia, nè alcun’ arma: ma che 
pel suo impeto ha sconfitta la 
moltitudine, che era venuta per 
espugnarlo: questa ne è l’ inter- 
pretazione : ì 


29. Ecco, i giorni verranno in 
cui l’ Altissimo imprenderà a li- 
berare quelli che sono sopra la 
terra. 

50. E sepraggiungerà con ismar- 
rimento d’animo a coloro che 
abitano la terra. 

51. Gli uni penseranno di sog- 
giogar gli altri; una città | altra 
città, un luogo l’altro luogo; 
l'una gente guerreggerà contro 
l'altra, e l'un regno contra l'al- 
tro ?. A 

52. E quando queste cose si 
faranno ?, avverranno anche i se- 
gni che innanzi ti mostrai: ed 
allora sarà rivelato il mio figliuo- 
lo*, il quale tu hai veduto a guisa 


cielo dopo la sua risurrezione, ritornerà nella sua seconda venuta a giu 


dicare tutti gli uomini. 


') Colla sua onnipotenza eguale a quella del Padre suo. 
*) Sono i medesimi segnali che Gesù Cristo disse che dovranno pre- 
cedere la sua seconda venuta. Matth. xxiv. 7. 


5) Vedi supra, ww. 4. 


4) Rivelazione per la quale non solo Gesù Cristo sarà allora ricono» 
sciuto da tutta la terra siccome il Figliuolo di Dio; ma per la quale le 
azioni di tutti gli uemini saranno manifestate al suo giudizio. 


LiBhO 


virum ascendentem. 

55. Et erit quando au- 
dierint omnes gentes vo- 
cem cjus : et derelinquet 
unusquisque in regione 
sua bellum suum, quod 
habent ad alterutrum: 

54. Et colligetur in 
unum multitudo innume- 
rabilis, sicut volentes ve- 
nire et expugnare eum. 

55. Ipse autem stabit 
super cacümen montis 
Sion. 

56. Sion autem veniet, 
et ostendetur omnibus 
parata et zedificata, sicut 
vidisti montem  sculpi 
sine manibus. 

57. Ipse autem, filius 
neus, arguet que adin- 
venerunt gentes, impie- 
tates eorum has qua tem- 
pestati  appropinquave- 
runt propter mala cogi- 
tamenta eorum; et crucia- 
menta quibus incipient 
cruciari , 

58. Qus assimilata 
sunt flammie, et perdet 


* 
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IV. CAPO XUI. 
d'uomo ! che saliva”. 

$5. Ed avverrà, quando tutte le 
genti avranno udito la sua voce, 
che ciascuno nel suo paese abban- 
donerà la guerra che avranno gli 
uni contro gli altri: 


54. Ed una moltitudine innu- 
merabile si raccoglierà insieme, 
come volendo venire ed espu- 
gnarlo. 

55. Ed egli si fermerà sopra 
la sommità del monte di Sionne5. 


56. E Sionne verrà, e sarà mo- 
strata a tutti apparecchiata ed 
edificata, siccome tu hai veduto 
il monte tagliarsi senza mani. 


37. Ed esso, il mio figliuolo 4, 
riprenderà le empietà che le genti 


avranno inventate , le quali pei - 


loro malvagi pensieri sono asso- 
migliate alla tempesta ; e comin- 


‘ceranno ad essere percossi dai 


tormenti , 


58. Che sono assomigliati alla 
fiamma*, li distruggerà senza fa- 


*) Vale a dire, rivestito dell’ umana natura, sotto la quale egli al- 
lora nascondeva la sua natura divina. : 

?) Vedi il y. D supra. In altra maniera : « Che se ne volava sul 
monte, cioé ne'cieli dopo la sua risurrezione. Vedi il y. 6 supra. Nella 
versione si ritenne la conformità con quanto dice il medesimo autore al 


y. BI infra. 


5) E il monte che l’autore dice al y. 6 supra, e nel versetto se- 
guente, che erasi scolpito di sua propria mano, così che non vedevasi 
sulla terra vestigio alcuno donde si fosse cavato. 

4) Gesù Cristo, il Verbo Incarnato , il Figlinolo di Dio. 

5) Vale a dire, le fiamme serviranno il suo sdegno ( vedi y. 10 su- 
pra‘), ed egli si vendicherà con una parola, la quale come fuoco divo- 
ratore (vedi y. 10 suprá) li consumerà rapidamente. 
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eos sine labore per le- 
gem qui igni assimilata 
est. 

$9. Et quoniam vidi- 
sti eum collizentem ad 
se aliam multitudinem 
pacificam, 

40. He sunt, decem 
tribus, quz captive fa- 
ete sunt de terra sua in 
diebus Osce regis, quem 
captivum. duxit Salma- 
masar, rex Assyriorum; 
et transtulit eos trans 
flumen, et translati sunt 
in terram aliam. 

A1. Ipsi autem sibi de- 
derunt consilium hoc ut 
derelinquerent multitu- 
dinem gentium, et pro- 
ficiscerentar in ulterio- 
rem régionem, ubi num- 
quam inhabitavit genus 
humanum : 

A9. Vel ibi observare 
legitima sua, que non 
fuerant servantes in re- 
gione sua. 

45. Per introitus au- 
tem angustos flaminis 
Euphratem introierunt. 

44. Fecit enim eis tunc 
Altissimus signa, et sta- 
tuit venas fluminis usque- 
quo transirent. 


ESDRA. 


tica, per la legge che è assomi- 
gliata al fuoco., 


59. E quanto a ciò che tu hai 
veduto ch' egli raceoglieva un'al- 
tra .moltitudine pacifiea, - 


40. Queste sono le dieci tribù, 
che furono menate in cattività 
dal lor paese ai di del re Osea!, 
il quale Salmanasar, re degli As- 
siri, menò in cattività; e li tra- 
mutò di là dal fiume, onde fu- 
rono tramutati in paese straniero. 


AA. Ma essi? presero questo 
consiglio fra loro, di lasciar la 
moltitudine delle genti”, e andare 
in un paese più oltre, dove giam- 
mai non era abitata generazione 
umana *: 


42. Per osservar quivi i loro 
statuti, che non avevano osservati 
nel loro paese. 


45. Or penetrarono per entrate 
strette nel fiume Eufrate. 


44. Perciocchè I° Altissimo loro 
fece allora de’ miracoli, e fermò 
il corso del fiume fin che fos- 
sero passati”. 


*) Re delle dieci tribù d' Israele, 1° anno del mondo 5285. 
2) Cioè alcuni di quelli che sfuggirono dalle mani di coloro i quali 


volevano condurli in Babilonia. 


3) Che scelsero di recarsi liberamente ad abitare paesi più discosti 
anzi che vivere come schiavi fra” Caldei, 

^) In un paese, che nessuno de’ loro fratelli avevano abitato e frequen- 
tato prima d'essi, ed anche in luoghi assolutamente deserti e inabitati. 

5) Questo miracolo e le altre circostanze storiche della ritirata di 


LIBRO 


A3. Per eam enim re- 
gionem erat via multa 
iüineris; anni unius. et 
dimidii: nam regio illa 
vocatur. Arsareth. 

46. Tunc inhabitave- 

runt ibi usque in novis- 
simo tempore: et nunc 
iterum cum coeperint ve- 
nre, 
A7. Iterum Altissimus 
statuet venas fluminis, ut 
possint transire: propter 
hzc vidisti multitudinem 
cum T 

18. Sed et qui dere- 
lieti sunt populo tuo, hi 
sunt qui inveniuntur in- 
tra terminum meum. 

49. Factum erit ergo, 
quando incipiet perdere 
multitudinem earum quae 
collecte sunt gentes, pro- 
teget eos qui superave- 
runt populum: 

50. Et tunc ostendet 
eis multa plurima por- 
tenta. 


45. Perciocche per quel paese 
eravi un cammino lungo, cioè, 
d' un anno e mezzo: e quel paese 
si chiama Arsareth *. 


IV. CAPO XII. 


46. Quivi si misero ad abitare 
fin all'ultimo tempo: ed allor- 
quando si disporranno a ritor- 
narne, 


A7. L’ Altissimo di nuovo fer- 
merà il corso del fiume *, accioc- 
chè possano passare: perciò hai 
tu veduta quella moltitadine pa- 
cifica 5. 

48. Ma quelli che sono rimasti 
del tuo popolo, sono costoro che 
sì ritrovano dentro de’ mici con 
fini 4. | 

49. A vverrà adunque che, quan- 
do comincerà a distruggere la 
moltitudine delle genti adunate, 
egli proteggerà coloro che sa- 
ranno rimasti del popolo: 


50. Ed allora farà lor vedere 
molte grandi maraviglie. 


uesti Israeliti, non si trovano riportati in verun luogo della Scrittura; 
forse Pautore non volle descrivere sotto queste figure se non la cura 
della Provvidenza in proteggerli, sotto la quale egli figura altresì la pro- 
tezione che doveva spiegare in favore de^ suoi santi fino alla consuma- 
zione de’ secoli. Vedi il y. 46 e seguenti, i quali non possono avere 


che questo ultimo senso. 


') La voce cbraica significa 


la terra del loro esiglio 3 quindi non è 


ropriamente il nome di un luogo particolare. Alcuni interpreti preten- 
due che siasi introdotto un dro di copista, e che der si debba 
Ararath, cioè PArmenia , che è situata ben oltre Babilonia. 

*) Sotto questo senso figurato l'autore vuole unicamente significare 
che Dio appianerà a'suoi santi tutte le vie e tutte le difficoltà pel loro 
ritorno e per condurli a salute. Vedi il y. 49 infra. 

?) Moltitudine che si cousola sopra le promesse c la protezione di Dio. 

Y Ju altra maniera : « Egli è in questo luogo ch’ esso regua sopra 
quelli del tuo popolo, che vi si sono rifuggiti ». ; 

5) 1 medesimi de’ quali parla nel versetto precedente, 
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51. Et dixi ego: Do- 
minator domine, boc mihi 
ostende, propter quod 
vidi virum ascendentem 
de corde maris. Et dixit 
mibi : 

$9. Sicut non potes 
hiec vel scrutari, vel scire 
que sunt in profundo 
maris; sic non poterit 
quisque super terram vi- 
dere filium meum, vel 
eos qui eum eo sunt, 
nisi in tempore diei. 

$9. Hzc est interpre- 


tatio somnii quod vidi» 


sti, et propter quod il- 
luminatus es hic solus. 

. DA. Dereliquisti enim 
tuam, et circa meam va- 
casti legem, et queesisti. 

: 58. Vitam enim tuam 
disposuisti in sapientia, 
et sensum tuum vocasti 
matrem. 

56. Et propter hoc 
ostendi tibi merces apud 
Altissimum: erit enim 
post alios tres dies, ad 
te alia loquar, et expo- 
nam tibi gravia et mi- 
rabilia. 

57. Et profectus sum, 
et transit in campum, 
multum  glorificans et 
laudans Altissimum de 
mirabilibus qua per tem- 
pus faciebat: 

58. Et quoniam gu- 
bernatipsum, et qua sunt 
in temporibus illata: et 
sedi ibi tribus dicbus. 


ESDRA. 


51. Ed io dissi: Signore do- 
minatore, mostrami il perchè io 
abbia veduto salir quell’ uomo di 
mezzo del mare. Ed egli mi disse : 


52. Come tu non puoi nè in- 
vestigar, nè sapere le cose che 
sono nel fondo del mare; così 
niuno in terra potrà mai vedere 
il mio figliuolo, nè quelli che 
sono con lui, se non al tempo 


di quel giorno. 


55. Questa è l interpretazione 
del sogno che tu hai veduto, e 
pel quale ta solo sei qui illumi- 
nato. 

54. Perciocchè, lasciata la tua 
legge, t'attaccasti alla mia, e l'hai 
ricercata. 

55. Ed hai saviamente ordinata 
la tua vita, ed hai chiamato il 
senno tua madre. 


56. Perciò t ho mostrati i pre- 
mii che sono riservati appo l'Al- 


tissimo: or fra tre altri giorni, 


io ti parlerò d'altre cose, e ti 
mostrerò cose grandi e maravi- 
gliose. 


57. Allora io me ne andai, e 
passai in un campo, glorificando 
e lodando molto l' Altissimo per 
le maraviglie che fa nel tempo: 


58. E perche lo governa in- 
sieme alle cose che avvengono 
nel tempo: e dimorai quivi tre 
giorni. 


LIBRO IV. CAPO XIV. 
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LLELI PALLE PALLE BIANI PALLE PEN LISI BALLI oe goeecea eene pope entrar 


CAPO XIV. 


Il Signore si mostra ad Esdra in un roveto, e gli rivela alcune cose 
che debbono accadere alla fine de’ tempi. 


4. Et factum est tertio 
die, et ego sedebam sub 
quercu, 

2. Et ecce, vox exivit 
contra me de rubo, et 
dixit: Esdra, Esdra. Et 
dixi: Ecce ego, Domine. 
Et surrexi super pedes 
meos. Et dixit ad me: 

5. Revélans revelatus 
sum super rubum, et lo- 
cutus sum Moysi, quando 
populus meus serviebat 
in /Egypto, 

A. 5 misi eum, ct 
eduxi populum meum 
de /Egypto, et adduxi 
eum super montem Sina, 
et detinebam eum apud 
me diebus multis: 

5. Et enarravi ei mi- 
rabilia multa, et ostendi 
ei temporum secreta et 
finem, et pracepi ei, di- 
cens: 

6. Hzc in palam fa- 
cies verba, et hac abs- 
condes. 

7. Et nunc tibi dico: 

8. Signa qu: demon- 


stravi, et somnia que vi- 


1. Ed al terzo giorno avvenne 
che, mentre io era a sedere sotto 
una quercia, - 

9. Ecco una voce nscì verso 
me da un pruno, e disse: Esdra, 
Esdra. Ed io dissi : Eccomi! Si- 
gnore, e mi dirizzai in piè. Ed 
egli mi disse: Ò 


5. Io mi manifestai * già chia- 
ramente nel pruno, è parlai a 
Mosè, quando il mio popolo ser- 
viva in Egitto, 


A. E io lo mandai, e trassi il 
mio popolo fuor d'Egitto, e lo 
condussi al monte Sina, ove lo 
ritenni appresso di me molti giorni. 


3. E gli narrai molte maravi- 
glie, e gli mostrai i segreti dei 
tempi e la fine, e gli comandai 
e dissi: 

6. Queste parole dirai pubbli- 
camente, e queste altre celerai. 


7. Così ora ti dico: 
8. Mettiti nel tuo cuore i se- 
gni che io t'ho mostrati, ed i 


*) Questo è un ebraismo per dire: «Io mi sono fatto conoscere pal- 


pabilmente ». 
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disti, et interpretationes 
quas tu vidisti, in corde 
tuo repone ea: 

9. Tu enim recipiéris 
ab omnibus; converteris 
residuus cum  cousilio 
meo et cum similibus 
tuis, usquequo finiantur 
tempora: 

10. Quoniam sxecu- 
lum perdidit juventutem 
suam, ct tempora appro- 
pinquant senescere. 

41. Duodecim enim 
partibus divisum est se- 
culum, et transierunt ejus 
decima et. dimidium de- 
cime partis. 

42. Supersunt autem 
ejus post medium deci- 
mx partis. 

, 45. Nunc ergo dispone 
domum tuam, et corripe 
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sogni che hai veduti, e le inter- 
pretazioni che hai udite: 


9. Perciocchè tu sarai assuuto 
fra tutti; e tu co’ tuoi simili con- 
verserete nel mio consiglio, fin 
che i tempi siano finiti !. 


10. Imperocchè il mondo ha 
perduta la sua giovanezza, ed i 
tempi siano presso ad invecchiare?. 


11. Perciocchè il mondo è stato 
partito in dodici parti, e di esse 
sono passate le dieci parti, e la 
metà dell' undecima 5. 


12. E resta di loro sol quello 
che é dopo la metà dell' unde- 
cima parte. 

45. Ora dunque disponi la tua 
casa, ammonisci il tuo popolo, e 


') Iu altra maniera: Tu disparirai dalla terra, e ritornerai alla fine 
de’ tempi per servire a' miei consigli con quelli che ti assomigliano. 
*) Era un sentimento quasi generalmente sparso ne’ primi secoli della 


Chiesa, che il giudizio estremo e la fine de’ tempi fossero vicini, sia 
per l’ incertezza del tempo in cui ciò doveva accadere , sia perchè rite- 
nevasi che Gesù Cristo , avanti a cui tutto è presente, lo avesse pre- 
detto come cosa vicina. 

3) Ciò, come sembra, è stabilito sull’ idea che allora si aveva, che 
la fine de’ secoli approssimavasi ; poichè non si scorge sopra qual altro 
fondamento supponevasi allora che il mondo non dovesse avere se non questo 
numero di dodici parti: veramente si sono dappoi divise le età del mondo 
rispettivamente agli anni decorsi dal principio del mondo fino a Gesù 
Cristo ; e questo tempo si trova distribuito in sette età ; ma non è pos- 
sibile di a parti fisse a quel tempo, che deve coutinuare fino al 
termine de’ secoli, poichè si ignora quando questo termine debba veni- 
rc. Sopra questa supposizione di dodici parti che debbono comporre la 
durata di questo mondo, |’ autore, assicurato avendo ‘che scriveva ciò 
nell’ auno trentesimo della cattività di Babilonia, capo us, y. 1 infra, 
cioè secondo noi | anno del mondo 3458 , suppone necessariamente 
che ciascuna di tali parti non sia se non di 545 anni o circa, e che 
così fino al termine del mondo non restassero più che circa 314 anni; 
ma forse questo autore ha seguito nel suo calcolo. i Settanta, i qualà 
fanno un computo assai diverso da quello della nostra Volgata. 
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populum tuum, et con- 
solare humiles eorum, et 
renuncia jam corruptela: 

14. Et dimitte. abs te 
mortales cogitationes, et 
projice abs te pondera 
humana, et exue te jam 
infirmam naturam, et re- 
pone in unam partem. 
molestissima tibi cogita- 
menta, et festina transmi- 
grare a. temporibus bis. 

13. Quz enim vidisti 
nunc contigisse, mala, 
iterum horum deteriora 
facient. 

16. Quantum enim in- 
validum fiet seculum a 
senectute; tantum mul- 
tiplicabuntur super inha- 
bitantes mala. 

17. Prolongavit enim 
se magis veritas, et ap- 
propinquavit — menda- 
cium: jam enim festinat 
venire, quam vidisti vi- 
sionem. 

18. Et respondi et dixi: 
Coram te, Domine: 


19. Ecce enim ego 
abibo, sicut precepisti 
mihi, et corripiam prz- 
sentem populum : qui 
autem iterum nati fucrint, 
quis commonebit ? 

20. Positum est ergo 
seculum iu tenebris, et 


957 
consola gli afflitti di esso, e ri- 
nunzia ormai alla corruzione: 
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44. E caccia da te i pensieri 
mortali, e rigetta da te le gra- 
vezze umane, e spogliati ora della 
natura inferma, e riponi da parte 
i pensieri che ti sono molestis- 
simi, ed affrettati di dipartirti da 
queste cose temporali. 


45. Perciocchè i mali che tu 
hai fin ad ora veduti avvenire, 
ne produrranno degli altri ancor 
peggiori. 

16. Perciocchè quanto più il 
mondo sarà divenuto debole per 
la vecchiezza; tanto più molti- 
plicheranno i mali sopra i suoi 
abitanti. 

+47. Imperocchè la verità si 
allontana vieppiü, e la menzogna 
S'avvieina: perciocchè già 8° af- 
fretta di venire la visione che tu 
hai veduta!. 


18. Ed io risposi e dissi: Si- 
gnore, io mi presento nel tuo 
cospetto : | 

19. Perciocchè ecco io me 
n' anderò, come m' hai comandato, 
ed ammonirò il popolo che è al 
presente: ma chi ammonirà quelli 
che nasceranno dopo? 


20. Imperocehè il mondo è po- 
sto fra le tenebre, ed i suoi abi- 


*) Quella del giudizio finale. 


S. Bibbia. Vol, XWII. Testo, 
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qui inbabitant in eo sine tanti sono senza lume. 
lumine. 

21. Quoniam lex tua — 21. Perciocchè la tua legge è 
incensa est, propter quod arsa*, per la qual cosa niuno sa 
nemo scit qux a te facta le cose che sono state fatte da 
sunt, vel quz incipient te, nè le cose che per l' innanzi 
opera. sì faranno. 

29. Si enim invéni in 99. Ma se ho trovata grazia 
te gratiam, immitte in appo te, manda in me lo Spirito 
me spiritum sanctum, et Santo, acciocché io scriva tutto 
scribam omne quod fa- ciò che è stato fatto nel mondo 
ctum est in seculo ab dal principio, e le cose che erano 
initio, qua erant in lege scritte nella tua legge?, accioc- 


1) Non possiamo ciò intendere dei libri della legge, i quali erano fra 
le mani de’ leviti, de’ sacerdoti e del popolo; ma del loro originale, o 
di quelli che si custodivano nell’ arca. Perciò l’ autore non pensò di at- 
tribuire l’ ignoranza del popolo alla perdita di siffatto originale, men- 
tre ciascuno d’ essi ne aveva copia; ma dello stato deplorabile a cui 
essi furono ridotti, al rovescio del loro culto, all’ interruzione del mi- 
nistero ed alla negligenza de’ sacerdoti e del popolo, che furono le con- 
seguenze della presa di Gerusalemme e dell’ incendio del tempio, poichè 
è certo che molti de’ Giudei portarono seco esemplari della Scrittura , 
e la leggevano nel luogo del loro esiglio. Vedi Daniele e Tobia, che 
leggevano la Scrittura durante la cattività loro, giacchè la citano : è 
da presumersi che Ezechiele, il quale fu condotto in cattività col re 
Gioachimo , abbia portato con sé un esemplare della Scrittura, e che 
Geremia, al quale "Nibscha denen diede facoltà di operare affatto li- 
beramente, se ne era munito. Gli Israeliti delle dodici tribù che furono 
condotti in Babilonia 450 anni prima dell'incendio del tempio , ave- 
vano fra le loro mani i libri santi, e le colonie che i re di Siria ave- 
vano stabilite nella Samaria, per lo meno avevano conservato il loro 
Pentateuco samaritano. Vedi la nota sopra il y. 22 infra. 

?) Questa storia del ricuperamento delle Scritture è una favola sta- 
bilita sopra qualche falsa tradizione de' Giudei, e sopra alcuni fatti af- 
fini, ma male intesi, sul ricuperamento che il sommo sacerdote Elcia 
sotto Giosia fece di alcuni esemplari del libro della Legge, 1v Reg. 
xxu, e rispetto alla lettura che fece Esdra della legge innanzi a tutto 
il popolo dopo la loro cattività. n Esdr. vin. 2 et seqq. L* autore di 
questo libro lo riporta sotto il nome di Esdra, siccome da’ suoi padri 
ne era stato istruito , e la recita che qui ne fa, ha contribuito all’ in- 
ganno di molti degli antichi Padri, i quali prendendo |’ autore di que- 
sto quarto libro pel vero Esdra, hanno creduto che i libri della Legge 
tutti quanti sieno stati arsi o perduti nella distruzione di Gerusalemme 
sotto Nabechedenesor i così s. Ireneo, 3. xxv; Eusebio, B Mist. vinz 
S. Clemente Alessandrino, 1 Strom. xxv; Tertulliano, 1 de habitu mu- 
lier.; S. Basilio, Epist. ad Chilon, ed una iufinità di altri scrittori che 
vennero dappoi, seguirono il sentimento di que’ primi Padri ; ma s. Gi- 
rolamo , s. Giovanni Grisostomo e s. Ilario sostengono che Esdra non 
fece altra cosa se non radunare e descrivere in un solo volume tutti i 
diversi libri che compongono oggidì ciò che chiamasi il Canone delle 
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(ua scripta, ut possint ho- 
mines invenire semitam, 
et qui voluerint vivere 
in novissimis, vivant. 

25. Et respondit ad 
me et dixit: Vadens, 
congrega populum, et di- 
ces ad eos, ut non qua- 
rant te diebus quadra- 
ginta. 

24. Tu autem prepara 
tibi buxos multos, et ac- 
cipe tecum Saream, Da- 
briam, Salemiam, Echa- 
num et Asiel, quinque 
hos qui parati sunt ad 
scribendum velociter. 

23. Et venias hue, et 
ego accendam in corde 
tuo lucernam intellectus, 
que non exstinguetur 
quoadusque — finiantur 

zx incipies scribere. 

26. Et tune perfectis 
quxdam palam facies, 
quzdam sapientibus abs- 
conse trades; in crasti- 
num enim hac hora in- 
cipies scribere. 

27. Et profectus sum, 
sicut mibi praecepit, et 
congregavi omnem. po- 
pulum, et dixi: 

98. Àudi, Israel, verba 


hec: 


Scritture ricevute da’ Giudei; 


e corresse sopra diversi esemplari 
fatto. Vedi s. Giovanni Grisostomo, . 
rio, nel suo prodromo sopra i 


sopra il medesimo libro. 
') AIP 
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chè gli uomini possano trovar il 
sentiero, e quelli che dovranno 
vivere negli ultimi tempi, vivano. 


IV. CAPO XIV. 


25. Ed egli mi rispose e disse: 
Va, e raduna il popolo, e dì a 
lui che non ti cerchi per qua- 
ranta giorni !. 


24. E tu apparecchiati molte ta- 
volette di bosso, e prendi teco 
questi cinque, che sono presti a 
seriver velocemente , cioè Sarea, 


Dabria, Salemia, Echan ed Asiel. 


95. E vientene qua, ed io ac- 
cenderò nel tuo cuore la lampada 
dell' intelletto, la quale non sarà 
spenta, finchè non sieno finite le 
cose che tu ti metterai a scrivere. 


26. E quando saranno com- 
piute, tu ne paleserai alcune, ed 
aleune ne mostrerai occultamente 
ai savii; or domani, intorno a 
quest ora, comincerai a scrivere. 


97. Ed io andai, siccome egli 


m'aveva comandato, ed adunai 
tutto il popolo, e dissi: 


98. Ascolta, Irae, queste 
parole : | 


che li scrisse di nuovo in altri caratteri, 
lo sbagli che i copisti vi avevano 
Hom. 8 in Epist. ad Hebr. ; s. lla- 
'Teodoreto , nella sua prefazione 


edi la ita intorno il versetto precedente. 


imitazione di Mosè. Exod. xxuv. 28. 


Anno 
del mondo 
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‘+ 29. Peregrinati sunt 
patres nostri ab initio in 

gypto, et liberati sunt 
inde: 

$0. Et acceperunt le- 
gem vitz, quam non cu- 
stodierunt, . quam.et vos 
post eos transgressi estis. 

$1. Et data est vobis 
terra in sortem, et terra 
Sion ; et patres vestri et 
vos iniquitatem fecistis, 
et non servastis vias quas 
precepit vobis Altissi- 
mus. 

52. Et justus judex 
cum sit, abstulit a vobis 
in tempore quod dona- 
verat. 

$9. Et nunc vos hic 
estis, et fratres vestri 
introrsum vestrum sunt. 

54. Si ergo imperave- 
ritis sensui vestro, et eru- 
dieritis cor vestrum, vivi 
conservati eritis, et post 
mortem misericordiam 
consequemini. 

55.Judicium enim post 
mortem veniet, quando 
iterum reviviscemus; et 
tunc justorum nomina 
parebunt; et impiorum 
facta ostendentur, 

96. Ad meigitur nemo 
accedat nunc, neque re- 
quirat me usque dies 
quadraginta. 
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29. I nostri padri peregrina- 
rono già in Egitto, e poi ne fu- 
rono liberati: 


50. E ricevettero la legge della 
vita, Ja quale essi non osserva- 
rono, la quale anche voi, dopo 
loro, avete trasgredita. 

54. E il paese vi fu dato a 
sorte, ed anche la terra di Sionne ; 
ed i vostri padri e voi commet- 
teste iniquità, e non camminaste 
per le vie che l° Altissimo v'aveva 
preseritte. 


52. Laonde egli essendo giu- 
sto giudice, vi ha tolto in questo 
tempo ciò ch'egli vi aveva do- 
nato. 

55. Ed ora voi siete qui, ed i 
vostri fratelli sono in mezzo di 
voi. 

54. Se dunque voi signoreg- 
gerete il vostro senso, e correg- 
gerete il vostro cuore, voi sarete 
conservati vivi, e dopo morte ot- 
terrete misericordia. 


53. Perocchè dopo la morte 
verrà il giudizio, quando noi sa- 
remo tornati in vita ; ed in quel 
tempo i nomi de’ giusti ed i fatti 
degli empi saranno prodotti in luce. 


56. Ora dunque niuno venga 
a me, e non mi cerchi prima che 
scorrano quaranta giorni. 


!) Le tavole e i libri originali della Legges ciò che i Giudei riguar» 
davano come il loro più prezioso tesoro. 
3) Nel gran giorno, quando tutti i morti risusciteranno, 
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57, Et accepi quinque 
viros,sicut mandavit mihi, 
et profecti sumus in cam- 
pum, et mansimus ibi. 

58. Et factus sum in 
crastinum, et ecce vox 
vocavit medicens : Esdra, 
aperi os tuum, et bibe 
quo te potavero. 

99. Et aperui os meum, 
et ecce calix plenus por- 
rigebatur mihi. Hoc erat 
plenum sicut aqua; color 
autem cjus ut ignis si- 
milis. 

40. Et accepi, et bibi, 
et in eo cum bibissem, 
cor meum  cruciabatur 
intellectu, et in pectus 
meum  increscebat sa- 
pientia: mam spiritus 
meus conservabatur me- 
moria. 

A1. Et apertum est os 
meum, et non est clau- 
sum amplius. 

49. Altissimus dedit 
intellectum quinque vi- 
ris, et scripserunt que 
dicebantur  excessiones 
noctis, quas non sciebant. 

45. Nocte autem man- 
ducabant panem, ego au- 
tem per diem loquebar, et 
per noctem non tacebam. 

44. Scripti sunt autem 
per quadraginta dies lî- 
bri ducenti quatuor. 
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57. Poi assunti meco quei cin- 
que uomini!, come m'era stato 
ingiunto, ce ne andammo insieme 
nel campo, e quivi dimorammo. 

$8. Ed ecco il giorno seguente 
una voce mi chiamò, dicendo: 
Esdra, apri la bocca, e bevi ciò 
ch'io ti darò a bere. 
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59. E come ebbi aperta la bocca, 
ecco, m'era porto una coppa che 
pareva piena d’acqua, ma il suo 
colore era ‘simile a fuoco. 


40. Ed io, presala, la bevetti, 


e dopo che ebbi bevuto, il mio 
cuore era tormentato dall’ intel- 
letto, e nel mio petto cresceva 
la sapienza: perciocchè la mia 
mente era conservata dalla me- 
moria ?. 


A1. Allora la mia bocca s'apri, 


né piü si rinchiuse. 


49. LU Altissimo forni d’ intet- 
ligenza que’ cinque, e scrissero 
le visioni che erano dettàte di 
notte, le quali essi non intende- 
vano. 

45. Or di notte prendevano 
cibo, ed io di giorno parlava, nè 
di notte mi taceva. 


44. E nello spazio di quaranta 
giorni furono scritti duecento quat- 
tro libri 5. 


*) I medesimi che furono nominati al y. 14 supra. 
2) In altra maniera : « E la mia memoria mi tracciava nello spirito 


più cose ». 


5) Libri o rotoli, che erano una specie di pezzi di pergamena o 
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45. Et factum est cum 
complevissent — quadra- 
ginta dies, locutus est 
Altissimus, dicens : Prio- 
ra que scripsisti, in pa- 
lam pone, et legant di- 
gni et indigni. 

46. Novissimos antem 
septuaginta conservabis, 


' ut tradas eos sapientibus 


de populo tuo. 

A7. In his enim est 
vena intellectus, et sa- 
pientize fons, et scientiz 
flumen. Et feci sic. 
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A3. E compiuti i quaranta gior- 
ni, l Altissimo parlò, dicendo: 
Rendi palesi i libri scritti in pri- 
ma, accioeché degni ed za 
li leggano. 


46. Ma riserva gli ultimi set- 
tanta libri, acciocchè tu li riveli 
ai savii del tuo popolo. 


A7. Perciocchè in essi è la vena 
dell’intelletto, e la fonte della sa- 
pienza, e il fiume della scienza. 
Ed io così feci. 


di scorze d' alberi, di cui si componevano pagine, le quali si incollavano 
le une alle altre, e si avvolgevano sopra um cilindro di legno. 
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CAPO XV. 


Predizione delle calamità che debbono un giorno diffondersi 
sopra la terra, 


4. Ecce loquere in au- 
res plebis mea sermones 
prophetis, quos immi- 
sero in os tuum, dicit 
Dominus: . 

2. Et fac ut in charta 
scribantur, quoniam fi- 
deles et veri sunt. 

5. Ne timeas a cogita- 
tionibus adversum te, nec 
turbent te incredulitates 
dicentium. 

4. Quoniam omnis in- 
credulus in incredulitate 
sua morietur. 

5. Ecce ego induco, 


1. Ed il Signore disse: Parla 
in presenza del mio popolo le 
parole della profezia, che io porro 
in bocca a te: 


9. E fa che siano scritte in 
carta: perciocchè sono leali e ve- 
raci. 

3. Non temere de’ disegni che 
si faranno contro te, e non ti 
conturbino le incredulità de’ con- 
traddicenti. 

4. Perciocch? ogni incredulo 
morrà nella sua incredulità. 


5. Ecco io fo venire, dice il 
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dicit Dominus, super or- 
bem terrarum mala, gla- 
dium, et famem, et mor- 
tem, et interitum: 

6. Propter quod super- 
polluit iniquitas omnem 
terram, et adimpleta sunt 
opera nociva illorum. 

7. Propterea dicit Do- 
minus: 

8. Jam non silebo de 
impietatibus eorum que 
irreligiose agunt, nec su- 
stinebo in his quz ini- 
que exercent. Ecce, san- 
guis innoxius et justus 
clamat ad me, et animz 
justorum clamant. perse- 
veranter. 

9. Vindicans vindicabo 
illos, dieit Dominus, et 
accipiam omnem sangui- 
nem innoxium ex illis 
ad me. 

10. Ecce populus meus 
quasi grex ad occisionem 
ducitur; jam non patiar 
illum habitare in terra 
4Eg ypti. 

44. Sed educam eum 
in manu potenti et bra- 
chio excelso, et percu- 
tiam plaga, sicut prius, 
et corrumpam omnem 
terram ejus. 

19. Lugebit /Egyptus, 
et fundamenta cjus plaga 
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Signore, de’ mali sopra il mondo, 
spada, fame, mortalità e perdi- 
zione : 


6. Perciocchèl’iniquità ba estre- 
mamente contaminata tutta la 
terra, e l opere nocive degli uo- 
mini sono venute al colmo. - 

7. Perciò dice il Signore: 


8. Ora non tacerò le empietà 
che essi commettono contro di 
me con tanta irreligione , e non 
comporterò le cose che fanno ini- 
quamente. Ecco! il sangue inno- 
cente e giusto grida a me, e l’a- 
nime de’ giusti gridano senza 
posa. 


9. Io ne farò piena vendetta *, 
dice il Signore, e ritirerò tutto 
il sangue innocente da loro a me®. 


10. Ecco, il mio popolo è me- 
nato all’ uccisione, a guisa di pe- 
core; non soffrirò più a lungo 
che dimori nel paese d' Egitto. 


11. Ma ne lo trarrò fuori con 
mano potente e braccio elevato, 
e percuoterò (l'Egitto) di piaghe, 
come anticamente, e guasterò tut- 
to il suo paese. 


19. Egitto farà cordoglio, ed i 
suoi fondamenti saranno percossi 


*) Alla lettera : « Vendicando vendicherò ». È un ebraismo, per dire : 
Io ne prenderò un’ aspra oppure una certissima vendetta, 
*) In altra maniera : « E, chiederò conto a costoro del sangue inno- 


cente che hanno sparso ». 
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verberata, et castigatione 
quas inducet ei Deus. 

45. Lugebunt cultores 
operantes terram, quo- 
niam deficient semina co- 
rum ab uredine et gran- 
dine et a sidere terribili. 

14. Vr seculo, et qui 
habitant in co! 

15. Quia appropinqua- 
vit gladius et contritio 
eórum: et exsurget gens 
contra gentem ad pu- 
gnam, et romphiea in ma- 
nibus eorum. 

16. Erit enim inconsta- 
bilitio hominibus ; et alii 
aliis invalescentes non 
curabunt regem suum, et 
principes via gestorum 
suorum in potentia sua. 

17. Concupiscet enim 
homo in civitatem ire, 
et non poterit. 

, 18. Propter superbiam 


| enim eorum civitates tur- 


babuntur, domus exte- 
rentur, homines metuent. 

19. Non miserebitur 
homo proximum suum 
ad irritum faciendum do- 
mos eorum, in gladium: 
ad diripiendas substantias 
eorum, propter famern pa- 
nis et tribulationem mul- 
tam. 

20. Ecce, ego convo- 
co, dicit Deus, omnes 
reges terra ad me veren- 
dum, qui sunt ab Oriente, 
et ab Austro, et ab Eu- 


ro, et a Libano ad con- 
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colle piaghe e colle punizioni 
che Iddio farà cadere su di lui: 

45. I lavoratori della terra fa- 
ranno cordoglio, perciocchè le 
loro sementi falliranno perarsura, 
per gragnuola e per climaterribile. 


14. Guai al mondo, e a quelli 
che vi abitano! 

45. Perciocchè la spada e la lor 
ruina s'avvicinano: el’una gente 
sorgerà contro l' altra a battaglia, 
ed avranno la spada in mano. 


46. Perciocchè vi saranno tur- 
bamenti fra gli womini; gli uni 
fortificandosi contro gli altri non 
si cureranno del loro re; e i prin- 
cipi condurranno i loro fatti secon- 
do la sola regola della loro potenza. 

47. E l'uomo desidererà di an- 
dar nella città, e nol potrà. 


48. Perciocchè per la loro su- 
perbia le città saranno turbate, 
le case saranno abbattute, e gli 
uomini avranno paura. 

49. Gli uomini non avranno 
pietà de’ loro prossimi, per non 
distruggere le loro case col ferro: 
e per non predar le loro facoltà, 
per la carestia del cibo e per la 
grande tribolazione. 


20. Ecco! io raduno, dice il 
Signore, tutti i re della terra per 
riverirmi, quelli che sono dal- 
l'Oriente, dall’ Austro, dall'Euro 
e dal Libano, per farli rivolgere 
gli uni contro gli altri, e fra loro 
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vertendos in se, et red- 
dere qux dederunt illis: 

91. Sicut faciunt usque 
hodie. electis meis, sic 
faciam et reddam in sinu 
corum, Ixc dicit Domi- 
nus Deus: 

29. Non parcet dextera 
mea super peccatores, 
nec cessabit rhomphea 
super effundentes sangui- 
nem innoxium super ter- 
ram. 

95. Exit ignis ab ira 
ejus. et devoravit funda- 
menta terre, et peccato- 
res quasi stramen incen- 
sum. 

2A. Vr eis qui pec- 
cant, et non observant 
mandata mea, dicit Do- 
minus. 

23. Non parcam illis. 
Discedite, filii, a potesta- 
te: nolite contaminare 
sanctificationem meam, 

26. Quoniamnovit Do- 
minus omnes qui delin- 
qunt in illum: propterea 
tradidit eos in mortem 
et in occisionem. 

97. Jam enim vene- 
runt super orbem terra- 
rum mala, et manebitis 
in illis; non enim libe- 
rabit vos Deus, propter 
quod peccastis in eum. 

99. Ecce visio horri- 
bilis, et facies illius ab 
Oriente. 
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la retribuzione di .ciò che hanno 
fatto ad Israele: 

94. Come hanno fatto fino al dì 
d’oggi co! miei eletti, così anche 
farò loro, e renderò nel loro se- 
no. Così dice il Signore Iddio: 


22. La mia destra non perdo- 
nerà ai peccatori, e la mia spada 
non si rimarrà da coloro che span- 
dono il sangue innocente sopra 
la terra. 


25. Il fuoco è uscito dalla sua 
ira, ed ha divorati i fondamenti 
della terra, ed i peccatori come 
paglia ‘accesa. ; 


24. Guai a quelli che peccano, 
e non osservano i mici coman- 
damenti, dice il Signore. 


23. Io non perdonerò loro. Fi- 
gliuoli, dipartitevi dalla violenza: 
non contaminate il mio santuario, 


26. Perciocchè il Signore co- 
nosce tutti quelli che peccano 
contra lui: perciò gli ha abbando- 
nati alla morte ed all’ uccisione. 


27. Imperoechè i mali sono 
già venuti sopra il mondo tutto, 
e voi dimorerete in essi; percioc- 
chè Iddio non vi libererà, per- 
chè avete peccato contra lui. 


28. Ecco, il suo aspetto orti- 
bile, e la sua faccia viene dal- 
I Oriente !. 


*) Il versetto seguente spiega ciò dei popoli che verranno dal lato 
dell'Arabia, la quale era all’ oriente della Palestina, 
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99. Et exient nationes 
draconum Arabum in 
curribus multis; et sicut 
flatus, eorum numerus 
feretur super terram, ut 
jam timeant et trepident 
omnes qui illos audient. 

$0. Carmoniiinsanien- 
tes in ira, et exient ut 
apri de silva, et adve- 
nient in virtute magna, 
et constabunt in pugnam 
cum illis, et vastabunt 
portionem terre Assy- 
riorum, 

54. Et posthzc super- 
valescent dracones, nati- 
vitatis suse memores, et 
convertent se conspiran- 
tes in virtute magna ad 
persequendos eos. 

32. Isti turbabuntur et 
silebunt in virtute illo- 
rum, et convertent pedes 
suos in fugam. , 

53. Et a territorio As- 
syriorum subsessor obsi- 
debit eos, et consumet 
unum ex illis, et erit ti- 
mor et tremor in exer- 
citu illorum, et conten- 
tio in reges ipsorum. 

54. Ecce nubes ab o- 
riente, et septemtrione 
usque ad meridianum, et 
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29. E le nazioni de’ dragoni 
d'Arábia usciranno con molti car- 
ri; e laloro moltitudine sarà por- 
tata sopra la terra a guisa di ven- 
to, acciocchè allora temano e 
tremino tutti coloro che gli udi- 
ranno. 

50. I Carmonii * usciranno an- 
ch’ essi, fuorsennati d' ira a guisa 
d'un cinghiale, dalla selva, e 
verranno .con grande esercito, e 
si presenteranno in battaglia con- 
tro di essi, e devasteranno una 


parte del paese degli Assirii. 
S1. Ma dopo ciò i dragoni si 


rinforzeranno, memori della loro 
natività, e si rivolteranno, con- 
giurando insieme, a perseguitarli 
con grand’ esercito. 


52. Ed essi? saranno contur- 
bati e sconfitti dalla forza di quel- 
li, e si metteranno in fuga. 


55. Ed un assalitore del paese 
degli Assirii gli assedierà, e ne 
consumerà un di loro, e vi sarà 
timore e tremito nell' esercito lo- 
ro, e contesa contra i loro re. 


54. Ecco delle nubi * dall'orten- 
te e dal settentrione fino al mez- 
zodi, l'aspetto delle quali sarà 


*) Popoli di una delle provincie dell'Asia Minore , situata fra la Per- 
sia e l' Indie, all' oriente della Palestina e vicina all’ Assiria. 
2) Questi popoli erano una specie di selvaggi coperti di peli, che abi- 


tavano una terra deserta. 
3) I popoli dell Assiria. 
^) Ecco eserciti terribili. 
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facies earum horrida val- 
de, plena ire procellz: 

55. Et collident se in- 
vicem, et collident sidus 
copiosum super terram, 
et sidus illorum; et erit 
sanguis a gladio usque 
ad ventrem: 

96. Et fimus hominis 
usque ad substramen ca- 
meli: et erit timor et tre- 
mor multus super ter- 
ram, 

57. Et horrebunt qui 
videbunt iram illam, et 
tremorapprehendet illos: 
et post hac movebunt 
nimbi copiosi 

58. A meridiano et 
septemtrione; et portio 
alia ab occidente: 

59. Et superinvale- 
scent venti ab oriente, 
et recludent eam, et nu- 
bem quam suscitavi in 
ira, et sidus ad facien- 
dam exterritationem ad 
orientalem ventum, et oc- 
cidentem violabitur: 

40. Et exaltabuntur 
nubes magnx et valide, 
plenz ire; et sidus, ut 
exterreant omnem ter- 
ram, etinhabitantes eam: 
et infundent super o- 
mnem locum altum et e- 
minentem sidus terribile, 


3 Cioè, molti capi. 
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molto orribile, pieno d'ira e di 
tempesta: 

55. E s'urteranno l'una l'altra, 
€ faranno cadere, urtandosi, molte 
stelle! a terra, ed anche la stella 
di coloro 3; il sangue sparso dalla 
spada giungerà infino al ventre: 


36. E lo sterco dell'uomo fino 
alle cinghie de’ cameli: e vi sarà 


grande spavento e tremito sopra. 


la terra, 


57. E quelli che vederanno 
quell’ira, avranno orrore, e tremito 
li occuperà:-poi appresso grandi 
nembi si moveranno 


58. Dal mezzodì e dal setten- 
trione; ed un’altra parte dall’oc- 
cidente: 

59. E venti si leveranno im- 
petuosi dall’ oriente, che disser- 
reranno tali nembi e quella nube 
che Iddio avrà eccitata in ira: 
e la stella? eccitata a recare spa- 


vento al vento orientale ed occi- 


dentale sarà abbattuta. 


40. E leverannosi grandi e 
possenti nubi, piene d'ira, unite ^, 
a spaventar tutta la terra, ed i suoi 
abitanti: e verseranno sopra ogni 
alto ed eccelso luogo quella stella" 
funesta , 


Vale a dire, quegli che li conduceva. Vedi il y. 59 infra. 


3) Il medesimo, 


| quale si parla nel y. 55 supra. 


4) Alla stella, di cui appena sopra. 
*) Vale a dire, quella di cui si parla supra, y. 35. 


$453. 
Avanti G. C. 
569. 


5455. 
Avanti G. C. 
569. 


268 
A4. Ignem et grandi- 


nem, et rhomph:eas vo- 
lantes, et aquas multas, 
vt eliam impleantur o- 
mnes campi, et omnes 
rivi plenitudine aquarum 
multarum. 

42. Et demolientur ci- 
vitates, et muros, et mon- 
tes, et colles, et ligna 
silvarum , et fenum pra- 
torum, et frumenta eo- 
rum. 

A95. Et transibunt con- 
stantes. usque ad Baby- 
lonem, et exterent eam. 

AA. Convenient ad 
ipsam, et circuibunt cam, 
et effundent sidus, et o- 
mnem iram super eam; 
et subibit pulvis et fu- 
mus usque in czlum, et 
omnes in circuitu luge- 
bunt cam. 

45. Et qui sub ea re- 
manserint, servient his 
qui exterruerunt. 

46. Et tu, Asia, concors 
in spem Babylonis, et 
gloria persone ejus; : 

47. Vz tibi, misera, 
propter qnod assimilasti 
ci, et ornasti filias tuas 
in fornicatione, ad pla- 
cendum et gloriandum in 
amatoribus tuis, qui te- 
cum cupierunt semper 
fornicari. 
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A1. Fuoco, gragnuola, e spade 
volanti, ed acque copiose, in modó 
che s'empiranno tutti i campi e 
tutti i rivi della piena delle gran- 
di acque. 


42. Le quali rovineranno le 
città, le mura ei monti ei colli e 
gli alberi delle selve, il fieno det 
prati ed i frumenti de’ campi. 


45. E passeranno, senza fer- 
marsi, fino in Babilonia?, e la ro- 
vineranno. 

44. Elle vi s'accoglieranno e 
l'attornieranno, e spanderanno so- 
pra lei la stella, e quanto essa 
rinchiudeva di malignità ; e la 
polvere e il fumo salirà infino al 
cielo , e tutti d? ogni intorno la 
compiangeranno. 


45. E quelli che saranno ri- 
masti in essa, serviranno a quelli 
che l'avranno distrutta. 

46. E tu, Asia, concorde nella 
speranza di Babilonia, e gloria 
della sua persona; 

47. Guai a te, misera, percioc- 
chè tu le sei stata simile, ed hai 
adorne le tue figliuole a fornica- 
ziene, compiacendoti e glorian- 
doti de’ tuoi amanti, i quali han- 
no sempre desiderato di peccare 
con te. 


*) Sotto queste figurate espressioni P autore descrive quale sarà la 
depredazione che faranno questi eserciti terribili e numerosi. 


*) La capitale dell’Assiria, della quale parlasi supra nel y. 53. 
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48. Odibilem imitata 
es in omnibus operibus 
ejus et in adinventioni- 
bus ejus. Propterea di- 
cit Deus: 

49. Immittam tibi ma- 
la, viduitatem, pauperta- 
tem, et famem et gladium 
et pestem, ad devastan- 
das domos tuas a viola- 
tione et morte: et gloria 
virtulis tuz 

50. Sicut flos siccabi- 
tur, cum exsurget ardor 
qui emissus est super te. 

B1. Infirmaberisut pau- 
percula plagata et casti- 
gata a mulieribus, ut non 
possint. té suscipere po- 
lentes et amatores. 

52. Numquid ego sic 
zelabor te, dicit Domi- 
nus, 

53. Nisi occidisses ele- 
etos meos in omni tem- 
pore, exaltans percussio- 
nem manuum, et dicens 
super mortem eorum , 
cum inebriata: esses ? 

54. Exorna speciem 
vultus tui: 

53. Merces fornicatio- 
nis tux in sinu tuo, pro- 
pter hoc redditionem ac- 
cipies. 

56. Sicut facies electis 
meis, dicit Dominus, sic 
faciet tibi Deus, et tra- 
det te in malum. 

57. Et nati tui fame 
interient : ettu rbomphaa 
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A8. Tu hai imitata lei, che era 
da odiare in tatte le sue opere 
ed invenzioni. Perciò il Siguoré 


dice: 


49. Io manderò sopra te de’ 
mali, vedovanza, povertà, fame, 
spada, pestilenza, per distrugger 
le tue case con violenze e con 
morte: e la gloria della tua po- 
tenza 


50. Seccherà come un fiore, 
quando comparirà l' ardore che è 
mandato su di te. 


34. Tu languirai come una po- 


veretta piagaia e castigata sopra 
ogni altra donna, talchè i potenti 
e gli amanti non ti potranno sol- 
levare. 

52. Procederei io con tanto 
zelo contro te, dice il Siguore, 


55. Se tu non avessi uccisi i 
miei eletti in ogni tempo, alzan- 
do le mani per percuotere, e se 
tu non avessi detto oltraggio nella 
lor morte, quando tu eri ineb- 
briata? ° 

54. Adorna la bellezza della 
tua faccia: 

55. Il prezzo della tua forni- 
cazione è nel tuo seno, perciò 
riceverai retribuzione. 


56. Siccome tu hai fatto ai miei 
eletti, dice il Signore, cosi ti farà 
Iddio, e ti esporrà al male. 


57. Ed i tuoi figliuoli periranno 
di fame, e tu cadrai per la spa- 
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cades, et civitates tua 
conterentur, et omnes tui 
in campo gladio cadent. 

58. Etqui suntin mon- 
tibus, fame peribunt : et 
manducabunt carnes suas, 
et sanguinem bibent ‘a 
fame panis et siti aque. 

59. Infelix per maria 
venies, et rursum acci- 
pies mala. 

60. Et in transitu al- 
lident civitatem occisam, 
et exterent aliquam por- 
tionem terre tue, etpar- 
tem glorie tua extermi- 
nabunt,rursum reverten- 
tes ad Babylonem sub- 
versam. 

61. Et demolita eris 
ilis pro stipula, et ipsi 
erunt tibi ignis: 

62. Et devorabunt te, 
et civitates tuas, terram 
tuam, et montes tuos, o- 
mnes silvas tuas et li- 
gnum fructiferum igni 
comburent. 

65. Filios tuos capti- 
vos ducent, et censum 
tuum in predam habe- 
bunt, et gloriam faciei 
tue exterminabunt. 
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da, e le tue città saranno distrut- 
te, e tutti i tuoi cadranno nel 
campo per la spada. 

58. E quelli che saranno nelle 
montagne, periranno di fame: e 
mangeranno le loro carni, e be- 
ranno il lor sangue per fame di 
pane e’ per sete d'acqua. 

59. Tu entrerai in mare infe- 
lice, e vi troverai nuovi mali. 


60. E passando urteranno la 
città distrutta, e rovineranno una 
parte della tua terra, e distrug- 
geranno una parte della tua glo- 
ria, ritornando di nuovo a Ba- 
bilonia sovvertita. 


61. E quando tu sarai distrutta, 
tu sarai loro in luogo di stoppia, 
ed essi ti saranno fuoco : 

69. E divoreranno te e le tue 
città, la tua terra ed i tuoi monti, 
e bruceranno col fuoco tutte le 
tue selve ed ogni albero frut- 
tifero. 


65. Meneranno in cattività i 
tuoi figliuoli, deprederanno le tue 
entrate, e stermineranno la gloria 
della tua faccia. 
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LELLO RANGO POLLO LGALI ROLLS SBOLONLASA ASI SOSTA LIRA SICILIA AL e 


CAPO XVI. 


Orribile desolazione nella quale sarà avvolta la terra alla fine dei tempi. 


1. V: tibi, Babylon et 
Asia: va tibi, /Egypte 
et Syria; 


9. Precingite vos sae- | 


cis et ciliciis; et plangite 
filios vestros et dolete: 
quoniam appropinquavit 
contritio vestra. 

9. Immissus est vobis 
gladius, et quis est qui 
avertat illum ? 

4. Immissus est in vo- 
bis ignis, et quis est qui 
exstinguat illum?* 

9. Immissa sunt vobis 
mala, et quis est qui re- 
pellat ea! 

6. Numquid repellet 
aliquis leonem esurien- 
tem in silva, aut exstin- 
guet ignem in stipula, 
mox quando ceperit ar- 
dére 

7. Numquid repellet 
aliquis sagittam a sagit- 
tario forti missam? 

8. Dominus fortis im- 
mittit mala, et quis est 
qui repellat ea? 

9. Exiit ignis ex ira- 
cundia ejus, et quis est 
qui exstinguat eum? 


1. Guai ate, Babilonia ed Asia: 
guai a te, Egitto e Siria. 


2. Cingetevi di sacchi e di ci- 
licii; e piangete i vostri figliuoli, 
e fate cordoglio: perciocchè la 
vostra ruina si è approssimata. 


5. La spada è mandata contro 
di voi, e chi ne la potrà stornare ? 


4. Il fuoco è mandato contro 
di voi, e chi lo potrà spegnere? 


3. Mali sono mandati contro di 
voi, e chi li respingerà? 


6. Potrebbe alcuno respingere 
un leone affamato! nella selva, 
o spegnere il fuoco nella stoppia, 
tosto che vi è cominciato ad ar- 
dere? 


7. Potrebbe alcuno respingere 
un dardo, avventato da un forte 
arciero? i 

8. Il Signore onnipotente man- 
da i mali, e chi li potrebbe re- 
spingere ? l 

9. Fuoco uscirà dalla sua ira, 
e chi lo potrà spegnere? 


7) L^ autore sotto la figura di lioni famelici, ec. rappresenta i Car- 
monii , popoli selvaggi dei quali si parla nel 7. 50 dcl capo precedente. 
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10. Coruscabit, et quis 
non timebit? Tonabit, et 
quis non pavebit? 

11. Dominus commi- 
nabitur, et quis non fun- 
ditus conteretur a facie 
ipsius ? 

12. Terra tremuit, et 
fundamenta ejus; mare 
fluctuat de profundo, et 
fluctus ejus disturbabun- 
tur et pisces cjus a facie 
Domini et a gloria vir- 
tutis ejus. 

415. Quoniam fortis 
dextera cjus, quae arcum 
tendit: sapittz ejus acute, 
qua ab ipso mittuntur; 
non deficient cum cce- 
perint mitti in fines terze. 


14. Ecce mittuntur ma- 
la, et non revertentur, do- 
nec veniant super terram. 

45. Ignis succenditur, 
et non exstinguetur, do- 
nec consumat fundamenta 
terre. 

16. Quemadmodum 
non redit sagitta missa 
a valido sagittario; sic 
non revertentur mala quae 
missa fuerint in terram. 

17. V: mihi, vx mihi: 
quis me liberabit in illis 
diebus ? 

18. Initium. dolorum 
etmulti gemitus: initium 
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10. S" egli 
merà? s' egli 
spaven tato? 

41. Se il Signore minaccia, chi 
non sarà del tutto concusso dalla 
sua faccia? 


folgora, chi non te- - 
tuona, chi non sarà 


12. La terra ed i suoi fonda- 
menti tremano; il mare è scon- 
volto sino dal fondo, e le sue 
onde ed i suoi pesci sono con- 
turbati per la presenza del Si- 
gnore e per la gloria della sua 
potenza. 

15. Perciocchè la sua destra, 
che tende l'arco, è forte: le sue 
saette, che sono da lui avventate, 
sono acute; e quando comince- 
ranno ad essere avventate ai con- 
fini della terra, non verranno 
meno. 

14. Ecco, mali sono mandati, 
e non torneranno indietro, fin che 
non siano venuti sopra la terra. 

45. Il fuoco s'accenderà, e non 
sarà spento, finchè non abbia con- 
sumati i fondamenti della terra. 


16. Come lo'strale avventato 
da forte arciero non ritorna; così 
i mali che saranno stati mandati 
sopra la terra, non torneranno 
indietro. +» 

17. Guai a me, guai a me: 
chi mi libererà in quei giorni? 


48. Principio di dolori! e di 


molti gemiti: principio di fame, 


'*) Questa espressione sembra essere tolta dal capo xxiv di s. Mat- 


teo, y. 8. 
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famis: et inulti interitus: 
initium bellorum; et for- 
midabunt potestates: ini- 
tium | malorüm ; et trepi- 
dabunt omnes... 

19. In bis quid faciam, 
cum. venerint mala? 

20, Eece fames et pla- 
ga, et tribulatio, et an- 
gustia, missa sunt. fla- 
gella in. emendatione. 


21. Et in his omnibus > 


se non convertent ab ini- 
quitatibus suis, neque fla- 
gellorum memores erunt 
semper. : 

29.. Ecce erit annona 
vilitas. super terram, sic 
ut putent sibi esse dire- 
ctam pacem; et tunc ger- 
minabunt mala super ter- 
ram, gladius, fames et 
magna confusio. 

25. A fame enim plu- 
rimi qui inhabitant ter- 
ram, interient, et gladius 
perdet. eeteros qui su- 
peraverint a fame, 

24. Et. mortui | sicut 
stercora projicientur, et 
non erit qui consoletur 
eos. Derelinquetur enim 
terra deserta, et civitates 
ejus. dejicientur. 

25. Non derelinquetur 
qui colat terram, et qui 
seminet eam. 

26. Ligna dabunt fru- 
ctas, et quis vindemiabit 
illa? 

27. Uva matura fiet, 
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e di molte morti: principio di 
guerre, ed i potentati avranno 
paura: principio di mali, e tutti 
temeranno. 


19. Che farò .allora,. quando 
quei mali saranno venuti? 
20. Ecco fame; piaga; tribola- 
zione ed angustie, sono flagelli 
mandati per correzione. 


21. E pure per tutte queste 
cose gli uomini non si converti- 
ranno dalle loro iniquità, né si 
ricorderanno del continuo de? fla- 
gelli. 

22. Ecco le vettovaglie saranno 
a vil prezzo in terra, tal cbe. gli 
uomini penseranno che sia loro 
ritornata la pace; ed allora ger- 
moglieranno.:mali: sopra:la terra , 
gaerra, fame e grandi turbamenti. 


25. Perciocchè molti di quelli 
che abitano la terra, morranno di 
fame, e la spada distruggerà gli 
altri che saranno scampati. dalla 
fame , 

24. Ed i morti saranno gettati 
come letame,.e non vi sarà al- 
cuno che li consoli: perciocchè 
la terra sarà lasciata deserta;-e le 
sue città saranno ‘abbattute. . 


235.: Non. rimarrà alcuno che 
lavori la terra, e che la semini. 


26. Gli alberi produrranno frat- 
ti, ma chi li coglierà ? 


27. L'uva maturerà , ma chi la 
18 
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et quis caleabit illam? 
erit enim locis magna 
desertio. 

28. Cupiet enim homo 
bominem videre, vel vo- 
cem ejus audire. 

29. Relinquentur enim 
de civitate decem, et duo 
de agro, qui absconderint 
se in densis nemoribus 
et scissuris petrarum. 

$0.Quemadmodum de- 
relinquuntur in oliveto 
et singulis arboribus tres 
aut quatuor olive, 

54. Aut sicut in vinea 
vindemiata racemi relin- 
quuntur ab his qui di- 
ligenter vineam 
tantur: . 
.'39. Sie relinquentur 
in diebus illis tres aut 
quatuor ab serutantibus 
domos eorum .in: rhom- 

haa. 

93.Etrelinquetur terra 
deserta, et agri ejus in- 
veterabuut, et viz ejus 
et omnes semite. ejus 
germinabunt spinas, eo 
quod nom transieut ho- 
mines per eam. 

54.Lugebunt virgines, 
non habentes sponsos; 
lugebunt mulieres, non 
habentes viros; lugebunt 
filie earum, non habentes 
adjutorium, 


scerue, 
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pigerà? imperoeché ne luoghi sa- 
ravvi gran desertamento, : - 


98. E luomo desidererà di ve- 
der un altro uomo, e d'udir pur 
la sua voce. 

29. Perciocchè ne resteranno 
sol dieci d'una città, e due d'una 
villata, i quali' si saranno nascosti 
in folti ‘boschi e ‘nelle fessure 
delle rocche. ! 

50. Siccome in un oliveto, in 
ciascun albero si lasciano tre o 
quattro olive *, 


$1. O siccome in una vigna 
vendemmiata si lasciano alcuni 
grappoli da quelli che. studiosa- 
mente vendemmiano la vigna: 


52. Così in que’ giorni saranno 
lasciati tre o quattro. da coloro 
che ricercheranno le loro case 


colla spada. 


55. E la terra sarà lasciata de» 
serta, e ì suoi campi invecchie- 
ranno, e tutte le sue vie e sen- 
tieri produrranno spine, percioc» 
chè gli uomini non passeranno 
per essa. 


54. Le vergini faranno cordo- 
glio, non avendo sposi %; le donne, 
non. avendo mariti; le loro fi- 
gliuole, non avendo aiuto. 


') Dopo che venne spogliato de’ suoi frutti, 
?) Qui si tratta di fidanzati , ma non ancora stretti in matrimonio. 
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55. Sponsi earum in 
bello consumentur, et. viri 
earum in fame exterentur. 

96. Audite vero ista, 
et cognoscite ea, servi 
Domini. . 

57. Ecce verbum Do- 
mini, excipite illud: ne 
diis credatis de quibus 
dieit Dominus: 

58. Ecce, appropin- 
quant mala, ‘et non tar- 
dant. - 

.99. | Quemadmodum 
pregnans cum parit in 
nono mense filium suum, 
appropinquante hora par- 
tus ejus, ante horas duas 
vel tres, dolores circum- 
eunt ventrem ejus, et 
prodeunte infante de ven- 
tre, nou tardabunt uno 
puncto: 

40. Sic non morabun- 
tur mala ad prodeundum 
super terram, et seculum 


gemet, et dolores circum- | 


tenebunt illud. 

Al. Audite verbum, 
plebs mea: parate yos in 
puguam, et in malis sic 
estote, quasi advenz 
terra. 

42. Qui vendit, quasi 
qui fugiat: et qui emit, 
quasi qui perditurus: 
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53. I loro sposi periranno in 
guerra, ed i loro mariti saranno 
disfatti per la fame. 

56. Ora udite queste cose, servi 
del Signore, e riconoscetele. 
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97. Ecco la parola del Siguo- 
re, ricevetela: non crediate, agli 
iddii, de’ quali dice il Signore: 


58. Ecco, i mali s° eppesadimano, 
e non tardano. 


59. Siccome quaudo la donna 
gravida partorisce al nono mese 
il suo figliuolo, appressandosi al- 
lora del suo parto, due o tre 


ore inuanzi, i dolori le attorniano 


il ventre, ed uscendo il figliuolo 
dal ventre, non tardano un, sol 
punto; . 


40. Cosi anche i mali non tar- 
deranno di venir sopra la terra, 
e il mondo gemerà, e dolori lo 
stringeranno d'ogni intorno. 


A1. Popolo mio, ascoltate que- 
ste parole: apparecchiatevi alla 
battaglia,.e siate ne’ mali, come 
stranieri sulla terra '. 

42. Chi vende, sia comc. se 
avesse a fuggice?: chi compra, 
sia come .se avesse a perdere ?: 


!*) Dove non convien fare alcun solido stabilimento. 
?) Ovvero, come dovendo tosto scomparire. 
3) Cioè senza alcuna adesione, e in un perfetto spoglio di ogni af- 


fetto ; molto più che non ne 
copiato sopra ciò che dice s. 


venda lungo tempo: il che sembra essere 


aolo , 1 Cor. vu. 29 et seqq. 


Avanti G. C. 
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43.Qui mercatur, quasi 
qui fructum non capiat: 
et qui zdificat, quasi non 
habitaturus. ‘ 


A4. Qui seminat, quasi 
qui non metet: sie et 
qui vineam putat, quasi 
non vindemiaturus. 

45. Qui nubunt, sic 
quasi filios non facturi; 
et qui non nubunt, sic 
quasi vidui. 

46. Propter quod qui 
laborant, sine causa la- 
borant. 

47. Fructus enim il- 
lorum alienigenz metent, 
et substantiam illorum 
rapient, et domos ever- 
tent, et filios eorum ca- 
ptivabunt: quia in capti- 
vitate et fame generant 
natos suos. 

48. Et qui negotiantur 
in rapina, quantam diu 
exornant civitates et do- 
mos suas, et possessiones 
€t personas suas, 

AU. Tanto magis: ad- 
zelabor eos super pec- 


‘cata sua, dicit Dominus. 


50. Quomodo zelatur 
fornicaria mulierem ido- 
neam et bonam valde: 

dA. Sic zelabitur ju- 
stitia iniquitatem, cum 
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45. Chi mercanteggia, sia come 
se non avesse a trarne alcun pro- 
fittoehi edifica, sia-come se non 
avesse ad abitare nella casa edi- 
ficata. 

44. Chi semina, sia come se 
non avesse a mietere: chi pota 
la vigna, sia come se non avesse 
a vendemmiare. 

45. Coloro che si maritano, 
siano come se non avessero ad 
aver prole; e coloro ehe non si 
maritano, siano come vedovi. 

46. Perciocchè quelli.che s'af- 
faticano, s'affaticano indarno. 


AT. Percioechè gli stranieri 


‘ raccoglieranno i loro frutti, e ra- 


piranno le loro facoltà, ed abbat- 
teranno le case, e meneranno 
schiavi i loro fighuoli: poiché ge- 
nerano i loro figliuoli per la cat- 
tività e per la fame. 


48. E coloro che mereanteg- 
giano con rapina, quanto più ador- 
nano le loro città e case, le loro 
possessioni e persone, 


49. Con tanto maggiore zelo 
procederó' contro dei loro pec- 
cati, dice il Signore. 

90. Come una donna onesta e 
molto dabbene è odiata da una 
meretrice ! : 

54. Cosi la giustizia odia ' ini- 
quità, quando s'adorna; e l’ac- 


') Ovvero: come una meretrice arde di gelosia contro , ec.: altre ver- 
sioni portano : « Come una donna onesta odia la dissoluta : e questo ul- 
timo senso è conforme a quanto dicesi nel versetto seguente, nél quale 
l’autore compie è termina il suo confronto, 
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exornat se; et. aceusat 
.eam in facie, cum venerit 
qui defendat exquiren- 
tem omne peccatum su- 

r ferram. 

59. Propterea nolite 
similari éi, nec spezie 
ejus. 

55. Quoniam adbue 
pusillum, et tolletur ini- 
quitas a terra, et justitia 
regnabit in vos. 

5A. Non dicat peccator 
Sé..non - peccasse :.: quo- 
niam carbones ignis com- 
buret super caput ejus, 
qui dieit: Non peccavi 
coram Domino Deo et 
gloria ipsius. 

55. Ecce Dominus eo- 
gnoscet omnia opera ho- 
minum, et adinventiones 
illorum, et cogitationes 
Morum, et corda illorum. 

56. Dixit enim: Fiat 
terra; et facta est: fiat 
celum: et factum est. 

.57. Et in verbo illius 
stelle fundate sunt, et 
novit. numerum _stella- 
rum. 


58. Qui scrutatur abys- | 


sum et thesauros illa- 
rum ;. qui mensus est 
mare, et conceptum ejus. 
..U9. Qui eonclusit mare 
in medio aquarum, et 
suspendit terram super 
aquas verbo suo. 

60. Qui extendit cc- 
lum quasi cameram, su- 
per aquas fundavit eum. 
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;euserà in faccia, quando :sarà ve- 


nuto. quegli-che deve distruggere 
l'antore di ogni peccato. sopra la 
terra. 


52. Perciò non siate simili a 
lei, nè alle sue opere. 


55. Perciocchè fra poco l' ini- 


, quità, sarà tolta dalla terra, e la 


giustizia regnerà in voi. 


8A. Non dica il peecatore: To 
non ho peccato: perciocchè ‘chi 
dice: Io non hó pecèato davanti 
al Siguore Iddio e davanti alla 
sua gloria: accende de’ carboni di 
fuoco sopra il suo capo. 


55. Ecco, il Signore conosce 
tutte l'opere degli uomini, e i 
loro disegni, ed i loro pensieri, 
ed i loro cuori. 


56. Pereiocchè egli disse: Sia 
fatta la terra; e fu fatta: sia fatto 
il cielo; e fa fatto. 

57. Le stelle furono create: «dalla 
sua parola, ed egli conosce il 
numero . delle 


58. Egli è quelle che investiga 
gli abissi ed i loro tesori: che 
ha misurato il mare e il suo letto. 


59. Che ha rinchiuso il mare 
in mezzo delle acque, ed ha so- 
spesa la terra sopra l' acque: colla 
sua parola. 

60. Che ha disteso il cielo co- 
me una vólta, e Y ha fondato so- 
pre l’acque. 
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61. Qui posuit in de-. 


serto fontes aquarum, et 
super verticem montium 
lacus ad emittendum flu- 
mina ab eminenti petra, 
ut potaret terram. 

62. Qui fiaxit homi- 
nem, et posuit cor suum 
in medio eorporis: et mi- 
sit ei spiritum, vitam et 
intellectum, 

65. Et spiramen Dei 
omnipotentis qui fecit o- 
mnia, et serutinat ommia 
absconsa in absconsis 
terra. 

64. Hic novit adinven- 
tionem vestram, ‘et que 
cogitatis in cordibus ve- 
stris, peccantes et vo- 
lentes occultare peccata 
vestra. 

65. Propter quod Do- 
minus scrutinando scru- 
tinavit omnia opera ve- 
stra, et traducet vos o- 
mnes, 

66. Et vos confusi eri- 
tis eum processerint pec- 
cata vestra coram homi- 
nibus:et iniquitates erunt, 
qua aceusatores stabunt 
in die illo. 

67. Quid facietis ? aut 
quomodo abscondetis 
peccata vestra coram Deo 
et angelis ejus ? 

68. Ecce judex Deus, 
timete eum. Desinite a 
peccatis vestris, et obli- 
viscamini iniquitates ve- 
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61. Che ha poste fonti d'acque 
nel deserto, e sopra la sommità 
de’ monti laghi da gettar fiumi 
dall’alte roccie per adacquar la 


terra. 


62. Che ha formato l' womo, e 
gli ha messo il cuore in mezzo 
del corpo: e gli ha dato alito; vi- 
ta, intelletto, 


65. E spirito dell' Iddio onni- 
potente che ha fatto ogni cosa, 
ed investiga tutte le cose occulte 
ne’ luoghi secreti della terra. 


64. Egli conosce i vostri di- 
segni, e le cose che pensate nei 
vostri cuori, peccando e volendo 
occultare i vostri peccati. 


65. Perciò il Signore, investi- 
gate partitamente tutte l’ opere 
vostre, vi vitupererà tutti, 


66. E voi sarete confusi quando 
i vostri peccati saranno prodotti 
davanti gli uomini: e vi saranno 
delle iniquità, che si presente- 
ranno come accusatori in quel 
giorno. 

67. Che farete? o come na- 
sconderete i vostri peccati davanti 
a Dio e davanti ai suoi angeli? 


68. Eeco, Iddio è il giudice, 
temetelo. Desistete dai vostri pec- 
cati, e dimenticate in perpetuo 
di commettere le vostre iniquità, 
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stras jam agere eas in 
sempiterno, et Deus edu- 
cet vos, et liberabit .de 
omni tribulatione. 

{ 69. Ecce enim incen- 
idituw ardor super vos 


turbz copiosz, et rapient . 


quosdam. ex vobis, et ci- 

babunt idólis occisos: 
70. Et qui consense- 

rint eis, erurit illis in 


derisum, et in imprope- 
rium, et in € atio- 
nem: - 


"4. Erit enim iens lo- 
cus et. in vicinas ciyi- 
tates..exsurrectio...multa 
super -. timentes:., Dori- 
num. qi! 

79. Erunt quasi i insani 
nemini parcentes, ad di- 
ripiendum et devestan» 
dum adhuc timentes Do- 
minum. 

75. Qui devastabunt 
et diripient substantias, 
et de domibus suis eos 
ejicient. 


74. Tune parebit pro- 
batio electorum meorum, 
ut aurum quod probatur 


igne. 

75. Audite, dilecti mei, 
dicit Dominus: Ecce, ad- 
sunt dies tribulationis; et 
de his liberabo vos. 
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ed Iddio vi libererà, e.vi trà 
d’ogni tribolazione. 


69. Perciocchè ecco, :l' ardor 
d'una grande moltitudine s° ac- 
cende contro di voi, e rapiranno 
alcuni di voi, e-li ciberanno:di 
. cose uceise agl'idoli? >...» 

70. E quelli che acconsenti- 


; ranno loro, saranno. loro in.deri- 


sione, in vituperio, ed in per 
stamentò: 


71. Pertipochè di luogo in 
luogo, e nelle città circonvicine, 


"saranvi grandi turbolenze contro 


quelli che temerannò'il Signore. 


72. Saranno come forsennati, 
non perdonando ad alcuno, auzi 
; predando e devastando quelli. che 
ancora'ternetanno il Signore. '' 


75. Perciocchè guasteranno e 
deprederanno le loro facoltà, e 
lì cacceranno fuori delle loro case. 


74. Allora apparirà la prova 
de’ miei eletti, a. guisa che l'oro 
è provato col fuoco. 


75. Ascoltate, miei cari, dice 
il Signore: Ecco, i giorni di tri- 
bolazione sono presenti; ma io 
ve ne libererò. 


edi Secondo alcuni esemplari, altri traducono: « Faranno ingoiare a 
li che saranno stati feriti a morte vivande sacrificate agli idoli ; il 


de sembra più conforme al senso del versetto seguente , che 


rta che 


essi rideranno di coloro che avranno consentito ai loro desiderii, cioè di 


mangiare di quegli idolotiti, 
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76. Ne timeafis, nec 
heesitetis: quoniam Deus 
dux vester est. 

77. Et qui servat man- 
data et pracepta mea, 
dicit Dominus Deus, ne 
preponderent vos pec- 
cata vestra, ne superé- 
levent sc iniquitates ve- 
stre. 

78. Vs qui constrin- 
guntur a peccatis suis, 
et obteguntur ab iniqui- 
tatibus suis: quemadmo- 
dum ager constringitur 
a silva, et spinis tegitur 
semita ejus, per quam 
non transit homo, et ex- 
cluditur, et mittitur ad 
devorationem ignis. 
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76. Non temete, e non vi smar- 
rite: percioechè Iddio è vostro 
condottiero. 

77. E voi che osservate i miei 
comandamenti e. precetti, dice il 
Signore Iddio, guardate che i 
vostri peccati non vi soprafac- 
ciano, e che le vostre iniquità 
non prevalgano. 


78. Guai a coloro che sono, 
stretti dai loro peccati, e sono 
coperti delle loro. iniquità :. per- 
ciocchè saranno come un campo 
serrato da boscaglie, e il cui isen- 
tiero è ingombro di spine, tal- 
chè l’uomo non vi può passare; 
onde è abbandonato e messo ad 
esser consumato dal fupco!. 
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PREFAZIONE. 


SOPRA IL TERZO LIBRO 


DE’ MACCABEI. 








L'autore di questo libro è assolutamente sconosciuto , e 
il titolo di. terzo libro de’ Maccabei, che fu dato alla sta 
opera, non gli si compete; giacchè non vi si dice una sola 
p di questi: illustri e valenti protettori delle leggi di 

io e di quelle della loro nazione; i fatti poi, che vi sono 
descritti, non convengono col tempo mei quali vissero i 
medesimi, e riguardano unicamente le circostanze della mi- 
racolosa liberazione de’ Giudei prigionieri. sotto uno de’ 
Tolomei. Rispetto alla verità della storia, che forma il sog- 
getto di questo libro, non se ne può dubitare, poichè è rife- 
rita da Giuseppe (!), però con questo divario, che l'autore 
del presente libro dice che le cose avvennero sotto To- 
lomeo Filometore, ovvero, secondo la versione siriaca, Fi- 
lopatore, allorchè dopo aver riportata la vittoria sopra An- 
tioco, re di Siria, si reed a visitare, spinto da curiosità, il 
tempio e la città di Gerusalemme, ed essendogli stato ne- 
gato l'ingresso del santuario, prese la risoluzione di ven- 
dicarsi di questo affronto sopra tutti i Giudei dimoranti 
nel suo regno. Giuseppe, al contrario, dice: Che ciò ebbe 
luogo sotto Tolomeo Fiscone, dopo la morte di Tolomeo 
Filometore, suo fratello, ed all'occasione della guerra che 
il sommo sacerdote Onia intraprese contro questo principe 
per ragione di Cleopatra, cui voleva discacciare dal suo 
trono non meno che i di lei figli. Questi due autori non 
si accordano in siffatte circostanze non più che in alcune 
altre; nondimeno vanno egualmente d'accordo riguardo al 
miracolo della liberazione de’ Giudei; anzi l'ultimo se ne 


(4) Lib. n contra Appion. 1064, in fol. grec. et lat., edit. 
Genev. 1634, trota Rata qu 
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giovò contro Appione, per provargli, che in questa guerra 
contro Fistone, i Giudei nulla avevano fatto contro la fe- 
deltà di cui erano debitori ai principi loro alleati; poichè 
Dio medesimo prendendone la loro difesa gli aveva mira- 
colosamente giustificati. 

Questo libro è scritto in greco da un Giudeo elle- 
mista con una bastevole eleganza di stile; è stampato in 
molte edizioni, e.soprattutto nelle poliglotte, nelle quali 
si è altresì aggiunta una versione siriaca fedelmente tra- 
dotta, e, tranne alcune differenze, sopra il medesimo greco; 
e siccome quest’ opera nulla contiene che non sia edifican- 
tissimo; che anzi fu inserita ne’ libri canonici dall’ 84, ov- 
vero ultimo de’ canoni volgarmente appellati degli apo- 
stoli; siccome pure l'autore della Sinossi, o del compendio 
delle Scritture, attribuita a s. Atanasio, la comprese nel nu- 
mero dei libri dell'Antico Testamento, di cui non è dub- 
biosa l'autorità ; così si è creduto essere a proposito il qui 
stamparla cogli altri libri che volgarmente si chiamano 
apocrifi, e il tradurla nella nostra lingua per nulla ow- 
mettere di tutto ciò che può giovare al rischiarimento ed 
alla intelligenza della sacra storia. ] 

Rispetto al tempo nel quale si deve collocarè que 
sta storia nella cronologia, gli interpreti e gli storici 
non sembrano convenire fra loro, perchè non vanno di 
assoluto accordo intorno a quello de’ Tolomei, sotto il quale 
essa è accaduta; se ciò sia sotto Tolomeo Fiscone, il quale 
è anche detto Evergete, ovvero se sia sotto Tolomeo, suo 
fratello, soprahnominato Filometore; se questa cattività de’ 
Giudei, dalla quale furono miracolosamente liberati, sia 
stato: l'esito della guerra; che sostenne il sommo sacerdote 
Onia per ragione di Cleopatra; ovvero conseguenza del ri- 
fiuto dato da’ Giudei a quel Tolomeo di non lasciarlo en: 
trare nel santuario, allorchè, dopo aver riportata la vittoria 
sopra-Antioco, si recò a visitare la città e il santuario di 
Gerusalemme; ciò che il nostro autore dice nou essere ac- 
caduto se non sotto il pontificato di Simone, figliuolo 
d'Onia (cap. 3, y. 1), per conseguenza verso l'anno 
del mondo 5860, e centoquarantaquattro anni prima di 
Gesù Cristo. Altri collocano ..ijuesto storico a tempi assai 
anteriori, verso l'anno 3768, quando, sccondo Polibio, To- 
lomeo attaccò Antioco presso Raphia. 
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OSSERVAZIONI: 
DEL. P. CALMET 


SOPRA IL HI. LIBRO 


DE’ MACCABEI 


— — ‘e 


Questo libro, ch'è cognito sotto il nome di ferzo de 
Maccabei, contiene la storia della persecuzione di Tolomeo 
Filopatore contro agli Ebrei d'Egitto. Questo principe, dopo 
la vittoria ottenuta contra d’ Antioco il Grande, andò a 
Gerusalemme ed offerir vi fece saerificii di ringraziamento 
nel tempio del Signore. Ma dopo i sacrificii volendo pe- 
netrare nel santuario; ne venne rattenuto dai sacerdoti e 
dal popolo, ed egli, ostinatosi di volervi entrare, sentì ' la 
forza d'una invisibil: possanza che im terra gittollo, senza 
potersi più muovere. Essendo di ritorno in Egitto, ma- 
nifestò il suo risentimento contra tutti gli Ebrei del suo 
dominio, e raechiuder gli fece nell’ Ippodrorno, e volle far- 
gli stritolare sotto i piedi’ de’ suoi elefanti. Ma Dio gli li- 
berò nella maniera che vien notata in questo libro. ‘ 

faor di proposito ché se gli dia il riome di terzo de? 
Maccabei, non avendo relazione alcuna né alle loro per- 
sone, nè alla loro storia, nè ai tempi loro, né ‘alla’ perse- 
€uzione dei re di Siria, in cui.i Maccabei tanta gloria si 
acquistarono. Tal nome non gli può convenire, se non'a 
cagione della somiglianza che sì è osservata tra lo zelo 
il coraggio e lo spirito che animarono gli Ebrei d' Ales- 
sandria sotto Filopatore, e le medesime qualità che &picca- 
rono nei Maccabei e negli Ebrei della Palestina sotto An- 
tioco Epifane ed i suoi successori. 
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Non vedesi distintamente che Gioseffo abbia avuto no- 
tizia di questo libro, almeno nello stato che noi l'abbiamo. 
Ei non parla nella sna storia della persecuzione di Tolomeo 
Filopatore contro agli Ebrei d'Egitto: e quel che legge- 
sene nell’antica latina versione fatta da Rufino, al secondo 
libro contro Appione ‘!), è sì malamente digerito, che sem- 
bra che Gioseffo in questo luogo parlassè soltanto sopra 
un sentito dire, o sopra una notizia imperfetta e confusa. 
Dice che Tolomeo, soprannomato Fiscone, figlio di Tolo- 
meo Filometore, dopo la morte di suo padre, avendo vo- 
luto occupare ingiustamente il regno, e scacciar Cleopatra, 
sua madre, ed escluderla dal governo, Onia, ebreo, ch'era 
stato fatto generale delle squadre d'Egitto da Filometore, 
sostenne contro l'usurpatore la regina. Fiscone adunò un 
esercito, ed avendo presi tutti gli Ebrei d' Alessandria, uo- 
mini, donne e fanciulli, tutti ignudi ed incantenati, espose- 
li nell’anfiteatro per essere calpestati. dagli elefanti che 
a bella, posta erano stati a cotesto effetto inebbriati. Ma 
la cosa riuscì. al contrario: le bestie, invece d'avventarsi 
sopra gli Ebrei, investirono gli amici del re, e molti ne 
uccisero. Il re scorse un uomo di terribile aspetto, che 
gli ordinò di lasciar stare gli Ebrei, e fecegli gran mi- 
nacce, se avesse continuato .,a perseguitarli; Itaca, o Irene, 
sua concubina, avendogli chiesta grazia per essi, agevol- 
mente l’ottenne, ed il re dimostrò sommo dispiacimento di 
ciò che fatto aveva; e da qui viene che gli Ebrei d'Alessan- 
dria celebrano anche al dì d' oggi la festa di sì fatta miraco- 
losa liberazione. Ecco ciò che dice Gioseffo in questo luogo, 

La prima parte di questo racconto, quanto alla usurpa- 
zione del regno da Fiscone contro Cleopatra, e di Cleo- 
patra sostenuta da Onia, ella è verissima; ma vi sono ben 
delle falte in tutto il rimanente di essa narrazione. 4.^ Fi- 
scone era fratello, e non figlio, di Filometore; 2.° voleva 
egli rapire il regao, non già ai suoi fratelli, ma bensì al 
suo nipote, figlio di Filometore e di Cleopatra; 3.° la per- 
secuzione contro agli Ebrei d’ Alessandria avvenne lunga 
pezza avanti Fiscone, sotto Filopatore, siccome fanne fede 
tutto il terzo libro. de’ Maccabei; A^ le circostanze di 
questa storia sono altresì molto mal digerite presso Gio- 


(1) Pag. 87A. Edit. Froben. an. 1594. 
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seffo., Tutte queste cose ci fan credere che il memorato 
isterico. non ‘aveva punto ‘veduto questo libro, o per lo 
meno: ché Rufino l’ha malissimamente tradotto. Per verità 
nelle due linee del.testo greco, che ei restano di questa 
storia appresso Gioseffo, leggesi espressamente che Fiscone 
dopo la morte di suo fratello Tolomeo Filometore, venne 
da. Cirene per iscacciar Cleopatra dal regno. Se noi aves- 
simo il rimanente del testo greco, potremmo più accertata- 
mente dar giudizio di quest'affare ‘!). 

Gli antichi cataloghi de’:Greci: segnano. talvolta quattro 
libri de’ Maccabei, talora tre, e sovente solamente due. L'ot- 
tantesimo quarto dei canoni, degli apostoli riconosce il terzo 
libro- de' Maccabei.come libro santo. Teodoreto: *"- citalo 
come serittura santa. S. Atanasio; o l'autore della Sinopsi ‘, 

ta tra le sue opere lo pone nell'istessa riga degli altri tre 
libri dei Maceabei. che tutti sono annoverati tra quelli a’ 
quali si contraddice, vale a dire, che: mon sono ricevuti 
d’unanime consentimetito delle Chiese; Niceforo arcivescovo 
di Costantinopoli, parlane nell’istessa guisa ; ma riconosce 
solamente tre libri de’ Maccahei ‘4. Eusebio nella sua cro- 
nica ©), accenna il terzo: libro, senza dargli. alcun segnale 
ehe faccia dubitare dellà sua canonica autorità; : dicendo 
soltanto che fuor di proposito si pone dopo i due primi 
libri; in;fatto ei racchiude una storia accaduta avanti i Mac- 
cabei, Vero è che altrove ‘9 parche escluda dal canone 
tutti i libri dei Maceabei, allorché osserva che le divine 
Scritture finiscono sotto Nehemia, e che quel che dirà sus- 
seguentemente, vien tratto dai Maecabei, da Gioseffo, e da 
Africano, Filostorgio ‘7? ammette segnatamente il primo li- 
bro de’ Maccabei, e sembra che ammetta parimente il se- 
condo; ma: rigetta formalmente il terzo, ‘e trattalo di libro 


(1) Il signor Boivin il maggiore ci ha detto che il signor Peiresch 
aveva un (riuseppe greco con questo frammento, e che il signor Carlo 
Labbé, giureconsulto, scrisse al signor Bigot che Scaligero |’ avea tutto 
intiero , e che l'aveva veduto nelle sue mani. Ci si dice in Naudeana, 
pe 168, seconda edizione, che il signor Scartz Fleich di Würtem- 

'rg possiede il Giuseppe di Scaligero. Se ciò è vero, si farebbe un 
gran favore al pubblico col dare intiero questo storico (Nota del y, 
Calmet. — (2) Teodoret. in Dan. xx. 7. — (5) In . TÀ dvtt» 
Lryóurvz. — (A) Nicephor. Constantinop. in fine Cronograph. — 
(8) Euscb. an. 1800. — (6) In Chronicon. ad an, 1580. — (7) Phi 
lostorg. lib. 1. Hist. eccles. c. 1. apud Phod. Tò dè tpitov &modoxts 
page tepardides xA)Àv, xat ovdiv Quotov tu moore Oubspyópsvov, 
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mostruoso che non dice niente di simile al primò. Ma egli 
è forse mostruoso: per questo? E egli contrario ‘alla Serit- 
tura? Contien:esso. cose opposte alla verità della storia, 
alla fede, alle sante Scritture, ai buoni costemi?: Final- 
mente alcuni. antichi cataloghi riferiti ne’ vecehi greci mo- 
numenti pubblicati da Cotelerio ‘’ riconoscono quattro libri 
de’ Maccabei ; collocandoli tutti e. quattro nella. medesima 
categoria, tra ì libri che.son sono dei Settanta: 

Da tutto il fin qui detto è agevole il conchiadere che Panti- 
chità ‘ha esitato: qualche tempo a rigettare il terzo de’ Mac- 
cabei; ma finalmente viene ora riputato libro apocrifo dalla 
Chiesa greca e latina; non già che l'istoria ch’ e’ contiene: 
sia falsa, ma perchè non essendo del numero: delle Serit- 
tare inspirate, non può' fare una infallibile autorità. 

Io non avviso che i Latini abbiano avuta gran notizia 
di questo libro, perchè nol citano, elie io sappia; nè dassi 
a vedere nei manoseritti, nè nelle antiche bibbie stampate. 
La prima in cui Pho-veduto è quella di Froben, dell'an- 
no 1558. 

Stima Grozio che questa storia fosse scritta poco tempo 
dopo l' Ecelesiastico ‘), composto da Gesù, figlio di Sirac, e 
che gli fosse dato il nome di terzo de’ Maccabei, per non 
essere stato cognito ai cristiani, se non dopo i due altri, e 
che non ebbe mai tra essi l'istessa autorità dei: primi. 
Giuseppe Scaligero 9? rieonosce. che l'opera è bella, e po- 
chissimo conosciuta, di stile ampolloso e simile a quello 
de’ componimenti da teatro, ma nel rimanente piena di 
sentimenti molto. pii, assai belli e sublimissimi. Noi ne ab- 
biamo una traduzione siriaca che. non è troppo esatta. 


(1) Fide Coteler. not. in Canon. Apostol. p. 4417. 118 et 558. — 
ee in hunc lib. — (3) Scalig. animadvers. in Euseb. T 
P. . 
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CAPO PRIMO. 


Tolomeo Filopatore marcia con tutto il suo esercito contro Antioco, il 
quale si era impadronito di molte fortezze del suo reame. Poco manca 
che egli non sia trucidato la notte nella sua tenda. Alla domare dà 
la battaglia presso Rafia, ed è in procinto di perderla, quando le 
sue troppe rincorate dalla sua sorella Arsinoe riportano la vittoria. 
In appresso questo principe viene a Gerusalemme, ove, malgrado della 
resistenza de’ Giudei, tenta di penetrare perfino nel santuario del tem- 
pio del Siguore. 


4. Philopator autem, — 4. Avendo Filopatore! cono- 
ab iis qui retulerant, co- sciuto per mezzo de’ suoi nunzii, 
gnita locorum a se pos- che Antioco? gli aveva usurpato 
sessorum abstractione fa-. molte piazze da essolui possedute, 


') Il siriaco ha Tolomeo Filometore: ma questo è certamente un ab- 
baglio dell’ ammanuense, poichè e l'uno e 1’ altro furono nomi di due di- 
versi re dell’ Egitto ; giacché Giuseppe , lib. 11 contr. Appion, pag. 1064 
dell’ edizione greco-latina , non dà a costui il soprannome nè di Filopa- 
tore nè di Places, ma di Tolomeo Fiscone, fratello di Tolomeo Fi- 
lometore; ma Eusebio, nella sua Cronica all anno del mondo 4980, 
cita il libro 11 de’ Maccabei , parlando di Tolomeo Filopatore , e Stra- 
bone, lib. ultim. , appella costui il quarto Tolomeo. Vedi Polibio, lib. v, 
pag. 424 dell edizione greco-tatina, il quale afferma che Filopatore 
succedette a ‘Tolomeo Evergete. 

*) Eusebio nomina costui Antioco il Grande, e lo mette nel novero 
dei re di Siria. 

S. Bibbia. Fol. XWII. Testo. 19 


990 
cta ab Antiocho, denun- 


cians omnibus exerciti- 
bus suis et pedestribus 
et equestribus, 

2. Et sororem Arsi- 
noen secum assumens, 
processit usque ad ea qua 
sunt ad Raphiam, loca 
ubi castrametati erant qui 
circa Ántiochum. 

3. Theodoratus autem 
quidam complere insidias 
cogitans; assumens ex 
commissis . sue custodia 
armis Ptolemaicis opti- 
ma, contulit se noctu ad 
Ptolemzi tabernaculum, 
tamquam solus interfe- 
cturus eum; et in hoc 
dissoluturus bellum. 
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intimando a tutti i suoi pedoni 


e cavalieri di seguirlo, 


2. E seco pigliando la sorella 
Arsinoe !, si avanzò infino ai din- 
torni di Rafia ?, ove si era accam- 
pato Antioco colle sue truppe. 


3. Allora un certo Teodorato* 
pensò a compiere le tese insidie ; 
scegliendo i migliori fra gli ar- 
mati, che Tolomeo aveva a lui 
affidati, si portò di notte tempo 
alla tenda di questo principe*, spe- 
rando di poter solo ammazzarlo, 
e di impor così fine alla guerra. 


1) Polibio , lib. v, pag. 494, dice che Arsinoe, sua sorella, lo ac» 


compagnava in questa guerra, 

+) Città della Fenicia o Celesiria. Polibio , lib. v, pag. 422, fa men- 
zione di questo combaltimento tra Tolomeo ed Antioco presso a que- 
sta città, e disse che era la prima che si scontrava dopo Rinocura, en» 
trando nella Siria. - 

3) Costui era soprannomato Etolo, cioè Greco, ed era quel desso 
che consegnò ad Antioco le città di Tolemaide e di Tiro, e che sotto 
Tolomeo era stato prefetto o governatore della Celesiria. Vedi Polibio, 
ibid. lib. v Hist., pag. 383, 408 e A91. 

4) E lo stesso Tolomeo, che l'autore ha semplicemente nominato Fi- 
lopatore nel y. 1. 

5) In altra maniera : « Essendosi vestito delle armi e di un abito simile a 
quello dei soldati di Tolomeo ». Nella versione si è seguíto il testo si- 
riaco; ma non v'ha alcuna verisimiglianza che un soldato della Siria 
abbia potuto scegliere compagni fra le truppe del principe nemico col 
divisamento di andare ad uccidere il loro principe stesso ; il siriaco però 
lascia intravedere che questi soldati scelti da Teodorato (o Teodato ) 
fossero disertori dell’ esercito di Tolomeo, o che lo stesso Teodorato, 
benchè sirio, essendo passato nelle truppe di questo principe , avesse 
ottenuto il comando di una parte de’ suoi soldati; ma Polibio sopra ci- 
tato toglie ogni difficoltà, 

9) Polibio, lib. v; Toe. 499 e 423, riferisce questo fatto , e dice 
che egli non entrò nella tenda di questo principe che con due compa- 
gui, i quali conoscevano al par di lui gli usi ed i costumi di Tolomeo, 
perché erano stati al suo servigio. 
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4. Hunc antem deda- » 


cens quidam, Dositheus 
Drimyli dicebatur, ge- 
nere Judxus, postea au- 
tem adjiciens legitime, 
et a patriis sanctionibus 
alienatus, —— ignobilem 
quemdam decumbere fe- 
ceratin tabernaculo,quem 
contigit ferre illius sup- 
plicium. 

5. Facto autemingenti 
prelio, et rebus melius 
succedentibus Antiocho, 
vehementer Arsinoe ob- 
ambulans exercitus hor- 
tabatur cum ejulatione 
et lacrymis, crinibus so- 
lutis, ut - auxiliarentur 
sibiipsis, et filiis et uxo- 
ribus, audacter, promit- 
tens daturam se vincen- 
tibus cuique duas minas 
auri. 

6. Et ita contigit ad- 
versarios in conserendis 
manibus perire, multos 
vero etiam captivos fieri. 

7. Compos autem fa- 
ctus propositi statuit pro- 
pinquas civitates adiens 
consolari. Quod cum fe- 
cisset, et delubris dona 
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4. Ma un certo Dositeo, fi- 


‘gliuolo di Drimilo !, di schiatta 


giudea, e che aveva poi rinun- 
eiato alla legge ed alla religione 
de’suòi padri, aveva condotto fuori 
del padiglione Tolomeo, e. vi 
aveva fatto.coricare in suo luogo 
un uomo ignobile ?, a cui toccò 
di essere ucciso in vece del prin- 
cipe 5. 

5. Allora si diede una gran 
battaglia, e riuscendo più prospe- 
ramente le cose ad Antioco, Ar- 
sinoe discorrendo per le file colle 
chiome scarmigliate e colle .la- 
grime agli occhi,scongiurava colle 
sue: grida i soldati a combattere 
valorosamente per sè, pei figliuoli, 
per le mogli, e prometteva che 
avrebbe dato a ciascuno dei vîu- 


citori due mine d'oro *. 


6. Cosi avvenne che i nemici 
di essa o perirono nel combat- 
timento, o furono fatti prigioni 
in gran numero. 

7. Tolomeo, venuto a capo di 
ciò che aveva divisato, deliberò 
di visitare le vicine città e di 
consolarle. Così avendo adope- 
rato, e largiti doni ai tempii, fu 


*) In altra maniera : « Che era uno di quelli che doveva scortare Teo- 
dorato ». Nella versione si è seguito il testo siriaco. 

*) Il siriaco dice: « Un povero ». Polibio, lib. v, pag. A95, dice 
che egli uecise due uffiziali di Tolomeo, un de quali si appellava An- 
drea, ed era il primo medico del prinei 

3) "In altra maniera : « Sal quale solo fu eseguita la progettata ucci- 
sione ». Nel volgarizzamento si seguì il testo siriaco. 


*) Queste due mine d'oro potevano so 


giusta alcuni interpreti, 


a mille trecento o mille quattrocento lire all’ incirca. 
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tribuisset, bono esse ani- 
mo subditos fecit. 

8. Cum autem Judai 
misissent ad eum ex se- 
natu et senioribus sa- 
lutaturos eum et munera 
portaturos, et pro his quae 
gesta erant, congratula- 
turos; factum est ut ma- 
gis ille cuperet quam 
citissime ad eos venire. 

9. Cum autem perve- 
nisset Hierosolymam, et 
sacrificasset maximoDeo, 
et. eorum; que . ordine 
sequebantur, aliquid ipsi 
loco fecisset. 

10.Et eum jam adveuis- 
set ad locum, et sedulitate 
et decore stupefactus es- 
set; adiniratus vero etiam 
sacra zedis bonam dispo- 
sitionem, cogitavit consi- 
lium capere introeundi 
in templum. 

11. His autem dicen- 
tibus non licere hoc fieri, 
quia neque his qui ex 
gente, liceret. ingredi, 
neque omnibus sacerdo- 
tibus, sed soli omnium 
prefecto summo sacer- 
doti, et hoe iu anno se- 
mel; ille vero nequa- 
quam aequiescebat. 

12. Spretaque lege 
non cessabat provehere 
se, intrandum omnino di- 


*) Il siriaco 


gomenti della sua bontà, 
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causa che i sudditi se ne stessero 
di buon animo. 

8. Avendo poi i Giudei man- 
dato a lui alcuni dei senatori e 
degli anziani perchè il calmas- 
sero, gli portassero alcuni doni, 
e si congratulassero per le sue 
gesta; tutto ciò fece sì, che egli 
bramasse. sempre più di entrare , 
nel lor paese. 


9. E giunto a Gerusalemme, 
vi. sacrificò al vero Dio, e nulla 
intralascio di quello che la rico- 
noscenza e la santità del luogo 
potevano da esso lui esigere. 


10. Essendo iu appresso en- 
trato nel tempio, ne ammirò l'arte 
e la magnificenza ed il buon or- 
dine; ma questa maraviglia fe’ 
nascere in lui il divisamento di 
peuetrare fino nel santuario. 


11. Ed essendogli detto che 
nou era lecito il far ció, perche 
non si permetteva di entrarvi 
nemmeno a quelli della lor na- 
zione, nemmeno a tulti i sacer- 
doti, ma al solo somno sacerdote, 
che pur esso nol potea fare che 
uua volta l'anno; egli non si 
quetava a nessun patto. 


42. E disprezzaudo la legge, 
non s'arrestava, ma avanzandosi 
diceva: Si dece entrare all' intutto:; 


aggiunge, che li discaricò dei tributi, e diede loro ar- 
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cens; et si illi privati 
sunt hoc honore , me non 
oportet. Et interrogabat 
quam ob causam intran- 
tem ipsum in quodcum- 
que fanum, nemo eo- 
rum qui aderant, prohi- 
buisset. 

15. Et quidam impru- 
denter dixit male hoc 
ipsam prodigiosum esse: 
Factum autem loc fuerit, 
inquit, quavis de causa, 
nonne omnino se intra- 
turum, et volentibus ipsis, 
et nelestibas ? 

44. Cum autem sater- 
dotes cum omnibus ve- 
stibus  procidissent, et 
orarent maximum Deum 
auxilium ferre imminenti 
necessitati, et impetum 
male ifruentis reprimere, 
clamoreque cum lacry- 
mis templum implerent; 
qui in civitate remanse- 
rant, turbati exilierunt, 
occultum quid esse, quod 
fiebat, existimantes. 

15. Et incluse vivgi- 
nes in thalamis, cum ge- 
nitricibus proruperunt , 
etcinere el pulvere asper- 
sis capitibus, gemitibus 
et suspiriis plateas. im- 


plebant. 
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poichè se quelli farono privi di 
quest onore, . nol doveva esser 
egli nè punto nè poco. Ed inter- 
rogava per qual cagione nessuno 
degli astanti gli aveva proibito 
di entrare in qualunque tempio. 


1 
CAPO I. 


45. Ed avendo un cotale ri- 
sposto impredentemente i, che si 
era fatto male?, e che questa era 
una mostruosità. Per qualunque 
causa, soggiunse, sia ciò avve- 
nuto”, non. vi entrerò io difilato, 
buon grado o malgrado che voi 
ne abbiate? 

14. Essendosi poi i sacerdoti 
coperti delle loro vestimenta, pro- 
strati a terra, e pregando Iddio 
ottimo massimo, che loro desse 
soccorso nella sovrastante neces- 
sità, e reprimesse l' impero di co- 
lui che violentemente si preci- 
pitava dentro il tempio, e risuo- 
nando già questo di grida e di 
gemiti, accorsero tutti turbati co- 
loro ehe erano rimasi nella città, 
incerti di ciò che potesse essere 
accadulo. 

15. E le vergini chiuse nelle 
stanze uscivan fuora ‘colle loro 
genitrici, e col capo asperso di 
cenere e di polvere facevano ri- 
suonar le piazze di gemiti e di 
sospiri. 


!) In altra maniera: « Senza troppa riflessione » 5 cosi il gue testo ; 


ma il siriaco ha : 
*) Alla lettera: 
si era fatto malissimo ». 


« Arditamente ». 
« Che era un gran male ». Fu altra maniera: « Che 


3) Alla lettera: « Ma poichè si è fatto bene o male che sia fatto ». 


294 


16. Etaliz vero, nuper 
astrictze, thalamos ad oc- 
cursum assignatos, et 
congruum pudorem re- 
linquentes, cursum inor- 
dimatum in civitate fa- 
ciebant. 

47. Infantes autem fi- 
li et cum his matres 
et nutrices defatigatae ali- 
ter et aliter, bz quidem 
per. domos, ha: vero per 
vias irrevocabiliter ad 
eminentissimum  - tem- 
plum congregabantur: 

18. Varia autem erat 
eorum qui in illud con- 
veniebant, oratio, pro his 
quz àb illo injuste ten- 
tabantur. 

19. Cum his autem 
nonnulli ex civibus au- 
daces facti non ferebant 
illam omnino instantem, 
et propositum suum im- 
plere statuentem. Cla- 
mantes autem se ruituros 
ad arma, et audacter pro 
patria lege obituros, ma- 
guam fecerunt in loco 
asperitatem. 

20. Vixque a senibus 
et presbyteris cohibiti, 
ad eamdem orationis ste- 
terunt stationem. 

91. Et turba quidem, 
ut antea, in his versaba- 
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46. E le altre poeanzi avvinte 
dal nodo maritale, abbandonando 
i talami ad esse destinati, ed il 
pudore dicevole al'loro sesso, cor- 
revano qua e là disordinatamente 
nella città. 


17. Le madri e le nutrici ab- 
bandonavano i lor pargoletti, le 
une nelle case, e le altre in mezzo 
alle. contrade, ove non avevano 
più speranza di rinvenirli, e si 
raccoglievano nell'altissimo tem- 


pio. 


18. Vario poi era il discorso 
di coloro che quivi si erano ra- 
dunati, intorno a quelle cose che 
da quel principe si tentavano in- 
giustamente. 

19. Alcuni anche, fatti più ar- 
dimentosi degli altri, non soppor- 
tavano in nessun modo che egli 
piü oltre instasse, e ad ogni costo 
volesse ottenere il suo intento. 
E gridando che sarebbero corsi 
alle armi, ed animosamente morti 
per la difesa della loro patria 
legge, destarono in quel luogo 
un gran tumulto. 


20. E frenati appena dai vec- 
chi e dai sacerdoti, furono in- 
dotti a ritirarsi nel luogo della 
preghiera!. 

21. * E mentre la turba quivi 
stava orando, i seniori, che si 


1) O secondo il testo siriaco: « Li costrinsero a contentarsi di gemere 
e di pregare col restante del popolo ». 

2) In altra maniera: « Posciachè il popolo aveva già preso il partito di 
gemere e di pregare»: le quali parole danno principio a questo versetto. 
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tur orans. Seniores au- 
tem, qui erant circa re- 
gem, multis modis co- 
nabantur superbam ejus 
mentem a suscepto con- 
silio removere. 

22. Induratus autem, 
et omnia abjiciens, jam 
et impetum faciebat, fi- 
nem putans se impositu- 
rum rei predicto. 

25. Hxe igitur et qui 
circa illum erant spe- 
clantes, eo se converte- 
runt, ut cum nostris in- 
vocarent eum qui omnem 
potestatem habet, ut his 
qui aderant auxilium fer- 
ret, non despiciens ini- 
quum et superbum fa- 
cinus. 

24. Ex densissima au- 
tem et laboriosa turba- 
rum collecta vociferatio- 
ne incomparabilis qui- 
dam erat clamor. 

25. Existimare enim 
licebat, non modo homi- 
nes, sed etiam muros, et 
totum solum resonare, 
quasi jam omnibus tune 
mortem. obeuntibus pro 
loci contaminatione. 
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erano posti intorno al re, in mille 
modi si sforzavano di smuovere 
dal proposito la orgogliosa di lui 


mente. 


22. Tolomeo, sempre più indu- 
rato, ed ogni cosa rigettando, già 
stava per precipitarsi dentro, e 
per finirla. 


25. Il che vedendo quelli che 
gli stavano dattorno, si voltarono, 
all'uopo di invocar co’ nostri co- 
lui che è onnipotente, affinchè 
a loro recasse soccorso, e non 
lasciasse impunito quell’ iniqua e 
superba azione. 


24. Da quelle foltissime ed af- 
fannate turbe sorgeva un confuso 
grido ed un incredibile clamore. 


25. Pareva che si potesse cre- 
dere, che non solo gli uomini, 
ma anche le mura e tutto il suolo 
gridassero per iscongiurare il 
cielo di annichilarli piuttosto. che 
di astringerli a veder contami- 
nato il luogo santo. 


296 


fesae6Re0556^5494609094002 een RADI IALII LIZA PALATI 3000 


MACCABFI. 


CAPO Il. 


Il gran sacerdote Simone prega il Signore, e gli chiede soccorso con- 
tro |' impresa sacrilega di Tolomeo. Iddio arresta questo principe te- 
merario, rovesciandolo per terra, e lasciandovelo pressochè morto ; i 
suoi famigliari lo portan fuori de] tempio in questo stato; ma essen- 
dosi egli riavuto, protesta di volersi vendicare de’ Giudei. In fatto , 
tornato nell’ Egitto , fa innalzare un idolo nell’ atrio del suo palazzo, 
e promulga un editto, col quale obbligava tutti gli abitatori di Ales- 
sandria a portarsi ad offrir sacrificii a quell’ idolo, sotto pena di morte 
per quelli che nol facessero , mentre prometteva a' Giudei, i quali 
obbedissero a quell’ editto, che godrebbero gli stessi privilegi de’ suoi 
sudditi. Molti Giudei obbediscono; ma i più zelanti amano meglio di 
esporsi alla morte che di abbandonare il culto del vero Dio, è non 
vogliono avere alcuna comunicazione con que! loro fratelli che si erano 
renduti colpevoli di una simile idolatria. 


1. Atqui summus sa- 
cerdos Simon, ex adverso 
templi, flectens genua, et 
manus exteudens hone- 
ste, talem orationem ha- 
bebat : 

2. Domine, Domine 
rex crzelorum, et domi- 
nator omnis’ creature, 
sancte in sanctis, monar- 
cha, omnipotens, intende 
nobis oppressis ab impio, 
et profano, qui prz au- 
dacia et robore intumuit. 

9. Tu enim qui creasti 
omnia, et omnia imperio 
tenes, Dominus, justus 
es: el cos qui contume- 


4. Allora il sommo sacerdote 
Simone !, prostratosi dicontro al 
tempio, e sollevando con dignità 
le mani al cielo, recitò questa 
preghiera : 


2. Signore, Signore, re dei cieli, 
sorgente di ogni santità *, monar- 
ca, onnipotente , volgi uno sguar- 
do benigno a noi oppressi da un 
empio e da un profano, che si 
inorgogli per audacia e per po- 
tenza. 


5. Perocchè tu che creasti ogni 
cosa, e sovra tutto imperi, tu, o 
Signore, sei giusto: e giudichi 
coloro i quali operano con con- 


1) Figliuolo del gran sacerdote Onia. 
*) Alla lettera: « Santo dei santi ». Il siriaco : « Il solo santo fra tutti 
i santi»; cioè santo per essenza, da cui emana la santità de” santi. 
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lia et snperbia in agendo 
ntuntur, judicas. 

A. Tu illos, qui olim 
iniquitatem fecerunt, in- 
ter quos et gigantes fue- 
runt, robore et audacia 
freti, perdidisti superin- 
ducens eis immensam 
aquam. 

5. Tu superbiam ope- 
rantes Sodomitas, con- 
spicuos iniquitatibus fa- 
ctos, igne et sulphure 
combussisti, exemplum 
posteris constituens. 

6. Tu confidentem il- 
lum Pharaonem, qui ser- 
vitute oppresserat popu- 
lum tumn sanctum Israel, 
cum variis et multis sup- 
pliciis exanimasses, no- 
tam fecisti potentiam 
tuam: 

7. In quibus declarasti 
- magnitudinem fortitudi- 
nis tue: et cum ille per- 
sequeretur cum curribus 
et turbarum multitudine, 
obruisti profundo mari: 
eos autem qui se tibi 
crediderant, qui ommi 
creatura dominaris, sal- 
vos traduxisti. Qui etiam 
cognoscentes opera ma- 
nus tux laudaverunt te 
omnipotentem. 

8. Ta rex, qui creasti 
interminatam immensam- 
que terram, elegisti ci- 
vitatem- hane, et sancti- 
ficasti locum hune ad no- 
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tumelia e con superbia. 


A. Tu con un universale dila- 
vio sterminasti coloro che un 
tempo si rendettero rei di ini- 
quità, fra i quali vi furono i gi- 
ganti che riponevano la loro fi- 
danza nella forza e nell'ardimento. 


5. Tu ardesti col fuoco e collo 
zolfo i Sodomiti, gonfi di orgo- 
glio, e famigerati per le-loro ini- 
quità, e li ponesti come esempio 
ai posteri del rigore de’ tuoi giu: 
dizi. 

6. Tu, dopo aver fatta idanfédbta 
la tua possanza contro quell'ar- 
rogante Faraone, che opprimeva 
il santo tuo popolo d' Israele con 
duro servaggio. e dopo averlo 
pereosso con molte e varie pia- 
ghe: 


7. Colle quali ehiaristi la forza 
dell invitto tuo braccio, lo sep- 
pellisti nei profondi abissi del 
mare, quando inseguiva gli Israe- 
liti co’ carri, e con una gran mol- 
titudine di armati; mentre con- 
ducevi in luogo di salvamento 
coloro che avevan ereduto in te, 
in te che domini sopra ogni crea- 
tura; sicchè conoscendo essi le 
opere dell'onnipotente tua mano, 
le esaltavano coi loro cantici. 


8. Tu, o re, che ereasti questa 
sterminata ed immensa terra, che 
ti scegliesti questa città, e quan- 
tunque non avessi d'uopo di nulla, 
pure consacrasti questo luogo al 


' 


i 


Gen. ve 4. 


Gen. xix. 24. 


Exod. xw. 24 
et 255. 


LÀ 
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men tibi, nullius rei 
egenti; et mirum in mo- 
dum glorificasti, appari- 
tione magnifica commen- 
dationem faciens ejus ad 
gloriam magni et hono- 
rati nominis tui: 

9. Et diligens domum 
Israel, pollicitus utique 
es, si accidat nobis ad- 
versitas, et apprehendat 
nos angustia, et venien- 
tes ad locum hunc ore- 
mus, exauditurum te ora- 
lionem nostram. 

10. Et quidem fidelis 
es et verax. Quoniam 
autem szpe afflictis pa- 
tribus nostris auxilium 
tulisti eis in humilitate, 
et eruisti eos de magnis 
periculis; 

11. Ecce nunc, sancte 
rex, propter multa ct 
magna peccata nostra 
opprimimur, et subjecti 
sumus inimicis nostris, 
et collabimur in infirmi- 
tatibus. 

19. In nostra autem 
calamitate audax bic et 
profanus conatur affi- 
cere injuria locum hunc 
sanctum -super terram 
erectum nomini glorie 

tug. i 
15. Nam habitaculum 
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tuo nome; ed in modo maravi- 
glioso lo glorificasti, apparendovi 
in mezzo a tatto lo splendore 
della sua gloria, e rendendolo ce- 
lebre colla santità del grande ed 
esaltato tuo nome: 


9. Ed amando la casa d'Israele, 
promettesti solennemente che, se 
ci cogliesse una qualche traver- 
sia!, e fossimo stretti dall'ango- 
scia, ed entrando in questo luogo 
orassimo, avresti esaudite le no- 
stre preghiere. 


10. E sì che tu sei fedele e 
verace nelle tue promesse. E poi- 
chè spesso portasti soccorso ai 
travagliati nostri padri, i quali te 
ne supplicavano umilmente, e li 
traesti dai piü gravi pericoli ; 


11. Ecco ora, o santo re, che 
pei molti e gravi nostri peccati 
siamo oppressi, e soggettati ai 
nostri nemici, e caduti in uno 
stato di debolezza. 


12. Ed in mezzo alla nostra 
sciagura questo audace e profano 
si sforza di sozzare ingiuriosa- 
mente questo luogo, che solo 
nella terra fu eretto alla gloria 
del tuo nome. 


, A5. Perocchè la tua abitazione, 


*) Alla lettera: « Che tutte le volte che essa si trovasse in qualche 
avversità o pericolo, tu avresti ascoltate le nostre preghiere, ec. »; il che 


si riferisce a 


uello che si dice, i Reg. vm. 2 


et seqq. Nella ver- 


sione si è seguito il senso del siriaco. 
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quidem taum calum eze- 
li est, incomprehensi- 
bile hominibus; sed quo- 
niam elegisti gloriam 
tuam in populo tuo Israel, 
sanetificasti locum hunc. 

44. Non ulciscaris nos 
in horum immunditia, 
neque punias nos in con- 
taminatione: ne glorien- 
tur iniqui in furore suo, 
neque exsultent in su- 
perbia lingue sue, di- 
centes: Nos conculcavi- 
mus domum sanctifica- 
tionis, sicut conculcantur 
domus abominationum. 

15. Dele peccata no- 
stra, et dissipa errata 
nostra, et ostende mise- 
ricordiam tuam in tem- 
pore hoc. Cito praoc- 
cupent nos miserationes 
tue: et da laudationes 
in ore prostratorum, et 
contritorum animis, fa- 
ciens nobis pacem. 

16. Hic omnium in- 
spector Deus, et ante 
omnes sanctus in sanctis, 
exaudita sancta supplica- 
tione, eum qui contume- 
lia et audacia valde ela- 
tus erat, flagellavit; hine 
et inde vibrans eum ut 
arundinem a vento, ita 
ut in solo jam inutilis, 


*) Alla lettera : « Per Pi 
profanazione ed il sacrilegio 


contro la santità del vostro tempio e 
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per vero dire, è il cielo de? cieli 
incomprensibile agli uomini; ma 
poichè eleggesti di stabilire la 
gloria tua nel mezzo del popolo 
tuo d' Israele, hai pur santificato 
questo luogo. 

44. Non véndicati sopra di noi 
per l'impurità di costoro, nè ci 
punisci, perchè essi lo abbiano 
contaminato ! : non si gloriino gli 
iniqui in mezzo al lor furore, nè 
esultino nella superbia della loro 
lingua, dicendo: Noi abbiam con- 
culcata la casa della santificazione, 
come si conculca quella delle 
abbominazioni. 


15. Cancella i nostri peccati, 
disperdi i nostri errori, e ci mo- 
stra in questa occasione la tua 
misericordia. Ci prevenga la tua 
compassione, e rendendo a noi 
la pace, porgi materia di giuste 
lodi alla bocca dei prostrati, ed 
agli animi dei contriti, 


16. Qui Iddio, che tutto vede, 
che è la sorgente di ogni santità, 
esaudi questa santa preghiera, e 
percosse colui che colle contu- 
melie e coll’audacia erasi inor- 
goglito, e lanciandolo qua e la, 
come adopera il vento con una 
canna, lo rovesciò sul suolo, già 
fatto peso inutile, e sì privo del- 
l'uso delle membra, che non po- 


urità e le sozzure di que’ pagani: per la 


quegli idolatri stanno per commettere 
del vostro santuario ». 
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et membris resolutus, 
neque loqui posset, justo 
implicatus judicio. 

47. Quamobrem amici, 
et corporis ejus custo- 
des, cum celerem et acu- 
tam- viderent eum ap- 
prebendisse penam, ti- 
mentes ne et vita defi- 
ceret, cito illum extra- 
xerunt, ingenti perculsi 
timore. 

18. Sequenti autem 
tempore cum se colle- 
gisset, nequaquam ad pee- 
nitentiam venit, castiga- 
tus: sed cum amara com- 
minatione discessit. 

19. Reversus autem 
in /Egyptum, et malitiam 
adaugens, per compo- 
tores et sodales jam in- 
dicatos ab omni justitia 
semotos, non solum in 
innumerabilibus libidini- 
bus perseveravit, sed 
etiam eo temeritatis pro- 
cessit, ut infanda in locis 


constitueret, et multi ex 


amicis intendentes in re- 
gis propositum etiam ipsi 
sequerentur illius volun- 
tatem. 

90. Proposuit autem 
publice contra gentem 
disseminare vituperatio- 
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teva parlare; cosi giustamente lo 
aveva colto il divino giudizio. 


17. Per la qual cosa gli amici 
e le guardie veggendolo colpito 
da un gastigo cosi subitaneo e 
grave, temendo non gli venisse 
meno anche la vita, percossi da 
grandissimo timore, lo portarono 
fuori di quel luogo. 


18. In appresso ritornato a sè} ed 
abbattuto ancora dal gastigo, non 
ebbe ricorso al pentimento : ma 
se ne parli con amare minaccie f. 


19. E tornato nell’ Egitto, au- 
mentando la propria malizia , 
non solo perseverò nelle innu- 
merevoli sue libidini coi compa- 
gni di stravizzo e coi cortigiani, 
che avevan fama di esser lontani 
da ogni giustizia, ma proruppe 
anche a tanto di temerità, che 
pubblicò le cose più nefande, ed 
indusse a seguire i suoi voleri 
molti degli amici che volevano 
piaggiare il re. 


20. Si propose adunque di 
spargere pubblicamente ogui vi- 
tupero contro la nazione de’ Giu- 


*) Giuseppe, lib. n contro Apione, dà un altro pretesto alla vene 
detta di Tolomeo contro i Giudei; ed è che volendo questo principe 
impadronirsi del regno di suo fratello ,.e toglierlo a Cleopatra ed a’ suoi 
figliuoli, Onia, sommo sacerdote, era accorso alla testa de’ Giudei per 


opporsi a quest’ impresa. 
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nem: et in turri, que 
erat ad aulam, erigens 
columnam.insculpsit scri- 
pturam, neminem eorum 
qui non sacrificarent, ad 
sacra eorum ingredi; o- 
mnes autem Judzos in 
vulgi descriptionem et 
servilem conditionem ab- 
duci; qui autem contra- 
dicerent, vi ablatos, vita 
privari: 


91. Hos autem descri- 
ptos signari etiam per 
ignem insigni liberi, he- 
derz folio, ae secedere 
ob jam: coercitam liber- 
tatem. 


22. Verum ne omnibus 
infensus videretur, sub- 
scripsit: sin autem ex eis 
aliqui. elegerint. versari 
eum iis qui secundum 
Teletas initiati sunt, hos 
Fon jure cives cum 

exandrinis esse. 

25. Igitur nonnulli 
quidem in civitate civilis 
religionis gradus hono- 
rantes facile seipsos de- 
derunt, tanquam magnz 
cujusdam gloriz partici- 
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dei: e fatta erigere una colonna 
nella torre che stava innanzi alla 
sua reggia, vi fece scolpire il 
decreto, che nessuno entrasse nei 
tempii dell Egitto senza sacrifi- 
carvi agli iddii; che si facesse 
un novero esatto di tutti i Giu- 
dei che si trovavano nel suo re- 
gno, e che fossero ridotti alla 
condizione di schiavi; e che quelli 
i quali ricusassero di obbedire a 
quest' ordine, fosser condotti via 
per forza e messi a morte: 

21. Che quelli poi, i quali erano 
inseritti. sul registro, dovessero 
essere marchiati con una foglia 
di ellera? improntata con un ferro 
rovente, e posti da parte come 
quelli che avevan perduto la li- 
bertà; — 

22. Ma per non sembrar ne- 
mico di tutta la nazione, aggiunse 
che, se qualcheduno de’ Giudei 
volesse farsi iniziare nei misteri 
delle sue divinità, sarebbe ugua- 
gliato nei diritti ai cittadini di 
Alessandria. 
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25. Adanque alcuni si arren- 
dettero facilmente, onorando la re- 
ligione della città, e sperando di 
essere partecipi di una grande 
gloria, che doveva ad essi deri- 
vare dalla conversazione col re. 


*) Il siriaco: «Un idolo in rilievo, che fece collocare tra le torri del 
suo palazzo, ed ordinò che fosse pubblicato un editto, che chiunque ri- 
cusasse di sacrificarvi, non potrebbe più entrare nel tempio di Dio, cioè 
di Bacco ». Vedi il versetto seguente. Giuseppe non fa menzione alcuna 
di questo fatto nè delle sue circostanze. 


o e-il siriaco: « Col segno di Dionigi, o di Bacco, figliuolo 


‘di Giove e di Semele», che i pagani credettero essere stato l' inventore 


del vino, 
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pes futuri ex ea quz fu- 
tura esset cum rege con- 
versatione. 

24. Plerique autem 
generoso animo seipsos 
confirmaverunt, et a pie- 
tate non secesserunt : et 
pecunias pro vita com- 
mutantes, intrepide co- 
nabantur seipsos liberare 
a descriptionibus, bona 
autem spe freti persta- 
bant, auxilium se con- 
secuturos; 

23. Et suos illos, qui 
recesserant, abominaban- 
tur, et tanquam hostes 
gentis judicabant, et com- 
muni consuetudine et 
utilitate privabant. 
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24. Ma molti rinfrancarono il 
generoso loro animo, né si di- 
scostarono dalla pietà: e riscat- 
tando la loro vita col danaro, si 
sforzavano intrepidamente di li- 
berarsi dal servaggio, perseve- 
rando nella ferma sperauza, che 
avrebber ricevuto soccorso del 
cielo; 


25. Ed abborrivano quei loro 
fratelli che avevano apostatato, 
li riguardavano come nemici della 
nazione, e non volevansi accomu- 
nare ad essi nè nel vivere, nè 
nel commercio. 


LODOBILZZGLANIGILGGI RAP AAZZA PLATA ALLA PALLICZAZL BASOL LS SS ne 
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Tolomeo, esasperato perchè i Giudei fedeli alla loro legge mostrassero 
di voler vivere sceverati da que’ loro fratelli che, per obbedire a’ suoi 
ordini, avevano offerto incensi all’ idolo da lui innalzato , scrive una 
lettera a tatti i governatori del suo regno, in cui loro comanda di 
pigliare tutti i Giudei, di caricarli di catene, e di spedirli a lui, af- 


finchè li facesse morire. 


4. Que cum compe- 
risset impius, adeo iratus 
est, ut non solum iis qui 
ad Alexandríam, succen- 
serel, sed etiam iis qui 
in regione, gravius ad- 
versaretur, et juberet fe- 
stinantes cóngregare o- 


1. Delle quali cose essendo in- 
formato l'empio re, montò in 
tanta collera, che non solo se la 
prese co' Giudei di Alessandria , 
ma anche e piü fieramente con 
quelli che erano sparsi nelle altre 
provincie, ed ordinò che all’ in- 
fretta si raccogliessero tutti in- 
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mnes simul, et pessima 
nece vitam ipsis adimere. 

9. His autem constitu- 
tis, fama inimica pervul- 
gabatur contra ipsum ge- 
nus, hominibus consen- 
tientibus ad maleficium, 
occasione data ad consti- 
tutionem, tanquam eos a 
legitimis prohiberent. 

5. At Judzi erga regis 
quidem — benevolentiam 
et fidem immutabilem 
conservabant; venerantes 
autem Deum, et ex ipsius 
lege rempublicam ge- 
rentes, secessionem in 
aliquibus faciebant et 
mulationem; quam ob 
causam aliquibus odiosi 
videbantur. Sed justarum 
actionum functione eon- 
versationem ornantes, 0- 
mnibus hominibus pro- 
bati extiterunt. 

4. Igitur ipsam quidem 
de genere in omnibus 
pervulgatam recte agendi 
rationem alienigenz ne- 
quaquam recensuerunt, 
verum de adorationibus 
et cibis discrimen per- 
vulgabant, dicentes; ne- 
que regi, neque exerci- 
tibus foederatos esse ho- 
mines, sed esse odiosos, 
et majorem in modum 
negotiis adversari; et 
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sieme, e si togliesse loro la vita 
im mezzo ai piü atroci tormenti. 
9. Dati questi ordini, si divulgò 
un grido contrario a tutta la na- 
zione da uomini concordi nel mal 
fare, che andavano dicendo, come 
i Giudei pigliavano occasione di 
ribellarsi dalle leggi che si erano 
contro di essi promulgate. 


5. Ma i Giudei erano incon- 
cussi nella sommessione e nella 
obbedienza al re 4; adorando però 
Iddio, e cercando di conformarsi 
alla sua legge, si separavano in ' 
aleune cose, e si allontanavano 
dai nemici del suo culto; e per- 
ciò ad alcuni sembravano odiosi. 
Ma francheggiati dalla giustizia 
delle loro azioni, erano da tutti . 
riveriti per la loro onestà. 


4. Adunque nelle dicerie, che 
gli stranieri sparsero intorno ad 
essi, non riprovarono mai i loro 
costumi, nè altro proverbiarono, 
fuorchè i loro istituti intorno alla 
religione ed ai cibi, dicendo che 
essi non erano confederati nè col 
re, nè cogli eserciti, ma che erano 
odiati ed avversi nel maggior 
modo all’ universale, onde non 
ne derivava ad essi un lieve vi- 
tupero. 


1) Questa disposizione così giusta formò sempre il carattere di quelli 
che furono affezionati al vero culto di Dio, perchè questo dovere ha 
sempre fatto parte dei principali comaudamenti. 
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non mediocrem excita- 
runt vituperationem. 

3. Greci autem, qui 
erant in civitate, nullis 
injuriis affecti tumultuin 
inexpectatam circa ho- 
mines videntes, et con- 
cursus improvisos fieri; 
auxiliari quidem non po- 
terant (tyrannica enim 
erat constitutio ): 

6. Sed consolabantur, 
et graviter ferebant, et 
mutatum hac iri puta- 
bant: non enim sic con- 
temnet talem constitu- 
tionem, qui nihil igno- 
raverit. 

7. Jam vero et quidam 
vicini et amici, et qui 
simul negotiabantur , se- 
creto quosdam aecersen- 
tes, fidem dabant conte- 
gendo, et omnem dili- 
gentiam ad defensionem. 

8. Igitur ille quidem 
presenti prosperitate ex- 
sultans, et non conside- 
rans maximi Dei pote- 
statem, putans autem 
perpetuo in eodem per- 


severare consilio, scripsit 


contra eos epistolam 
hanc: 
9. Rex Ptolemaeus Phi- 


lópator iis qui per /Egy- 
plum et per loca, duci- 
bus et militibus, gau- 
dere et valere. Valeo au- 
tem et ego ipse, et res 
nostre. 
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5. I Greci poi, che si trovavano 
in Alessandria, non avendo rice- 
vuto alcuna ingiuria da’ Giudei, e 
vedendo un subito tumulto intor- 
no ad essi, ed un dar loro addosso 
all’ improvviso, non potevano in 
nessun modo soccorrerli, poichè 
il governo erasi cangiato in ti- 
rannide: 

6. Ma li consolavano mostran- 
dosi sdegnati, e facendo loro spe- 
rare che le cose si sarebbero 
cangiate: e che Iddio a cui nulla 
era ignoto, avrebbe renduti inu- 
tli i disegni dei loro nemici. 


7. Ed alcuni dei loro vicini ed 
amici, che insieme con essi traf- 
ficavano, chiamandoli di soppiatto, 
davano parola di tenerli celati, e 
di usare ogni diligenza per di- 
fenderli. 


8. Intanto Tolomeo, esultando 
in mezzo alla presente prosperità, 
e non ponendo mente alla pos- 
sanza del massimo Iddio, e per- 
sistendo sempre nel consiglio di 
vendicarsi de’ Giudei, scrisse con- 
tro di loro la seguente epistola : 


9. Il re Tolomeo Filopatore ai 
capitani ed ai soldati, che si tro- 
vano nell’ Egitto e nelle altre pro- 
vincie, augura letizia e salute. Noi 
stessi godiamo salute e prospe- 
rità in tutte le nostre cose. 
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40. Post factam nobis 
in Asiam expeditionem, 
quam ipsi etiam scitis, 
quz deorum erga nos 
improviso copsilio, et 
fortitudine etiam nostra 
secundum ralionem ad 
optimum finem perducta 
est, putavimus non vio- 
lentia lancez, sed aqui- 
tate et multa humaui- 
tate indulgenter tractare 
gentes qua habitant Cee- 
lesyriam, et Phonicem, 
ac libenter benefacere. 

11. Et cum templis, 
qua sunt per civitates, 
tribuissemus reditus mul- 
tos, venimus etiam Hie- 
rosolymam, ascendentes 
honorare templum scele- 
storum illorum, et num- 
quam desistentium ab 
amentia. 

42. llli autem verbo 
quidem nostram susci- 
pientes presentiam, re 
autem falso, volentibus 
nobis introire in tem- 
plum eorum, et decenti- 
bus ac pulcherrimis donis 
honorare, tumoribus anti- 
quioribus agitati prohi- 
buerunt nos ab ingressu. 

45. (Cum inferiores 
essent nostris viribus ) ob 
eam, quam erga omnes 
homines habemus, hu- 
manitatem. Suam autem 
erga nos malevolentiam 
manifestam facientes , 


S. Bibbia, Vol. XVII. Testo. 
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10. Dopo la nostra spedizione 
nell Asia, che, come voi ben sa- 
pete, per improvviso e benigno 
consiglio degli iddii, ed anche 
per la nostra fortezza, fu condotta 
felicemente a temine, fummo di 
avviso, che non colla violenza 
dell' armi, ma con giustizia e con 
molta umanità ed indulgenza do- 
vessero essere trattate le genti 
che abitano la Celesiria e la Fe- 
nicia, e che di buon grado si 
dovessero beneficare. 
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11. Ed avendo assegnate molte 
rendite ai tempii, che si inualzano 
nelle varie città, entrammo an- 
che in Gerusalemme, e salimmo 
ad onorare il tempio di quegli 
scellerati che non guariscono mai 
dalla loro stoltezza. 


19. Ed essi facendoci buona 
accoglienza solamente in parole, 
ma in realtà avendo un animo 
falso, agitati dall’antica loro tu- 
midezza, ci vietarono di entrare 
nel loro tempio, e di onorarlo 
con decorosi e bellissimi doni, 


15. Ed essendo inferiori alle 
nostre forze, obbliarono di esserlo 
per quella umanità, con cui sia- 
mo soliti di trattare tutti gli uo- 
mini; onde manifestarono la loro 
malevolenza, e soli fra tutte, le 
genti alzano la cervice contro i 
20 
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quippe soli prorsus gen- 
tium contra reges et be- 
neficos suos cervicem 
erigentes, nihil legiti- 
mum ferre volunt. 

14. Nosautem cum ho- 
rum amentia conversati, 
et cum victoria reversi, 
et in /Egypto omnibus 
nationibus humaniter oc- 
currentes, prout decebat, 
fecimus. 

13. In his autem erga 
gentiles eorum oblivio- 
nem injuriarum omnibus 
notam facientes, propter 
societatem, et commissa 
eis antiquitus cum sim- 
plicitate sexcenta nego- 
tia aggressi mutare, vo- 
luimus Alexandrinorum 
etiam republica eos di- 
gnari, et participes sem- 
per sacerdotum consti- 
tuere. 

16. Illi atitem in con- 
trariam partem accipien- 
tes, et insita improbitate 
honestum — repellentes, 
perpetuo autem ad ma- 
lum proni, non solum 
cum ignominia repudia- 
runt jus civitatis, sed 
etiam  abominantur et 
verbo et silentio paucos 
quosdam ex eis erga nos 
legitime affectos, semper 
suspicantes, ob infamem 
vite rationem , cito nos 
eversuros recte facta. 

17. Quamobrem argu- 
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re loro benefattori, né vogliono 
soffrire alcuna legittima autorità. 


14. E noi ributtati dalla co- 
storo amenza, e tornati vittoriosi 
nel nostro regno dell'Egitto in 
mezzo alle più liete accoglienze 
di tutti i popoli, ci appigliammo 
al partito che era più decoroso. 


45. Con un editto abbiam no- 
tificato a tutti la dimenticanza del- 
le ingiurie de’ Giudei, a motivo 
dell’ alleanza con esso loro con- 
tratta e dei tanti affari, che con 
bonarietà si erano ad essi molto 
tempo prima affidati, ed impren- 
demmo perfino a cangiar le leggi 
col nostro volere per farlì parte» 
cipi dei privilegi dei cittadini di 
Alessandria, e per metterli a parte 
dello stesso sacerdozio. 


16. Essi poi interpretando ogni 
cosa in sinistra parte, e respin- 
gendo ogni onesta proposizione 
per la naturale loro malvagità, 
inclinando sempre al male, non 
solo ripudiarono ignominiosa- 
mente il diritto della cittadinanza, 
ma abborrono e con parole e ta- 
citamente que’ pochi che fra loro 
ci si mostrano legittimamente af- 
fezionati, aspettando sempre, che 
colle nostre azioni, da essi repu- 
tate infami, possiamo interrompere 
il corso delle buone e prospere 
nostre imprese. 

47. Per la qual cosa convinti 
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mentis eliam probe per- 
suasi hos omnibus modis 
contra nos male sentire, 
el. providentes ne forte 
repentina post hae tur- 
batione nobis imminente 
hos a tergo proditores, 
et barbaros habeamus 
hostes, 

18. Jussimus, simul 
atque allata fuerit epistola 
haec, eadem hora eos qui 
habitant cum uxoribus et 

: filiis, cum contumeliis et 
vexalionibus mittere ad 
nos vinculis ferreis undi- 
que conclusos, ad tetram 
et infamem inimicis con- 
venientem cadem. 

19. His enim simul 
punitis, putavimus, in 
reliquum tempus perfecte 
nobis res in bono statu 
et optima dispositione 
constitutum iri. 

20. Quicumque autem 
quempiam Judaeorum te- 
xerit a sene usque ad 
infantem, usque ad la- 
ctentes, turpissimis tor- 
mentis | occidetur |. eum 
tota domo. 

91. Qui autem indicare 
posuerit, eo ipso substan- 
tiam ejus qui incidit in 
penam, accipiet; et de 
regali argento drachmas 


307 


da chiari argomenti che costoro 
ci sono avversi in ogni modo, e 
prevedendo che in un repentino 
e sovrastante. tumulto. avremmo 
a tergo questi traditori e barbari 
nemici, 
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18. Abbiamo ordinato, che ap- 
pena sarà giunta questa lettera, 
nell’ ora istessa sieno imprigio- 
nati tutti i Giudei colle mogli e 
co’ figliuoli, ed in mezzo alle con- 
tumelie ed alle angherie, e cari- 
chi di catene, sieno mandati. a 
noi, perehè vadano sottoposti ad 
una morte orrenda ed infame, 
qual si conviene a nemici. 

19. Imperocchè abbiam credu- 
to che, puniti costoro, ogni cosa 
ci riuscirà prosperamente, e noi 
avremo lo stato iu ottima dispo- 
sizione. 


20. Chiunque poi avrà nascosto 
alcuno de’ Giudei, sarà ucciso fra? 
più obbrobriosi tormenti con tutta 
la famiglia dal vecchio fino al 
fanciullo, fino al lattante. 


24. E chi darà indizio di qual- 
che Giudeo nascosto, riceverà le 
sostanze del condannato, e due- 
mila dramme'  dall’erario; ed 
acquisterà insieme colla libertà 


*) La dramma ebraica era del valore di quindici in sedici soldi al- 
Vincirca; onde questa somma poteva ammontare a mille cinquecento 0 


mille seicento lire. 
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bis mille, et libertatem 
adipiscetur, et coronabi- 
tur. 

99. Omnis autem lo- 
cus, ubicunque deprehen- 
sus fuerit omnino tectus 
judmus, invius et igne 
combustus fiat, et omni 
mortali naturze ad omnia 
inutilis extet in sempi- 
ternum tempus. Et for- 
mula quidem epistola 
sic scripta est. 
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una corona !. 


22. Ogni luogo poi, qualunque 
esso sia, in cui sarà colto un 
Giudeo nascosto, sarà messo a 
fiamme, in guisa che sia inutile 
in sempiterno ad ogni uso mor- 
tale. Tali erano i termini in cui 
era dettata questa lettera. 


*) Alla lettera : « E sarà coronato »; cioè avrà il diritto di portare una 
corona, e di essere annoverato fra le persone distinte della mia corte. 
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À governatori ed i popoli ricevono questa lettera con tutta la gioia, di 
cui erano capaci; e ne mostrano tutta la contentezza coi banchetti e 
colle pubbliche acclamazioni, nel tempo stesso che eseguiscono con 
tutto il rigore gli ordini del re. Pigliáti i Giudei, li conducono ca- 


richi di catene nell’ Egitto, 


e li chiudono nell'Ippodromo, perchè ser- 


vissero di spettacolo, e dessero motivo di risa agli abitanti di Ales- 
sandria ; ma Tolomeo, sapendo che alcuni Giudei andavano segreta» 
mente a consolare i lor fratelli, si determina a rovinare in generale 
tutta questa nazione, ed ordina se ne faccia un novero esatto ; al 
quale in fatto si dà principio ; ma trovandosi che pressochè infinito 
era il numero de’ Giudei , gli si dimostra essere impossibile il termi- 


narlo. 


1. Ubicunque autem 
promulgatum fait hoc. 
edictum; populare con- 
vivium constitutum est 
gentibus cum jubilatio- 
nibus et gaudio, tamquam 


1. Ovunque si era promulgato 
quest’ editto si imbandì un piopo- 
lare banchetto, ed in mezzo al 
giubilo ed all’allegrezza si mo- 
strò arditamente la nimicizia che 
già da molto tempo quelle genti 
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jam antiquitus indurata 
in eorum mente, audacter 
simul se prodente ini- 
mieitia. 

9. Jadzis autem insa- 
nabilis luctus erat, et 
prorsus lugubris cum la- 
erymis clatior. gemitibus 
undique inflammato ipso- 
rum corde, gementibus 
improvisam repente sibi 
consfituitam perniciem. 

5. Quee prefectura, aut 
civitas, aut quis omnino 
habitatus locus, vel que 
viz planctu et gemitibus 
super his non comple- 
bantur? 

4. Sic enim acerbo et 
immiti animo a ducibus, 
qui per civitates, unani- 
miter ejiciebantur, ut ad 
eximia supplicia quidam 
etiam ex inimicis ante 
oculos sibi ponentes com- 
munem misericordiam, et 
considerantes incertam 
vite mutationem, flerent 
miserrimam eorum ex- 
pulsionem. 

5. Agebatur enim se- 
num maltitudo canitie 
coopertorum, ob tardita- 
tem que ex etate, pe- 
dibus incurvis, impetu 
violente ejectionis, abs- 
que ullo pudore abuten- 
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covavano nel duro loro: cuore. 


2. Ne’ Giudei poi prorompeva 
un lutto inconsolabile; ed un cla- 
more lugubre misto alle lagrime 
ed ai gemiti, con cui nell’ addo- 
lorato loro cuore compiangevano 
la rovina che all'improvviso! li 
colpiva. 


3.Quale provincia, o città, o qual 
luogo appena abitato, e qual via 
non risuonava de’ loro pianti e 
gemiti ? 


A. Imperocchè con si acerbo 
ed efferrato animo i governatori 
delle città li facevano concorde- 
mente trar fuori delle case, per- 
chè fossero condotti a più spie- 
tati supplizii, che molti degli stessi 
nemiei ponendosi sott occhio la 
sorte comune dei. mortali, e con- 
siderando le incerte vicende della 
vita, piangevano la miseranda lore 
espulsione. 


5. Impercioechè si spingeva in- 
nanzi una moltitudine di vecchi 
venerandi per la loro canizie, i 
quali, malgrade che fossero tardi 
per l' età e pe’ piedi infermi, pure 
in mezzo all’impeto di quella 
violenta espulsione erano cacciati 


*) Alla lettera: « Impreveduta ». Il siriaco : « Subitanea », che non 
9’ aspettavano, non avendo nulla fatto che meritasse un sì crudele ca- 


stigo. 
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tibus ad citam itionem. 


G. Qua autem nuper ad 
vite communionem con- 
jugalem subierant thala- 
mum adolescentulz, pro 
delectatione translate ad 
gemitus, et pulvere un- 
guentatam conspersz co- 
mam, aperte autem ductae 
lamentationem pro hy- 
menzis unanimiter inci- 
piebant,tanquam laceratz 
vexationibus alienigenis. 
Vinctz autem populares 
usque ad ascensum in 
navim trahebantur cum 
violentia. 

7. Ipsique horum con- 
juges laqueis pro coro- 
nis implicati cervicibus 
cum florida et juvenili 
zetate, pro convivio, et 
juvenili negligentia re- 
liquos nuptiarum dies in 
lamentis agebant, ad pe- 
des jam infernom viden- 
tes positum. 

8. Abducebantur au- 
tem ferarum more tracti 
ferreoram — vinculorum 
necessitatibus : hi quidem 
transtris navium affixi 
collis; illi autem constri- 
cti pedes insolubilibus 
compedibus, preterea 
vero desuper densa tabula 
disposita a lumine ex- 
clusi, ut undique obte- 
nebratis oculis, vitam in- 
sidiatorum in tota navi- 
gatione degerent. 
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con gran fretta e senza alcun 
pudore. 

, 6. Quelle giovani poi, che eran 
tolte alla gioia del talamo mari- 
tale, a cui si erano poc'anzi acco- 
state, passando dai casti diletti ai 
gemiti, e sozzando di polvere le 
chiome asperse prima di unguenti, 
intuonavano un inno lamentoso 
invece di quello dell imeneo, co- 
me se fossero lacerate da mani 
straniere. Le plebee poi, tutte ca- 
riche di ritorte, erano strascisiate 
fino alle navi con violenza. 


7. E gli sposi di esse, cinti di 
catene invece che dai serti nu- 
ziali, in mezzo alla loro florida e 
giovanile età lamentavano i giorni 
delle loro nozze, del convito e 
del lieto passatempo, vedendosi 
innanzi a’ piedi dischiuso | abisso 
della morte. 


8. Erano poi strascinati con fer- 
ree ritorte a guisa di fiere: e gli 
uni eran legati pel collo ai ban- 
chi dei rematori nella nave; altri 
aveano i piedi stretti ne’ ceppi, 
ed al disopra una grossa tavola 
disposta in guisa che lor togliesse 
il lume, in guisa che, intenebrati 
negli occhi; furono trattati come 
assassini in tutto il tempo della 
navigazione. 
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9. His autem super 
dictam ratem ductis, et 
navigatione confecta, si- 
cut erat sancitum a rege, 
jussit eos in Hippodro- 
mo, qui est ante civita- 
tem, castrametari: cujus 
ingens erat spatium, qui- 
que ad manifestum op- 
probrium valde erat op- 
portunus, propositus o- 
mnibus qui pergebant in 
civitatem, et qui ex his 
in regionem proficisce- 
bantur peregre: ut ne- 
que exercitibus ejus com- 
mnnicarent, neque muris 
omnino dignarentur. 

10. Postquam vero id 
factum est, cum vidisset 
eos qui in civitate ejus- 
dem gentis essent, clam 
egredientes frequentius 
lugere ignominiosam fra- 
trum miseriam ; iratus 
jussit et his simul eodem 
modo diligenter fieri, at 
que illis, nihil minus ullo 
modo habentibus illorum 
supplicio; deseribi au- 
tem omne genus ex no- 
mine, 

11. Ad paulo ante de- 
monstratam operum la- 
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9. Trasportati cosi sulle navi, 
e terminato il viaggio, come era 
stato dal re ingiunto, colui or- 
dinò che fossero posti sotto tende 
nell' Ippodromo!, che sta davanti 
alla città : il quale essendo vasto, 
tornava opportuno a render ma- 
nifesto il loro obbrobrio, poichè 
esso era aperto a tutti quelli che 
venivano nella eittà, e a quelli 
che ne partivano per altre re- 
gioni: così che nè comunicar 
potessero colle di lui truppe, nè 
in verun modo si riputassero de- 
gni di abitare fra muri. 


CAPO IV. 


10. Dopo questi avvenimenti 
avendo veduto nella città alcuni 
della stessa nazione, che frequen- 
temente uscivano a piangere. la 
ignominiosa miseria de’ fratelli, 
irato, comandò che anche questi 
fossero sottoposti ai medesimi 
supplicii di quelli; e che si fa- 
cesse un novero di tutta. la gente, 


41. Per sottoporla alla labo- 
riosa servitù, di cui sopra si è 


*) La voce greca, (z7ó0ponuog, significa un luogo proprio e desti- 
nato all'esercizio ed alla corsa de’ cavalli, e questo si appella circo od 
anfiteatro. Giuseppe non ammette tulte le circostanze riporlate in que- 
sto libro, e dice semplicemente che essendo venuto Tolomco per attae- 
care Onia, ed essendosi impadronito di una delle sue fortezze, fece pri- 
gionieri di guerra tutti gli abitanti, e gli espose al farore de’ suoi ele- 


fanti. 
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boriosam servitutem, tor- 
tos autem  denunciatis 
tormentis demum deleri 
sub unius diei tempus. 
42. Facta igitur. est 
horum descriptio cum 
acerbo studio, et ambi- 
fiosa assessione a solis 
ortu usque ad occasum, 
nondum accipiens finem 
ad dies quadraginta. 
15. Magnifice autem et 
assidue rex gaudio im- 
pletus convivia ad omnia 
idola celebrans, errante 
procul a veritate mente, 
et profano ore, muta 
quidem, et que non pos- 
sunt ipsis loqui , neque 
auxiliari, laudans, in sum- 
mum autem Deum, quz 
non decebat, loquens. 
14. Post predictam 
autem temporis interval- 
]um nunciaverunt scribz 
regi, non posse ulterius 
Judzorum descriptionem 
fieri propter immensam 
eorum multitudinem ; 
quippe cum adhuc pla- 
res essent per regionem, 
hi quidem adhuc domi 


consistentes, illi vero et ‘ 


per loca, ita ut minime 
id prestari posset ab o- 
mnibus, qui super /Egy- 
ptum ducibus. 

45. Cum autem durius 
ilis minatus esset, tam- 
quam qui muneribus 
corrupti essent ad ma- 
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parlato , ed assoggettarla inoltre 
ai minacciati tormenti,in guisa che 
fosse distrutta in un sol giorno. 


12. Si fece adunque il novero 
di questi con molesta diligenza, 
e colla spinta dell’ ambizione, che 
li teneva occupati dal nascere al 
tramontar del sole, senza che si 
finisse nel termine di quaranta 
giorni. 

45. Il re intanto, pieno di gau- 
dio, attendeva a celebrar conviti 
in onore di tutti gli idoli, aber- 
rando colla mente, e colla bocca 
profana lodando quelle mute di- 
vinità, le quali nè posson par- 
lare, nè recar soccorso, mentre 
poi diceva contro il sommo Id- 
dio cose indecenti. 


14. Dopo il termine prescritto 
dei quaranta giorni, i segretarii 
del re gli annunciarono, che non 
si poteva piü oltre procedere nel 
novero de' Giudei, a motivo del- 
l'immensa loro moltitudine; poi- 
chè molti erano ancora sparsi pel 
paese, altri erano celati nelle case, 
in guisa che quel lavoro non si 
sarebbe potuto fare da tutti quelli 
che erano preposti all’ Egitto. 


45. Avendoli il re minacciati 
duramente, come quelli che aves- 
sero congiurato di procurar la 
fuga ai Giudei, gli avvenne di 
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chinationem fugre, con- 
tigit ei- manifesto de hac 
re fidem fieri, dicentibus 
illis eum demonstratione 
et chartam jam, et scri- 
ptorios calamos, quibus 
utebantur, defecisse. 
16. Hoc autem erat 
opus invicte e colo au- 
xiliantis Judwis provi- 
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toccar con mano la verità di 
quello che gli si diceva, allorchè 
vide che mancava la carta e le 
penne da scrivere. 


16. E questa era l'opera del. 
Pinvitta provvidenza del cielo 
che soccorreva i Giudei. 


dentia. 


eesegeposgeasas anna ASI CIIIZIAAZA RARI CASAL AAAZA ARA rana ona nanana 
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Tolomeo . trasportato dalla collera per non aver potuto terminare il no- 
vero de’ Giüdei che egli voleva ad ogni patto far perire , incarica Er- 
mone, custode di cinquecento elefanti , di disporli con violenti hevande 
a calpestare que’ Giudei che egli aveva fatto chiudere nell’ ippodromo. 
Quel custode parte bentosto per eseguire siffatti ordini, ed alla sera 
antecedente il giorno destinato alla loro rovina fa legar le mani ai 
Giudei. Ma per un ordine singolare della Provvidenza, questa fune- 
sta tragedia è differita ben due volte ; la prima, per nn assopimento 
straordinario in cui fu immerso Tolomeo, e che gli impedì di poter 
trovarsi nel giorno destinato a questo barbaro spettacolo ; e Ja seconda, 
per un cangiamento subitaneo del sno cuore in favore de’ Giudei. 
Finalmente, animato dai rimprocci de’ suoi cortigiani, egli si porta al- 
ippodromo colle sue truppe e coi cinquecento elefanti, colla speranza 
di veder perire coloro: contro i quali aveva già da sì lunga pezza con- 


cepito tanto odio. 


4. Tune vocans Her- 
monem, prepositum ele- 
phantorum cure, gravi 
plenus ira et bile, omnino 
immutabilis jussit, inse- 
quenti die, largis pugil- 
lis thuris, et vino multo 


.. 


4. Allora chiamando Ermone, 
a cui era affidata la custodia de- 
gli elefanti, gonfio d’ira e di bile, 
ed irremovibile dal suo divisa- 
mento, comandò che nel vegnente 
giorno si desse molto ‘vino puro 
mescolato a molti aromi! da bere 


*) Alla lettera: « Ad incenso » 3 così il greco ed il siriaco. 
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puro omnes potare ele- 
phantos, qui erant nu- 
mero quingenti; et effe- 
ratos copiosa potionis 
prebitione immittere in 
occursum mortis Judzo- 
rum. 

2. Ile quidem hec 
praecipiens, vertit se ad 
convivium, congregans 
cos maxime ex amicis et 
exercitu, qui infensi erant 
Judais. Przpositus au- 
tem elephantorum, Her- 
mon, quod preceptum 
erat, apte perficiebat. 

5. Ac preterea mini- 
stri ad vesperam exeun- 
tes, miserorum manus 
ligabant, et reliquam sibi 
moliebantur circa ipsos 
cautionem , crepusculo 
matutino existimantes si- 
iul. accepturam gentem 
terminum mortis. 

4. Qui autem omni 
protectione destituti vi- 
debantur gentibus Judzi, 
co quod undique preme- 
ret eos cum vinculis ne- 
cessitas, omnipotentem 
Dominum , et omnipo- 
tentie dominantem mi- 
sericordem Deum suum, 
et patrem, incessabili cla- 
more omnes cum lacry- 
mis invocabant, orantes 
ut removeret impium 
quod contra se consilium, 
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agli elefanti, i quali sommavano 
a cinquecento; e che dopo averli 
renduti furibondi con questa po- 
zione li scatenasse contro i Giudei. 


2. Dati questi ordini, si rivolse 
à banchettare, raccogliendo in- 
torno a sè quelli massimamente 
che fra i suoi amici e nell’eser- 
cito erano più avversi ai Giudei. 
Intanto i| custode degli elefanti 
faceva diligentemente ciò che gli 
era stato prescritto. 


5.I suoi ministri pertanto uscen- 
do verso la sera legavano le mani 
a quegli infelici ‘, e pigliavano 
tutte le precauzioni, perchè cre- 
devano che al primo albeggiare 
del seguente giorno, quella gente 
avrebbe dovuto morire. 


4. Ed i Giudei vedendosi privi 
di ogui patrocinio, oppressi da 
ogni parte dalla necessità e dalle 
catene, invocavano con incessante 
clamore e con lagrime l’ onnipo- 
tenza e la misericordia del Si- 
guore loro Dio, e padre, suppli- 
candolo che rendesse vani i con- 
sigli dell' empio loro nemico, e 
li liberasse con luminosa aita da 
quella morte che già loro stava 
dinnanzi. 


') A que’ Giudei che si trovavano nell’ ippodromo. 
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et ipsos liberaret cum 
magnifica przsentia, ex 
ea que ad pedes erat in 
promtu morte. 

5. Ergo horum quidem 
supplicatio assidue ascen- 
debat in celum: Hermon 
autem, cum immites ele- 
phantos potasset, reple- 
tos multa przbitione vini, 
et thure saturatos, dilu- 
culo ad aulam affuit, ut 
lee nunciaret regi. 

6. Hanc autem ab zter- 
no tempore creaturam 
bonam in nocte et die 
concessam ab eo qui gra- 
tificatur omnibus quibus- 
eumque ipse voluerit, 
somni partem. misit ad 
regem: 

7. Et jucundissima et 
profunda detentus ope- 
ratione Domini, injusto 
quidem proposito valde 
fraudatus, et ab irrevo- 
eabili cogitatione magni- 
fice deceptus. 

8. Judzi autem presi- 
gnatam horam fugientes 
sanctum laudabant Deum 
suum: et iterum roga- 
bant eum qui facile re- 
conciliatur, ut demon- 
straret robustissime sue 
manus potentiam genti- 
bus superbis. 

9. Cum autem media 
jam fere esset decima 
hora, qui ad vocationes 
erat ordinatus, confertos 


5. Adunque le continue loro 
preghiere ascendevano al cielo; 
ed Ermone dopo avere abbeverati 
i feroci elefanti, empiutili con 
largo vino, e saturatili con molti 
aromi, allo spuntar dell'alba si 
presentò alla corte per annun- 
ciare ogni cosa al re. 


6. Ma Iddio, che ha in suo po- 
tere fin dall’ eternità ogni crea- 
tura, e notte ‘e giorno, e che fa 
grazia a tutti quelli che a lui 
piace di beneficare, mandò un 
sonno al re: 


7. Che colla sua giocondezza 
e profondità servi all'opera del 
Signore, e mandó a vuoto gli 
ingiusti disegni, e l' irrevocabile 
peusiero del re. 


8. I Giudei intanto, vedendo 
che passava l'ora designata, loda- 
vano il santo loro Dio: e cono- 
scendo quanto facilmente egli si 
plachi, lo pregavano di bel nuovo 
a mostrare la possanza del robu- 
stissimo suo braccio a quelle su- 
perbe genti. 


9. Ed essendo già al mezzo 
dell’ ora decima, e chi aveva fatto 
gli inviti, vedendo congregata 
una folla di cortigiani, si accostò 
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videns vocatos, pupugit 
accedens regem. Et, cum 
vix excitasset, ostendit 
compotationis tempus 
jam preterire, eàm qua 
de his rebus solet, ra- 
tionem faciens. Quam 
rex reputàns, et versus 
ad convivium jussit eos 
qui venerant ad compo- 
tationem aeccumbere co- 
ram se. 

10. Quod etiam cum 
factum esset, hortabatur 
ut epulis sese dantes pra- 
sentem —compotationis 
partem multum celebran- 
tes in lztitia insumerent. 

11.Longius autem pro- 
cedente convivio, Her- 
monem accersens rex, 
cum acerbis minis inter- 
rogabat, quam ob causam 
permissi essent Judei 
presentem diem euper- 
stites agere. 

19. Illo autem osten- 
dente, noctu, quod pre- 
céptum erat, se ad finem 
perduxisse, et amicis ei 
testimonium — dantibus, 
ille deteriorem Phalaride 
crudelitatem habens, di- 
xit: Hodierno somno 
gratiam habeant illi. 


') Primo re di Agrigento 
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al re per iscuoterlo. Ed avendolo 
a stento svegliato, gli mostrò che 
era già passata l'ora del ban- 
chetto, se si poneva mente al- 
l'ordine consueto. Il re allora 
riscosso si volse al convito, ed 
ordinò che i convitati si sedes- 
sero a mensa innanzi a lui. 


10. Il che essendosi eseguito, 
gli esortava, perchè intenti a man- 
giare passassero il tempo lietis- 
simamente in mezzo alle beverie. 


11. Prolangandosi lungamente 
il convito, fu chiamato Ermone 
per ordine del re, il quale inter- 
rogollo con acerbe minaccie per 
qual causa si fosse permesso che 
in quel giorno sopravvivessero i 
Giudei. 


19. E rispondendo ‘egli, che 
nella notte aveva preparato tutto 
ciò che erasi prescritto, e ren- 
dendogliene testimonianza gli 
amici, il re, più barbaro ancora 
di Falaride !, disse: Ringraziino 
il sonno mio di questa giornata. 


o dei popoli della Sicilia, it più crudele 


di tutti gli uomini, che dopo aver comandato a:Perillo, famoso arte- 
fice ateniese, di costruirgli un toro di bronzo, lo fece chiuder dentro, 
ed ardere vivo per farne la prova. Il siriaco non fa menzione alcuna di 


questa similitudine di Falaride 


giunta di peso. 


; ond' essa potrebbe essere stata dopo ag- 
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45. Sine dilatione au- 
tem in advenientem diem 
similiter para elephantos 
ad scelestorum Judzo- 
rum perditionem. 

44. Cum dixisset au- 
tem rex, ultro omnes qui 
aderant cum gaudio si- 
mul collaudantes, in pro- 
pfiam domum unusquis- 
que reversus est. Neque 
tam in somno insumse- 
runt tempus noctis, quam 
in excogitandis omnis ge- 
neris ludibriis in eos qui 
miseri videbantur. 

45. Nuper autem gal- 
lus cantaverat matutinus, 
et bestias cum armasset 
Hermon, in maguo por- 
ticu .concitabat. Turbz 
autem quz. in civitate, 
convenerant ad maxime 
miserabile spectaculum, 
exspectantes — auroram 
cum aviditate. 

46. Judaei autem ad 
invisibile tempus animo 
suspensi lacrymosa sup- 
plicatione. in canticis lu- 
etuosis tendentes manus 
in exlum orabant sum- 
mum Deum, ut rursus 
ipsis auxiliaretur brevi. 

17. Nondum autem se- 
lis radii disseminabantur, 
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453. Senza alcun indugio pre- 
para gli elefanti pel vegnente 
giorno, onde sterminare gli scel- 
lerati Giudei. 


14. A queste parole del re, 
tutti gli astanti fecero plauso con 
allegrezza; e ciascuno si ritirò 
poi nella propria casa. Nè con- 
sumarono la notte nel sonno più 
che nel peusare ad: ogni sorta di 
ludibrio contro quella gente che 
già appariva infelice. 


15. La mattina aveva appena 
cantato il gallo !, che Ermone ave- 
va già armati gli elefanti, e gli 
stimolava sotto un gran portico. 
Le turbe che si erano raccolte 
nella città per assistere ad un 
così miserando spettacolo, atten- 
devano l'aurora con grande avi- 
dità. , 


16. I Giudei pieni d'angoscia 
pel pochissimo tempo che lor ri- 
maneva ?, con lagrimevoli suppli- 
cazioni e con lugubri cantici 
tendendo le mani al cielo prega- 
vano il sommo Iddio, che loro 
desse un novello e "pronto s0e- 
corso. i : 

47. Non si erano ancora sparsi 
i raggi del sole, e già ricevendo 


*). Cioè, allo spuntar del giorno. 
3) Alla lettera: « I Giudei, incerti del momento in cui la luce del 
giorno doveva essere loro invisibile »5 cioè incerti del momento in cui 


dovevano perdere la vita. L'autore allude alla notte, di cuj or ora ha 


parlato, 
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et rege amicos admitten- 
te, Hermon adstans vo- 
cabat ad exitum, osten- 
dens propositum regis in 
promtu esse. 

18. Ille autem, cum 
percepisset, et obstupuis- 
set super iniquo exitu, 
ignoratione prorsus de- 
tentus interrogabat quod- 
nam negotium esset, pro 
quo id ei cum festina- 
tone confectum esset. 
Hoc autem erat opus o- 
mnium dominantis Dei, 
eorum que antea ipsi 
excogitata erant, oblivio- 
nem in mentem immit- 
tentis. 

49. Hermon autem 
suggessit, et omnes ami- 
ci, bestias et exercitus 
paratos esse, o rex, juxta 
tuum instans propositum. 

20. llle autem super 
his quz dicta erant, re- 
pletus bile, eo quod o- 
mnis ejus de his cogi- 
tatio per Dei providen- 
tiam dissipata esset, in- 
tuens cum minis dixit: 

31. Si tibi parentes es- 
sent, aut filiorum fetus, 
hunc bestiis ferocibus 
apparasses copiosum ci- 
bum pro inculpatis, et 
qui majoribus meis per- 
petuam firmam : fidem 
eximie prastiterunt, Ju- 
dzis? atqui, nisi inter- 
cederet communis edu- 
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il re i cortigiani, gli si presentò 
Ermone per chiamarlo alla cata- 
strofe, mostrandogli che tutto era 
pronto giusta i suoi ordini. 


48. Ed il re stupefatto per ciò 
che sentiva della catastrofe, e 
tutto ingombro dall! obblivione, 
domandava lo imperché accor- 
resse la moltitadine, e che vo- 
lesse significare quell' apparato. 
Era questa opera dell’ onnipotente 
Iddio, che nella mente di lui 
aveva infuso l'obblio di tutto il 
passato. 7 


19. Ma Ermone, insieme con 
tutti i cortigiani, gli suggerì l’ac- 
caduto, dicendogli: O re, secondo 
la tua deliberata volontà sono 
preparati gli elefadti e gli eserciti. 

20. Ed egli a questi detti, pieno 
di bile, accorgendosi che la prov- 
videnza di Dio aveva dissipato 
ogui suo pensiero intorno a que- 
ste cose, guardando minacciosa- 
mente Ermone, gli disse: 


91. Se tu avessi genitori, o fi- 
gliuoli, avresti tu preparato que- 
sto cibo a bestie feroci esponen- 
do ad esse gli incolpati Giudei, 
che prestarouo- sempre a’ miei 
maggiori una fede costante? che 
se mon intercedesse a tuo favore 
l'amore della comune educazione, 
e la ragione dell’ utile, tu saresti 
privato di vita a motivo di essi. 
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cationis amor, et utilitatis 
ratio, vita pro his pri- 
vatus esses. 

29. Ita Hermon im- 
provisam et periculosam 
subiit comminationem, et 
aspectu et vulta demis- 
sus fuit. Unusquisque 
autem amicorum meeste 
tabescens, cos qui con- 

| gregati erant, dimiserunt 
unumquemque ad pro- 
prium negotium. 

93. At Judzi, cum au- 
dissent ea que a rege, 
przesentem Deum, et Re- 
gem regum laudabant, 
hoc etiam ipsius auxilium 
assecuti. 

24. Verum secundum 
has ipsas leges rex ite- 
rum constituens convi- 
vium, hortabatur ad lz- 
titiam se converterent. 
Accersito autem Her- 
mone cum minis dixit: 
Quoties tibi de his ipsis 
precipiendum est, infe- 
licissime ? Elephantos ad- 
huc etiam nunc arma in 
crastinum ad Judeorum 
perditionem. 

95. Cognati autem, qui 
simul discumbebant, in- 
constantem illius men- 
tem. admirantes, profe- 
rebant hzc: Rex, usque- 
quo nos tamquam stolidos 
pertentas, praecipiens jam 
tertio illos deleri, et ite- 
rum in rebus ipsis, mu- 
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29. Così Ermone, colpito da 
un'improvvisa e pericolosa mi- 
naccia, si mostrò abbattuto e nella 
persona e nel volto. Ciascuno poi 
de cortigiani, attrito dalla mesti- 
zia, mandò pei fatti loro tutti 
quelli che aveva congregati. 


25. Ma i Giudei avendo udito 
ciò che il re aveva fatto, loda- 
vano la onnipotenza di Dio, il Re 
dei re, dal quale avevano otte- 
nuto questo novello soccorso. 


24. Ma Tolomeo, dando ancora 
un banchetto, secondo le stesse 
costumanze, confortava i convitati 
a darsi buon tempo. Chiamato 
poi a sè Ermone, gli disse, minac- 
ciandolo : E quante volte ti si deb- 
bono dare gli stessi ordini, o ri- 
baldaccio? Per la domane allestirai 
ancora gli elefanti in rovina de 
Giudei. 


23. I parenti, che sedevano alla 
stessa mensa del re, stupiti per 
la incostanza dell’ animo suo, an- - 
davano dicendo: O re, e fino a 
quando ci tratterai come stolidi, 
prescrivendo già per la terza vol- 
ta, che sieno sterminati, e poscia 
in mezzo alla esecuzione man- 
dando a vuoto le cose che hai 
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tatione dissolvens ea que 
tibi decreta sunt? 

26. Quamobrem civi- 
tas propter exspectatio- 
nem tumultuatur,et plena 
coitionum, jam etiam pe- 
riclitatur szpe diripi. 

27. Quocirca rex in 
omnibus Phalaris imple- 
tus stoliditate, et factas 
in se ad visitationem Ju- 
deorum mutationes ani- 
mi pro nihilo ducens, 

28. Impium confirma- 
vit juramentum, statuens 
hos quidem sine dilatione 
mittere in infernum, ge- 
nibus et pedibus ferarum 
eruciatos: exercitu autem 
ducto contra Judxam, 
solo illam  squaturum 
igne et hasta velociter; 
et invium illorum nobis 
templum igne cito pro- 
stratarum , et ab illo sa- 
crificantibus vacuum fa- 
eturum. 

99. Tunc leti disce- 
dentes amici et cognati, 
cum fide disposuerunt 
exercitus  opportunissi- 
mis locis civitatis ad cu- 
stodiam. 

50. Elephantoram au- 
tem przpositus, cum fe- 
ras, quasi, ut ita dicam, 
ad insanam habitudinem 
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stabilite ? 


26. Per la qual cosa la città 
va tumultuando, stanca di aspet- 
tare, ed è piena di ragunanze, e 
già va correndo il pericolo di es- 
ser posta a saeco. 

27. Perciò il re pieno di tutto 
il mal taleato di Falaride!, e non 
facendo alcun conto dei cangia- 
menti del suo animo intorno al 
destino de’ Giudei, 


28. Pronunciò quest'empio giu- 
ramento, fermando di precipitar 
costoro senza alcun indugio nel 
baratro delle miserie, facendoli 
calpestare dalle fiere; di condurre 
un esercito nella Giudea, di disa- 
strarla coll’armi e col fuoco, scor- 
rendola velocemente; di dare alle 
fiamme quel tempio che ad esso 
lui era stato inaccessibile, e di 
renderlo vuoto di sacrilicatori. 


29. Allora partendoseue lieti i 
parenti ed i cortigiani, disposero 
fedelmente l’esercito alla guardia 
dei luoghi più opportuni della 
città. 


50. Ed il custode degli elefanti, 
dopo aver ridotte queste fiere 
quasi ad uno stato di insania, con 
quelle orribili bevande medicate, 


*) Alla lettera : « Pieno di una brutalità simile a quella di Falaride ». 
Ciò non si trova nel siriaco, e certamente fu aggiunto dopo. Vedi su- 
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adduxisset, odoratissimis 
potionibus vini cum thu- 
re misti hotribilibus pra- 
parationibus przparatas, 
circa auroram, civitate 
jam turbis. innumerabi- 
libus ad Hippodromum 
referta, ingressus aulam, 
ad id quod propositum 
erat, incitavit regem. 

31. llle autem gravi 
ira impletus impium cor, 
omni mole cum feris exi- 
liit, volens immiti corde, 
etiam pupillis: oculorum 
spectare 2rumnosam et 
miseram eorum qui jam 
dicti sunt, subversionem. 

52. Ut autem elephan- 
torum exeuntium circa 
portam, et subsequentis 
armati exercitus, et mul- 
titudinis euntis pulverem 
viderunt, et gravisonum 
tumultum audierunt Ju- 
dai, ultimum illud vita 
momentum finem sibi 
esse putantes, E 

99. Miserrimz exspe- 
clationis, ad miseratio- 
nem et gemitus conversi, 
osculabantur se invicem 
complicati cognatis, su- 
per colla procidentes, pa- 
rentes pueris, et matres 
puellis , 

SA. Alia autem nuper 
genitos ad ubera haben- 
tes infantes ultimum su- 
gentes lac. 

53. Verumtamen et 


S. Bibbia. Testo. Fol. XVII. 
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e miste di vino e di aromi, allo 
spuntar dell'alba, mentre innu- 
merabili turbe accorrevano all'Ip- 
podromo da ogni parte della città, 
entrò nella corte, ed incitò il 
principe a compiere ciò che aveva 
divisato. 


SI. Ed il re, coll empto cuore 
pieno di grave ira, uscì seguito 
da gran corteggio a raggiungere 
le fiere, volendo barbaramente ri- 
mirare co'suoi proprii occhi la 
sciagurata e miseranda rovina di 
quegli infelici. 


33. Ora quando i Giudei vi- 
dero intorno alla porta sollevato 
un nembo di polvere dagli ele- 
fanti, dall' esercito, e dalla molti- 
tudine di quelli che accorrevano, 
ed udirono un gravissimo tumul- - 
to, pensando che quello fosse 
l’ultimo istante della loro vita, 


52. In mezzo a quella misera- 
bilissima aspeltazione rivolgen- 
dosi alla pietà ed ai gemiti si 
baciavano a vicenda abbraccian- 
dosi i parenti, ed i padri si ab- 
bandonavano sui colli dei figlivoli, 

e le madri su quelli delle fan- 
galà, 

54. Ed alcune avendo attaccati 
i bambini al seno porgevan loro : 
da suggere il latte per l'ultima 
volta. 

55. Ma consapevoli dei tanti 
21 
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que sibi antea prabita 
essent de celo, auxilia, 
conscii, pronos unani- 
miter se projicientes, et 
separatis infantibus ab 
uberibus, 

56. Exclamaverunt vo- 
. ce magna valde, omnis 

, potentie Dominum sup- 
pliciter orantes, ut ipso- 


MACCABEI. 


soccorsi, che loro altre volte eran 
venuti dal cielo, cadendo unani- 
memente ginocchioni, e distac- 
cando gli infanti dalle poppe'; 


96. Sclamarono con altissima 
voce, supplicando l'onnipotente 
Iddio che avesse compassione di 
loro, che già si trovavano sul- 


rum cum presentia mi- l'orlo della tomba. 
seraretur, qui jam ad 


portas inferni essent. 


*) In altra maniera: « E le madri distaccandosi dai figliuoli che pen- 
devano dalle loro mammelle , ec. ». 


Pangea CORAASARASCAPRASPASOOPOBGOSOAeA 
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In mezzo alle orribili grida che i Giudei innalzavano al cielo , il sacer- 
dote Eleazaro, venerabile per la vecchiezza e per la pietà , alzando 
la voce impone silenzio e fa la sua preghiera a Dio: ha appena ter- 
minato, che Tolomeo entra nell’ ippodromo seguito dagli elefanti ‘e da 
tutte le sue truppe: allora i Giudei raddoppiano le loro grida ; il re 
ne è commosso a segno di spargere lagrime ; e due angeli appresen- 
tatisi ai soldati ed agli elefanti, inspirano ad essi un così orrendo ti- 
more, che, fuggendosene disordinatamente, i soldati sono per la mag- 
gior parte soffocati, o calpestati dagti elefanti. Allora Tolomeo, can- 
giando animo, accusa i suoi confidenti di averlo ingannato e di averlo 
esposto a commettere la più orribile perfidia contro popoli che gli 
erano sempre rimasti fedeli, ed accorda a’ Giudei la libertà di andarsene 
dopo: averli colmati di magnifici doni per ben sette giorni, e scritto 
a’ suoi governatori in lor favore. 


4, Eleazarus autem qui- 
dam, vir insignis, ex iis, 
qui de regione, sacerdo- 
tibus, in senio jam «eta- 
tem sotlitas, et omui 


1. Allora un certo Eleazaro, 
personaggio insigne, ed uno de 
sacerdoti in quel paese che aveva 
già tocchi gli anni senili, ed era 
adorno di tutte le virtù che ap- 
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virtute ad vitam perti- 
nente ornatus, eos qui 
eirca se, cohibens presby- 
teros abinvocando sancto 
Deo, precatus est hzc: 

2. Rex magnipotens, 
Altissime, omnipotens 
Dee, qui creaturam o- 
mnegî in miserationibus 
gubernas, respice in se- 
men Abraham, in filios 
sanctificati Jacob, sancti- 
ficat: portionis tux po- 
pulum in peregrina terra 
peregrinum injuste per- 
euntem, Pater. 

5.Tu Pharaonem abun- 
dantem curribus, olim 
hujus /Egypti Dominum 
elatum iniqua audacia et 
lingua magniloqua, cum 
superbo exercitu demer- 
sos ponto perdidisti , 
ostenso lumine miseri- 
cordie generi Israel, 

4.Tu inpumerabilibus 
exercitibus exsultantem 
Sennacherib, gravem As- 
syriorumregem, qui basta 
universam jam subjuga- 
rat terram, et elatus su- 
per sanctam civitatem 
tuam, gravia loquebatur 
fastu et audacia, Domine, 
fregisti, manifesto osten- 
dens gentibus multis po- 
tentiam tuam. 

5. Tu tres illos, qui 
in Babylonia, socios, qui 
sponte animam igni de- 
derant, ne servirent va- 


393 


partengono alla vita, frenando i 
gemiti di que’ seniori ehe gli sta- 
vano intorno, ed invocando il 
santo Iddio, così pregò: 
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2. O monarca potentissimo, o 
altissimo ed onnipossente Iddio, 
che reggi ogni creatura con tanta 
bontà, padre di misericordia, 
volgi uno sguardo benigno alla 
schiatta di Abramo, ái figliuoli 
del giusto Giacobbe , al popolo 
tuo eletto, che, straniero in 
istraniera terra, è in procinto‘ di 
perire ingiustamente. 


5. Tu un tempo hai sommerso 
nel mare con tutto l' esercito quel 
Faraone che possedeva tanti carri 


‘armati, e signoreggiando questo 


istesso Egitto, si era inorgoglito 
con così iniqua audacia, e mo- 
strossi il lume della tua miseri- 


cordia alla stirpe d’ Israele. 


A. Tu, o Signore, fiaccasti Sen- 
nacherib, il formidabile. re degli 
Assiri, che esultava in mezzo alle 
innumerevoli sue truppe, che colla 
forza delle sue armi aveva già 
soggiogata pressochè tutta la ter- 
ra, e che insorgendo contro la 
santa tua città, la minacciava con 
grande fasto ed audacia: e cosi 
facesti manifesta alle genti la tua 
onnipotenza. 


5. Tu liberasti quei tre giova- 
netti che in Babilonia erano di- 
scesi spontaneamente nel fuoco, 
anziché servire agli idoli; e festi 


Exod. xiv. 


iv. Reg. xix. 
55." 


Daniel ni. 49 
et. seqq. 


Daniel vi. 913. — 


ct seqq. 


Jonas un. 1 et 
sem. 
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nis, ignitum irroraus ca- 
minui , liberasti usque 
ad capillum illzsos, flam- 
ma immissa in omnes 
adversarios. 

6. Tu calumniis invi- 
dia per terram leonibus 
projectum feris cibum 
Danielem in lucem re- 
voeasti incolumem, et in 
ventre ceti in mari edu- 
eati dure liquescentem 
Jonam, illesum omnibus 
familiaribus — ostendisti , 
Pater. 

7. Et nunc osor con- 
tumelie, multum miseri- 
cors, universorum pro- 
tector, cito appareas his 
qui de genere Israel, qui 
contumeliis afficiuntur ab 
abominatis iniquis Geu- 
tibus. 

8. Quodsi impietatibus 
per ipsam peregrinatio- 
nem vita nostra constri- 
cta est; cum erueris nos 
de manu inimicorum, 
prout elegeris, Domine, 
perde nos morte. 

9. Non vanis vana sa- 
psi benedicant super 

ilectorum tuorum per- 
ditione, dicentes: Neque 
Deuseorum liberavit eos. 

10. Tuautem qui omne 
robur et potentiam o- 
mnem habes, /Eterne, 
nunc respice. 

11. Miserere. nostri, 
qui per injustam iuimi- 


MACCADEL 


cadere una pioggia sull’ ardente 
fornace in guisa che essi ne usci- 
rono illesi perfino ne'capelli, men- 
tre la fiamma si volgeva contro 
tutti i loro nemici. 

6. Tu, o Padre, richiamasti sano 
e salvo in vita Daniele dalla fossa 
dei leoni, ove l'invidia lo aveva 
gittato perchè servisse di pasto 
alle fiere, e mostrasti pur illeso 
a' suoi fratelli Giona, che era ca- 
duto sventuratamente nel ventre 
di una balena. 


7. Ed ora, o Signore, che ab- 
borri le contumelie, sei miseri- 
cordiosissimo e protettore di tutti, 
ora ti mostra bentosto alla gene- 
razione d' Israele, che è vilipesa 
dagli abbominevoli ed iniqui Gen- 
tili, 


8. Che se in questa terra stra- 
niera la nostra vita macchiossi di 
empietà, quando ci avrai tratti 
dalle mani dei nemici, ci farai 
perire con quella morte che più 
ti piacerà di scegliere, 


9.Questa gente, seguace di ana 
vana sapienza, non esulti per la 
rovina de’ tuoi diletti, dicendo ; 
Nemmeno il loro Dio gli ha libe- 
rati. 

10. Ma tu, o Eterno, che pos- 
siedi ogni forza e potenza, volgi 
a moi lo sguardo. 


11. Miserere di noi, che pee 
lì ingiustizia e le ingiurie dei 
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cormn injuriam, e vita, 
more insidiatorum , sub- 
movemur. 

12. Admirentur autem 
gentes invictam tuam po- 
tentiam hodie, honorate, 
qui potestatem habes ad 
salutem generis Jacob. 
Supplicat tibi universa 
multitudo parvulorum, 
et horum parentes cum 
lacrymis. 

45. Pateat omnibus 
gentibus, quod nobiscum 
es, Domine, et non aver- 
tisti faciem tuam a nobis: 

14. Sed, sicut dixisti, 
neque cum essentin terra 
inimicorum suorum,ipsos 
despecturum, sic perfice, 
Domine. 

15. Eleazaro autem fi- 
nem jam faciente oratio- 
nis, rex cum feris, et toto 
exercitu fremitu ad Hip- 
podromum accedebat. 

16. Et aspicientes Ju- 
dei, vehementer excla- 
marunt in ccelum, ita ut 
adjaceutes etiam conval- 
les simul somantes con- 
tinuum fletum facerent 
universo exercitui. 

17. Tunc magnifice 
gloriosus, omnipotens et 
verax Deus, ostendens 
sanctam faciem suam, 
aperuit czlestes portas: 
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nostri nemici stiamo per perdere 
la vita alla foggia dei ribaldi. 


19. Le nazioni ammirino oggi 
la potenza del tuo braccio, che 
opera la salute della schiatta di 
Giacobbe. Te ne supplica colle 
lagrime agli occhi tatta la molti- 
tudine dei pargoletti in un coi 
loro genitori. 


15. Sia manifesto a tutte le 
genti, che tu sei con noi, o Si- 
gnore, e che da noi non rivolge- 
sti no la tua faccia: 

44. Ma come dicesti, che nem- 
meno nella terra. dei lor nemici 
tu gli avresti derelitti, e cosi fa, 
o Signore. 


45. Mentre Eleazaro finiva la 
sua preghiera, Tolomeo si acco- 
stò all' Ippodromo, fremendo, con 
tutto I' esercito. 


46. Il che vedendo i Giudei, 
innalzarono sì forti grida al cielo, 
che ne rimbombarono le. circo- 
stanti valli, e destarono un non 
interrotto pianto in tutto l'eser- 
cito. 


17. Allora Iddio magnifico, glo- 
rioso, onnipotente e verace, mo- 
strando la sua faccia, dischiuse le 
celesti porte, dalle quali disce- 
sero due incliti e terribili angeli', 


*) Giuseppe dice che Tolomeo vide un uomo , il cui aspetto gli parve 
formidabile, che gli vietò di insultare i Giudei. 
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e quibus inclyti duo ter- 
ribiles angeli descende- 
runt, manifesti omnibus, 
preterquam. Judzis: 

18. Et ex adverso ste- 
terunt, et exercitum ad- 
versariorum impleverunt 
turbatione et formidine, 
et immobilibus ligave- 
runt compedibus. Atqui 
regis etiam corpus factum 
est horrens, et oblivio 
gravem ejus audaciam 
occupavit. 

19. Et converterunt se 
bestiz super subsequen- 
tes armatos exercitus, et 
conculcabant eos, et ex- 
terminabant. 

20. Et versa est regis 
ira in misericordiam et 
lacrymas pro his quz an- 
tea molitus fuerat. 

24. Audiens enim vo- 
ciferationem, et videns 
praecipites omnes ad per- 
ditionem, illacrymatus , 
cum ira amicis minaba- 
tur, dicens: 

22. Regios transgredi- 
mini mores, et tyrannos 
superastis erudelitate: et 
me benefactorem  ve- 
strum aggredimini a prin- 
cipata jam et spiritu re- 
movere, clam machinan- 
tes que non conferunt 


regno. 


MACCABEI. 


che si manifestarono a tutti fuor- 
chè a’ Giudei: 


18. E risteltero di contro, em- 
piendo l’esercito dei nemici di 
turbamento e di timore, cosic- 
chè rimasero immobili come se 
avessero i piedi stretti nei ceppi. 
Auche il re rimase esterrefatto, 
e sorpreso dall'obblio dell'audace 


suo consiglio. 


19. E gli elefanti si voltarono 
contro gli armati che li segui- 
vano, e conculcandoli gli stermi- 
narono. 


90. E l'ira del re si converti 
in misericordia ed in lagrime di 
pentimento per quei disegni che 
prima aveva orditi. 

21. Imperocchè udendo le gri- 
da, e mirando il precipizio con 
cui si andava alla rovina!, pian- 
gendo e minacciando con ira di- 
ceva a’ suoi: 


22. Voi trasgredite le regie 
costumanze, e superaste i tiranni 
nella crudeltà: ora mettete mano 
a togliere e principato e vita a 
me che sono il vostro benefat- 
tore, macchinando clandestina- 
mente cose che non tornano utili 
al regno. 


*) Giuseppe dice che Ithac, o secondo altri, Irene, sua concubina, da 
lui sommamente amata, lo esortava a non commettere questa crudeltà, 
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253. Quis eos qui obti- 
nent nostras in fide mu- 
nitiones regionis, e domo 
removens, stulte congre- 
gavit huc? 

24. Quis eos qui ab 
initio benevolentia erga 
nos omnibus in rebus 
superant omnes gentes, 
et deterrima sepe homi- 
num susceperunt peri- 
cula, sic iniquis implicuit 
suppliciis ? 

25. Solvite, dissolvite 
injusta vincula; ad pro- 
pria cum pace dimittite, 
quz ante facta sunt, de- 
precati; dimittite filios 
omnipotentis coelestis 
Dei viventis, qui a no- 
stris majoribus hucusque 
nunc. incolumem cum 
gloriabonum statum pra- 
bet rebus nostris. 

26. Ergo ille quidem 
hac dixit. Hi autem in- 
divisibili tempore soluti, 
sanctum Salvatorem 
Deum suum benedice- 
bant, nuper a morte eva- 
dentes. 

27. Deinde rex in ci- 
vitatem reversus, prafe- 
ctum redituum accersens, 
jussit et vina et cetera 
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25. E chi mai ha qui stolía- 
mente congregati coloro che ci 
mantengono fedeli i presidii nelle 

rovincie, e gli ha strappati dalle 

ro: case? 

24. E chi sottopose a così ini- 
qui supplizii coloro i quali fin 
dai prischi tempi superano in fe- 
deltà verso di noi tutte le genti, 
e che affrontarono spesso i più 
spaventosi pericoli ? 


85. Sciogliete, si, sciogliete 
quelle ingiuste catene; mandateli 
in pace alle loro case, pregando 
che non vi derivi alcun male da 
quel che si è fatto !; licenziate 
i figli del Dio vivo ed onnipo- 
tente, il quale, dai nostri mag- 
giori discendendo infino a noi, 
ha finora conservato incolume e 
glorioso questo nostro regno. 


26. Così egli parlò. E questi, 
sciolti in un tempo pressochè 
impercettibile *, benedicevano il 
santo Salvatore loro Dio, veggen- 
dosi or ora sottratti alla morte 5. 


27. Il re poi, tornato nella città 
e chiamato il tesoriere *, comandò 
che si distribuisse ai Giudei ciò 
che era necessario pei conviti, 


') In altra maniera: « Mostrando loro che noi abbiamo gran dispia- 


cere per ciò che è accaduto. 


3) Il greco: « In un istante ». Per un cangiamento impreveduto , e 


che non potevano ettarsi. 


3) Alla lettera: Veggendosi così miracolosamente liberáti dalla morte. 
*) In altra maniera: « Il sovraintendente delle sue finanze o rendite. 
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ad convivium necessaria 
praebere Judzis ad dies 
septem, statuens eos, quo 
in loco perniciem subire 
putabant, in hoc cum 
oinni latitia salutaria ce- 
lebrare. 

28. Tune qui antea 
ignominiosi, et prope in- 
fernum erant, quinimo 
in eum descenderant; pro 
acerba et lugubri morte 
convivium salutare in- 
struentes, paratum ipsis 
ad ruinam et sepulturam 
locum tentoriis conviva- 
libus diviserunt pleni 
gaudio. . 

29. Ac desinentes ge- 
mebundum lamentationis 
canticum,  resumserunt 
canticam patrium, salva- 
torem, et prodigiorum fa- 
ctorem laudantes Deum: 
fletumque omnem et plan- 
ctum removentes, choros 
constituerunt , pacifica 
letitia signum. 

50. Eodem autem mo- 
do et rex pro his, magno 
congregato — symposio, 
sine. intermissione erga 
cwlum confitebatur ma- 
£nifice pro inopinata, quae 
sibi obvenerat, salute. 
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che si dovevano celebrare nello 
spazio di sette giorni, e con gran- 
de letizia, ed in quel luogo stesso 
in cui essi credevano di dover 
sottostare alla morte. 


98. Allora quelli che prima 
erano carichi di ignominia, e quasi 
già discesi nel sepolero, si prepa- 
rarono a celebrare un lieto con- 
vito, dove. prima s'aspettavano 
un' acerba e lugubre fine, e pieni 
di gaudio ingombrarono colle loro 
tende convivali quel luogo pre- 
parato alla lor ruina e sepoltura!. 


99. E cessando i cantici pieni 
di gemito e di lamenti, ripiglia- 
rono l’ inno patrio, in cui celebra- 
vano Iddio salvatore ed operator 
di prodigii : e dato bando ad ogni 
pianto e lutto, formarono i cori, 
argomento di pacifica letizia. 


30. Nello stesso modo anche 
il re, imbandito un gran banchetto, 
non rifiniva mai di riconoscere 
il grande beneficio del cielo, che 
gli aveva largito una inaspettafa 
salvezza. 


*) In altra maniera : .« Così i Giudei che fino allora erano stati un og- 
getto di onta e di disprezzo, e che si erano trovati sull’ orlo della tom- 


ba, e che, per cosi 


ire, vi erano giù discesi, videro in un istante le 


loro lagrime convertite in una pubblica festa, ed il luogo stesso, in cui 
non avrebbero potuto aspettare altro che la.morte, cangiato in un luogo 


| di conviti e di gioia. 
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31. Quique antea in 
perniciem et avium escam 
eos futuros putabant, et 
cum -gaudio descripse- 
rant, gemuerunt, confu- 
sione in seipsis induti, 
et ignivoma andacia in- 

lorie exstincta. 

99. Judzi autem, sicut 
praediximus, constituto 
praedicto choro, cum epu- 
lis, in confessionibus hi- 
laribus et psalmis, dege- 
bant. 

55. Et communi de his 
lata lege ad omnem ha- 
bitationem suam in gene- 
rationes, predictos dies 
agendos decreverunt la- 
tos, non potationis causa 
et edacitatis, sed salutis 
sibi per Deum date. 

94. Adierunt autem re- 
gem, dimissionem suam 
ad propria postulantes. 

55. Describunt autem 
eos a vigesima quinta 
mensis Pachon usque ad 
quartam mensis Epiphi, 
ad dies quadraginta: sta- 
tuunt autem eorum per- 
ditionem a quinta Epiphi 
usque ad septimam die- 
bus tribus, in quibus 
eliam magna cum gloria 
patefaciens — misericor- 
diam snam omnium Do- 
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31. E quelli che prima crede- 


vano che i Giudei dovessero 
servir di esca agli uccelli, e già 
con giubilo andavano immagi- 
nando questo spettacolo, gemet- 
tero, tutti coperti di confusione, 
perchè l’ ardente loro audacia fosse 
spenta in modo ignobile. 

52. Ma i Giudei, come già ab- 
biamo detto, formati i cori, se la 
passavano allegramente fra i cibi, 
le danze e gli ilari cantici. 


55. E promulgarono anzi una 
legge per le seguenti generazioni, 
che in qualunque luogo si tro- 
vassero, dovessero celebrare que’ 
giorni con festa, non già per darsi 
in preda al bere ed alla ghiot- 
tornia, ina per memoria della sa- 
lute loro largita da Dio. 

54. Si presentarono poi ‘al re, 
domandando che ciascuno potesse 
far ritorno alla propria casa. 

35. Del resto il novero de’ 
Giudei durò per lo spazio di 
quaranta giorni, dal venticinque 
del mese Pacone !, fino alli quat- 
tro dell’ Epifi *: stabiliscono poi 
i tre giorni dal quinto al settimo 
dello stesso Epifi, ne’ quali si era 
disposto tutto per la loro ruina, 
ma in essi si manifestò con gran 
gloria la misericordia di Dio, che 
tutti insieme li liberò e li foco 
salvi. 


') I nono mese dell’ anno degli Egizii, che corrisponde al nostro 


mese di settembre, 


2) L' undecimo mese dell’ anno degli Egizii, che corrisponde al no- 


stro mese di novembre. 
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minus, incolumes eos li- 
beravit simul. 

56. Epulabantur autem 
omnibus a rege prabitis 
usque ad quartam deci- 
mam: in qua etiam adie- 
runt pro dimissione sua. 

97. Collaudans autem 
eos rex, scripsit eis subje- 
etam epistolam ad duces, 
qui per civitates; que 
magnam animi intentio- 
nem prz se ferebat. 
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56. Essi furono nutriti a spese 
del re fino ai quattordici del ci- 
tato mese: nel qual giorno si 
presentarono al re per chiedere 
congedo. 

57. Il re, lodandoli, scrisse la 
qui sotto notata lettera ai gover- 
natori che si trovavano nelle città; 
la quale attestava le magnanime 
sue intenzioni a favor di questo 


popolo. 
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CAPO VII 


Il re Tolomeo scrive una lettera a tutti i governatori e prefetti, con 
cui dichiara di essere stato ingiustamente prevenuto da alcuni suci 
favoriti contro i Giudei, e che si pentiva dei mali trattamenti che 
loro aveva fatti soffrire; che li dichiarava innocenti da tutti i delitti, 
di cui erano accusati; che loro dava un’ intera libertà di tornare nelle 
loro case, perchè aveva riconosciuto che erano sotto la protezione di 
Dio onnipotente. Avendo i Giudei ottenuto questa lettera dal prin- 
eipe, lo vanno a ringraziare, e gli domandano la permissione di pu- 
nire que’ loro fratelli che avevano apostatato ; il che ottengono ed 
eseguiscono immantinente. In appresso partono per andarsene a To- 
lemaide, ove dopo aver renduto grazie a Dio per ben sette giorni 
di festa , s° imbarcano, e giungono alle loro case, ove è restituito loro 
tutto ciò che ad essi era stato rapito. 


1. Rex Ptolemzus Phi- 
lopatorducibus per /Egy- 


ptum, et omnibus nego- 


4. Il re Tolomeo Filopatore 
ai governatori dell' Egitto ed a 
tutti i prefetti salute e prosperità. 


tiorum prefectis, gaude- 
re et valere. Valemus 
autem et ipsi, et filii no- 


Anche noi siamo sani coi figliuoli 
nostri, facendo il gran Dio pro- 
sperare i nostri affari come desi- 
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stri, prospere dirigente 
nobis res magno Deo, 
sicut volumus. 

2. Ex amicis quidam, 
morum improbitate, fre- 
quentius nobis assisten- 
tes, persuasernnt nobis 
ut Judzi, qui sub regno 
sunt, quod conjuratio- 
nem congregassent, pu- 
nirentur novis rebellium 
suppliciis , 

9. Pretendentes num- 
quam bono in flatu col- 
locatum iri res nostras, 
propter odium quod hi 
haberent erga omnes 
gentes, quoadusque hoc 
perficiatur. 

4. Qui et vinctos ad- 
ducentes eos cum vexa- 
tionibus tamquam manci- 
pia,potiusautem tamquam 
insidiatores, sine ullo ju- 
dicio et inquisitione ag- 
gressi sunt interficere, 
lege Seytharum ferocio- 
rem induti crudelitatem. 

8. Nos autem super his 
durius comminati, pro ea 
quam habemus erga o- 
mnes homines zquitate, 
vix vitam eis condonan- 
tes, et celestem Deum 
agnoscentes, qui tuto 
protexerat Judzos, tam- 
quam pater pro filiis as- 
sidue propugnans, et ami- 
citie, quam habent erga 


HI. CATO VU. 


deriamo. 


2. Alcuni dei nostri cortigiani, 
che ci stanno più di sovente al 
fianco, per la iniquità de’ loro co- 
stumi ci persuasero che i Giudei, 
i quali si trovano nel nostro re- 
gno, avessero ordito una congiu- 
ra, e per ciò dovessero. essere 
puniti colle pene destinate ai fel- 
loni, 

5. Adducendo per pretesto che 
gli. affari nostri non sarebbero. 
mai in buono stato, finchè ciò 
non si eseguisse, attesochè essi 
portavan odio a tutte le' genti. 


4. E conducendoli legati con 
molte vessazioni come schiavi, o 
piuttosto come assassini, impre- 
sero ad ucciderli, senza alcun pro- 
cesso o giudizio, alla foggia de 
barbari!, anzi mostrandosi più di 
essi feroci e crudeli. 


5. Ma noi, minacciando costoro, 
per quell’ equità, di cui facciamo 
uso con tutti, condonammo ad essi 
la vita, riconoscendo quel Dio 
che come un padre protegge i suoi 
figliuoli, così aveva protetti e fatti 
sicuri 1 Giudei; e li congedam- 
mo, rinnovando quella benevo- 
lenza ed amicizia che ebbero ver- 
so di noi e de' nostri maggiori, 
e dichiarandoli innocenti di qua- 


') Alla lettera: « Degli Sciti ». 
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nos et majores nostros, 
stabilem benevolentiam 
recolentes, juste dimisi- 
mus, quolibet cujusque 
cause modo. 

6. Et przcepimus cui- 
que ut omnes ad propria 
reverterentur, nemine 
usquam ipsos prorsus lz- 
dente, neque exprobra- 
rent de iis que preter 
rationem gesta essent. 

7. Scitote enim, si quid 
contra hos machinemur 
mali, vel omnino eos 
contristemus, non homi- 

nem sed omnis potentiz 
" Dominum Deum Altis- 
simum adversarium nobis 

ad ultionem rerum usque- 
quaque inevitabiliter per- 
petuo nos habituros. Va- 
lete. 

9. Accepta autem epi- 
stola hac, non statim ur- 
serunt abitionem, sed re- 
gem obsecrarunt, qui ex 
Judxorum genere san- 
ctum Deum sponte de- 
sernissent et ejus legem, 
ii per ipsos debitam poe- 
nam reportarent; 

9. Proponentes, qui 
ventris causa transgressi 
essent divinas leges, ne 
in regis quidem rebus 
umquam bene sensuros. 

'40. llle autem vere 
eos dicere confessus et 
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lunque colpa. 


6. Ed abbiamo ordinato a tutti 
di lasciarli tornare alle loro pro- 
prie case, senza che veruno in 
alcun luogo. gli offendesse, nè li 
rimproverasse per quello che cou- 
tro ogni ragione si era fatto. 


7. Imperocchè sappiate che se 
macchinerémo qualche male con- 
tro di essi, od in qualche modo 
li contristeremo, avremo sempre 
per avversario non un uomo, ma 
il Signore di tutta la potenza, 
P'altissimo Iddio, che ne farà una 
inevitabile vendetta. State sani. 


9. Ricevuta quest epistola non 
affrettarono subito la partenza, ma 
pregarono il re di permetter loro 
che infliggessero la debita pena 
a que’ di schiatta giudea che 
avevano abbandonato il loro Dio 
e la loro legge; 


9. Facendo osservare, che chi 
a motivo del ventre aveva tras- 
gredite le divine leggi, non avreb- 
be mai avuto rctti sentimenti nem- 
meno verso il re. 

10. Ed egli, riconoscendo che 
dicevano il vero e lodandoli, con- 


*) Alla lettera : « Addio, portatevi bene ». 
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collaudans, dedit eis o- 
mnium potestatem, ut eos 
qui.transgressi erant Dei 
legem, disperderent per 
omnem, qui in regno 
ipsius, locum fidenter 
sine ulla regali auctori- 
fate, aut scientia. 

11. Tunc bene pre- 
cantes, ei, sicut par erat, 
qui ex his erant sacer- 
dotes, et omnis multitudo 
acelamantes alleluia, cum 
gaudio abierunt. 

19. Tunc occurrentem 
ex contaminatis conci- 
vem per viam puniebant, 
et exempla edentes in- 
terficiebant. 

45. llla autem die su- 
stulerunt supra trecentos 
viros, et egerunt lztitiam 
cum gaudio , profanis 
interfectis. 

14. llli autem ipsi, qui 
usque ad mortem Deum 
retinuerant, integra sa- 
lutis fruitione percepta, 
profecti sunt e civitate 
cujusquemodi optimi o- 
doris floribus coronati, 
cum letitia et clamore, 
inlaudibus et suavissimis 
hymnis gratias agentes 


cedette loro piena potestà, per- 
chè potessero disperdere i tras- 
gressori della legge di Dio in 
tutte le parti del suo regno senza 
temere l'autorità o le indagini 
di lui. 


x 


11. Allora quelli che erano sa- 
cerdoti, pregandogli dal cielo tutti 
i beni, e gridando la moltitudine 
alleluia *, se ne partirono con 
giubilo. 


19. Che se loro si presentava 
in sulla via un concittadino di 
quelli che si erano contaminati”, 
lo punivano, ammazzandolo p 
dare un esempio. 

15. E quel giorno spensero più 
di trecento uomini, e fecero tri- 
pudio per la uccisione dei pro- 
fani 5. 


14. Ma quelli che fino alla 
morte aveano riconosciuto Iddio, 
avendo ricevuto intera salvezza, 
partirono dalla città olezzanti di 
fiori di ogni sorta, che gli inco- 
ronavano, e con allegrezza e cla- 
more rendevan grazie solenni al 
Dio de'loro padri, all! eterno sal- 
vatore d^ Israele, esaltandolo con 
soavissimi inni. 


') Alla lettera: « Cantando tutti Alleluia, cioè, per dirla in ebraico, 


lodate o lodiamo il Signore ». 


2) Confaminati, cioè o coll’ offrire incenso , o col sacrificare all’ idolo 
che Tolomeo avea innalzato davanti al suo "palazzo. Vedi il y. 20, 


cap. w supra. 
5) Alla lettera : 
anente questi apostati ». 


« E si compiacquero di aver così punito esemplar- 


354 


Deo patrum suorum, 
xterno salvatori Israel. 

45. Cum venissent au- 
tem Ptolemaidam, quz 
propter loci proprietatem 
nominatur Rosifera, in 
qua expectaverat eos clas- 
sis ex communi ipsorum 
consilio dies septem, 

16. Ibi fecerunt con- 
vivium salutare, rege 
prebente eis bono ani- 
mo, qua ad discessum, 
omnia unicuique usque 
ad propriam domum. 

17. Delati autem cum 
pace in confessionibus 
decentibus, similiter et 
ibi statuerunt hos agere 
dies ad tempus sui inco- 
latus letos, 

18. Quos etiam conse- 
erantes in columna ad 
convivii locum, confir- 
mantes votum, abierunt 
illesi, liberi, gaudio de- 
libuti, et per terram et 


mare et flumen incolu- | 


mes, regis jussione, unus- 
quisque ad propriam se- 
dem; et majorem quam 
antea in inimicos pote- 
statem adepti cum gloria 
et timore, prorsus a ne- 
miue dimoti de substantia. 


19. Et omnia sua o- - 


mnes reportarunt ex de- 
' scriptione, ita ut, qui ali- 
quid habebant, maximo 
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15. Essendo poi venuti a To- 
lemaide, che per la opportunità 
del luogo, si nomina Rosifera !, 
ove gli attendeva la flotta per sette 
giorni, come si era con comune 
consiglio stabilito, 


16. Imbandirono quivi un con- 
vito salutare, somministrando loro 
di buon animo il re ciò che era 
necessario, dal punto della par- 
tenza, finchè giungevano alle loro 
case, 

17. E dopo aver dato assai de- 
centi prove della loro riconoscen- 
za, e passati quei giorni di di- 
mora in mezzo alla letizia, 


18. Ed aver innalzato una co- 
lonna nel luogo del convito per 
confermare i loro voti, partirono 
illesi, liberi e rifiniti dal gaudio, 
e varcando sani il mare, le terre, 
i fiumi per ordine del re, giun- 
sero salvi alle loro sedi ; e senza 
aver perduto niente delle loro 
sostanze, acquistarono maggior 
poterec ontro i nemici. 


19. E portaron via tutte le loro 
sostauze, secondo il catasto, in 
guisa che coloro che possedevano 
qualche cosa che ad essi appar- 


!) Alla lettera: « Portarose » ; in greco : "Po3096p07. 
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cumtimoreeisredderent, tenesse, erano spinti da gran ti- 
cum magnalia summus more a restituirle, vedendo che 
Deus fecisset perfecte ad Iddio aveva operate grandi cose 
salutem ipsorum. per la loro salvezza. 

20. Benedictus libera- 20. Sia benedetto il liberatore 
tor Israel in sempiterna d’ Israele nei secoli de’ secoli. 
tempora. Amen. Così sia. 


FINE DEL III, LIBRO DE’ MACCABEJ. 
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PREFAZIONE 


SOPRA IL QUARTO LIBRO 


DE’ MACCABEI. 


n 


Questo libro non ha ricevuto il nome de’ Maccabei se 
non perchè contiene la storia di questi illustri difensori 
della libertà della loro patria e della fede de’ loro padri. 
Realmente questo quarto libro, almeno rispetto alla prima 
parte, non è propriamente se non una copia, ovvero un: 
estratto dei due primi libri, che portano il medesimo no- 
me: il che appunto ha determinato gli editori di questo 
libro a mettervi in fronte, in forma di prefazione, questo 
avvertimento : La prima parte di questo libro, dal capo pri- 
mo sino al sedicesimo inclusivamente (dovevano. dire sino 
al ventesimo capo esclusivamente), è intitolato il secondo 
de’ Maceabei, tradotto sopra l’ ebreo, come se ne dà av- 
viso alla fine del capo xvi. Ma la seconda parte, che co- 
mincia al capo xvn, ovvero al capo xx, è intitolata sem- 
plicemente il libro secondo de’ Maccabei, senza tuttavia 
interrompere il seguito dei numeri e delle cifre dei capi; 
perciocchè siccome la prima parte non è interamente con- 
forme al testo siriaco, che è riputatissimo fra gli Orien- 
tali, nè al greco, nè alla Volgata dei due primi libri ca. 
nonici, sebbene trovisi in tutti gli esemplari orientali, si 
vide la necessità di non separarla dalla seconda, e di met- 
terli ambidue fra gli altri libri apocrifi, non solo per non ‘ 
confonderli coi due primi libri che sono collocati fra le 
scritture canoniche, ma altresì per non privare assolata» 


(1) Fedi la nota sopra questo luogo, ' 
S. Bibbia, Vol. XVII, Testo. 22 
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mente»i fedeli del vantaggio che ritrarre possono dalla 
loro lettura, che serve a continuare la storia de’ Giudei fino 
al regno di Erode, e fino alla prefettura di Pilato, o per 
meglio dire fino al nascimento di Gesù Cristo. Realmente 
questo è il solo oggetto che ne. può rendere la stampa 
utile e necessaria. 

Queste due parti comprendono la storia sommaria delle 
cose più considerevoli avvenute fra! Giudei per lo spazio 

asi di duecento anni, dall'anno del mondo circa 5817, 
fino all'anno 5999 secondo l’Usserio, cioè da' Maccabei fino 
alla numerazione di tutti i sudditi dell'impero romano, ese- 
guitasi nella Giudea poco tempo prima del nascimento di 
Gesù Cristo. Si ignora chi sia l'autore di questo libro, e al- 
tresì in qual tempo sia stato scritto, poichè, a giudicarne dai 
confini che esso gli dà, sembrerebbe che composto lo abbia 
verso il quarantesimo anno del regno di Augusto; e secondo 
tale supposizione, esso sarebbe anteriore a Giuseppe, che 
continuò la sua storia fino al regno di Domiziano: ma sic- 
come questo autore dice egli medesimo (capo 1x, y. 5), 
che Giuda Maccabeo ristabilendo il culto del vero Dio, 
che Antioco aveva come abolito, ed avendo fatto ergere 
un altare, ne uscì un fuoco che consumò le vittime, le 
quali ivi erano state offerte al Signore, e che questo fuoco 
vi si conservò dappoi fino al tempo della terza cattività, 
usque ad terliam transmigrationem, la quale non può es- 
sere altra se non quella che accadde sotto Tito e Vespa- 
'. siano, così pare evidente che il nostro autore vivesse presso 
a poco nel medesimo tempo di Giuseppe: quindi ben po- 
trebbe essere avvenuto ch'egli copiasse Giuseppe, e po- 
trebbe anche essere Giuseppe quegli che il nostro autore 
cita senza nominarlo, capo xxv, Y. 5, con quelle parole: 
nec meminit auctor libri, e colle altre del capo Lv, x. 21, 
refert autem auctor libri. Sisto di Siena pretende altresì 
che il suo stile si accordi assai con quello di Giuseppe, 
alla riserva, egli dice, di alcuni idiotismi ebraici; ma di 
ciò non possiamo ben giudicare, poichè non abbiamo il 
testo originale del nostro autore, ma solo una versione 
araba. Tuttavia è vero che più d’ordinario sembra seguire 
l'ordine della narrazione di Giuseppe, e spesso copiarlo 
quasi parola per parola; però talvolta vi fa aggiunte, e ne 
recide dei brani, e sembra non darne che estratti: non è 
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sempre così del suo sentimento; poichè non si accorda 
con esso lui intorno le lodi che dà ad Antipatro ed alla 
sua origine: favorisce assai i Sadducei e gli Essenii, e 
pochissimo i Farisei: non va di maggiore accordo con 
Giuseppe ed Aristea sopra il numero degli intenpreti greci 
della Scrittura, nè sopra quello delle loro cellule e de’ loro 
secretarii; così si potrebbe credere che sia un autore ori- 
ginale, almeno riguardo alla seconda parte, e che l'ha com- 
posta, del pari che Giuseppe, sopra le memorie di Erode, 
sopra quelle di Nicolae Damasceno, di Strabone, di Tito 
Livio, e di altri autori che Giuseppe cita spesse volte, e 
soprattutto lib. 14 Antiguitatis, cap. 85 lib. 45, cap. 9; 
lib. 46, cap. 11. 

Riguardo alla prima parte, alcuni credettero che fosse 
il medesimo libro citato nel primo libro canonico de’ Mac- 
cabei, cap. xvi, y. 24, cui alcuni interpreti hanno creduto . 
essere il medesimo che il libro intitolato le azioni di Ir- 
cano; ma non vi ha alcuna apparenza. : i 

Del rimanente, nell’una e nell'altra delle due parti di 
questo libro si incontrano errori assai grossolani e sbagli 
considerevoli, gli uni de’ quali sembrano provenire dall’au- 
tore, e gli altri esservisi introdotti per l' errore de’ copisti, 
cóme si può scorgere riguardo a quanto è detto di Elca- 
zaro (cap. 1v, Y. 1), e di Felice, cui l'autore prende per 
Apollonio (cap. vir, y. 6), in ciò che attribuisce a Tolomeo 
quanto deve esser detto di Timoteo (cap. x, Y. 14), in ciò 
che ha letto Bethner per Bethsara (cap. xt e xv, y. 2), 
Lalis per Lais, Asoth per Asa (cap. xvi, y. 2 e cap. xxiv). 
Arta per Areta (cap. xxxvi), Nicomede per Nicodemo 
(cap. xxxvr, Y. 18); in ciò che fa morire Alessandro per 
Gabinio, laddove Giuseppe dice che ciò fu per l'ordine di- 
Scipione (cap. x xxix, Y. 6), e in fine per rapporto a ciò 
ch'egli dice intorno le particolari circostanze del nasci- 
mento di Giulio Cesare, e molti altri sbagli che si mar- 
cano nelle note. 

Questo libro è citato dall'autore della Sinossi, ovvero 
del compendio della Scrittura, attribuito a sant’ Atanasio, 
e lo pone al termine del suo compendio nel numero di 
quelli de’ quali si dubita: De iis qui cx veleri instrumento 


(1) Fedi capo xxxv. i, Y. 3 e 7. 
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sunt quibus contradicitur, sunt sapientia. Salomonis , ec. 
Istis connumerantur Machabeorum libri quatuor: perciò 
egli distingue questo quarto libro non meno che gli altri 
tre, e la Sapienza di Salomone, ec., da quelli che sono 
assolutamente rigettati e messi nel numero degli apocrifi, 
e forse di questo libro appunto parla s. Clemente Ales- 
sandrino (lib. v, Strom. pag. 596). Esso lo cita sotto il 
nome di Epitome, ovvero compendio di quanto è avvenuto 
sotto i Maccabei, nel quale dice che si parla di Aristobulo, 
il quale viveva nelle stesso tempo di Tolomeo Filadelfo, 
o secondo Eusebio nella sua Cronica, la 151 olimpiade, 
sotto Tolomeo Filometore. 


OSSERVAZIONI 


DEL P. CALMET. 


SOPRA IL IV LIBRO 


DE' MACCABEI 
E SOPRA IL LIBRO DELL' IMPERO DELLA RAGIONE. -- 


————— e Á—À 


Han parlato gli antichi (!) del quarto libro de? Maccabei; 
ma questo libro è stato sì poco in uso principalmente tra 
i Latini, che non si conosce quasi al dì d’oggi qual egli 
era, e non vedesi in veruna delle nostre bibbie latine nep- 
pure annoverato tra le opere apocrife, e da grandissimo 
tempo in qua pare che sia stato dimenticato, e riposto 
nel numero de'libri smarriti che piü non si spera di. 
ritrovare, se non se per qualche fortunato accidente. - 

Sisto Sanese ©, avendo trovato un manoscritto greco 
che conteneva la storia del pontificato di Giovamni Ircano, 
e che allora era nella libreria di Santi Pagnini, ne' Dome- 
nicani di Lione, punto non dubitò che questo non fosse 
il vero quarto libro de’ Maccabei. Ei si allargò a dirlo, 
ed a non pochi lo persuase, di maniera che sino ad ora 
è stata come una opinione molto comunemente. ricevuta. 
La biblioteca di Pagnini essendo stata abbruciata (9), alcuni 
anni dopo che Sisto Sanese v' ebbe veduto il prefato ma- 
noseritto; questo libro, che' verisimilmente era unico, vi 


(1) Atanas. in Synops. Syncell. Philastr. alii es. Vide Coteler 
in Canon. Apost. — (8) Sist. Senes, Biblioth, Aeg (5) Ita Selden. 
de success. in. pontif. ex Possevin. î 
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rimase incenerito dal fuoco, nè più trovossi nè in Lione, 
nè altrove , che sappiasi. Erasi perduta in certo modo 
ogni speranza d’averne mai più un'esatta notizia, e tutto 
il disastro di questa perdita veniva sollevato dall'averci 
Giuseppe descritta con molta fedeltà ed esattezza la storia 
del pontificato di Giovanni Ircano nel terzo libro delle 
sue Antichità. 

Ma indi a qualche anno, M. le Jeay avendoci datà nella 
poliglotta di Parigi l’istoria araba de’ Maccabei, continovata 
dopo il regno di Seleuco, figlio d'Antioco il Grande, fino 
al tempo di Gesù Cristo, il tutto verisimilmente tradotto 
dal greco, si credette «d’avere ritrovato il quarto de" Macca- 
bei, già da sì lunga pezza desiderato. Si sono in vero ri- 
conosciuti nell’arabo esemplare tutti i contrassegni che 
Sisto Sanese aveva osservati nel greco che possedeva 0, 
L'uno e l'altro cominciano con questi termini: Dopo la 
morte di Simone, Giovanni, suo figlio, fu fatto sommo sa- 
cerdote in sua vece, e questo si è che determinò il pa- 
dre la Haye di darlo in latino nella Biblia maxima, sotto 
il nome di quarto de’ Maccabei. 

Il goyerno di Giovanni Ircano contiene la storia degli 
Ebrei per ventinove, trenta, o trent'un anni, imperocchè 
intorno al tempo non si va d'accordo ?), Nasce la diffi- 
coltà che alcuni cominciano il suo governo nel tempo che 
suo padre Simone gli comunicò una porzione della sua 
autorità, e mandollo per governare la costa della Palestina, 
e per guardare da quella parte le frontiere della Giudea, 
e che altri ne piantano il principio alla morte di Simone 
Macabeo , suo padre. 

Sembra che quest' opera sia stata da principio scritta in 
‘ebreo, conservandone il gusto, I eleganza e la frase. Sisto 
Sanese aveva osservate l'istesse cose nel suo greco esem- 
plare. L'arabo ha perfettamente conservata la locuzio- 
ne. Il testo ebreo primitivo poteva essere le memorie che 
si scrivevano del governo d'ogni pontefice, imperciocchè 
dopo la schiavitù di Babilonia fecesi, rispetto ai sommi 
pontefici, ciò che per avanti erasi praticato sotto i re, fa- 
cendosi degli annali, in cui si scrivevano i principali süccessi 

(t) Apud Sixt. Sen. p perà vò ümtutav di vat to» Xiuoym , Éye- 


In ‘logyves’eòog tod abytepede Aut’ 2Urod. — (2) Fide Usser. ad 
dh. mundi 3898. 
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del loro pontificato, siccome ce lo fa sapere il primo libro 
de’ Maccabei ‘?. Da questo fonte ha tratta Giuseppe la 
storia sua da! Maccabei sino al regno d'Erode il Gran- 
de. L'autore che noi diamo, o più tosto il greco tra- 
duttore, sovra il quale l'arabo ha travagliato, visse assai 
tardi, e dopo la distruzione del secondo tempio fatta. dai 
Romani (?), Egli osserva che gl'Idumei sottomessi da Ircano 
professarono la giudaica religione, sino alla rovina del se- 
condo tempio. Chiama poi ordinariamente Samaria, Seba- 
ste; e Sichem, Neapoli o Naplusa; termini che non furono 
in uso se non lungo témpo dopo Ircano. | : 
Diversifica esso in' molte cose da Giuseppe l'istorico, 
per esempio, dà per ordinario il nome d’/rcano a colui 
che Giuseppe e il primo de’ Maccabei nominano Cende- 
beo ©). Racconta ‘ la storia del tesoro preteso nascosto 
nel sepolero di Davide, in foggia assai diversa da quel che 
ne dice Giuseppe. Fa dare ad Ircano il titolo di re dal se- 
nato romano (5, Determina il numero de’ senatori di Roma 
a trecentoventi (9), Narra che Ircano non ebbe che tre fi- 
gliuoli 7, quando per lo contrario Giuseppe gliene dà cin- 
que. Dà ordinariamente ai soldati siriaci ed egiziani il no- 
me di Macedoni. Chiama montagna di Gezabel , quella 
che noi denominiamo Garizim. Fa una osservazione in fine |, 
che dà a giudicare che scriveva lungo tempo dopo il primo au- 
tore; imperocchè avendo parlato (9) delle tre principali sette 
che si sollevarono tra gli Ebrei al tempo d’Ircano, ag- 
giugne, dopo aver nominati gli Hasdanim , che lautore 
del libro non ha detto qual fosse il loro instituto, ma che 
può trarsi qualche lume intorno a questo dal nome loro, 
il quale denota che si applicavano alla pratica delle più 
eccellenti virtù. ' N 
La maggiore difficoltà consiste in sapere, se questo sia 
il libro che debbe passare per il quarto de’ Maccabei. Un 
grande anticipato giudizio: contro l'affermativa è che nè i 
Greci, nè i Latini non hanno conservata quest’ opera, aven- 


(1) 1 Mach. xvi. 24. Ecce hac scripta sunt in libro dierum sacerdotii 
ejus (Joannis), ex quo factus est princeps sacerdotum post patrem 
suum, — (2) Vedi 1v Mach, n. — (5) 1 Mach. xv. 58, xvi. v. 4. 8. 
ete. — (A) iw Mach. n. — (8) Ibid. c. wi. (6) rv Mach. e. i. — 
(7) Ibid.c. ult. — (8) Ibid. c.i, dove ci siamo studiati di render chiaro 
questo pezzo colle nostre note. 
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dola trasandata e lasciata di tal fatta andare in obblio, che 
senza gli Arabi sarebbe anche al presente ignorata. Di più, 
gli antichi. che citano il quarto de’ Maccabei, non lo divi- 
sano mai in una maniera che insinui esser questo. Final- 
mente - può asserirsi che quegli antichi che avevano in 
mano il quarto de’ Maccabei, non aveano notizia alcuna 
dell'opera pubblicata poco fa sotto i suo nome; laonde 
debbe concludersi non esser questo il libro che noi cer- 
chiamo. Eusebio Ü, e s. Girolamo (?), dopo aver citato il 
primo de’ Maccabei che finisce alla morte di Simone, con- 
tinuano la vittoria del suo figlio Ircano, senza far men- - 
zione alcuna di questo preteso quarto libro. Il memorato 
Eusebio, Sulpizio Severo, Cedreno, ed altri parecchi ‘9, 
che hanno parlato d' Zrcano, han preteso che questo nome 

li fosse dato in memoria degl Ircani, da lui battuti nella 
spedizione d'Antioco Sidete, che accompagnò nella Persia. La 
qual cosa è confraria al racconto del libro di cui parliamo, 
nel quale vien detto ch'ei prese questo nome a causa della 
vittoria che riportò sopra Jrcano, nomato comunemente 
Cendebeo. 

E d'uopo dunque cercare un quarto libro de’ Maccabei, 
e noi crediamo d’averlo trovato nel ragionamento di Giu- 
seppe, intitolato dell'Imperio della Ragione , dove s'in- 
gegna di dare a divedere che la ragione signoreggia le 
passioni , e che, aiutata dalla pietà, non esiste cosa al- 
cuna tanto difficile ond'essa non possa venirne in capo. 
La maggior parte degli antichi greci manoscritti della Dib- 
Bia ‘ pongono questo libro dopo gli altri tre. In alcuni 
vè col titolo di Giuseppe, dell inperio della Ragione, o 

uarto de Maccabei ; negli altri col solo titolo di quarto 
de’ Maccabei. Nelle bibbie greche stampate in Basilea ap- 
presso Iervage, nel 4543, c in Francfort presso Vechel, 
nel 1597, quest'opera trovasi dopo i primi tre de? Macca- 
bei con qnesto titolo : Libro di Josippo sopra i Maccabei ®). 
Cotelerio ‘ cita un antico manoscritto, in cui il quarto 


(1) Euseb. Demonstr. l. xin, e. 2. — (2) Hieron. in Dan. ix. — 
(5) Fide Euseb. in Chronic. Sulpit. Sever. l n, hist. Cedren. alios 
«uliquos , et recentes. apud Jul. Scaliq. not. in Euseb. Chronic. — 
(4) Fide not. Combefis. in Joseph. lib. de Imperio , Rationis, — 
(5) Vosírzov cis tovs Maxzafziovs Gifino F'echeliana adiit: i 120i 
wuroxpXTgmoz loytzus). — (6) Coteler, not, in Canon, apost, — 
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de’ Maccabei aveva per titolo: Dell'imperio della Ragione. 

Nella biblioteea del re ©, e in quella di Coislin, ve ne 

sono parimente alcuni (?) che danno a questo ragionamento 
di Giuseppe il titolo di quarto. de' Maccabei. Filostrato ‘5 
non ne ha conosciuti altri. Dice essere opera di Giu- 
seppe l'istorico; nel che va esso d'accordo con Eusebio ‘’ 
e s. Girolamo !9, S. Gregorio Nazianzeno 9), sant Ambro- 
gio 7, s. Giovanni Grisostomo, negli elogi che hanno 
fatto del. vecchio Eleazaro, e de’ sette fratelli Maccabei , 
hanno manifestamente tratto: ciò da questo Ragionamento 
‘di Gioseffo. Da tutto questo credo ehe possa francamente 
conchindersi, che il quarto libro de’ Maccabei, citato dagli 
antichi, altro non sia che l'opera di Giuseppe, intorno al- 
l’impero della ragione. 

L'autore di questo scritto pare che abbia. avuti i prin- 
cipii degli stoici, che magnificavano i' vantaggi della 
ragione e della virtù wmana, sino ad immaginarsi che tutto 
potevano con questo solo soccorso; ma la religione cri- 
stiana c’insegna essere per mezzo della fede ‘%, e. con 
l'aiuto della grazia del Signore 9), che noi facciamo il-bene; 
e che senza la fede, senza là grazia e senza la- carità noi 
non possiamo piacere a Dio. S. Paolo attribuisce la forza 
e la costanza de’ martiri; ed in particolare de^ Mageabei, 
alla fede ond'erano animati: Per fidem vicerunt regna, ec. (19). 
Un altro principio degli stoici, che questo autore pare 
che abbia adottato, è quello della ugualità de’ peccati; fa- 
cendo cosi parlare il vecchio Eleazaro: Ch'egli è uguale 
il trasqr edir la legge in piccole cose, o grandi ©). Principio 
in’ pari grado contrario alla vera religione ed.alla ragione. 
Insinua altrove ben chiaro: che noi traggiamo l'anime ‘no- 
stre da’ nostri genitori ?; opinione che è stata assai co-. 
mune tra gli antichi, e che trovasi eziandio iu. alcuni Pa- 


(1) Manuscript, biblioth. Reg. n. 3873. MexaxBaiov. A. — (2) Coislin. 
Mss. duo. — (5) Philostr. Hist. eccles. initio. — (4) Euseb. Hist. 
eccles, l. i, c. 10. — (3) Hieron de Scriptor. Eceles. et lib. n cone 
ira Pelag. — (6) Greg. Nazianz. orat de Machab. — (7) Lib. de 
Fita Beata, cap. x. — (8) Hebr. x1 per totum, — (9) Rom. v. 15. — 
(10) Hebr. xv. 55. — (14) Cap. n. Tò eyzo imi uzooto, na ui "LL 
mepavousiv icoduvapiv dott. — (19) Cap. n. "Azo tod aùtov aluztos 
&)5n SiwttC, xat dux mis av ds duris teléapoonPivtisi Ei eap. xu. ET 
tiva tporaY i Soon | puiotenia gostin» rudas puis te 9t ponyác 
dunetarz sis uurnov TIO, yroratica Fuyudrtov $y4T. 979 L4] Lr Ts 
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dri, ma che oggi è dalle nostre scuole bandita. Suppone 
costui da per tutto che tutta cotesta sceria si passò in Ge- 
rusalemme sotto gli occhi e per ordine del medesimo An- 
tioco; ciò che non apparisce ben distintamente nel secondo 
libro canonico de’ Maccabei. 

S'avanza a dire una cosa direttamente opposta al testo 
medesimo del secondo de’ Maccabei, allorchè dice che Apol- 
lonio, governatore della Siria e della Fenicia, fa mandato 
a Gerusalemme da Selenco Nicanore per rapire i tesori 
del tempio Ü; non fa Apollonio, ma -Eliodoro quegli 
ch'ebbe tal commissione; e non fu già Seleuco Nicanore 
o Nicatore, ma Seleuco Filopatore , clie gliela diede. Se- 
leuco Nicanore è il primo de’ Seleucidi, e Filopatore è il 
settimo. Fa parimente costui un errore che non se gli può 
perdonare ‘), dicendo che Antioeo Epifane era figlio di 
Seleuco, quand'era suo fratello minore. 

Presta al re Davide un pensiero indegno di lui; volendo 
che per puro capriecio si ostinasse a soffrire un’ardentis- 
sima sete, sino a tanto che giugnesse a poter bere del- 
° l'acqua d'un certo fonte 9. Non avvi nel secondo libro 
dei Re cosà alcuna consimile, in cui pure questa storia viene 
‘raccontata ‘. Davide, arso di sete, dimostra in. passando 
che avrebbe voluto bere dell’acqua della cisterna di Be- 
tlemme; all'istante tre de’ suoi bravi si partirono, e attra- 
versato il campo de’ Filistei, a lui la recarono. Il. nostro 
autore mette due giovani guerrieri, invece di tre; e vuole 
che cercassero gran tempo l’acqua desiderata, e che infine 
.la ritrovassero in mezzo al campo de’ nemici; altra falsità. 

In altro luogo confonde l’anno sabbatico con l' anno del 
giubileo ©: dice falsamente che Antioco favori gli Ebrei 
dopo il martirio di Eleazaro, e de’ sette fratelli 9 ; e che 
questo principe si portò in Persia per farvi la guerra ©). 
La somma di tremila seicentosessanta talenti, che vuole che 
Giasone desse a Seleuco, è esorbitante. Dove mai avreb- 
l'egli trovato tanto valsente? Parlaci costui del padre 9? 
de’ sette fratelli Maccabei, del quale i libri canonici nulla 


(1) Si confronti i Macc. m. 7. 8 col capo 1.° di questo libro. — 
(2) ww; Mach. c. n. — (3) Ibid. prefat. — (A) n Reg. xxn. AA et 
seq. — (B) w Mach. prefat. — (6) Ibid. cap. xw. — (7) Ibid. — 
(8) Ibid. cap. ult, . - 
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dicono. Raccontaci una circostanza ‘? che non trovasi in 
Mosè (9) quando, dice che l'angelo esterminatore consumava 
col fuoco tutto il campo d'Israele, allorchè Aronne accorse 
col turibolo per rattenerlo. Pare che s. Paolo dica l'istessa 
cosa 9), Non dico niente dello stile ampolloso e delle fi- 
gure affettate che dappertutto adopera prodigamente nel 
suo discorso, non essendovi alcuno che nol conosea in leg- 
gendelo, e che non si annoi della sua polissità. Sono verisi- 
milmente le accennate falte che, osservate in questo libro, 
l'hanno fatto annoverare tra gli apocrifi. Stento a credere 
che Ginseppe siane l’autore; Grozio sopra s. Luca, xvi. 19, 
non crede più di noi che quest opera sia di Giuseppe 
lo storico; non essendo egli capace di si fatta ignoranza, 
e di simili errori; ed ei non parla in altun luogo di que- 
st opera, come fa dell'altre sue composizioni. Lo stile e 
le maniere sono poco degne di sì grande storico. Sarebbe 
piuttosto l'opera di qualche autore che ba voluto dar cre- 
dito alla sua fatica, illustrandola con tanto nome: 

Noi abbiamo molte edizioni del libro Dell imperio della 
Ragione. Trovasi stampato nella raccolta delle opere di Giu- 
seppe, ed in alcune bibbie greche. -L’antica versione la- 
tina fatta da Rufino è simile a tutte I altre di quest’ antore, 
poco eorretta ed esatta. Erasmo ha eziandio oltrepassato . la 
libertà di Rufino, e, non ci ha dato che una parafrasi che 
ha fatto, non sul greco che non aveva, ma soprà il latino 
di Rufino. Vedesene parimente una versione di Cornelio 
a Lapide, ed un'altra del padre Combefis, e questa .è la 
più letterale e la più accurata. La traduzione francese di 
M. d'Andilly è bellissima, noi ci siamo ingegnati di ren- 
der quella ch'esibiamo, un poco più letterale. Vi sono po- 
che annotazioni, essendo la composizione assai cliiara. 


(1) Ibid: cap. iv. — (2) Num. xvi. A6. — (5) 1 Cor. x..40, 
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MACCABEI 


LIBRO QUARTO. 


1 


CAPO PRIMO. 


— E p ex——— 


Eliodoro si porta a Gerusalemme per ordine di Seleuco all'uopo di 
porre a sacco i tesori del tempio. Iddio, dando retta alle grida de’ Giu- 
dei, lo abbatte coll’ onnipotente suo braccio, e non gli lascia la vita 

. che per le preghiere del sommo sacerdote Onia. Eliodoro, dopo aver 
renduto a Dio ed al sommo pontefice ciò che la riconoscenza da esso 
lui esigeva, si porta a raccontare al re le maraviglie del Signore, € 


le pubblica in ogni luogo. 


A. In decretis fuit Gra- 
corum Etbnicorum regi- 
bus, singulis annis mit- 
. tere in sanctam civitatem 
pecuniam plurimam tra- 
dendam sacerdotibus, ut 
eam thesauro domus Dei 
apponerent, in pecuniam 
elemosynarum pupillis et 
viduis. 


' 


4. I re dei Greci Gentili ave- Anno — 
vano stabilito di mandare ogni a rca 
anno nella santa città una gran Avanti G. C. 
somma di denaro da conscgnarsi 187. ' 
ai sacerdoti, perchè la depones- 
sero nel tesoro della casa del Si-. 
gnore, perchè fosse poi distri- 
buita in elemosima ai pupilli ed 
alle vedove!. * 


!) Quest’ obbligo era volontario, e fondato sulla rinomanza'della san- 
tità del tempio, e della sovranità dello Dio che in esso era prescute, 
e sulla venerazione che quegli stranieri avevano concepito per ld pietà i 
di Onia, che iu quel tempo cra il sommo sacerdote ‘de’ Giudei. Vedi u r 


Machab. ii. 1 c 2, 


Anno 
del mondo 
.5817, 
Avanti G. C. 
197. 
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9. Erat autem rex Sc- 
leucus in Macedonia: ba- 
bebatque amicum; qui di- 
cebatur Heliodorus, ex 
ducibus suis. Hic desti- 
matus est ad expilandum 
thesaurum, accipiendum- 
que quidquid in eo erat 
pecuniarum. ° 

5, Quod quidem cum 
divulgatum esset, ma- 
goum attulit merorem ci- 
vibes, timueruntque ne 
ab hoc procederet He- 
liodorus- ad alia, viribus 
nequaquam sibi suffra- 
gantibus eum probibere 
a decretis. 

4. Quamobrem ad 
Deum confugiunt omnes, 
et jejunium cunctis de- 
creverunt, et supplices 
oràverunt cum humilita- 
te, submissione, planctu- 
que magno, induentes ci- 


^- 
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2. Signoreggiava allora nella 
Macedonia il re Seleuco, e fra 
suoi generali aveva un favorito, 
il quale chiamavasi Eliodoro?. 
A costui fa dato l'incarico di 
porre a sacco il tesoro, e di por- 
tar via tutto il denaro che in 
esso era stato deposto. 


5. Il che essendosi divulgato, 
apportò una profonda tristezza ai 
cittadini”, i quali temétterro che 
Eliodoro non passasse da. ciò ad 
altri misfatti, non avendo essi 
forze bastanti di opporsi a ciò 
che egli avesse divisato di fare. 


4. Per la qual cosa delibera- 
rono di rivolgersi tutti a Dio, di 
digiunare, di pregarlo con umil- 
tà, con sommessione e con gran- 
di gemiti, di coprirsi di cilicio, 
di voltolarsi nella cenere col som- 
mo sacerdote Onia, cominciando 


!) Soprannomato Filopatore, figlio di Antioco, che ebbe il sopran- 
nome di Grande. Si disse nel y. 5, cap. us del libro n de? Maccabei, 


che egli era re dell’Asia, 
»h 


Y: 7 del cap. m del'1 libro de’ Maccabei dice che egli era pre- 


posto al governo di tutti gli affari. In altra maniera: «Suo soprain- 


tendente ». . 


5) Quest’ autore omette qui molte circostanze che precedettero 1’ in- 


carico dato qui da Seleuco ad Eliodoro. 1 Machab. m. 3-7. 

^) Le somme immense di denaro, che Simone aveva detto ad Apol- 
louio, governatore della Celesiria e della Fenicia, che erano nascoste nel * 
tesoro del tempio di Gerusalemme. Vedi. i versetti 8 e 6 del capo in 
del n libro de’ Maccabei. 

5) Si è detto nel y. 8, capo m del libre n de’ Maccabei , che Elio- 
doro copriva il suo viaggio di Gerusalemme sotto il pretesto di visi- 
tare le città della Celesiria e della Fenicia, e che in tal modo non po- 
terono i Giudei a pe giunta aver sospetto del suo disegno : lo stesso - 
Onia nol riseppe che in ua abboccameuto che ebbe con Eliodoro in Ge- 
rusalemme , ove fa accolto con ogni sorta di onori; onde tutto ciò che 
segue, non ba relazione che con ciò che si dice nel y. 9 e seguenti del 
capo tu dello stesso libro de’ Maccabei. - 
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‘ licia, et sese cinere .vo- 
lutantes cum Onia sacer- 
dote magno, ae reliquis 
principibus et senioribus, 
usque ad plebem et mu- 
lieres atque pueros. 

5. Cumque altera es- 
set dies, venit Heliodo- 
rus in domum Dei cum 
apparatu, et ingressus est 
cum peditibus. domum , 
equo insidens ipse, ac 
thesaurum. appetens. 

6. Cui immisit Deus 
optimus maximus vocem 
magnam, terribilem: vi- 
ditque personam bellicis 
instructam instrumentis, 
insidentem ingenti equo, 
illum impetentem. 

7. Quare timore ac tre- 
more auctus est, adsti- 
titque ei persona illa, et 
avulsit illum e sagmate 
ipsius, atque in terram 
percussit. Quare mente 
perculsus maximo opere, 
atque alienatus obmutuit. 

8. Cum autem vidis- 
sent sui quod ei accide- 
rat, et neminem con- 
spexissent qui hzc ipsi 
intulisset, festinantes de- 
tulerunt; eum in domici- 
lium illius: mansitque 
dies aliquos, neque lo- 


3} In altra maniera: « Alla porta del tesoro ». 
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dai principi e seniori, e discen- 
dendo fino alla plebe, alle don- 
ne ed ai: fanciulli. i 


5. E nel giorno seguente ven- 
ne Eliodoro con gran corteggio 
alla casa del Signore, e stando 
a cavallo entrò in essa cogli ar- 
mati, ed avanzossi verso il tesoro !. 


6. Ma Iddio ottimo massimo 
fece risuonare alle.sue orecchie 
una voce alta e. terribile: ed in 
quell’ istante Eliodoro , vide: un 


personaggio armato di tutto pun- . -, 


to, che sedeva a cavallo e che 
contro lui si lanciava. 

7. Egli pertanto si sentì tutto 
compreso, da: spavento e da tre- 
more; e tosto gli fu sopra quel 
personaggio, che lo rovesciò da 
cavallo, e lo fece stramazzare in 
terra; onde sbalordito da quel 
gran colpo e fuor di sè ammu- 
toh 9. 

8. Avendo poi veduto i suoi 


il fatto, e non essendosi ‘accorti 


chi gli avesse dato quel colpo, 
si affrettarono a portarlo alla sua 
abitazione, ove rimase per alcu- 
ni giorni senza parlare e senza 
prender cibo. 


Si dice nel Y. 26 del capo i, libro n de’ Maccabei, che due al- 


tri giovani apparvero nello stesso tem 
quali lo percuoteva incessantemente 


o a’ suoi fianchi, ciascuno dei 
a sua parto. 


339 


quens, neque sumens ali- 
mentum. 
9. Quare convenientes 


"principes amicorum il- 


lius, profecti sunt ad O- 
niam sacerdotem, rogan- 
ies eum ut propitiaretur 
€j, ac Dcum optimum 
maximum  deprecarctur , 


ne illum supplicio affi- 


ceret... 

10. Quod prestitit O- 
nias, et sanatus est He- 
hodorus ex morbo. suo. 
Et vidit personam quam 
videratinsanctuario, pra- 
cipientem adire Oniam 
sacerdotem, et salutare 
eum, et .debitos deferre 


ci honores, indicantem ‘ 


ei Deum optimum maxi- 


mum illius exaudisse pre- - 


ces, ipsumque  sanasse 
Onia rogatu. 

° 41. Festinavit ergo 
Heliodorus ad Oniam sa- 


.cerdotém, quem adorans 


salutavit, et tradidit ei 


denarios et drachmas,: 


rogans ut apponeret iis 
qua sunt in thesauro. 
12. Tum profectus est 
ex Jerusalem in regio- 
nem Macedonia: et. no- 
tum fecit Selenco regi 
quod sibi evenerat, de- 
precans ne illum subro- 
gari cogeret in Jerusaleni. 
15. Quare demiratus 


*) Alla lettera : «I denari 
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9. Essendo per ciò accorsi i 
principali fca! suoi amici, se ne 
andarono al sacerdote Onia, pre- 
gandolo che gli fosse propizio, 
e scongiurasse Iddio ottimo mas- 
simo, che nol facesse morire. 


10. Il che Onia fece, ed Elio- 
doro fa risanato dal suo morbo. 
E vide quel personaggio che gli 
si era presentato nel santuario, 
e che ora prescriveva . di andare 
dal pontefice Onia, di salutarlo, 
di tributargli i dovuti: onori; e 
gli indicava poi, che Iddio ottimo 
massimo aveva esaudite le pre- 
ghiere di costui, e lo aveva gua- 
rito dietro le istanze del: mede- 
simo. 


11. S'affeettò dunque Eliodoro 
a portarsi dal pontefice Onia, e 
venerandolo lo salutò, e gli diede 
i denari rapiti‘, pregandolo che 
li deponesse a canto degli altri 
nel tesoro. | 


42. Allora se ne parti da, Ge- 


‘ rusalemme alla ;volta del paese 


della Maeédonia: e notificò al re 
Seleuco ciò che gli era avvenuto, 
scongiurandolo di non lo costrin- 
gere più ad andare in Gerusa- 
lemme. : 

15. Pertanto il re fece le.ma- 


e le dramme ». 
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est rex ea quz meminit 
Heliodorus: precepitque 
ea nota facere hominibus. 
Et curavit transferri ac 
dimitti e Jerusalem vi- 
ros suos, augens ea que 
illuc singulis annis mit- 
tebat, propter ea qua 
evenerant Heliodoro: 


14. Atque magis ad- 
diderunt reges pecuniam 
deferri sacerdotibus, que 
erogaretur in pupillos et 
viduas: et qua erogare- 
tur in sacrificia. 


* 
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raviglie per quelle.cose che Elio- 


doro gli "ii. cc tate: e gli 
ingiunse di.renderle note a tutti. 
Si diede cura altresì di. richia- 
mare le sue genti da Gerusalem- 
me, e di accrescere quella somma 
di denaro che ognianno vi man- 
dava; così adoperando per quelle 
cose che erano accadute ad Elio- 
doro. 

44. E dietro al suo esempio 
anche gli altri re accrebbero la 
somma che si portava ai sacer- 
doti, perchè fosse erogata in be- 
neficio delle vedove e dei pupilli, 
e nei sacrificii. 





CAPO II 


Tolomeo , re d’ Egitto , fa tradurre dall’ ebraico in greco 
i ventiquattro libri della Scrittura. 


4. Erat vir Mácedo, 
Ptolemeus nuncupatus, 
scientia atque intelligen- 
tia praditus; qui cum ha- 
bitaret in /Egypto, con- 
stituerant eum /Egyptii 
regem super regionem 
4Egypti. 

2. Quare iuquirenda- 
rum scientiarum amore 
auctus, omnes sapientum 
libros undique collegit. 


1. Eravi un personaggio Ma- 
cedone, detto Tolomeo!, e for- 
nito di sapere e di intelligenza, 
il quale, stabilitosi nell’Egitto, fu 
dagli abitanti eletto re di questo 
paese. 


2. Ed egli, spinto dall'amore 
delle scienze, si diede a racco- 
gliere da ogni parte tutti i libri 
de’ sapienti. 


*) Soprannomato Filadelfo , figliuolo di Tolomeo Lago: egli fu il se- 
condo re d' Egitto dopo la morte di Alessandro , cd era stato discepolo 


di Stratone. 


S. Bibbia. Vol, XVII, Testo. 
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5. Cupiens autem vi- 
ginti quatuor libros sibi 
acquirere, scripsit sacer- 
‘doti magno in Jerusa- 
lem, ut sibi mitteret ex 
peritioribus in istis li- 
bris septuaginta senes; 
misitque epistolam cum 
munere ad sacerdotem. 

A. Perveniente itaque 
epistola regis ad sacer- 
dotem, selegit septuagin- 
ta peritos virós, eosque 
mieit cum viro, qui di- 
cebatur Eleazarus, prz- 
stans religione, scientia 
atque disciplina; qui pro- 
fectus est in /Egyptum. 

5. Cum autem inno- 
tuisset eorum adventus 
regi, septuaginta domici- 
lia parari, eosque ibi ex- 
cipi jussit. 

6. Precepit preterea 
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5. Desiderando di fare acquisto 
anche dei ventiquattro libri della 
Scrittura, scrisse? al sommo sa- 
cerdote in Gerusalemme che gli 
mandasse settanta” seniori dei più 
esperti nell’intelligenza di que- 
sti libri * ed accompagnò con do- 
ni la lettera indiritta al pontefice. 


A. Pervenuta la quale, costui 
scelse settanta dotti personaggi, 
e li mandò con un certo Elea- 
zaro 5, spettabile per la sua pietà, 
per la sua dottrina e pe’ suoi co- 
stumi; e questi se ne partì co- 


gli altri alla volta dell’ Egitto. 


5. Avendo il re avuto notizia 
del loro arrivo, fece preparare 
settanta stanze”, e comandò che 
in esse fossero accolti. 


6. Inoltre ordinò che ciascuno 


*) I Giudei non numeravano nel canone delle sacre Scritture che ven- 


tidue libri, quante erano le lettere del loro alfabeto, e Giuseppe, 1 contr. 
Appion., pag. 1036 dell’ edizione in fol. greco-latina, mette in que- 
sto numero i cinque libri di Mosè, tredici libri da Mosè fino ad Arta- 
serse, re di Persia, e quattro libri di inni e di precetti: ma il nostro 
autore ne conta ventiquattro al par de’ moderni Giudei, perchè certa- 
mente al par di essi egli separava Ruth dal libro dei Giudei, ed i Treni 
dal libro di Geremia, e vi comprendeva Giobbe ed Esther: il che su 

orrebbe che Tolomeo non avesse solamente fatto tradurre i cinque È 
bri della Legge, come sembra che Giuseppe voglia indicare, lib. xn 
Antiggq. n, pag. 406, ma anche tutti quelli che erano conosciuti sotto 
questo nome generale di libri della Legge de’ Giudei. 

3) Aristeo e Giuseppe riferiscono la lettera scritta in quella occa- 
sione , e fanno la descrizione di questi doni. 

3) Aristeo e Giuseppe dicono sei di ciascuna tribù ; cioè settantadue. 
Ma Giuseppe non ne conta che settanta. 

2 Nell intelligenza di questi libri; cioè di quelli di cui ha appena 

ato. 

5) Questo Eleazaro era il sommo sacerdote de? Giudei, il quale non 
accompagnò i settantadue interpreti, ma gli spedì a Tolomeo; come si 
narra da Aristeo e da Giuseppe. 

5) Case o camere. 


LIBRO 


singulis destinari scribam, 
qui exciperet horum li- 
brorum interpretationem 
characteribus grecis et 
greca lingua. 

7. Interdixit insuper 
ne quis horum septua- 
ginta cum socio conye- 
niret, ne conspirarent in 
cujusquam istorum libro- 
rum mutationem. 

9. Exceperunt itaque 
scriba: ex singulis eorum 
viginti quatuor librorum 
translationem. 

9. Et cum absoluta es- 
sent translationes, illas 
obtulit regi Eleazarus, 
easque inter se (ipso pre» 
sente) contulit; quibus 
collatis, concordare com- 
perte sunt. 

10. Unde valde leta- 
tus est rex, pracepitque 
pecuniam plarimam divi- 
di inter gentem; Eleaza- 
rum vero maxima cumu- 
lavit remuneratione. 

11. Dimisit quoque ea 
die universam captivita- 
tem, qua inventa est in 
ZEgypto de tribu Jude 
et Benjamin: utreverte- 
rentur in suam regionem 


Syriam. 
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di essi avesse uno scrittore, il 
quale notasse la traduzione di 
questi libri in TM e caratteri 
greci. 


VI. CAPO II. 


7. Vietò di più, che nessuno 
di questi settanta comunicasse con 
alcun collega, perchè non andas- 


sero concordi nel voltare q " 
ri 


cheduno dei mentovati lib 


+ 8. Gli scrittori pertanto rice- 


vettero da ciascun di loro la ver- 
sione dei ventiquattro libri. 


9. Ed essendo terminate le tra- 


duzioni, Eleazaro le presentò al 


re, ed al cospetto di.lui le col- 
lazionó , e trovolle concordi. 


, 10. Onde il re rallegrossene 
moltissimo, ed ordinò che si distri- 
buisse molto denaro fra quella 
gente, ricolmando di doni special- 
mente Eleazaro. - 


11. Rilasció anche in quel 
giorno tutti i prigionieri delle 
tribù di Giuda e di Beniamino, 
che si trovavano nell'Egitto , e 
loro permise di tornarsene nella 
Siria alla Joro patria. 


*) Questo fatto è contrario a ciò che Aristeo e Giuseppe riferiscono; 
rene costoro attestano che gli interpreti conferirono insieme, e non 
anno alcuna menzione di queste scttanta celle o stanze separate , nè di 
un così gran numero di scrittori, ma di una sola casa e di um solo 


scrittore, pellato Demetrio. 


ü| 
Alla Fittera : « Egli fece distribuir T: a tutta la nazione, cioè 
iudci ». Vedi qui sotto la nota 2 al y. 4 
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+42. Erat autem nume- 
rus eorum circiter cen- 


Avanti G, C, tum et triginta millia. 
285. 


Jussit insuper pecuniam 
distribui eis, ita ut sin- 
gulis obvenirent denarii 
plures: qui accipientes 
profecti sunt in regionem 
suam. 

45. Tum mensam ma- 
gnam fieri precepit ex 
auro purissimo, que to- 
tius regionis /Egyptiima- 
ginis càpax esset, ima- 
ginisque Nili, ab origine 
ejus decursus ad illam 
usque, omniumque prz- 
terea ipsius per illam di- 
visionum, et quomodo to- 
tam alluit regionem. 

14. Pracepit quoque 
multis eam interdistingui 
gemmis. Et facta est men- 
sa hec, atque perfecta 
ejus figuratio, et gem- 
mis interdistincta, et de- 
lata est in civitatem Je- 
rusalem, munus domui 
magnifica. Que integra 
perveniens, collocata fuit 
in domo, secundum pre- 
ceptum regis. Et sane si- 
milem non viderunt ho- 


') Aristeo dice cento mila. 
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19. Ed il numero di essi som- 
mava a cento trentamila* all'in- 
circa. Comando inoltre che loro 
si distribuisse molto denaro, in 
guisa che a ciascuno ne toccasse 
una buona parte: ed essi, dopo 
averlo ricevnto, se. ne andarono 
alla volta del lor paese?. 


15. Allora comandò che con 
oro purissimo si formasse una 
gran tavola 5, che fosse capace a 
rappresentare tutto il territorio 
dell Egitto, e la immagine del 
Nilo, seguendone il corso dalle 
sorgenti fino alla. foce, e descri- 
vendolo in tutte le parti in cui 
si divide, e nel momento in cui 


allaga tutto il paese. 
14. Ordinò anche che que- 


st'opera fosse sparsa di molte 
gemme. E la tavola venne pre- 
parata, finita in ció che riguar- 
dava le immagini, adorna di gem- 
me, e trasportata nella città di 
Gerusalemme, ove fa deposta nel 
tempio come magnifico dono. E. 
giunta essendo intatta, fa collo- 
cata, secondo gli ordini del re, nel- 
la casa del Signore. E nulla vi- 
dero gli uomini di somigliante 
per la bellezza delle immagini, 


3) Secondo Aristeo e Giuseppe, ciò aveva preceduto la lettera di To- 
lomeo ad Eleazaro, sommo sacerdote, ed i Giudei avevano ricevuto da 
questo principe alcuni doni e la loro libertà molto prima che i settanta 
interpreti venissero nell’ Egitto. 

3) Secondo Aristeo e Giuseppe, questi doni avevano accompagnato la 
lettera che Tolomeo scrisse ad Eleazaro, per la brama che egli aveva 
di far tradurre i libri della Legge. 
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mines quoad pulcritudi- e pel magistero dell’arte. 


inter cujus gesta id fuit, 
ut, cum defunctus esset 
Ptolemzus, rex /Egypti, 
ante memoratus, profe- 
ctus est cum exercitibus 
suis ad Ptolemeum se- 
cundum oppugnandum; 
victo autem Ptolemzo 
atque ceso, potitus est 
ejus regione /Egypto: 
eamque obtinuit. 

2. Hinc robur acci- 
pientibus rebus ipsius, 
majorem terre subegit 
partem, obedientiam de- 
ferentibus ei Persidis re- 
ge aliisque. 

9. Quare elatum est 


novera anche questa, che, essendo 
morto Tolomeo, re dell'Egitto, so- 
pra mentovato ?, egli partì co’ suoi 
eserciti per combattere contro il 
secondo Tolomeo”, e dopo averlo 
vinto, anzi ucciso, si impadronì 
del suo regno dell' Egitto, e lo 
ritenne. 


2. E rafforzandosi sempre più 
la sua possanza, sottomise una 
gran parte della terra, prestando- 
gli obbedienza il re della Persia 
e gli altri. 


5. Per la qual cosa gonfiossi 


1) È quel desso di cui si è parlato, 1 Mach. 1. 11, che fu sopran- 


nomato | Illustre o P Epifane, e che era figliuolo di Antioco detto il 
Grande. Vedi Giuseppe , lib. xit Antigg., cap. vu, e lib. 1 de Bello 
Jud., cap. 1. 

3) Nel capo precedente si parlò di questo Tolomeo soprannomato Fi- ' 
ladelfo. 

3) Quest’ altro Tolomeo aveva il soprannome di Filometorc. 


i del mondo 
nem ;picturarum et sa- 5719. 
pientiam artis. Avanti G. C. 
285. 
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CAPO II. 
' Storia delle vicende a cui andarono soggetti i Giudei sotto il re Antioco : 

battaglie tra essi ed i generali di questo principe ; eccessi a* quali co- 

stui si lasciò trasportare. 

A. Erat ex regibus Ma- —— 4. Fra i re della Macedonia ve Anno 
cedonum bomo quidam ne fu uno, che si chiamava An- ir i-r 
qui Antiochusdicebatur; tioco*, fra le cui imprese si an- Avanti G. C. 

170. 
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cor ejus: et superbia in- 
flatus, idola ad suam si- 
militudinem confici jus- 
sit, ut eis deferrent ho- 
mines adorationem, in il- 
lius magnificentiam et 
cultum. 

4. Que quidem cum 
confecta fuissent, misit 
in omnes sui regni re- 
giones per nuncios, ju- 
bentes ea coli et ado- 
rari. His annuerunt gen- 
tes, timentes atque me- 
tuentes tyrannidem ejus. 

5. Erant autem eo tem- 


pore in Judza tres viri. 


mortalium omnium pes- 
simi: et unicuique in eo- 
dem genere mali non ab- 
similis erat familia. 

6. Quorum trium unius 
nomen erat Menelaus: 
secundi, Simon: tertii, 
Alcimus. Apparuerunt 
autem co tempore ima- 
gines quzdam, quas qua- 
draginta dierum spatio in 
aere conspexerunt cives 
Jerusalem: erant quidem 
imagines — insidentium 
equis igneis in sese de- 
certantium. 

7. Adiverunt itaqueim- 
pii isti Antiochum, ad 
obtinendam aliquam pe- 
nes eum auctoritatem, ut 


*) Che erano due fratelli di cui sì è 
3) Quel desso di cui si è parlato 1 


MACCABEI. 


il suo cuore per la superbia, on- 
de ordinò che si foggiassero idoli 
a sua immagine, affinchè gli uo- 
mini gli adorassero, e prestassero 
così a lui riverenza e culto. 


A. Poichè quegli idoli furono 
terminati, spedì alcuni messag- 
gieri in tutte le provincie del suo 
regno, ordinando che fossero ri- 
veriti ed adorati; e le genti ob- 
bedirono ad essi, temendo la ti- 
rannide di lui. 


5. Vivevano in quel tempo nella 
Giudea tre mortali, pessimi in fra 
tutti: e ciascuno aveva una fami- 
glia non dissimile nello stesso 
genere di iniquità. 


6. Uno di questi tre era nomi- 
nato Menelao, il secondo Simo- 
ne, ed il terzo Alcimo?. In quel 
tempo erano apparse nell’ aere al- 
cune figure, che per ben quaranta 
giorni furono rimirate dai citta- 
dini di Gerusalemme : esse sede- 
vano su cavalli di fuoco, e com- 
battevan le une contro le altre?. 


7. Allora quegli uomini empii 
si portarono da Antioco per ot- 
tener qualche autorità presso di 
lui, e per poter poi darsi in pre- 


arlato n Mach., cap iv, }. 25. 
I : sr vu, y. 5 


?) Ciò è riferito n Mach., cap. v, y. 2 


CAPO 


facile perpetrare possent 
quidquid vellent scorta- 
tionis, expilationis facul- 
tatum hominum, ac de- 
nique imperare reliquis, 
itemque coercere. 

8. Et dixerunt ei: Rex, 
jam apparuerunt in aére 
super Jerusalem equites 
ignei in sese decertantes: 
propterea gavisi sunt He- 
brzi dicentes, indicem 
hacesse mortis Antiochi. 

9. Quibus verbis prz- 
stans fidem rex, furore 
percitus, profectus est in 
Jerusalem quam breviori 
tempore, ac genti super- 
venit de nulla ejus prz- 
monite fama. 

10. Invaseruntque eos 
viri illius, et gladio per- 
cusserunt, plurimas per- 
petrantes clades; plures- 
que exceperunt vulne- 
ribus, ac multitudinem 
magnam in captivitatem 
redegerunt. 

11. Quidam vero fa- 
gientes, sese in montes 
ac nemora contulerunt, 
ubi diu morati sunt, her- 
bis vescentes. 

42. Post haca regione 
abscedere decrevit An- 
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come loro talentasse, e coman- 
dare agli altri e tenerli imbrigliati. 


8. E gli dissero: Apparvero già 
nell’aria al di sopra di Gerusalem- 
me cavalieri di fuoco, che si com- 
battevano a vicenda: onde se ne 
rallegrarono gli Ebrei, dicendo 
che questo era un indizio. della 
morte di Aptioco!. 

9. Alle quali parole prestando 
fede il re, trasportato dal farore, 
se ne partì alla volta di Geru- 
salemme, alla cui cittadinanza so- 
pravvenne prima che ne fosse 
premonita dalla fama?. 


410. Ed i suoi armati invasero 
la città, e ruotando a cerchio la 
spada commisero una grande stra- 
ge, e dopo averne feriti molti, 
fecero un gran numero di pri- 
gionieri. 


11. Ma alcuni fuggendo si ri- 
tirarono sui monti, o nei boschi, 
ove rimasero a lungo pascendosi 
colle erbe?. 


12. Dopo tutto ciò Antioco de- 
liberò di partire dal paese; nè 


*) n Mach. y. 8, si dice semplicemente , che allora si sparse un grido 
comune che Antioco era morto. 

*) u Mach, v ibid. Vi si narra che fu Giasone, quello che. sorprese 
Gerusalemme , e nei versetti LA e 19 si dice che quivi venne Antioco 


istesso. 


*) Ciò è detto di Giuda Maccabeo. Vedi lib. st Mach. , cap. v, Y. 27. 


Avanti G. C. 
170. 
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tiochus. At non sat illi 
fait quod genti intulerat: 
verum subrogavit virum 
nomine Felicem, injun- 
gens ei, eos cogere suam 
colere imaginem, ac suil- 
lam edere carnem. 

45. Quod prestitit Fe- 
lix, gentem accersens ad 
obediendum regi in iis 
qua ipsi preceperat. At 
illi ea. ad que accersiti 
fuerunt, suscipere nega- 
verunt: quare magnam 
multitudinem ex eis per- 
émit, servans pessimos 
illos, eorumque familiam, 
et exaltans eorum digni- 
tatem. x 
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gli bastò il male che aveva fatto 
a quella gente: ma surrogò un 
cotal Felice, ordinandogli che gli 
sforzasse ad adorare la sua im- 
magine, ed a mangiar la carne 
di porco. 


45. Il che eseguì Felice, inti- 
mando a quella gente di obbe- 
dirgli in quelle cose che il re 
gli aveva prescritto. Ma essi ri- 
cusarono di aderire a quello per 
cui erano stati chiamati, ond'egli 
ne spense una grande moltitudi- 
ne, conservando quei pessimi ‘, 
e la lor famiglia, ed esaltandoli 
con onori. 


*) I fre che sono nominati nel 7. G sopra. 
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CAPO IV. 


Storia della morte del sacerdote Eleazaro. 


4. Post hzc captus est 
Eleazarus, qui profectus 
erat cum doctoribus ad 


Ptolemzum; et tunc erat 


senex tate provectus, 
nonagenarius; et consti- 


4. Dopo questi avvenimenti fu 
preso. quell’ Eleazaro, il quale 
se n' era andato coi dottori a To- 
lomeo!, ed allora era vecchio 
assai provettó, anzi nonagenario, 
e fu condotto innanzi a Felice?, 


*) Vedi il y. 4 del capo n qui sopra, e la nota ad esso aggiunta. 
Questi non può essere lo stesso Eleazaro, il quale vivera sotto Tolo- 


mco Filadelfo 
n Mach. vi. 4 


iù di cento diciott’ anni prima. Costui è chiamato nel 
scriba o dottore. della legge. 


*) n Mach: vi. 1: Ad un vecchio d'Antiochia. 


caro 


tutus est coram Felice, 
cui ait: 

2. Eleazare, equidem 
vir sapiens es ac pru- 
dens, et sane:a multis te 
dilexi annis, nec propte- 
reatuam cuperem necem: 
obtempera ergo regi, et 
adora ejus imaginem, et 
de ejus immolatis come- 
de, et incolumis evade. 

5. Cui respondit Elea- 
zarus: Profecto non sum 
deserturus obedientiam 
Dei, ut obediam regi. 

A. Cui accedens Felix 
secreto, ait: Fac te accer- 
sere quempiam, qui affe- 
rat tibi carnes de vestris 
immolatis, quas apponito 
mense mes, 

5. Et comede aliquid 
ex illis, hominibus prz- 
sentibus, ut agnoscant te 
obedivisse regi: et redi- 
mes animam tuam, nullo 
ilato religioni tue de- 
trimento. 


6. Huic ait Eleazarus: 


Nequaquam Deo obse- 
quor ullo fraudum gene- 
re; sed hanc potius su- 
stinebo violentiam. 

7. Etenim cum sim se- 
nex nonagenarius, jam 
extenuata eunt ossa mea, 
et corpus meum conta- 
buit. Si forti ergo animo 
feram ea, quz fortissimi 
juvenes metuentes refu- 
giunt, me imitabuntur 
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che gli disse: 


9. O Eleazaro, tu in verità sci 
personaggio sapiente ed assen- 
nato, e già da molti anni ho im- 
preso ad amarti, e perció. non 
desidererei mai la.tua morte: onde 
obbedisci al re, adora la imma- 
gine di lui, mangia le carni ad 
essa immolate, e vanne salvo. 


5. A cui rispose Eleazaro: 
Certamente non mi discosterò 
giammai dalla obbedienza a Dio, 
per essere obbediente al re. 

4. Allora Felice, a lui appros- 
simandosi, gli disse in segreto: 
Fa portar qui da alcuno le carni 
che voi immolate, e che saranno 


imbandite sulla mia mensa, 


3. E mangiane una parte al co- 
spetto di alcune persone, affin- 
chè conoscano che tu hai obbe- 
dito al re; e così senza arrecare 
alcun detrimento alla tuareligione, 
salverai la vita. 


6. A costui rispose Elcazaro: 
Io non servo a Dio con veruna 
sorta di fraude ; sarò pronto anzi 
a sostenere anche questa violenza. 


7.Imperocchè essendo già no- 
nagenario, si sono infievolite. le 
mie ossa, e si macerò il mio cor- 
po. Che se con forte animo sof- 
frirò quelle cose che i fortissimi 
giovani paventano e rifuggono, 
mi imiteranno i fermi del mio po- 
polo, ed i giovani stessi della mia 


Anno 
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fortes populi mei, et ju- 
venes mez nationis, et 
dicent: 

8. Quomodo non licet 
ea pati quae passus est 
nobis viribus infirmior, 
et carne ac osse exilior? 
Quod sane expeditius 
mihi erit, quam fallere 
eos, simulata regi obe- 
dientia. 

9. Dicent enim: Si se- 
nex iste decrepitus, sa- 
piens, prudens, vite est 
cupidus, et rerum cadu- 
carum dolore corripitur, 
suam abdicans religio- 
nem; mobis profecto li- 
cebit quod ei licuit, cum 
sit senex ac sapiens, et 
quem sequi nos oportet. 

10. Quare perire malo, 
relicta eis constantia re- 
ligionis, ac patientia ad- 
versus tyrannidem, quam 
vivere, ipsorum infirmata 
constantia in obediendo 
Domino suo, et ipsius 
beneplacitis obsequendo; 
ut felices per me red- 
dantur, non autem infe- 
lices. 

11. Cum audisset ita- 
que Felix Eleazari sen- 
tentiam, vehementer in 
eum iratus est, jussitque 
ipsum multis supplicio- 
rum generibus affici: ita 
quidem ut maximum inie- 
rit certamen, 

‘ 42. Et ait: Deus, uti- 
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nazione, dicendo : 


8. E come mai non possiamo 
tollerar quelle cose, che soffrì uno 
molto più debole, e fatto nel corpo 
più esile di noi? Il che, per vero 
dire, mi tornerà più utile, che l’in- 
gannar costoro, simulando obbe- 
dienza al re. 


9. Imperocchè diranno : Se que- 
sto vecchio decrepito, saggio e 
prudente, è così bramoso della 
vita, se è così vinto dal dolore 
delle cose caduche da rinunciare 
alla sua religione; sarà lecito an- 
che a noi ciò che lo fu a lui, 
mentre egli è un vecchio assen- 
nato, e dee essere per ciò da nòi 
seguito. ; 

10. Io pertanto amo di perire, 
lasciando ad essi un esempio di 
costanza religiosa e di pazienza, 
in mezzo alla tirannide, anzichè 
vivere, dopo avere affievolita la 
loro costanza nell’ obbedire al Si- 
gnore ed alla sua legge; affin- 
chè essi sieno renduti da me fe- 
lici, e non infelici. 


11. Avendo adunque Felice 
udito il discorso di Eleazaro, ne 
fu sommamente esasperato, e co- 
mandò che fosse sottoposto ad 
ogni genere di supplizii: in guisa 
però che il vecchio si rafforzasse 
in mezzo alla lotta, 


42. E dicesse: Tu ben sai, o 
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que scis quod liberare 
potuissem  memetipsum 
ab iis in quz incidi, al- 
teri a te obediendo: 

15. Quod quidem non 
prestiti; sed malui tibi 
-obedire: et facilem exi- 
stimavi omnem illatam 
mili vim, pro constantia 
in tua obedientia: 

14. Et nunc parum re- 
puto ea que mihi eve- 
nerünt secundum bene- 
placitum tuum, eaque su- 
stineo quantum valeo. 

43. Rogo te itaque ut 
hoc accipias a me, et 
mori me facias antequam 
infirmior reddar in susti- 
nendo. 

16. Et exaudivit Deus 
precés illius, et statim 
obiit. Reliquit autem po- 
"pulum suum cultui Do- 
mini sui deditum, sancta- 
que preditum fortitudi- 
ne, ac constantia in re- 
ligione, et patientia ad- 
versus ea quz illis ob- 
veniunt. 
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Dio, che avrei potuto liberare me 
stesso da quelli nelle cui mani 
io caddi, se avessi voluto obbe- 
dire a qualeun altro di te in fuori. 
, 15. Ma nol feci; volli anzi ob- 
bedire a te: e mi parve facile il 
poter sopportare tutta la violenza 
per rimaner costante nella tua ob- 
bedienza. 


IV. LIBRO IV. 


44. Ed ora fo poco conto di 
quelle cose che mi accadono se- 


condo il tuo beneplacito, e le so- . 


Stengo per quanto posso. 


43. Ti prego adunque che ac- 


colga benignamente questo da me, ‘ 
e mi faccia morire, anzichè di- , 


venga più debole in mezzo ai 
patimenti. 

16. E Dio esaudì le sue pre- 
ghiere, ed egli bentosto morì, e 
lasciò il suo popolo tutto dedito 
al culto del Signore, e fornito 
di santa fortezza e costanza nella 
religione, e di pazienza contro 


le traversie che lo affliggevano. . 
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Storia della morte dei sette fratelli. 


A. Et capti sunt post 
hzc septem fratres, et 
mater ipsorum: et missi: 


4. In appresso si catturarono 
sette fratelli colla loro madre, e 
si spedirono al re, che si era ri- 
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sunt ad regem : non enim 


longe adhuc recesserat 


. aderusalem. Et cum de- 


ducti fuissent ad regem, 
introductus est unus co- 
rum ad illum: cui pro- 
priam jussit abdicare re- 
ligionem; 

2. Qui renuens, ait illi: 
Si enim nos: veritatem 
docere putas, non ita 
sese res. habet; quippe 
veritas ea est, quam di- 
dicimus a patribus no- 
stris, et qua nosmetipsos 
obstrinximus 'solius Dei 
amplecti cultum, et con- 
stanter observare legem: 
et ab hac nequaquam re- 
cedemus. 

5. Et iratus est rex An- 
tiochus , his dictis: Pra- 
cepitque afferri sartagi- 
nem ferream, et igni ad- 
moveri. Tum jussit am- 
putari linguam juvenis, 
et manus ac pedes prz- 
scindi , et detrahi pellem 
capitis, et imponi sarta- 

ini. 

4. Et factum est ei ita. 
Deinde afferri. pracepit 
ollam :neam magnam, 
et igni admoveri, in quam 
projectum est reliquum 
eorporis. 

5. Et cum prope mo- 
rercetur vir, jussit remo- 
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tirato in un luogo non molto 
lontano da Gerusalemme. E poi- 
chè essi giunsero al re, venne 
introdotto uno di loro!, al quale 
ordinò di rinunciare alla propria 
religione; 


2. Il quale ricusando di farlo, 
gli disse: Se tu credi di inse- 
gnare a noi la verità, t inganni 
a gran partito; poichè la verità 
è quella che imparata abbiamo dai 
nostri padri, e con cui .ci siamo 
obbligati ad abbracciare il culto 
del solo Dio, e ad osservar co- 
stantemente la sua legge, dalla © 
quale non recederemo mai. 


5. A questi detti Antioco si 
adirò, ed ordinò che, portata una 
padella di ferro, si mettesse sul 
fuoco; indi si amputasse la lingua 
del giovine, gli si recidessero 
mani e piedi, gli si traesse la 
pelle dal capo, e che il tutto si 
mettesse nella padella. 


A. E cosi si fece. Indi egli or- 
dinò che fosse portata una gran 
caldaia di bronzo, e messa sul 
fuoco; nella quale si gittò il resto 
di quel corpo così mutilato. 


5. Ed essendo colui già vicino 
a morire, ordinò che gli si to- 


*) Ciò è trattò dal capo vu del n libro de’ Maccabei, y. 1 c scguen- 
ti, Vedi Giuseppe nella sua storia de’ Maccabei. 
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veri ab eo ignem, ut 
diutius cruciaretur: in- 
tendens his matrem de- 
terrere ac fratres. 

6. At sane hoc forti- 
tudinem et robur reli- 
gionis constanter ser- 
vande illis addidit, ac 
sustinendi ea omnia qua 
eis per tyrannidem in- 
ferri poterant. 
^ 7. Mortuo itaque pri- 
mo, oblatus ei secundus. 
Cui quidam. puerorum 
aiunt: Obsequere iis que 
rex tibi przcipiet, ne 
pereas sicut periit frater 
tuus. 

8. Qui ait: Non sum 
fratre meo infirmior cor- 
de, neque minor fide. Af- 
ferte ignem et gladium; 
nec minuatis quicquam 
illorum quz fecistis fra- 
tri meo. Et factum est 
ei quemadmodum factam 
fuit fratri ejus. 

9. Et appellavit regem, 
et dixit ei: Audi, cru- 
delis, scelestissime inter 
homines , ac scito quod 
nihil nostri obtines, nisi 
Corpora: spiritus - vero 
nostros nequaquam ob- 
tines; et paulo post per- 
gent ad Creatorem, quos 
restituet corporibus ipso- 
rum, cum vivificabit mor- 
iuos gentis sue, et ez- 
sos populi sui. 


10. Et deductus est 
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gliesse ‘di sotto il fuoco, affinchè 


più a lungo fosse tormentato, in- 
tendendo di atterrire con ciò la 
madre ed i fratelli. 


6. Ma ciò non servì che ad 


acerescere la loro fortezza ed il 
lor coraggio nel sostenere la. re- 
ligione, e nel sopportar tutto quel 
male che ad essi poteva arrecar 
la tirannide. 


7. Morto pertanto il primo, gli 
fu presentato il secondo, a cui 
un: fanciullo disse: Obbedisei a 
quelle cose che il re ti preseri- 
verà, onde non perire come tuo 


fratello. 


8. Egli rispose: Non sono meno 
animoso del mio fratello, nè mi- 
nore nella fede: portate pure e 
fuoco e ferro; nè diminuite per 
nulla quei tormenti che faceste 
soffrire al mio fratello. E si fece 
appunto con lui ciò che si era 


‘fatto col fratello. 


9. Ed egli, chiamato il re, gli 
disse: Odi, o crudele e scellera- 
tissimo fra tutti gli uomini, e 
sappi che di noi non ottieni fuor- 
chè i corpi, e non le nostre ani- 
me, le quali andranno fra poco 
al Creatore, che le restituirà ai 
corpi loro, quando richiamerà alla 
vita i morti della sua gente, c 
gli uccisi del suo popolo. 


10. E si condusse il terzo, il 
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tertius, qui annuens ma- 
nu, dixit regi: Car ter- 
res, inimice? Scito hoc 
de cxlo nobis immissum 
esse, quod et suscipimus, 
gratias Deo agentes, et 
ab illo premia nostra 
speramus. 

41. Et demicetne est 
rex, itemque adstantes, 
fortitudinem adolescen- 
tis, et constantiam men- 
tis, et pulcritudinem 


:sermonis. Tum jussit; et 


trucidatus est. 

42. Et deductus est 
quartus, qui ait: Pro Dei 
religione animas nostras 
venündamus, ac locamus, 
ut ab eo mercedem exi- 
gamus, ea die, cum nulla 
tibi erit excusatio in ju- 


dicio, neque sustinebis : 


cruciatus. 

15. Qui jussit; et tra- 
cidatus est. Et deductus 
est quintus, cui ait: Ne 
putes in te ipso, Deum 
nos dereliquisse propter 
éa que in nos immisit. 
Sed sane ejus voluntas 
est, his nobis deferre 
honorem et amorem; et 
ipse ulciscetur nos de te 
et de tua progenie. Et 
jussit; et trucidatus est. 

14. Et deductus est 
sextus, qui ait: Equidem 
fateor Deo delicta mea; 
credo tamen ea mihi di- 
mittenda fore mea nece. 
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quale facendo cenno colla | mano, 
disse al re: Per qual rapione ci 
atterrisci, o nemico? Sappi che 
dal cielo ci è mandato questo 
supplizio, che noi riceviamo, ren- 
dendo grazie a Dio, dal quale 
speriamo il premio. 


11. Ed il re e gli astanti am- 
mirarono la fortezza del giovi- 
netto, la costanza della sua mente, 
e la bellezza del parlare. Ma que- 
gli ordinò, e fu trucidato. 


19. Allora fu introdotto il quar- 
to, che disse: Noi sacrifichiamo 
le nostre vite, e le consacriamo 
alla religione di Dio, per esigere 
un guiderdone da lui in quel 
giorno, in cui tu non avrai al- 
cuna scusa nel giudizio, e non 
potrai sostenere i tormenti. 


15. Il re ordinò, e anch'esso 
fu trucidato. Introdotto poi il 
quinto, gli disse: Non credere in 
te stesso, che Dio ci abbia ab- 
bandonati per quelle disgrazie che 
ci mandò. Ma è suo volere che 
noi le rispettiamo, ed anche le 
amiamo; egli poi vendicherà noi 
su te e sulla tua progenie. E 
dietro il comando del re anch'egli 
fu trucidato. 


14. E fu introdotto il sesto, 
che così parlò : Per verità, io con- 
fesso i miei peccati; ma credo 
che mi sarauno perdonati per la 
mia morte. 
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45. At tu jam D 
adversatus es, occi endo 
eos qui ipsius amplexan- 

religionem; et certe 
spend i secundum 
t e su 


cepit in "d e s 


septimus, qui erat 

Tune eurrexit mater he 
intrepida atque imper- 
turbata, et inspexit ca- 
davera filiorum. Tum ait: 

47. Filii mei, nescio 
profecto qualiter concepi 
unumquemque vestrum, 
cum illum concepi. Ne- 
que potui apponere illi 
spiritum: neque educere 
in mundi bujus auram: 
neque elargiri illi forti- 
tudinem et intellectum; 
sed enim Deus optimus 
maximus ipse formavit il- 
lum, secundum volunta- 
tem suam: et imaginem 
ipsi tribuit secundum 
suum beneplacitum: 

18. Et eduxit illum in 
mundum sua potentia, 
constituens ei terminum 
vite, et bona statuta, et 
dispensationem, ut ei pla- 
cet. 

49. Vos autem jam ve- 
nundastis Deo corpora 
vestra, que ipse fecit, et 
animas vestras, quas ipse 
creavit; et acquievistis ju- 
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45. Ma tu sei aem divenuto ne- 
di Dio, uccide E li 
dicha acciato la ione 
di lui; io -elie se- 
condo le opere tue, e ti sradi- 


cherà da questo mondo. il re 
lui; e 

fa truci eu 
SOAM 


16. E fa introdotto il 
ancor pargoletto. Allora he 
la madre di lui intrepi 

o IE 


perturbata, e queden 
veri dei iiam 

17. O miei figlinoli, non so in 
qual modo io abbia concepito 


aleuno di voi; né ho potuto co- . 


municargli lo spirito; né trarlo 
all' aura di questo mondo, nè lar- 
girgli la fortezza e l'intelletto ; 
ma lo stesso Dio ottimo massimo 
lo formò secondo la sua volontà, 
e gli diede una immagine secon- 
do che gli piacque : 


48. E lo fece venire nel mon- 
do colla sua potenza, costituen- 






dogli un termine della vita, e , 


dandogli dei beni, perchè ne go- - 


desse finchè a lui piace. 


19. E voi già impegnaste a 
Dio quei corpi che egli fece, e 
le anime vostre che furono. da 
esso lui create; e vi riposaste nei 
giudizii che egli pronunciò. Voi 
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diciis ejus, quae decre- 
vit. Quare felices vos pro 


lis quz feliciter obtinui-- 


stis, ac beati vos pro iis 
qua vicistis. 

20. Visum autem erat 
Antiocho, cum cam sur- 
rexisse vidisset, ipsam 
id praestitisse timore per- 
culsam pro parvulo filio, 
et existimavit omnino, il- 
lamipsi preceptaram obe- 
dientiam regi, ne pereat, 
sicuti perierunt fratres 


_ ilius. 


94. Cum vero audis- 
set verba ipsius, eum pu- 
duit et erubuit. 

29. Prxcepitque de- 
duci ad se puerum, ut 
hortaretur eum, et per- 
suaderet amorem vite, et 
deterreret eum morte; ne 
omnes isti adversari vi- 
derentur cjus imperio, et 
eorumsequerenturexem- 
plum plurimi hominum. 

95. Deductum itaque 
sermonibus hortabatur, 
et divitias pollicebatur; et 
juravit ei se. illum pro- 
regem sibi suffecturum. 


94. Sed cum puer ad 
ejus verba nequaquam 
converteretur, neque ea 
euraret : conversus estrex 
ad matrem illius, et ait 


*) Alla lettera: « Suo vicerè n. Vedi il 7. 24, 
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pertanto felici per quelle cose che 
otteneste, e beati per quelle che 
vinceste. 


20. Parve ad Antioco, che vide 
alzarsi la madre, che essa percossa 
dal timore pel suo pargoletto gli 
avesse prescritta la obbedienza al 
re, onde non perisse come pe- 
rirono i suoi fratelli. 


91. Ma avendo udite le parole 
di lei, si vergognò e n’ebbe onta. 


99. E comandò che gli si con- 
ducesse il figliuolo per esortarlo 
e persuaderlo a conservar la vita, 
e distorlo dalla morte; onde tutti 
non sembrassero avversi al suo 
potere, e la maggior ns non 
seguisse l'esempio di que’ giovani. 


25. Pertanto si sforzava di pie- 
gare colui che gli era stato in- 
trodotto, e con parole e con pro- 
messe di ricchezze; e gli giurò 
che lo avrebbe fatto suo luogo- 
tenente nel regno!. 

94. Ma il fanciullo non si la- 
sciò piegare da’ suoi detti, nè se 
ne curò: onde alla madre rivolto, 
le disse: O madre avventurosa?, 
miserere del tuo unico figliuolo 


lib. n Mach. vit, 


3) O madre avventurosa: ciò è detto per. derisione. 
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ili: Felix mulier, mise- 
rere filii tui hujus, quem 
solum superstitem habes, 
et hortare eum, ut am- 
plectatur mea jussa, et 
evadat ea quz evenerunt 
fratribus ejus. 

25. Qua ait: Deducite 
eum ad me, ut horter 
ipsum verbis Dei. Et cum 
deduxissentillum ad eam, 
secessit a. turba. Tum 
osculata est eum, et ir- 
risit ea que ab Antio- 
cho: sibi dicta fuerunt; 
deinde dixit ei: Fili mi, 
age, quod mihi obedias, 
quoniam peperi te, et la- 
ctavi, et educavi, et edo- 
cui te divinam religio- 
nem. 

26. At aspicito celum 
et terram et aquam et 
ignem: et intellige quod 
Deus unus verus ipse 
€reaverit ea: el creaverit 
hominem ex carne et 
sanguine, qui parum vi- 
vit, tum morietur: 


97. Quare time Deum 


verum, qui non moritur: 
et obtempera veraci, qui 
non permutat promissa: 
nec timeas bunc gigan- 
tem vulgarem: et morere 


pro religione Dei, quem- 
admodum mortui sunt 
fratres tui, 
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superstite, ed.esortalo ad obbedire 


a! miei comandi, onde si liberi - 


da quei mali che colpirono i i suoi 
fratelli. 


23. Alle quali parole così essa 
rispose : Conducete a me quel fan- 
ciullo, perchè lo conforti coi detti 
del Signore. E poichè a lei lo 
ebber condotto, si ritirò dalla 
turba, lo baciò, derise ciò che 
aveva detto Antioco, e gli disse: 
Su via, o figliuolo mio, obbedi- 
scimi, poichè io ti ho generato, 
ti porsi il latte, ti educai, e ti ho 
insegnato la divina religione. 


26. Ora guarda, il cielo e la 
terra e l’acqua ed il fuoco: e ri- 
tieni come il solo vero Dio ti 
abbia creato, come ha creato l'uo- 
mo in carne ed ossa, che poco 
vive, ed alla fine morrà. 


27. Per la qual cosa temi Id- 
dio, il quale non muore, ed ob- 
bedisci a lui che è verace e non 
muta le promesse : nè temere que- 
sto gigante! volgare, e' muori 
per la religione di Dio, come so- 
no morli i tuoi fratelli. 


') Hl y. 29 del capo vu, lib. si Mach. , dice: Il carneficé od il ti- 


S. Bibbia. Vol, XVII. Testq. 
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98. Si enim videres, 
fili mi, honorem domi- 
cilii ipsorum, et lumen 
habitationis eorum, et ad 
quantam pervenerint glo- 
riam, utique haud pate- 
reris non sequi eos :equi- 
dem spero et ego, Deum 
optimum maximum me 
preparaturum, et prope 


.Sequor vos. 


29. Tunc asit puer: 
Sciatis quod obedio Deo, 
et non obediam Antiochi 
preceptis; quare ne dif- 
feratis me sequi fratres 
meos, neque impediatis 
me abire quo abierunt. 

50. Tum dixit regi: 
Vz tibi a Deo; quo fu- 
giés ab eo? et quo con- 
fugies? aut eujus implo- 
rabi$ opem, ne supplicio 
te afficiat? . 

54. Equidem ‘benefe- 
cisti nobis, ctm consti- 
tuisses malefacere : male- 
fecisti anima tue, et per- 
didisti eam, cum esses 
arbitratus benefacere. Nos 
autem pergimus ad vitam, 
quam non sequetur mors, 
et habitabimus in lumi- 
ne, quod non remove- 
bunt tenebra. 

.99. At habitaculum 
tuum in inferis erit cum 
vehementibus Dei sup- 
pliciis. 


53. Ego vero confido, 


Dei iram a populo suo 
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28. Che se vedesti, o mio fi- 
gliuolo, l onorato domicilio in cui 
si trovano, e lo splendore della 
loro sede, ed a quanta gloria sieno 
pervenuti, non ti basterebbe l'ani- 
mo di non seguirli: anch'io spero 
che Iddio ottimo massimo mi pre- 
parerà un seggio in mezzo ad essi,. 
affinchè io vi segua da viciuo. 


29. Allora il fanciullo rispose : 
Sappiate che obbedisco a Dio, e 
non ai precetti di Antioco; onde 
non mi fate indugiare a seguire 
i miei fratelli, nè mi impedite di 
andarmene ove essi si trasferirono. 


50. E dal re disse: Guai a te; 
e come potrai sottrarti al braccio 
di Dio? E dove ti rifaggerai? O 
da chi implorerai soccorso, affin- 
chè non ti sottopongaal supplizio? 


91. Per vero dire tu ci hai he- 
neficati quando stabilisti di nuo- 
cerci: e .nuocesti. al anima tua, 
e la perdesti, quando hai creduto 
di beneficarla. Ma noi passiamo 
ad una vita, che non sarà conse- 
guitata dalla morte, ed abiteremo 
in mezzo ad una luce, che le 
tenebre. non potranno oscurare. 


52. Al contrario la tua stanza 
sarà nell inferno, in mezzo ai vivi 
tormenti, cui Iddio ti condannerà. 


53. Io poi confido che l' ira del 
Siguore non cadrà sul popolo suo 


LIBRO IW. CAPO V. 


recessuram propter ea 
que sustinuimus pro eo. 

54. Et te cruciatibus 
afficiet in hoc mundo, 
et perdet te pessima mor- 
te: et tandem ad perpe- 
tuos cruciatus: abibis. 

$5. Et iratus est An- 
tiochus, videns puerum 
suo adversari imperio; 
quare jussit ipsum affici 
cruciatibus prz fratribus 
ejus. Et factum est id, 
et mortuus est. 

56. Rogavitautem ma- 
ter ipsorum Deum; et 
deprecata est sequi filios, 
et illico mortua est. 

37. Tum profectus est 
Antiochus in Macedo- 
niam, regionem suam: et 
scripsit Felici, et reliquis 
prafectis in Syria, ut 
neci traderent Judzos o- 
mnes, exceptis illis. qui 
ejus amplecterentur re- 
ligionem. Etobsecuti sunt 
sui imperio ejus, inter- 
ficientes — multitudinem 
bominum. 
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a motivo' di ciò che abbiamo per. 
lui tollerato. 

54. Ed egli, dopo averti tor- 
mentato in questo inondo, ti man- 
derà una pessima morte; sicchè 
tu alla fine piomberai fra le eter- 
ne pene. 

55. Ed Antioco si adirò ve- 
dendo che quel fanciullo si op- 
poneva a' suoi comandi; onde or- 
dinò che fosse martoriato più an- 
cora de’ suoi fratelli: così sì fece 
ed egli morì. 


56. La loro madre poi pregò 
Iddio istantentemente di poter se- 
guire i figliuoli, e subito spirò. 


37. Allora Antioco sé ne parti 
alla volta del suo regno di, Ma- 
cedonia, e scrisse a Felice! ed 
agli altri governatori della Siria, 
che facessero morire i Giudei tut- 
ti, tranne quelli che abbraccias- 
sero la religione da lui profes- 
sata. Ed essi obbedirono a’ suoi 
comandi, facendo ammazzare un 
gran numero d'uomini. 


*) Vedi la nota, sul 7. 6 del capo seguente. 
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CAPO VI 


Storia del sacerdote Matatia, figliuolo di Jochanan, 
il quale era figliuolo del sacerdote Hesmai. 


4. Fugit vir quidam, no- 
mine Mathathias.filius Jo- 
chanan, in aliquem mon- 
tium munitorum ; et con- 
fagerunt ad eum dispersi 
homines; et quidam sese 
absconderunt in locis ab- 
ditis. 

2. Postquam autem lon- 
ge recessisset Antiochus 
a regione, misit Matha- 
thias Judam,filium suum, 
clam in civitates Juda, 
ut certiores ‘eos faceret 
de sua suorumque sa- 
lute, et ut pergerent ad 
eum quotquot commo- 
ventur fortitudine, ma- 
gnanimitate et zelo erga 
religionem, uxores et li- 
beros. 

5. Et perrexerunt ad 
eum quidam de nobilio- 


ribus populi, qui reman- 


serant, qui cum adessent 
apud eum, ait illis: 

4. Nibil nobis restat, 
nisi oratio ad Deum, et 
confidentia in eo, et prz- 


1. Un certo personaggio nomato 
Matatia, figliuolo di Jochanan, 
faggì sopra un monte fortificato !; 
ed intorno a lui si raccolsero gli 
uomini dispersi dalla persecuzio- 
ne; ed alcuni si nascosero in luo- 
ghi remoti. 


2. Posciachè Antioco si fu al- 
lontanato dal paese, Matatia spedì 


‘di soppiatto il suo figliuolo Giu- 


da? nelle città della Giudea per 


'accertarle della sua salute e di 


quella de’ suoi, e perchè a lui si 
unissero tutti: quelli che erano 
mossi dalla fortezza, dalla’ ma- 
guanimità, dallo zelo verso la 
religione e dall’ amore verso le 
mogli e i figliuoli loro. 


5. Ed alcuni fra i più nobili 
del popolo si portarono a lui, e 
quando gli farono innanzi, egli 
così parlò: 


4. Non ci resta più che di pre- 
gar Dio, di riporre in esso la 
nostra confidenza, e di combat- 


) 8 went di Modin. Vedi 1 Mach. wu. 1, e Giuseppe, lib. xit 


Antigg. v 


9) li terso de’ figliuoli , soprannomato Maccabeo. 
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lium adversus hostes no- 
stros, ut forte concedat 
nobis Deus. opem et 
victoriam contra eos. Et 
acquievit populus opi- 
nioni Mathathiz, et fe- 
cerunt secundum eam. 

8. Et renunciatum est 
Felici, et profectus est 
adversus eos cum exer- 
citu magno; et nuncia- 
tum est ei, dum pergeret, 
de: populo Judeorum 
esse circiter mille homi- 
nes ex viris et mulieribus 
congregatos, et in spe- 
lunca quadam commora- 
tos, ut suam servare pos- 
sent religionem; et de- 
clinavit ad eos cum aliquo 
numero suorum, mittens 
duces virorum suorum 
cum reliquo exercitu 
contra Mathathiam. 

6. Felix autem petiit 
ab iis qui sunt in spe- 
lunca, ut egrederentur 
ad eum, ct consentirent 
ingredi suam religionem; 
at ipsi recusarunt: 

7. Unde comminatus 
est se suppositurum fu- 
mum , et sustinuerunt id, 
et non sunt egressi ad 
eum, et supposuit eis 
fumum, et mortui sunt 
universi. 
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tere contro i nostri nemici, onde 
Iddio ci conceda soccorso e vit- 
toria sopra di essi. Ed il popolo 
aderi al parere di Matatia, e si 
fece ció che egli eredeva. 


5. E ciò vemne annunciato a 


Felice!, il quale marciò contro - 


di essi con numeroso esercito; e 
mentre era in viaggio, ebbe no- 


tizia che il numero di alcuni © 


Giudei del popolo ammontava a 
mille: all' incirea tra uomini e 
donne, e che.si erano ritirati in 
una.spelonca per poter conser- 
vare la loro religione; ed egli 
deviò con alcune truppe, man- 
dando i capitani col resto del- 
l'esercito contro Matatia. 


6. Intanto Felice? intimò a 
quelli che erano nella spelonca 
di venire a lui, se consentivano 
di abbracciar la sua religione; 
ma essi ricüsarono di farlo: 


7. Ond'egli minacciò di. soffo- 
carli col fumo- (accendendo il 
fuoco innanzi alla spelonca), ed 
essi non ne uscirono per pre- 
sentarsegli, e tutti morirono pel 
fumo 5. 


*) Vedi qui sotto la nota sul 7. 6. - 
*) Il 1 ed it ui libro de’ Maccabei e Giuseppe non fanno alcuna men- 


zione di Felice; ma 
Antiqgq. vin. 


quest’ ultimo nomina Appelle il capitano, lib. xu. 


5) Giuseppe fa menzione di questa circostanza, lib. xu Antigg., cap. vin, 
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8. Cumque pergerent 
duces exercitus contra 
Mathatbiam, et pervene- 
runt ad eum, ipso parato 
ad prelium: accessit ad 
eum quidam ex nobilio- 
ribus ducibus, proponens 
ei obedientiam regi, et 
ut non adversetur ipsius 
imperio, ut viveret ipse, 
et qui cum eo erant, et 
non perirent. 

9. Cui sit: Equidem 


Deo obedio, regi vero; 


at vos obedite regi ve- 


stro, et facite quaecum- 
que vobis videntur, et 
sese a loquendo continuit. 

10.Et ceperunt astrue- 
re ei insidias. Et venit 
quidam de pessimis Ju- 
deorum, qui cum eis 
erant, et concitavit eos 
pergere contra eum, et 
bellum constituere. 

11. Et irruit in illum 
Mathathias stricto gla- 
dio, et amputavit caput 


. Judzi;. tum percussit 


ducem , quem Judzus 
alloquebatur, et occidit 
eum quoque. 

19. Videntes ; aütem 
socii Mathathize quod fe- 
cerat, festinaverunt ad 
eum, et irruperunt in 
castra inimicorum, truci- 
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8. Intanto i capitani’ marcia- 
vano contro Matatia, che trova- 
rono gia preparato alla battaglia; 
ed uno de’ più qualificati di essi 
gli si aceostó, propenendogli di 
obbedire al re, e di non opporsi 
a’ suoi ordini, per vivere insieme 
con quelli che erano con esso 
lui, e non perire. 


9. A cui Matatia rispose: Per 
verità io obbedisco a Dio, che è 
il vero re: fate pure quel che vi 
piace, e non aggiunse parola. 


10. E cominciarono a tendergli 
insidie; e venne uno de’ più ri- 
baldi Giudei, che erano con que? 
capitani, e gli stimolò a marciare 
contro di lui, ed a dar la bat- 
taglia. 


11. Ma Matatia piombò sopta 
di lui colla spada sguainata, e 
troncò il capo al Gindeo: e per- 
cosse anche quel capitano, che 
con lai parlava, e lo uccise del 
pari ?. 


12. Ma vedendo i compagni di 
Matatia ciò che aveva fatto, si 
affrettarono di portarsi a lui, e 
piombarono, negli accampamenti 
dei nemici, tracidandone una gran 


e ciò che si dice nel y. 14 del capo wi del n libro de’ Maccabei sem- 


bra che vi abbia relazione. 


') Alla lettera: .« I generali dell’ esercito ». 
2) Questo fatto è riferito 1 Mach. n. 24,-ma con aleune differenze. 
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dantes ex eis multitudi- 
nem plurimam, et in fu- 
gam verterunt eos; de- 
inde secuti sunt fugien- 
tes, donec interfecerunt 
omnes  — — — 

43. Post hzc cecinit 
Matbathias buccina, etin- 
dixit expeditionem con- 
tra Felicem. Et ingres- 
sus est ipse, et socii re- 
gionem Judxorum, et 
suscepit plurimas ex ci- 
vitatibus eorum. 

14. Et quiescere eos 
fecit Deus excelsus per 
manus ejus a ducibus 
Antiochi; et reversi sunt 
ad observantiam suz re- 
ligionis, et recesserunt 
ab eis manus hostium 
ipsorum, 
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moltitudine, e costringendoli ‘a 
fuggire; poscia inseguirono i fug- 
gitivi, finché tutti gli ammazza- 
rono. 


15. Dopo ció Matatia die fiato 
alla tromba, ed intimò una spe- 
dizione contro Felice. Ed entrò 
egli stesso co’ compagni nel paese 
de’ Giudei, pigliando molte delle 
loro città. 


44. E colla forza del suo dni : 


cio li difese l'eccelso Iddio. dai 
capitani di Antioco; e tornarono 
all’ osservanza della sua religione, 
mentre i nemici da loro sì riti- 
ravano. 4 
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CAPO VII. 


Morte di Matatía. Gesta di Giuda dopo la morte di lui. - 


4. Mathathias: autem 
infirmatus est, et cum 
prope esset ut moreretur, 
vocavit filios suos, qui 
erant quinque, et ait illis: 

9. Certe seio excitanda 


I. Matatia si infermò, ed es- | 


‘ sendo vicino alla morte, chiamò 
i suoi figliuoli, che erano cinque!, 
e loro disse: 


2. So certamente che insorge- 


!) Giovanni soprannomato Gaddi, Simone soprannomato Thasi, Giuda 
soprannomato Maccabeo, Eleazaro soprannomato Abaron, e Gionata 
soprannomato Afo: ciò che qui si riferisce è estratto dal 1 libro de’ Mac- 


cabei, n. A9. 
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fore inregioneJudabella 
quamplurima ac magna, 


.C. €ausa eorum pro quibus 


commovit nos Deus opti- 
mus maximus ad bellan- 
dum contra hostes no- 
stros. 

5. Ego autem przcipio 
vobis ut timeatis Deum, 
et confidatis in illo, ct 
zemulatores sitis legis et 
sanctuarii et populi ipsius, 
et przparemini ad bel- 
landum contra hostes il- 
Jius: 

A. Nec timeatis mor- 
fem, quoniam omnibus 
hominibus procul dubio 
decreta est. È 
: 5. Quod si victores vos 
reddiderit Deus, jam ob- 
tinuistis quod desidera- 
batis: si vero pereatis, 


mon amittitur id vobis 


apud illum. 

6. Et defunctus Ma- 
thathias, et sepultus est, 
et fecerunt filii ejus se- 
cundum quod precepit 
eis. Et consenserunt prz- 
ficere sibi. fratrem suum 
Judam. 

7. Erat Judas, frater 
eorum, omnium consilio 
optimus, et robore for- 
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rinno molte e gravi guerre nella 
Giudea per quelle cagioni per le 
quali ci mosse Iddio ottimo mas- 
simo a combattere contro i no- 
stri nemici. 


) 


5. Ed io vi ingiungo di temer 
Dio, di confidare in lui, di essere 
zelatori della legge, del santua- 
rio e del popolo, e di accingervi 
a pugnare contro i nemici di essi: 


A. Nè temiate la morte, a cui 
tutti gli uomini debbono soggia- 
cere per inevitabile decreto. 


5. Che se Iddio vi renderà vin- 
citori, allora avrete ottenuto quel- 
lo che desideravate: e se cadete, 
questa ‘vostra morte non rimane 
senza merito appresso di lui. 


6. E Matatia mori ?, e fu se- 
polto 5, ed i suoi figliuoli ese- 
guirono quello che aveva loro 
prescritto; e di comune consenso 


posero alla loro testa il fratello 
Giuda. 


7. Questo Giuda si distingueva 
fra tutti i fratelli per consiglio 
e per fortezza. E Felicc mandò 


*) I’ istruzione data qui da Matatia a’ suoi figliuoli è assai differente 
da quella che è riferita net lib. 1 Mach. n, 50 e seguenti. 

*) L'anno del mondo, 58358, dopo aver passato un intero anno in 
continue angoscie, vivendo da fuggiasco, e nascosto nelle caverne. 

3) Nelle tombe de’ suoi padri a Modin, 1 Mach, i. 70, città situata 


nella tribù di Dau. 
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tissimus. Et missus est 
contra cos exercitus a 
' Felice cum viro qui di- 
cebatur Seron, quem fu- 
gavit Judas cum sociis 
suis, et interfecit multi- 
tudinem magnam. 


8. Et divulgata est fama ' 


Jade, ac percrebuit in 
aures valde; et timuerunt 
eum ommes gentes, qux 
erant in circuitu cjus. 
9. Et perlatum est regi 
Antiocho quidquid fece- 
rat Mathathias, et Judas, 
filius ejus. Pervenerunt 
hec quoque ad regem 
Persarum, unde prava- 
ricatus estin Antiochum, 
deficiens ab eo, sequens 
exemplum Jude. Quod 
quidem cum maximopere 


afflixisset Antiochum, 


10. Vocavit ad. se vi- 


rum quemdam de dome- 
sticis suis, qui dicebatur 
Lysias, vir strenuus ac 
fortis, ct ait illi: 

11. Jam decrevi pro- 
ficisci in Persidis regio- 
nem ad bellandum ; volo 
autem sufficere-post me 
filum meum in loeum 
meum, et ducere mecum 
dimidiam partem exer- 
citus, et reliquam partem 
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contro di esso un esercito capi- 
tanato da un certo Seron 4, che 


Anno 
del mondo 
9. 


Giuda pose in fuga co’ suoi com- Avanti G. C. 


pagni, ed a cui uccise una gran 
moltitudine di gente. 


8. E divulgossi la fama di Giu- 
da, e ne pervenne il ‘suono alle 
orecchie di tutti; e tutte le 
genti che stavano nel ec, lo 
paventarono. 

9. Ed al re Antioco fu rife- : 


rito tutto ciò che aveva fatto Ma- 


tatia ed il suo figliuolo Giuda. E, 


queste imprese giunsero fino alle 
orecchie del re di Persia, il quale 


si sottrasse da Antioco, seguendo . 


l'esempio di Giuda. Il che avendo 
sommamente afflitto Antioco, 


10. Chiamò a sè uno de’ suoi 
famigliari, appellato Lisia, perso- 
naggio coraggioso * e forte, e gli 
disse: 


11. Ho deliberato già di por- 
tarmi nella Persia a far la guerra; 
voglio surrogarmi nel regno il 
figliuol mio?, e conducendo meco 
la metà dell’ esercito , lasciarne 
l’altra a lui; ed ecco che a te 
affido la custodia del mio figlio 
e di tutte quelle persone che la- 


*) Quello che si nomina qui Seron, è detto, 1 Mach., ui. 15, il luo- 
gotenente generale degli eserciti del re di Siria, 
Vedi 1 Mach. m. 52 e seguenti. 
3) Appellato Antioco Eupatore. 


163. 
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relinquere cum filio meo; 
et ecce tradidi guberna- 
lionem filii mei et guber- 
nationem virorum quos 
relinquo cum illo. . 


12.Etquidemscisquid . 


fecit Mathathias et Judas 
amicis meis et viris meis. 
Quare mitte in regionem 
Jude ducentem exerci- 
tum potentem; et jube 
irruere gladio in regio- 
nem Jude, et eradicare 


, cos, et destruere domi- . 


cilia eorum, et ipsorum 
vestigia delere. . 

15. Dein profectus est 
Antiochus in regionem 
Persidis. Lysias vero ex- 
pedivit tres duces stre- 
nuos ac fortes, etin bellis 
peritos, quorum unus di- 
cebatur Ptolemzus, alter 
Nicanor, tertius vero 
Gorgias. Misitque cum 
eis de viris electis qua- 
draginta millia, et septem 
millia equorum. 

14. Tunc precepit eis 
quoque ut adducerent se- 


cum exercitum de Syris 


et Palestinis; et precepit 
eis omnino exstirpare J u- 
daos. 
15. Et profecti sunt, 
adducentes secum mul- 
titudinem mercatorum, 
ut venderent eis capti- 
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scio con lui. 


42. Tu ben sai che cosa facesse 
Matatia e Giuda a' miei amici e 
guerrieri; perciò manda nella 
Giudea un capitano con poderoso 
esercito, e.comandagli di assalirla 
col ferro, di sradicar gli abitanti, 
di distruggere le loro case, e di 


. eancellar per fino le loro vestigia. 


43. Poscia Antioco se ne partì 
alla volta della Persia; mentre 
Lisia spediva tre capitani valo- 
rosi e forti ed esperti nella guer- 
ra, uno dei quali si chiamava To- 
lomeo!, l’altro Nicanore, il terzo 
Gorgia; e con essi spedì qua- 
rantamila scelti pedoni, e sette- 
mila cavalli. 


44. Allora comandò anche ad 
essi che conducessero seco un 
esercito di Sirii e di Palestini, 
ingiungendo ad essi nello stesso 
tempo di estirpare i Giudei. 


45. E partirono, conducendo 
seco una moltitudme di mercanti, 
a cui avevano divisato di vendere 
i prigionieri che fatto avrebbero 


*) Tolomeo, figliuolo di Dorimini, Vedi 1 Mack. 
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vitatem, quam. obtenturi 
erant de Judeis. 

16. Pervenit autem fa- 
ma ad Judam, filium Ma- 
thathi:e, et petiit domum 
Dei optimi maximi; et 
congregavit homines, in- 
dixitque eis. jejunium et 
orationes et preces ad 
Deum optimum maxi- 
mum: et ut eum depre- 
carentur pro victoria con- 
tra hostes; quod quidem 


prestiterunt. ' 


17. Post hzc cóngre- ' 


gans Judas viros suos, 
constituit singulis milli- 
bus principem: et simi- 
liter singulis centum, vi- 
rum: et singulis quinqua- 
ginta: et singulis decem. 

18. Tum precepit pre- 
cinì in. exercitu suo, ut 
revertatur quisquis timi- 
dus est, et quemcumque 
precepit Deus dimitti de 
exercitibus. Et reversa 
est multitudo magna; re- 
manseruntque cum illis 
septem millia virorum 
strenuorum ac fortium, 
et in bellis peritorum, 
lisque assuetorum: nec 
quispiam illorum unquam 
novit fugam ; et profecti 
sunt contra hostes suos. 

19. Cum autem appro- 
pinquassent eis, oravit 
Judas ad Dominum su- 
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«ai Giudei. 


16. Ne giunse la fama a Giuda, 
figliuolo di Matatia, il quale en- 
trò nel tempio di Dio ottimo mas- 
simo, e vi congregò la gente, e 
loro intimò di digiunare e di 
pregar P Altissimo per ottenere 
vittoria contro i nemici; il che 
sì fece. i 


17. Congregando dappoii i suoi 
Giuda Maceabeo, diede ad ‘ogni 
migliaio - un capo; e così fece 
con ogni centinaio, e cinquan- 
tina e decina. 


48. Allora ordinò che si pub- 
blicasse nel suo esercito, che 
chiunque era timido si ritirasse 
dall’esercito, giusta il precetto di 
Dio!. E ne tornò una gran mol- 
titudine, e non rimasero con lui 
che settemila uomini valorosi e 
forti, e periti nella guerra e ad 
essa avvezzi; nè alcuno di quelli 
conobbe la fuga; e partirono cont 


tro i loro nemici. 


19. Approssimandosi ai quali, 
Giuda pregò il Signore Dio che 
facesse tornare a vuoto tutta la 


') Vedi Deuter. xx. 8, Judic. vi. 5, e 1 Mach. mn. 58. 
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um, rogans eum, ut aver- 
teret a se malitiam hostis 
sui, et ut opitularetur ei, 
et victorem ipsum red- 
deret. 

. 20. Deinde precepit 


sacerdotibus canere buc-. 


cinis, quod preestiterunt, 
et Deum invocaverant 
omnes sui, et in exerci- 


.tum Nicanoris irruerunt. 


24. Et concessit illis 
Deus victoriam contra 
cos, et fugaverunt illum 
ac socios ejus, interfi- 
cientes ex. illis novem 
millia virorum ; reliqni 
autem dispersi sunt. 

) 99. Et reversus . est 
Judas, et amici ejus ad 
castra Nicanoris, et de- 


- predati sunt ea, diripue- 


runtque bona mercato- 
rum plurima, et miserunt 
ea dividenda inter infir- 
mos. ' 

25. H:ec autem pugna 
fuit feria sexta; quare 
stetit Judas, et sui eodem 
in loco, donec pertrans- 
iret dies sabbati. 

24. Tum profecti sunt 
contra Ptolemeum et 
Gorgiam, quos invenien- 
tes expugnaverunt, et vi- 
ctoriam reportaverunt ex 
eis, occidentes ex eorum 
exercitu viginti millia. Et 
fugerunt Ptolemzus et 
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malizia del nemico, ed aiutandolo 
il rendesse vincitore. 


20. Ordinò poscia ai sacerdoti 
di dar fiato alle trombe, il che 
essi fecero, ed invocando Dio, si 
precipitarono sull’ esercito di Ni- 
canore. 


91. Ed Iddio concedette loro 
la vittoria contro di esso, e lo 
posero in fuga co’ suoi seguaci, 
uccidendo novemila di loro; gli 


altri furono dispersi. 


22. E Giada ed i suoi compa- 
gni entrarono negli accampamenti 
di Nicanore, e li posero a sacco, 
e rapirono molte sostanze dei 
mercadanti, e le : mandarono a 
distribuire agli infermi. 


95. Questa battaglia ebbe luogo 
nella feria sesta; onde Giuda si 
fermò, ed i suoi sostarono del 
pari nel luogo stesso, finchè pas- 
sasse il sabbato. ; 

24. Allora partirono contro To- 
lomeo e Giorgia, e trovatili, li 
sconfissero, e ne riportarono vit- 
toria, facendo strage nel loro eser- 
cito di ben ventimila*. E fuggi- 
rono Tolomeo e Giorgia, che 
Giuda inseguì coi compagni, ma 
non li potè raggiungere, poicliè 


!) Vedi n Mach, in. 26 c seguenti. : ; 
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Gorgias, quos secutus. 


est Judas cum sociis: 
tamen eos comprehen- 
dere non potuit, quoniam 
sese contulerunt in civi- 
tatem duorum idolorum, 
et sese munierunt in ea 
cum reliquis viris suis. 

. 98. Et invasit Judas 
Felicem, et fugatus est 
ante eum, quem secutus 
est Judas. Qui veniens 
in domum quamdam pro- 
ximam,ingressus est eam, 
et. clausit januas; erat 
autem domus munita. 

26. Et precepit Judas, 
et succendit eam igni, et 
combusta est domus, com- 
bustus est. Felix. Sum- 
sit ergo de eo Judas 
vindictam Eleazari et 
aliorum, quos interfece- 
rat Felix. Post hzc re- 
versus est populus ad in- 
terfectos, et acceperunt 
spolia et arma ipsorum: 
miserunt autem przstan- 
tiora przdz in regionem 
sanctam. 

27. At Nicanor, mutato 
habitu, ignotus abivit, et 
reversus est ad Lysiam, 
iudicavitqueei omnia que 
sibi suisque eveneraut. 
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si trasferirono nella città déi due 
idoli, ed in essa si fortificarono 
€oi loro seguaci. 


VII. 


25, E Giuda assalì Felice, e 
postolo in fuga lo insegui. Ma 
essendo egli ricoverato in una 
casa vicina, ne chiuse le porte; e 
quella casa era munita. 


96. E Giuda ordinò che le fosse 
dato il fuoco, ed insieme colla 
casa fu abbruciato Felice. In tal 
guisa Giuda vendicò sopra di lui 
Eleazaro e gli’ ‘altri che erano 
stati da Felice uccisi. Dopo le 
quali cose il popolo tornò sul 
campo ‘ove giacevano gli uccisi, 
e raccolse le loro armi e spo- 
glie: ma mandarono il ‘fiore del 
bottino alla santa città. 


27. Intanto Nicanore ,.. mutato 
abito, se ne partì ignoto, e tor- 


'nossene a Lisia, indicandogli tutto 


cio, che era avvenuto ed a lui ed 
a’ suoi. 
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CAPO VIII. 


Antioco torna dalla Persia e marcia nella Giudea , ma prima di giungervi 
è sorpreso da una malattia di cui muore. 


4. Reversus est autem 


Antiochus de regione 
Persidis, fügiens. dimisso 
exercitu. Qui cum intel- 
lexisset quod acciditexer- 
citui suo, quem miserat 
Lysias, et omnibus viris 
suis, egressus est cum 
exercitu magno, petens 
regionem Jud». 

.2. Qai pergens, cum 
ad medium pervenisset 
iter, percussit illum Deus 


telis maximis: at id ne-, 


quaquam illum remorari 
potuit ab itinere, sed 
institit. illi, proferens o- 
mnia genera injuriarum 
in Deum,ac dicens: Quod 
nemo illum avertere, aut 
impedire posset a decretis 
suis. 

: $. Quare percussit quo- 
que illum Deus optimus 
maximus ulceribus totum 
invadentibus ejus corpus: 
nec tamen destitit, aut 
corripuit se ab itinere, 
sed auctus est ira, et avi- 
ditate percitus obtinendi 


4. Antioco ! ritornò dalla Per- 
sia, fuggendo dopo aver perduto 
l'esercito?. Ora avendo inteso ciò 
che era accaduto al suo esercito, 
che era stato spedito da Lisia, ed 
a tutti i suoi capitani, entrò in 
campagna con formidabili truppe, 
volgendosi contro la Giudea. 


2. Il quale essendo giunto alla 
metà del cammino, fu percosso 
da Dio con grandissimi flagelli, 
i quali nol poterono però tratte- 
nere dal viaggio, anzi egli insi- 
stette, proferendo ogni sorta di 
ingiurie contro Dio, e dicendo, 
che nessuno l' avrebbe potuto ri- 
muovere da’ suoi divisamenti, nè 
impedirgli: di condurli a termine. 


5. Per la qual cosa Iddio ot- 
timo massimo lo colpi con uleeri, 
che si propagarono su tutto il 
suo corpo; nè per ciò ristette, o 
si trattenne dal'proseguire il viag- 
gio, ma crebbe nell’ira, e fu sti- 
molato dall’ardente brama di giun- 
gere al fine stabilito, e di con- 


') Egli è soprannomato Epifane, xi. 1, qui sotto. 
*) Vedi Mach. iper 
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quod decreverat, et con- 
sequendi quod delibere 
verat. 

4. Erant autemin exer- 
citu ejus elephanti quam 
plurimi. Accidit ergo ut 
quidam eorum fugeret, 
etbarritum ederet ;quam-. 
obrem diffugerunt equi 

ortantes lectum in quo 
jacebat Antiochus, et ex- 
cusserunt illum. 

5. Cum autem esset 
corpore obesus, debilitata 
sunt membra ejus, et quz- 
dam juncture divulse 
fuerunt: et ulcerum qui- 
dem ejus, quz fortorem 
jam emittebant, adeo fe- 
tor auctus est, ut neque 
ipse sustinere amplius 
posset, nec qui ad eum 
accedebant. 

6. Cadentemi itaque st su- 
stulerunt servi, et super 
humeros portaverunt : ia- 
gruente vero fttore,pro- 
jecerunt illum, et longe 
recesserunt, 

7. Videns itaque que 
mala eum convenerunt, 
pro certo credidit, id ies 
tum supplicium sibi eve- 
nisse, a Deo optimo ma- 
ximo propter injuriam 
ac tyrennidem Hebraeis 


illatam, et sanguinis co-. 


rum effusionem injuste 
perpetratani. 

9. Timens ergo con- 
versus est ad Deum, et 
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seguire ciò che aveva divisato. 


4. Nel suo esercito poi si tro- 
vavano molti elefanti. Accadde 
che alcuni di essi faggissero, e 
mandassero quel grido loro pro- 
prio, che si chiama barrito ; onde 
i cavalli spaventati faggirono, por- 
tando il letto in cui giaceva An- 
tioco, e lo rovesciarono per terra. 


5. Ed essendo egli obeso di 
corpo, le sue membra rimasero 
abbattute, e si ruppero alcune 
giunture: e talmente s’ acerebbe 
il fetore delle sue ulceri, che ‘già 
era grave, che nè egli il poteva 
tollerare, nè quelli che gli si ac- 
costavano. 


6. Pertanto i servi lo levarono 
da terra, e lo portarono sulle loro 
spalle: ma essendo divenuto in- 
tollerabile il fetore, lo gittarouo 
giù, e lungi se ne ritirarono. 


7. Vedendo i mali che sopra 
di lui si erano accumulati, cre- 
dette per certo che Iddio ‘ottimo 
massimo gli avesse mandato que- 
sto castigo per le ingiurie e per 
la tirannide con cui oppressi aveva 
gli Ebrei, e pel tanto sangue di 
essi ingiustamente versato. 


8. Pieno adunque di timore si 
rivolse a Dio, c confessando i 


30A 


peccata sua confitens di- 
xit: Dcus utique mereor 
quz in me immisisti: et 
quidem justus es in ju- 
diciis tuis: humilias qui 
exaltatur, et diminuis qui 
superbit: tibi vero est 
magnitudo, et magnifi- 
centia, et majestas, et for- 
titudo. 

9. Vere, inquam, op- 
pressi populum hune, et 
tyrannice egi, et decrevi 
in ipsos. 

10. Parce, quzso,Deus, 
lapsum hunc meum, et 
dimitte peccatum meum, 
et elargire mihi sanitatem 
meam : et meum erit im- 
plere thesauros domus 
tuz auro et argento: et 
sternere domum sanctua- 
rii vestimentis purpureis, 

41. Et eircumcidi, et 
praconio edicere per uni- 
versum regnum meum 
te esse Deum verum so- 
lum, non habentem par- 
ticipem, nec esse Deum 
preter te. 

19. At nequaquam ex- 
audivit. Deus illius pre- 
ces, nec orationem exce- 
pit: sed adco multiplicata 
sunt mala ipsius, ut emit- 
feret viscera; et adeo 
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suoi peccati, disse: O Dio, ben 
mi merito le sciagure che mi 
mandasti: tu sei pur giusto ne 
tuoi giudizi; umilii quello che 
si esalta, ed abbassi colui che si 
inorgoglisce; mentre in te non 
vengono mai meno la grandezza, 
la magnificenza, la maestà e la 
fortezza. 


9. In verità, ho oppresso que- 
sto popolo, e l'ho tiranneggiato, 
ed ho contro di esso dato ordini 
di distruzione *. 

10. Perdoua, o Dio, te ne pre- 
go, questo mio traviamento, e ri- 
mettimi i miei peccati, e mi ri- 
dona la sanità: sarà poi mia cura 
di rièmpiere il tesoro del tuo 
tempio d'oro e d'argento, e di 
coprire il pavimento del santua- 
rio con tappeti di porpora , 


11: E di farmi cireoncidere, e 
di promulgare in tutto quanto il 
mio reguo, che tu sei il solo e 
vero Dio, che nessuno partecipa 
di te, e che per conseguenza non 
v! ha. altro Dio di te in fuora. 


19. Ma Iddio non esaudi le sue 
preghiere, né accolse benigua- 
mente la sua orazione: ma si 
moltiplicarono siffattamente i suoi 
malori, che perdeva le viscere; e 
si propagarono talmente le ulceri, 


*) Giuseppe, lib. xn Antigg., cap. xut, confata Polibio riguardo a 


ciò che dice di 


per aver voluto dare il sacco al tempio 


Antioco, che era stato col pito da questa terribile piaga 


ì Diana, come se non meri- 


tasse piuttosto un tal castigo per aver iu fatto saccheggiato e pete 
Gerusalemme, 


il tempio di 
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xreverunt ulcera, ut de- 
eideret caro ejus a cor- 
re. 

45. Dein mortuus et 
sepultus est in loco suo. 
Et regnavit filius ejus 
loco ejus, eratque nomen 
ipsius Eupator. 
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che gli cadeva a brani la carne 
dal corpo. 


15. Alla fine morì, e fu sepolto 
nella tomba de’ suoi padri. Ed in 
vece di lui regnò il suo figliuolo 
per nome Eupatore 4, 


') Ma regnò sotto la reggenza di Lisia, al quale aveva affidata la cura di 
custodirlo ed il governo del suo regno. Si dice nel y. 4 del capo x1, 
che questo giovine chiamavasi Antioco al pari del padre. 
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CAPO IX. 


Si celebra la dedica per lo spazio di dieci giorni. 


1. Cum fugasset Judas 
Ptolemeum et Nicano- 
rem et Gorgiam, et oc- 
cidisset viros eorum, re- 
versus est ipse et viri 
ejus in regionem domus 
sancte. 

2. Precepitque destrui 
omnia altaria qua extrui 
jusserat Antiochus, et 
amovit omnia idola, quae 
erant iu sanctuario, et 
sedificarunt altare novum, 
jussitque offerri sacrificia 
super illud. 

9. Oraverunt quoque 
ad Deum optimum ma- 


4. Posciachè Giuda ebbe fugati 
Tolomeo, Nicanore e Gorgia, ed 
abbattute le loro forze, tornò co’ 
suoi compagni al santo tempio. 


, 


2. Ed ordinò che fossero di- 
strutti gli altari tutti che An- 
tioco aveva fatti innalzare, e tolse 
tutti gli idoli che erano. nel san- 
tuario; ed edificato un novello 
altare, ordinò che sopra di esso 
si offrissero i sacrificii '. 


5. Tutti allora pregarono Iddio 
ottimo massimo, che mandasse il 


*) Vedi 1 Mach. ww. 56 e seguenti, ove tutto ciò che è qui descritto 


sommariamente è riferito colle più minute particolarità. Sembra che que- 
st’ autore abbia copiato ciò che si dice nel libro 1 de? Maccabci, cap. x, 
}. 4 e seguenti. 


S. Bibbia. Testo. Vol. XVII. 23 
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ximum ad educendum 
ignem sanctum qui ma- 


. meret in altari; et egres- 


sus est ignis de quibus- 
dam lapidibus altaris, et 
combussit ligna ac sacri- 
ficia; et ex eo remansit 
ignis in altari usque ad 
tertiam — transmigratio- 
nem. 

4. Feceruntque tunc 


: solemnitatem altaris riovi 


octo diebus, incipienti- 
bus die quinta et vice- 
sima mensis Casleu. Tum 
&utem posuerunt panem 
super mensam domus 
Dei, et accenderunt lu- 
cernas candelabri. 

5. Singulis autem die- 


‘bus horum octo conve- 


niebant ad orationem et 
laudem: constituerunt- 
que przterea id in ritum 
singulis annis. 
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fuoco santo, che doveva rimanere 
sull’ altare; ed il fuoco uscì ap- 
punto da alcune pietre di esso, 
ed arse le legna e le vittime; e 
rimase poi in sull'altare stesso 
fino alla terza cattività, 


A. E celebrarono la solennità 
del nuovo altare per otto giorni, 
cominciando dal ventesimo quinto 
del mese Casleu !. Allora posero 
i pani di proposizione sulla mensa 
del tempio, ed accesero i lumi 
del candelabro ?. 


5. In ciascuno poi degli otto 
giorni si raccoglievano ad orare, 
ed a celebrar le lodi del Signore: 
onde stabilirono che si osservasse 
questo rito in tutti gli anni. 


!) Il nono mese dell anno legale od'ecclesiastico degli Ebrei, che cor- 


A ar e in parte ai nostri mesi di novembre e dicembre. Vedi n Mach. 


x, 8. 
3) Alla lettera: « Le lampade del candelliere a sette rami, che era 
nel tempio ». 
3) Questa festa venne ia appellata la festa dei lumi, o della puri- 
ficazione del tempio, Vedi ciò che ne abbiamo riferito nelle note al u 
libro de’ Maccabei, 
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CAPO X 


Battaglie di Giuda contro Gorgia e Tolomeo. 


1. Post dies autem de- 
dicationis, profectus est 
Judas in regionem Idu- 
meorum, videlicet. in 
montem Sarah; Gorgias 
enim ibi morabatur. Et 
egressus est contra ipsum 
Gorgias cum exercitu 
magno, et fuerunt inter 
cos pugnz magna, pe- 
rieruntque de viris Gor- 
gie viginti millia. 

2. Et fugit Gorgias ad 
Ptolemeum in terram 
occidentis — (praefecerat 
enim illum Antiochus illi 
regioni, morabaturque 
ibi), et indicavit ei quod 
sibi acciderat. 

5. Quare egressus est 
Ptolemeus cum exercitu, 
in quo erant centum et 
viginti millia. de viris 
Macedonum, et viris oc- 
cidentis. Profectus autem 
est donec pervenit in re- 
gionem Giares, id est 


1. Dopo la festa della dedica- 
zione, Giuda avanzossi nell'Idu- 
mea fino al monte Sarah, ove 
si trovava Gorgia, che senza aspet- 
tarlo gli venne incontro con nu- 
meroso esercito. Si diedero bat- 
taglie sanguinose, e Gorgia dopo 
aver perduto in esse ventimila 
uomini , 


* 


9. Andò a trovar Tolomeo? 


nella terra dell’ occidente (poichè 
a questa regione lo aveva pre- 
posto Antioco, ed in essa egli 
soggiornava), e gli riferì quel che 
gli era succeduto. 


5. Per la qual cosa Tolomeo 
uscì in campo con. un esercito 
di centoventimila tra Macedoni ed 
eccidentali 5. E viaggiò finchè 
giunse nel paese di Giares, e nei 
dintorni, ove uccise- una gran 
moltitudine di Giudei. 


*) Vedi 1 Mach. v. 5 e m. x. 14 e seguenti. Ciò che qui si dice, 


non = un sunto. 
uest' autore dice da 
n px x. 24. Si dice nd 


to Tolomeo invece di Timoteo. Vedi 


. 45 ibid. che Tolomeo era morto. Giu- 


seppe, lib. xi Antigg., xu, narra la cosa stessa, ma sotto il nome di 


Timotco, 


3) lu altra manicra : « Ed asiatici»; n Mach. x. 24. 
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Galaad, et adjacentia, et 
occidit ex Judzis multi- 
tudinem magnam. 

4. Scripserunt itaque 
Judz, indicantes ei quod 
Sibi evenit, invocantes 
eum ad debellandum Pto- 
lemzum et depellendum 
a se. 

5. Et pervenit ad eum 
epistola eorum eodem 
tempore, quo pervenit ad 
ipsum epistola ab incolis 
montis Galilez, indican- 
tibus quoque illi, qualiter 
Macedones, qui sunt Tyri 
et Sydone, jam conve- 
nissent contra eos, et 
bello impetivissent, occi- 


* dentes ex eis. 


6. Cum autem legisset 
Judas utramque episto- 
lam, coegit viros suos, 
et significavit eis teno- 
rem epistolarum, indixit- 
que illis jejunium et ora- 
tionem. Post hzc jussit 
fratri suo Simoni, ut se- 
cum assumeret tria millia 


virorum de Judaeis, et 


festinanter pergeret in 
montem Galilea, et ef- 
fringeret Macedones, qui 


' jn eo erant: ' 


7. Et profectus est Si- 
mon , Judas vero festi- 
navit in occursum Pto- 


lemei. At Simon impro- 


') Vedi 1 Mach. v. 10. 
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A. Pertanto questi popoli scris- 
sero a Giuda, dandogli notizia di 
ciò che era loro accaduto !, ed 
invocando il suo braccio per de- 
bellare e per respingere Tolomeo. 


5. Ed a Giuda pervenne la let- 
tera di costoro nello stesso tempo 
in cui ricevette quella degli abi- 
tanti del monte di Galilea ?, i 
quali gli annunciavano come i 
Macedoni, stanziati in Tiro ed in 
Sidone, si erano già uniti contro 
di essi, ed avevano già dato prin- 
cipio alla guerra, uccidendone al- 
cuni. 


6. Avendo Giuda lette le due 
lettere, raccolse i suoi seguaci, e 
le comunicó loro, intimando nel- 
l’istesso tempo che digiunassero 
e facessero orazione. Indi ordinò 
al suo fratello Simone, che, presi 
tremila Giudei, si affrettasse a 
marciare alla volta del monte di 
Galilea, e fiaccasse i Macedoni, 
che quivi erano; 


7. Partito Simone, Giuda si 
affrettò ad andar contro Tolomeo. 
Ma Simone all'improvviso piom- 
bò sui Macedoni, e loro uccise 


*) Vedi 1 Mach. v. 14, e Giuseppe, xn Antigq, xi e xu. 
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viso irruit in Macedones, 
interfecitque ex illis octo 
millia virorum, et attulit 
quietem Galileis. 

9. Judas vero profectus 


est donec pervenit ad. 


Gorgiam et Ptolemzum: 
urgens cos ac óbsidens: 
et decertarunt, interces- 
seruntque inter eos ac- 
cerrime pugne. 

9. Ptolemeus enim du- 
cebat multitudinem nu- 
merosam , fortem ac stre- 
nuam. Judas vero pau- 
cissimo erat comitatus 
numero; verumtamen, 
cum populus qui cum eo 
erat, constaret fortissimis 
atque robustissimis, con- 
stanter restitit. Et diu 
duravit pugna inter eos, 
et invaluit valde. 

10. Quare exclamavit 
Judas ad Deum optimum 
maximum, et invocavit 
eum. Meminit autem se 
vidisse quinque equites 
juvenes: e quibus tres 
pugnabant contra exer- 


citum Ptolemai, duo vero . 


stabant secum. 

11. Quos cum attente 
contemplaretur, visi sunt 
ei angeli Dei. Quam- 
obrem confortatum est 
cor ejus, et corda socio- 
rum: etirrumpentes sepe 
in bostes fugaverunt eos, 


!) Vedi n Mach. x. 29. 
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ottomila uomini, ridonò la quiete 
alla Galilea. 


8. Giuda intanto seguito a mar- 
ciare, finchè scontrossi in Gorgia 
ed in Tolomeo: e circondatili, gli 
incalzò, e diede battaglie tremende. 


9. Imperocche. Tolomeo con- 
duceva un esercito -numerosó, 
forte, coraggioso, mentre Giuda 
era seguito da pochi; ma essendo 
questi fortissimi e robustissimi, 
potè opporre.una valida resisten- 
za; onde la battaglia durò elungo 
e fa assai sanguinosa. 


10. Per io che Giuda alzó la 
voce! per invocar l'aiuto di Dio 
ottimo massimo. E vide cinque 
giovani cavalieri, tre. dei quali 
combattevano contro |’ esercito di 
Tolomeo, e due stavano..a’ suoi 
fianchi. 


11. Avendoli egli attentamente 
contemplati, gli parvero angeli del 
Signore ;. onde si confortò il suo 
cuore e quello de’ suoi compagni; 
e precipitandosi sopra i nemici, lì 
posero in fuga, uccidendone una 
gran moltitudine. 


. Anno 
del mondo 
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occidentes ex eis multi- 
tudinem plurimam. 

19. Erat autem summa 
eorum, qui interfecti sunt 
de exercitu Ptolemai, ab 
initio pigna hujus usque 
ad (inem, viginti millium 
quingentorum. His pera- 
ctis, fugit Ptolemaus, et 
viri ejus ad oras mariti- 
mas, 

15. Persequente cos 
Juda, et interficiente ex 
illis quotquot ipse com- 
prebendebat. Ptolemzus 
autem fugit in Gazam, 
et moratus est in ea, et 
convenerunt ad cum viri 
Chalisam. 

44. Et profectus est 
Judas ad eos, quos in- 
veniens expugnavit: et 
dispersi sunt viri Ptole- 
mai, qui confugit in Ga- 
zam, ac ibi sese munivit. 
Et persecuti sunt viri 
Judx palantem populum, 
interfeceruntque ex illis 
multitudinem plarimam. 

45. Perrexit vero Ju- 
das, et qui remanserunt 
cum eo viri Gazam, et 
castrametatus est, et ob- 
sedit eam. Reversique 
sunt viri Jude ad cum. 
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19. E gli uccisi. nell' esercito 
di Tolomeo, dal principio alla fine 
della battaglia. sommavano a venti- 
mila e cinquecento uomini!. Dopo 
di-che Tolomeo fuggì co' suoi fino 
alla spiaggia marittima, 


45. Incalzandolo sempre Giuda, 
ed ammazzando tutti quelli che 
pigliava; onde Tolomeo? ricove- 
ratosi in Gaza? vi si fermò, ed 
a lui si unirono que di Calisa ^. 


14.Intanto Giuda li sopraggiun- 
se, e diede la battaglia, in cui i sol- 
dati di Tolomeo farono dispersi, 
ed egli fu costretto a fuggire in 
Gaza, ove si fortificò; mentre i 
Giudei inseguivano la moltitndine 
sbaragl'ata, e ne uccisero un gran- 
dissimo numero. 


13. Giuda poi si avanzò colle 
truppe che gli restavano fino a 
Gaza, e piantativi gli accampa- 
menti la assedió; ed allora lo 
raggiunsero anche quelli che ave- 
vano inseguito i fuggitivi. 


*) N n Mach. x. 5A aggiunge: « E seicento cavalieri n. 

3) Dappertutto quest’ antore si è ingannato, mettendo Tolomeo per 
Timoteo. Vedi sopra la nota sul y. 2. 

3) In altra maniera: « Gazara »; è un abbaglio del copista. Vedi 
Mach. x. 39: essa è, come si crede, là stessa che Gazar posta nella 


tribù di Beniamino, 


^) Per soccorrerlo. Ciò non è riferito, 1 Mach. x. 52, ma vi si 
dice che Cherea cra governatore di questa fortezza. 
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46. Et ascenderunt qui 
superfuerant cum Ptole- 
moo, munitionem, mul- 
tisque Judam injuriis im- 
acus perduravitque 

ellum inter eos et viros 
Jude quinque dies. 

47. Cum autem ades- 
set dies quintus, institit 
populus injuriis ita inu- 
rere Judam, et maledictis 
incessere ipsius religio- 
nem: 

48. Quamobrem inca- 
luerunt de viris Jude 
viginti viri, qui acceptis 
elypeis manu sinistra, de- 
xtera vero manu gladiis, 
habentes secum quem- 
dam ferentem scalam, 
quam fecerant, profecti 

: sont donec pervenerunt 
ad murum; 

49. Steteruntque ex 
eis viri octodecim jacu- 
lantes in eos qui erant 
supra murum, duo vero 
festinantes ad murum, 
erexerunt scalam, et 
ascenderunt per eam. 

90. Animadvertentes 
autem quidam qui erant 
eo in loco eos ascendisse, 
et socios insecutos fuisse, 
et simul: descendisse de 
muro intra civitatem, de- 
scenderunt. post cos de 
muro, quos expugnave- 
runt, czxso hostium ma- 
ximo numero. 

91. Exercitus vero 
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46. E quegli che eran dentro 
con Tolomeo ascesero sulle mura, 
e vomitarono molte ingiurie con- 
tro Giuda: si venne?poi al com- 
battere, che durò cinque giorni. 


47. Insistendo gli assediati nel 
quinto giorno a provocar Giuda 
colle ingiurie, ed a lanciar be- 
stemmie contro la sua religione: 


49. Venti seguaci di Giuda si 
infiammarono talmente, che, pi- 
gliati gli scudi colla mano sini» 
stra e le spade colla destra, e 


traendo seco uno che portava una . 


scala da essi formata, si avanza» 
rono fino al muro; i 


49. E mentre diciotto di essi 
lanciavano dardi contro quelli che 


stavano. sulle mura, gli altri due ; 
affrettandosi ad ergere la scala vi 


20, Avendo alcuni, che si tro- 
vavano in quel luogo, osservato, 
che erano prima ascesi per com- 
battere contro i loro compagni, 

i erano discesi dal muro in 
mezzo alla città, scesero anch'essi, 
ma gli assalitori li vinsero, e fe- 
cero grandissima strage dei ne- 
mici. 


91. Intanto l'esercito di Giuda 
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Jud» applicnit porta ci- 
vitatis, aceurrentibus vi- 


. ginti versus portam, ut 


eam aperirent: at expel- 
lebantur inde acerrime; 
quamobrem invocabant 
exclamationibus magnis. 

22. Cognovit ergo Ju- 
das, et socii ejus ipsos 
prope portam accessisse, 
et invaluit pugna extra 
portam et intra; et igne 
percussit Judas, et socii 
portam quz cecidit; et 
periit populus, et com- 
prehensi sunt qui Judam 
injuriis inurebant, quos 


‘ adductos jussit comburi. 


25. Preterea gladio ex- 
terminari civitatem pre- 
cepit: perduravitque cla- 
des in ea duobus diebus; 
tum igne percussa est. 

24. Ptolemxus vero 
fugit, nec innotuit eo 
témpore fama ejus, quo- 
niam, mutatis vestimentis, 
sese abdiderat in quodam 
puteorum, et latuit fama 
ejus. 

25: Duo vero fratres 
ipsius capti sunt, et ad 
Judam adducti, quorum 
colla percuti gladio jussit. 

26. Post hac profectus 
est in regionem sanctuà- 
rii cum preda maxima, 
oravitque in eo ipse et 
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si avanzava alla porta della città, 
mentre al didentro i venti guer- 
rieri accorrevano verso di essa 
per aprirla; ma erano quindi re- 
spinti animosamente, onde chia- 
mavano i loro con altissime grida, 


99. Perciò Giuda ed i suoi 
compagni conobbero che essi si 
erano accostati alla porta, fuori e 
dentro della quale arse un grande 
combattimento, finchè Giuda ed 
i suoi dieder fuoco alla porta che 
cadde, e peri il popolo, e furono 
presi coloro, che provocavano 
colle ingiurie Giuda, il quale or- 
dino che fossero abbruciati. 


95. Inoltre comando che si ster- 
minasse col ferro la città: e la 
strage durò in essa per ben due 
giorni, dopo i quali fa ridotta in 
cenere. 

24. E Tolomeo! fuggì, nè in 
quel tempo si ebbe più alcuna 
notizia di lui, perchè, mutate le 
vesti, si era nascosto in un pozzo, 
e quivi stava appiattato. 


25. Ma furono presi due fra- 
telli di lui”, e condotti a Giuda, 
il quale ordinò che fossero deca- 
pitati. 

26. Dopo le quali imprese tornò 
al santuario con una grandissima 
preda, ed insieme coi compagni 
pregò e rendette grazie a Dio 


') Vale a dire: « Timoteo ». 
*) Cherea ed Apollofane. Vedi u Mach. x. 37. 
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socii, gratias agentes Deo pei ricevuti beneficii. 
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CAPO XI. 


Battaglia tra Giuda e Lisia, generale degli eserciti di Eupatore ; 
‘la quale avvenne dopo la morte di Antioco. 


A. Erat nomen Antio- 
chi, cujus pracessit men- 
tio, Epiphanus; nomen 
vero filii ejas, qui regna- 
vit post illam, Eupator, 
qui et Antiochus quoque 
nominabatur. 

2. Cumque contigis- 
sent prelia Jude contra 
hos duces, scripserunt de 
hoe Eupatori, qui misit 
cum Lysia, filio patruelis 
sui, magnum exercitum, 
in quo erant octoginta 
millia equitum et octo- 
ginta elephanti. 

5. Qui pervenientes ad 
urbem, ‘que appellatur 
Bethner, — castrametati 
sunt circa cam, et obsi- 
derunt, quippe urbs am- 
pla erat, et in ea populus 
multus. > * 

4. Et erexit circa eam 
Lysias tormenta bellica, 
instititque oppugnare ci- 
ves. 


1. Il nome dell’ Antioco, di cui 
si fece sopra menzione, era Epi- 
fane, e quello del suo figliuolo 
che regnò dopo di lui, Eupatore, 
che si nominava anche Antioco. 


«+ 2. Ed- essendo accadute’ quelle 
battaglie di Giuda contro i suoi 
capitani, essi le annunciarono per 
lettere ad Eupatore, il quale spedì 
un grande esercito sotto gli or- 
dini di Lisia, suo cugino*, in cni 
vi erano ottantamila cavalieri ed 
altrettanti elefanti. 


5. I quali giungendo alla città, 
che si chiama Bethner®, si ac- 
camparono intorno ad essa asse- 
diandola, poichè era ampia ed 
aveva molti abitatori. 


A. E Lisia fece apprestare tutte 
le macchine belliche, e si ostinò 
ad espugnare la città. 


*) Alla lettera : « Figliuolo di suo zio, cioè suo cugino germano per 
parte di padre ». Vedi n Mach. xi, 4 e seguenti. 
2) In altra maniera : « Bethsura », come nel n Mach. xi. 5. 
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5. Quod cum ad Ja- 
damperlatum esset,egres- 
sus est ipse cum sociis 
ad quosdam montes mu- 
nitos: et morati sunt ibi, 
ne in aliqua urbe mo- 
rantes peteret eam Ly- 
sias, et obsideret, et op- 
primeret eos. 

6. Coegit ergo Judas 
Socios suos, et statuit eum 
eis proficisci ad castra 
Lysiz, postquam adeun- 
tes domum Dei obtulerint 
in ea sacrificia, rogantes 
Deum optimum maxi- 
mum ut averteret a se 
malitiam inimicorum suo- 
rum, et victoriam sibi in 
ipsos concederet: quod 
quidem praestiterunt. 

4. Post hec perrexe- 
runt de regione Domus 
sanete ad Bethner. Sta- 
tuerant enim opprimere 
exercitum improviso, il- 
lumque debellare sine 
contentione. 

8. Ferunt autemsibi ap- 
paruisse personam quam- 
dam inter czluni et ter- 
ram, insidentem equo 
igneo, habentemque in 
manu magnam hastam, 
qua percutiebat exerci- 
tum Grecorum. Quare 
addidit eis quod viderant 
fortitudinem et animos, 
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3. Il che essendo annunciato a 
Giuda, uscì coi compagni su al- 
cuni monti fortificati, e quivi si 
fermarono, perchè chiusi in qual- 
che città non vi fossero assaliti 
ed assediati da Lisia, e da lui 
oppressi. 


6. Giuda adunque adunò i suoi 
compagni, e con essi deliberò di 
portarsi agli accampamenti dopo 
aver offerti i loro sacrificii nella 
casa del Signore, pregando Iddio 
ottimo massimo, che allontanasse 
da loro la malizia dei nemici, e 
concedesse loro la vittoria sopra 
di essi: e ciò eglino eseguirono. 


7. Dappoi si trasferirono dalla 
casa del Signore a Bethner; po- 
sciachè avevano stabilito di sor- 
prendere l’esercito all’ improv- 
viso, e di sbaragliarlo così senza 
ostacolo. 


8. Narrano poi, che loro apparve 
un personaggio tra il cielo e la 
terra, che sedeva sopra un cavallo 
di fuoco, ed imbrandiva una gran- 
de asta!, colla quale percuoteva 
l’esercito dei Greci. Questa vi- 
sione pertanto aggiunse loro for- 
tezza e coraggio. 


! In altra mariera: «Un personaggio vestito di un abito bianco con 
armi d’ oro ed una lancia in mano ». 
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9. Et festinantes irru- 
perunt in exercitum, in- 
terfeceruntque de viris 
ejus multitudiném plu- 
rimam. Unde commotus 
exercitus, et perturbatus 


est vehementissime, et , 


totus in fugam promiscue 
conversus. 

10. Et institit gladius 
dude et sociorum; et 
occidit illis undecim mil- 
lia virorum et mille sex- 
centos equites. Fugatus 
est quoque Lysias, et 
socii ejus, ad remotum lo- 
cum in quo tuto moraba- 
tur. Et misit ad Judam 
ut subjectus sit regi, sal- 
va ejus populique sui re- 
ligione. 

11. Cui iu hoc morem 
gessit Judas, dummodo 
scriberetur regi, et ac- 
ciperetur responsum il- 
lorum assensu. Et scri- 
psit Judas de hoc: seri- 
psit quoque Lysias regi, 
significans ei que eve- 
nerant, et qua expertus 
est de robore et fortitu- 
dine gentis; 

12. Et quod continua- 
tio bellorum cum illis 
essetexterminatura viros, 
quemadmodum extermi- 
nati sunt precedentes: 
indicat ipsi przterea eo- 
rum assensum et moram 
suam, donec reciperet 
epistolam de iis quz sibi 
agenda sunt. 
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9. Ed affrettandosi si precipita- 
rono sull’ esercito nemico, e ne 
fecero una grande strage; onde 
tutto. fu sbaragliato, e messo in 
cosi violento scompiglio, che tutto 
alla rinfusa si diede a faggire. 
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40. Ma lo incalzò il ferro di 
Giuda e de’ suoi compagni, che 
tencidarono undicimila pedoni e 
mille e seicento cavalli. Fu posto 
in fuga anche Lisia co’ suoi com-, 
pagni, e si ritrasse iu un luogo 
rimoto, ove se ne stava sicuro. 
Di là mandò a proporre a Giuda, 
che si sottomettesse al re, salva 
la religione di lui e del suo po- 
polo. 


11. Al quale Giuda rispose, 
che accettava la proposizione, 
purchè si scrivesse al re, e si 
ricevesse da lui un atto di assen- 
so. Intorno alla qual cosa. scrisse 
Giuda medesimo, e scrisse anche 
Lisia al re; significandogli le cose 
avvenute, e ciò che egli aveva 
sperimentato intorno alla forza ed 
alla costanza della nazione; 


42. E che il continuare la guerra 
era uno sterminare i soldati, come 
già era accaduto ai precedenti: 
gli indicava per ciò le convenzioni 
fatte con Giuda, e la tregua fer- 
mata, finatlantochè si ricevesse 
una sua lettera intorno a quello 
che si doveva fare. 
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15. Cui respondit, re- 


ctum sibi videri pacem 
inire cum gente, ablato 
obice eorum exercende 
religionis; etenim hzc 
ipsa eos induxit ad defe- 
ctiones, ad oppugnationes 
predecessorum. Prece- 
pit quoque ei inire cum 
eis fadus de pace et obe- 
dientia, ita quidem ut 
nullus opponatur illis 
obex in negotio reli- 
gionis. 

44. Scripsit etiam Ju- 
dae et omaibus Judzis, 
qui in regione Judz, se- 
eundum hoc; et duravit 
id inter eos aliquo spatio 
temporis. 
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15. Alla quale epistola il re 
rispose, che trovava giusto di 
fermar la pace con quella gente, 
togliendo ad essa ogni ostacolo 
nell' esercizio della sua reglione, 
che l'aveva indotta a ribellarsi 
ed a combattere sotto i suoi pre- 
decessori. Ordinò pertanto che si 
conchindesse un trattato di pace 
e di obbedienza, in cui si incep- 
passero per nulla nell’ affare della 
religione. 


44. Scrisse anche a Giuda ed 
a tutti i Giudei intorno a queste 
trattative, che durarono per qual- 
che tempo '. 


') Le lettere di Lisia a Giuda, e la risposta di Antioco a Lisia, € 
la sua lettera a' Giudei sono riferite nel y. 46 e seguenti del capo a 


dèl n libro de’ Maccabei. 
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CAPO XH. 


Principio della potenza dei Romani e dell ingrandimento del loro impero. 


1. Hoc eodem tempo- 
re, eujus przecéssit men- 
tio, ceperunt res Roma- 
norum exaltari, ut adim- 


4. In questo stesso tempo, di 
cui sopra abbiamo fatto menzione, 
cominció ad ingrandirsi lo stato 
dei Romani, affinchè Iddio ot- 


*) Ciò è tratto dalla storia romana, e non ha che una relazione assai 


indiretta coll’ istoria de’ Giudei: sembra anche che l'autore non abbia 
fatto questa digressione che per dimostrare che l' alleanza che i Romani 
si affrettarono di conchiudere co' Giudei nel tempo stesso del più alto 
grado della loro gloria, era un argomento evidentissimo della stima che 
essi facevano del valore di Giuda Maccabeo, Vedi il capo seguente, y. 4. 
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pleret Deus optimus ma- 
ximus quod przdixerat 
Daniel propheta (cui pax) 
de quarto regno. 

2. Erat item hoc eodem 
tempore rex quidam in 
Africa — munificentissi- 
mus, nomine Hannibal. 
Erat autem regie regni 
ipsius Carthago. Hic de- 
crevit Romanorum occu- 
pare regionem. 

5. Quamobrem ad op- 
pugnandum eum conve- 
merunt, et multiplicata 
sunt bella inter eos, ita 
ut commiserint octode- 
cim prelia spatio decem 
annorum. 

A. Nec expellere illum 
valuerunt de sua regione 
ob innumerum exerci- 
tum et. populum illius. 

3.Decreverunt ergo co- 
gere magnum exercitum 
selectum ex omnibus 
strenuis, et exercitibus, 
et fortissimis quibusque 
suis, et impetere Hauni- 
balem in bello, et susti- 
nere, donec averterent a 
se res ipsius. 

6. Quod quidem pte- 
stiterunt: prafecerunt- 
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fimo massimo adempisse la pro- 
fezia di Daniele profeta (a cui 
sia pace) intorno al quarto im- 
pero ‘. 

2. Viveva altresiin questo stesso 
tempo un re assai munifico nel- 
l'Africa, appellato Annibale?. Car- 
tagine era il luogo in cui aveva 
la reggia. Costui deliberò di oc- 
cupare il territorio dei Romani”. 


A. Per la qual cosa questi si 
adunarono per sostener la guerra, 
nella quale si moltiplicarono a 
segno le battaglie, che se ne die- 
dero dieiotto in un decennio. 


5. Né ebbero perciò basteyol 
forza di cacciarlo dal lor paese 
pel numeroso esercito di lui e 
pel popolo che lo sosteneva. 

3. Deliberarono adunque di 
raunare un nuovo e. poderoso 
esercito, composto tutto di prodi 


scelti dalle altre truppe, e speri-, 


mentati pel lor coraggio, e di as- 


saltare con esso Anuibale, finchè - 


lo avessero cacciato dal lor paese. 


6. Il che fecero, mettendo alla 
testa dell'esercito due valentis- 


*) Vedi Daniele, vir. 7, ove questo profeta predice la futura gran- 
dezza del romano impero, ‘che era figurato dalla quarta bestia, secondo 


la tradizione de’ Giudei. 


*) * Annibale, figliuolo di Amilcare, re di Cartagine nell'Africa. (Car- 
tagine non ebbe mai re, ma solo due suffeti, che equivalevano ai due 


consoli in Roma. — Il Trad 


?) Questa fu la seconda guerra che i Cartaginesi od i popoli dell’Africa 
fecero ai Romani, e che durò diciot anni , come narra Floro, u. vi. 
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que exercitui duos viros 
preclarissimos, unius no- 
men erat /Emilíus, alte- 
rius autem Varro. Qui 


occurrentes - Hannibali , 


commiserunt cum eo bel- 
lum, et cesa sunt de 
exercitu eorum nonaginta 
millia virorum; de exer- 
citu vero Hannibalis ce- 
ciderunt virorum quadra- 
ginta millia. Interfectus 
quoque est /Emilius eo 
in bello. 

7. Varro autem fugit 
in civitatem . quamdam 
maximam, munitissimam, 
dictam Venusiam ; quem 
non est persecutus Han- 
nibal: sed Romam pro- 
fectus est ad expugnan- 
dam eam, et ibi moran- 
dum. 

8. Instititque contra 
eam per octo dies, cee- 

itque exstruere e regio- 
ne illius domicilia. Quod 
cum vidissent cives, de- 
liberarunt inire pacem 
et fedus cum illo, et 
dedere' regionem. 

9. Erat autem inter cos 
juvenis quidam, nomine 
Scipio: erant quippe Ro- 
mani eo tempore sine 
rege, et tota rerum ipso- 
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simi personaggi, uno de’quali 
era nomato Emilio, e l'altro Var- 
rone. I quali affrontando Anni-. 
bale, diedero una grande battaglia, 
in cui perirono novantamila uo- 
mini del loro esercito, e quaranta- 
mila di quello di Annibale. Ri- 
mase morto nella pugna anche 
Emilio. 


7. Ma Varrone fuggì in una 
città vicina, grande ed assai for- 
tificata, detta Venosa!; ed An- 
nibale non lo insegui, ma marciò 
contro Roma per espugnarla, e 


e per istabilirvisi. 


8. E persistette a combatterla 
ben otto giorni, ed imprese a 
costruire alcune fabbriche in quel 
paese; il che vedendo i cittadini, 
deliberarono di fermar pace ed 
alleanza con esso, e di cedergli 
il territorio. 


9. Ma fra di essi viveva un 
giovine appellato Scipione ®: ed 
allora i Romani non erano go- 
vernati da alcun re, e tutta l’am- 
ministrazione degli affari era af- 


') Città della Puglia o del regno di Napoli. 

?) 3 Chi conosce appena la storia romana, troverà che queste notizie 
sulla battaglia di Canne, sulla marcia di Annibale contro Roma, sul 
fatto di Scipione, ed ancor più sul governo dei Romani non sono per 


nulla esatte. — Il Trad. 
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rum administratio com- 
mittebatur trecentis et 
. viginti viris, quibus prz- 
erat vir qui dicebatur 
senior. 

10. Adestergo eis Sci- 
pio, qui Hannibali ejus- 
que obedientie nequa- 
quam fidendum essc per- 
euasit. 

11. Cui responderunt, 
| senequaquam ipsi fidere, 
misi quod illi resistere 
nequeant. 

12. Quibus ait: Regio 
Afriez militibus omnino 
destituta est, quia omnes 
cum Hannibale sunt; con- 
cedite ergo mihi turmam 
de electis virorum, ut 
vadam in Africam: 

45. Et talia in ea per- 
petrabo gesta, qnorum 
nuncia cum adillum per- 
venient, forte relinquet 
vos, et liberabimini ab 
eo, et quiescetis; et re- 
paratis rebus vestris et 
roboratis, si iterum pa- 
raret reditum, adversus 
illum satis eritis. 

14. Quibus recta visa 
est Scipionis sententia ; 
et tradiderunt ei triginta 
millia virorum de fortis- 
simis eorum. Et profectus 
est in Africam; cui oc- 
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fidxtaa trecentoventi personaggi, 
a’ quali presiedeva uno che si 
chiamava seniore. 


10. Si presenta dünque ad essi 
Scipione, il quale li persuade che 
non era da fidarsi nelle parole 
di Annibale, se gli si sottomet- 
tevano ?, 

41. A cui risposero che essi 
nol facevano già perchè di lui si 
fidassero, ma. perchè non gli po- 
tevano resistere. 

12. A' quali egli disse: La re- 
gione africana è ormai esausta 
di soldati, perchè tutti se ne 
stanno con Annibale; datemi adun- 
que una truppa di scelti guer- 


rieri, co’ quali mi trasporti nel- ‘. 


P Africa: 

45. Nella quale opererò tali cò- 
se, di cui, quando gli giungerà 
la notizia, forse vi abbandonerà, 
e voi finalmente, liberati da lui, 
ve ne riposerete; e restàurate e 
ringagliardite le vostre forze, po- 
trete resistere a lui quando pen- 
sasse a tornare. 


14. Parve ad essi retto il pa- 
rere di Scipione; e gli conse- 
gnarono trentamila de'piü forti 
soldati, co’ quali se ne andò nel- 
l'Africa, ove essendogli venuto 
incontro Asdrubale, fratello di 


1) Questo numero di senatori è cosi notato 1 Mach. vin. 45. 
Vedi Tito Livio, Decade, m, lib. u, ove quest? autore riferisce 
MP le circostanze di questo avvenimento. 
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currens Asdrubal, frater 
Annibalis, preliatus est 
cum eo, quem vicit Sci- 
pio; et amputavit collum, 
accepitque caput, et por- 
tans cum reliqua preda, 
reversus est Romam. 
413. Et conscendens 
munitionem, vocavitHan- 
nibalem, et ait illi: Quo- 
modo valebis contra re- 


. gionem nostram hanc, 


cum non valeas expellere 
me de regione tua, ad 
quam profectus sum : de- 
struxi eam, et occidi fra- 
trem tuum, et attuli ca- 
put ipsius. Tum projecit 
ad illum caput. 

16. Quod cum Hanni- 
bali allatum esset, et il- 
lud cognovisset, auctus 
contra populum est fu- 
rore ac ira, juravitque 
se non discessurum, nisi 
expugnata Roma. 

17. Atcives, ut illum 
repellerent a se et coer- 
cerent, deliberarunt re- 
mitti Scipionem, ut ob- 
sideret urgeretque Car- 
thaginem. Reversusque 
est Scipio, et exercitus 
ejus in Africam: et ca- 
strametati sunt circum- 
circa Carthagiuem; et ob- 
sederunt eam . obsidione 
acerrima. 

18. Quamobrem scri- 


*) Vedi Floro, n. vi. 
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Aumibale, si diede la battaglia, e 
Scipione lo vinse, e gli recise 
il collo, e ne portò il teschio a 
Roma colle altre spoglie allor- 
quando vi tornò. 


415. Ed essendo asceso sulle 
trincee di Annibale, il chiamò, e 
gli disse: Qual forza avrai tu 
contro la mia patria, mentre non 
puoi cacciar. me dal tuo paese, 
nel quale sono entrato, che ho 
devastato, ed uccisi il tuo fratello; 
e qua portai il suo teschio; che 
in così dire gittò a’ suoi piedi. 


46. Il che essendo annunciato 
ad Annibale, ed avendo egli ciò 
veduto, arse d’ ira e di furore, e 
giurò di non partirsene, se non 
dopo aver espugnata Roma. 


17. Ma i cittadini, per respin- 
gerlo e frenarlo, deliberarono di 
mandare Scipione nell’ Africa, 
perchè cingesse d'assedio Carta- 
gine e la strignesse. E Scipione 
tornò col suo esercito nell' Africa; 
e pose gli accampamenti intorno 
a Cartagine, che fu stretta da 
pertinace assedio. 


48. Pertanto scrissero i citta- 


LIBRO 


pserunt cives ad Hanni- 


balem, dicentes; Tu alie- 
nam cupis regionem, 
quam nescis utrum obti- 
nere poteris, necne: ad 
regionem vero tuam pro- 
fectus est qui eam oc- 
cupare intentat. 

49. Quamobrem si re- 
moratus fueris, dedemus 
ei regionem, et trademus 
domesticostuos, et omnia 
bona tua et thesauros 
tuos, ut incolumes eva- 
damus nos et bona no- 
stra. 

20. Cum autem perlata 
ei fuisset epistola, reces- 
sit Roma, et festinavit, 
donec pervenit in Afri- 
cam; 

24. Ad quem perrexit 
Seipio et occurrit ei, 
commisitque cum illo ter 
accerrimum bellum; et 
cesi sunt de viris ejus 
quinquagintamillia. Han- 
nibal vero fugatus sese 
contulit in regionem 
JEgypti, quem insecutas 
est Scipio: et cepit Han- 
nibalem captivum, et re- 
versus est in Áfricam. 

22. Cumque esset ibi, 
indignatus est Hannibal 
sic videri ab Africanis; 
quare, sumto veneno, 
interiit. 


25. Et obtinuit Scipio 
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dini ad Annibale dicendo: Tu 
vagheggi il paese d' altrui, né sai 
di poterlo o no occupare: ma 
intanto entró nel tuo luogo na- 
tivo chi tenta di occuparlo. 


19. Per lo che se tu indugi 
ancora, noi daremo a. costui in 
preda il paese, e consegneremo 
i tuoi famigliari, e tutti i tuoi 
beni e tesori, per esser salvi noi 
ed i nostri averi. 


20. Essendogli consegnata que- 
sta lettera, si allontanó da Roma, 
e con gran fretta si incamminò 
alla volta dell'Africa, ove per- 
venne. 

21. Contro di lui si mosse Sci- 
pione, ed affrontatolo in tre bat- 
taglie, gli uccise cinquantamila 
uomini. Allora Annibale, messo 
in fuga, si ricovero nell’ Egitto, 
ove Scipione lo insegui!; e fece 
prigioniero Annibale, e se ne 
tornò nell’ Africa, 


22. Ed Annibale trovandosi 
quivi, si sdegnò di esser veduto 
in quello stato dagli Africani; 
onde, bevuto il veleno, cessò di 
vivere. 

25. Intanto Scipione occupò il 


*) 3k Non è d° uopo avvertire il lettore che Scipione non entrò mai 


S. Bibbia. Vol. XVI. Testo. 


26 
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regionem Africe, atque 
potitus est omnium bo- 
norum, et domesticorum 
et thesaurorum Hanni- 
balis. 

24. Quamobrem ma- 
gnificata est fama Roma- 
norum, ceperuntque inde 
sumere incrementum res 


_ eorum. 
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paese dell’ Africa, e si impadronì 
di tutte le sostanze, di tutti gli 
schiavi e tesori di Annibale. 


24. Per lo che venne grande- 
mente esaltata la fama dei Ro- 
mani, e da questo punto cominciò 
il loro stato ad aumentarsi. 


nell’ Egitto per ped Annibale; che questo capitano non divenne 
rigioniero dei Romani, che non bevette il veleno nell'Africa, ma 
nell'Asia e nella corte del re di Prussia. — Il Trad. 


CAPO XIII. 


Lettera dei Romani a Giuda, col trattato di alleanza con essi conchiuso. 


4. A seniore et tre- 
centis viginti rectoribus 
ad Judam przfectum mi- 
litie et Judwos, salus 
vobis. Jam perlatum est 
ad nos de victoriis et 
fortitudine vestra et con- 
stantia in bellis: quibus 
lztati sumus. 

2. Intelleximus przte- 
rea concordiam vobis ini- 
tam faisse cum Antiocho. 
Nos .scribimus vobis se- 


4. Il console ed i trecentoventi 
senatori inviano salute a Giuda, 
prefetto della milizia, ed a’Giudei. 
Già ci giunsero le notizie delle 
vostre vittorie, del vostro co- 
raggio e della costanza nel com- 
battere; del che ci siamo ralle- 


grau. 


9. Inoltre abbiamo inteso della 
concordia che fermaste con An- 
tioco. Dietro a queste cose vi 
scriviamo, che siate nostri amici, 


*) L'autore. di questo libro suppone qui che i Romani prevenissero 


i Giudei, e che loro chiedessero alleanza sulla fama che si era sparsa 
del valore di Giuda Maccabeo; ma sembra al contrario, 1 Mach. vus, 
4 c seguenti, che Giuda istesso mandasse Eupolemo e Giasone ai Ro- 
me per chiedere la loro alleanza e protezione. Vedi Giuseppe, xu An 
ig. xvii, 


\ 
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cundum hec, ut sitis 
nobis amici, non autem 
Grecis, qui malefecerunt 
| vobis. 

5. Intendimus prete- 
rea petere Antiochiam, 


et inferre bellum civibus 


ejus; quare festinate in- 
Pi Salis, quibus ad- 
versamini, et quibuscum 
vobis intercedit amicitia, 
ut faciamus secundum 
hoc. 


EXEMPLAR FOEDERIS. 


A. Hoc est foedus, a 
seniore et trecentis et 
viginti ejus rectoribus, 
Juda prafecto militiz, et 
Judzis, ut apponerentur 
Romanis, et concordes 
sint Romani et Judzi 
in bellis et victoriis sem- 

r. 

3. Quod si institerit 
Romanis bellum, auxi- 
lium ferent eis Judas et 
populus ejus, nullo prz- 
stito auxilio inimicis Ro- 
manorum, annona, sive 
ullo genere armorum. 

6. Cum vero acciderit 
Judzis bellum, auxilium 
ferent eis Romani, quan- 
tum valent et possunt, 


A05 
e non dei Greci, i quali vi mal- 
trattarono. ' 


5. E noi abbiamo deliberato di 
portarci ad Antiochia, e di far 
guerra a’ suoi abitanti; onde ‘af- 
frettatevi ad indicarci a chi vo- 
lete essere nemici, e con chi strin- 
gere alleanza, affinchè possiamo, 
secondo ciò, appigliarci ad un 

ito! 


partito 


COPIA DEL TRATTATO DI ALLEANZA. 


A. Quest'è l'alleanza fermata 
tra il console ed i trecentoventi 
senatori di Roma, e Giuda, pre- 
fetto della milizia, ed i Giudei?, 
affinché sieno sempre uniti coi 
Romani, e concordi tanto nelle 
guerre, quanto nella pace. 


t 


3. Che se ai Romani sopravve- 
nisse la guerra, Giuda ed il suo 
popolo presteranno ad essi soc- 
corso, nè lo dararino ai lor ne- 
mici, somministrando biade e ve- 
run genere di armi. 

6. Quando poi accaderà che i 
Giudei abbiano guerra, i Romani 
li soccorreranno in quanto val- 
gono e possono, non dando aiuto 


*) Questa lettera non è riferita, 1 Mach. 23; ma lo à il trattato di 
alleanza dei Romani conchiuso co' Giudei, quale ad un dipresso si ve- 


drà nei seguenti versetti. 


*) Nel trattato riferito, 1 Mach. vui. 23, non si è fatta menzione nè 
del console, né dei trecentoventi senatori , né di Giuda. 
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nullo prestito auxilio ini- 
micis eorum in ullo ge- 
nere auxilii. 
7.Quemadmodum vero 
tenenturJudzi Romanis, 
similiter Romani Judzis, 
sine ullo incremento, aut 
deeremento. Et accepta- 
runt id Judas et populus 
ejus; et remansit fo:dus, 
atque perduravit inter 
eos et inter .Romanos 
longo tempore. 
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di veruna sorte ai lor nemici. 


7. E siccome i Romani sono 
obbligati verso i Giudei, cosi lo 
saranno i Giudei verso i Romani 
senza alcuna restrizione, od ag- 
giunta. E Giuda ed il suo popolo 
accettarono queste condizioni, e 
durò l'alleanza fra essi ed i Ro- 
mani per lungo tempo. 


CAPO XIV. 


Combattimento tra Giuda, Tolomeo e Gorgia. 


1. Post hec coegit Pto- 
lemzus centum viginti 
millia virorum et equi- 
tes mille, et petiverunt 
Judam. Cui occurrens 
Judas cum decem milli- 
bus, fugavit illum: et ce- 
ciderunt de viris Ptole- 
mei, 

2. Qui supplex Judam 
rogavit, atque deprecatus 
est ut superstitem  di- 
mitteret ipsum, juravit- 
qu na amplius 


5» Vedi n. Mach, xu. 20, 


4. Intanto Tolomeo! raunò 
centomila uomini e mille cavalli, 
con cui assali Giuda; il quale 
affrontandolo con diecimila uo- 
mini”, lo mise in fuga, e gli uc- 
cise molta gente. 


2. Tolomeo ® pregò e scongiurò 
Giuda che lo rimandasse salvo, 
e giurò di non fargli più guerra, 
anzi di colmar di beneficii tutti 
i Giudei che vivevano ne’ paesi 


ove si dice che Timoteo era il principal 


capo di questo numeroso esercito. L' autore prende qui Tolomeo per Ti- 
moteo. Vedi la nota sul seguente versetto. 
3) Si dice nello stesso luogo, n Mach., che Giuda non aveva coa lui 


che sci mila uomini. 


3) Ciò che quest autore dice qui di Tolomeo, è detto nel u Mach. 


xn. 24 di Timoteo. 
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ei bellum illaturum; et 
Judzis, qui in cunctis 
suis regionibus, beneficia 
collaturum. 

5. Cujus misertus est 


Judas, et superstitem di- 


misit, stetitque ut Pto- 
lemzus juramento suo. 
4. Gorgias vero, col- 
lectis tribus millibus vi- 
rorum de monte Sarah, 
idest Idumzz, et qua- 
dringentis equitibus, oc- 
currit Jude, et interfecit 
ducem militie Jude, et 
aliquos de viris ejus. 
3. Tum ad illos teten- 
dit Judas,.et sui, et fu- 
gatus est Gorgias, et in- 
terfecta est major pars 
virorum ejus, et terga 
vertit; et quesitus est, 
et nullum de eo innotuit 
nuncium ; fertur autem 


ipsum cecidisse in pugna. 


*) m Mach. xn. 94 e seguenti, ove si dice che Timoteo cadde in po-.— 


da lui governati. 


5. E Giuda‘ ne ebbe compas- 
sione, e lo lasció andar salvo, e 
Tolomeo dal suo canto osservò 
il suo giuramento. 

4. Ma Gorgia, raccolti tremila 
uomini del monte Sarah, cioè 
nell’ Idumea, e quattrocento ca- 
valieri, se ne andò incontro a Giu» 
da, e gli uccise un capitano con 
alcuni altri de’ suoi seguaci ?. 


3. Allora marciò contro di essi 
Giuda co’ suoi, e Gorgia fu po- 
sto in fuga, e la maggior parte 
de’ suoi fu uecisa, e mostrò il 
tergo, sicchè tra di loro non si 
trovò alcuno che: annunciasse il 
disastro; e si narra che lo stesso 


Gorgia fosse perito nella pugua. 


M 


tere di Dositeo e di Sosipatro, e che essi gli diedero la vita che loro 
domandò, con giuramento di mantener la parola data. 

3) Questo fatto è riferito con circostanze diverse nel y. 92 e v" 
del capo xn del n libro de’ Maccabei. 
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CAPO XV. 


Antioco rompe l' alleanza che aveva fermata con Giuda, 
e parte con Lisia, figlinolo del.suo zio, alla testa di un numeroso esercito. 
Storia dei combattimenti che si diedero. 


4.Cum autem perlatum 
esset Antiocho, qui est 
Eupator, res Jade robo- 
ratas esse, et expugna- 
tiones quas expugnave- 
rat, iratus est valde, et 
dissolvit feedus quod inie- 
rat cum Juda, et coegit 
exercitum magnum, in 
quo erant viginti duo 
elephanti. 

2. Ac profectus est cum 
Lysia, filio patruelis sui, 
in regionem Judz, pe- 
tens urbem Bethner,circa 
quam castrametatus est, 
et obsedit eam. Quod 
cum nunciatum esset Ju- 
de, convenit ipse, et o- 
mnes seniores filiorum 
Israel, et oraverunt ad 
Deum optimum maxi- 
mum, multa offerentes sa- 
crificia: quibus peractis, 
perrexit Judas cum du- 
cibus virorum suorum, 

5. Et venit in castra 


4. Essendo riferito ad Antioco, 
nominato Eupatore, che lo stato 
di Giuda erasi ingagliardito, e 
che egli aveva riportate molte 
vittorie, si adirò fortemente‘, e 
disciolse l'alleanza che aveva con- 
chiusa con Giuda, ed adunò un 
formidabile esercito, in cui erano 
ventidue elefanti. 


2. E partì con Lisia, figliuolo 
del suo zio, alla volta della Giudea, 
dirigendosi a Bethner?, ove si 
accampò, e la cinse di assedio. 
Jl che essendo annunciato a Giu- 
da,raunò tutti.i seniori d'Israele, 
i quali pregarono Iddio ottimo 
massimo, offrendo molti sacrificii, 
dopo i quali egli se ne partì co” 
saoi. seguaci. 


5. E venne agli accampamenti 


*) Il 1 libro de’ Maccabei , vi. 18 e seguenti riferisce un’ altra causa 
della guerra tra Antioco ed i Giudei. 


2) In altra maniera : « Bethsura ». Vedi 1 Mach. vi. 51. 
certamente dn abbaglio del copista. Vedi Giuseppe, 1 de Be 


cap. n. 


uesto è 
Jud. , 
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noctu, ct improvisoirruit 
in ea, et occidit ex illis 
quatuor millia virorum, 
et elephantam unum de 
elephantis: et reversus 
est in castra sua, donec 
illucesceret diluculum. 

4. Tunc utraque acies 
ordinata est, et invaluit 
pugna inter eos; viditque 
Judas quemdam elephan- 
tum cum ornamentis au- 
reis, arbitratusque est illi 
regem insidere. 

8. Vocavitque viros 
suos, et ait: Quis ve- 
strum egredietur, et oc- 
cidet hunc elephantum? 

6. Et egressus est ado- 
lescens de domesticis 
ejus, qui dicebatur Elea- 
zarus, et irruit in aciem 
trucidans dextrorsum, et 
sifiistrorsum, ita ut de- 
clinarent homines de con- 
spectu.ejus, et processit, 
quousque pervenit ad 
elephantum : 

7. Cui supponens se, 
disrupit ventrem ejus, 
ceciditque elephantus su- 
per eum, et occidit. 

8. Videns itaque rex 
hzc, jussit receptui ca- 
nere, et factum est. Et 
fuitsumma interfectorum 
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di notte, ed all’ improvviso piombò 
sopra di essi, ed uccise quattro- 
mila uomini, ed un elefante, e se 
ne tornò ne’ suoi accampamenti, 


finchè spuntassero i primi albóri. 


4. Allora si schierò e l'uno e 
l'altro esercito, ed arse la pugna 
fra loro; e Giuda vide un elefante 
con ornamenti d'oro, e credette 


«che su di esso fosse assiso il re. 


5. E chiamò i suoi guerrieri, 
e disse !: E chi di voi uscirà in 
campo, ed ucciderà quest'elefante? 


6. Ed usci dalla schiera un gio- 
vanetto, che era uno de’ suoi fa- 
migliari *, e si chiamava Eleazaro, 
e si precipitò nella mischia, ruo- 
tando il ferro a destra ed a sini» 
stra in guisa che gli uomini, veg- 
gendo la strage che egli faceva, 
fuggirono dal sun cospetto, men- 
tre. egli si avanzava fino all’ ele- 
fante: 

7. Al quale andò sotto, e gli 


apr il ventre, sicchè da belva 


cadde sopra di lui, e lo stritolò. 


8. Vedendo adunque il re que- 
ste cose, fece suonare a raccolta, 
e tutti si ritirarono. Ed il nu- 
mero de’ guerrieri più distinti che 


x1 get circostinza non sembra conforme a ciò che è riferito 1 Mach. 


"a Api: y 1 de Bello Jud. 1, pretende che ‘egli fosse fratello di 


Giuda e que 


desso di cui si è parlato 1 Mach. n. 5 
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ea die de nobilioribus 
exercitus octingentorum 
virorum, praeter cesos ex 
vulgo exercitus, et qui 
noctu ceciderant. 

9. Tunc nunciatum est 
regi, quod vir quidam de 
amicis ejus, nomine Phi- 
lippus, defecisset ab eo; 
et Demetrius, filius Se- 
leuci, egressus esset Ro- 
ma cum exercitu magno 
Romanorum , intendens 


regnum de manu illios 


eripere. 

10. Quibus valde per- 
territus, misit ad Judam 
de ineunda pace inter 
Sese: cui assensus est 
Judas. juravitque illi Àn- 
tiochus et Lysias, filius 
patruelis ejus, nunquam 
se ill bellum illaturos 
amplius. 

44. Et exhibuit rex 
magnam pecuniarum vim, 
et tradidit eam Jude in 
munus domus Dei. 

12. Jussit przterea rex 
comprehendi Menelaum, 
unum trium iniquorum 


MACCABET, 


caddero in quel giorno fu di otto- 
cento, oltre i soldati pregarii, e 
quelli che nella notte perirono. 


9. Allora si annunciò al re, che 
uno de’suoi amici, chiamato Fi- 
lippo ', si era ribellato*, e che 
Demetrio, figliuolo di Seleuco 3; 
uscito da Roma con un poderoso 
esercito di Romani, imprendeva 


a togliergli il regno. - 


10. Dalle quali cose somma- 
mente atterrito,. mandò legati a 
Giuda per conchiudere la pace*: 
a cui avendo Giuda assentito , 
Antioco e Lisia, figlinolo di suo 
zio, giurarono che non gli avreb- 
bero mai più fatto guerra. 


11. Ed il re diede una gran 
somma di-denaro, e la consegnò 
a Giuda perchè la offrisse in dono 
nella casa del Signore. 

12. Inoltre ordinò che si pi- 
gliasse Menelao, uno de’ tre ini- 
qui Giudei", che avevano arrecati 


') Quegli che Antioco aveva scelto per allevare il suo figliuolo. Vedi 


Mach. v. 55 


®) Tornava dalla Persia col suo esercito, ‘e s' acciugeva ad impadro- 
mirsi del governo del reame. Ibid. 1 Mach. 56. 

3) Si narra, 1 Mach. vu. 4, che questo Demetrio uscì da Roma nel 
centesimo primo anno dell’era dei Greci, o, secondo i nostri calcoli, l'anno 
del mondo .35842. L'autore di questo libro congiunge diversi fatti. 

4) Il libro 1 de’ Maccabei, cap. vi, y. 55, non dà altri motivi di 
amm pace, fuorchè l'arrivo: di Filippo col suo esercito, e così anche 


iuseppe, xu Antigq. xw e 


? 


xv. 


edi sopra cap. i1, 7, 6, e 1 Mach. iv. 25. 
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Judeorum, qui mala in-. 
tulerant Judzis in diebus 


Antiochi, patris ipsius ,- 


quem conduci precepit 
in excelsum palatium, et 
inde precipitem agi; quod 
quidem przstitum est. 
. 43. Hoc enim inten» 
debat rex letitia afficere 
Judxos, quandoquidem 
fuit vir iste ex przcipuis 
eorum bostibus, quique 
interfecerat ex illis multi- 
tudinem plurimam. 
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tanti mali ai loro compatriotti nel 
tempo di Antioco, suo padre; e 
lo fece condurre in sulla cima 
del palazzo, e giù da esso preci- 
pitare; e cosi avvenne!. 


15. Imperocchè credeva il re 
di rallegrare.i Giudei, perchè era 
costui uno de’ principali loro ne- 
mici,. che aveva ad essi uccisa 
molta gente. 


*) Questa storia è riferita più a lungo-m Mach. xi. 4 e seguenti: 
Giuseppe, xit Antigg. xv, narra che questo Menelao fa condotto a Be- 
rea nella Siria, ove ricevette il giusto castigo de’ suoi delitti dopo aver 
mdempiti per dieci anni gli ufficii di sommo sacerdote. 


CAPO AVI. 


Demetrio, figlinolo di Seleuco il Romano, si porta ad Antiochia, 
ed assedia questa città difesa da Eupatore. 


- 4. Post hzc profectus 
est rex Eupator in regio- 
nem Macedonia: tum re- 


versus est Antiochíatn. : 


Quem aggressus est De- 
metrius cum exercitu Ro+ 


manorum, expugnavit- 
que, ac interfecit una 
cum Lysia, filio patruelis 
ejus, et regnavit Antio- 


chia. 


1. Dopo questi avvenimenti il 
re Eupatore partì alla volta della 
Macedonia, e di là tornossene ad 
Antiochia '. Demetrio ' lo . assali 
con un esercito' di Romani, lo 


‘sconfisse, e lo uccise insieme con 


Lisia, figliuolo di suo zio, e re- 
gnò in Antiochia. i 


*) Ciò è descritto. 1. Mach. vin. A e seguenti, ma più a lango m. xiv. 
1 e seguenti, ed in Giuseppe, xu Antigg. xvi. 
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2. Ad quem autem per- 


rexit Alcimus, princeps 
trium illorum iniquorum, 
qui ingressus ad eum, 
prostravit sese ante illum, 
et flevit vehementissimo 
fletu, ac dixit: 

9. O rex, jam Judas 
et socii ipsius trucidarunt 
e nobis multitudinem 
plurimam, eo quod defi- 
cientes ab eorum reli- 
gione, religionem regis 
amplexati sumus. 

4. Quare adjuva nos, 
rex, contra cos, et ulci- 
scere nos de illis. Tum 
egit Judreos ad eum, at- 
que concitavit, süg gerens 
ipsis ea que provocare 
poterant Demetrium, et 
irritare, ut expediret 
exercitum ad expugnan- 
dum illum. 

5. Quibus morem ge- 
rens, misit ducem, no- 
mine Nicanorem, cum 
exercitu magno atque 
copioso armorum appa- 
ratu. 

6. Cum autem perve- 
nisset Nicanor in regio- 
nem sanctam, misit nun- 
cios ad Judam ut veniret 
ad se, nee aperuit se ve- 
nisse ad oppugnandam 
gentem, sed aperuit se 


MECCABEI. 


2. Ed a lui si presentò Al- 
cimo, il capo di quei tre iniqui 
Giudei!, e gli si prostese din- 
nanzi, e versando un torrente di 
lagrime, disse: 


5. O re, Giuda ed i suoi com- 
pagni ci hanno già trucidato mol- 
tissima gente, perchè abbando- 
nando la loro religione,abbiamo 


abbracciato quella del re. 


A. Pertanto ci aiuta. o re, con- 
tro di loro, e ci vendica. Ma gli 
mandò poi aleuni Giudei, e li 
concitò suggerendo ad essi quelle 
cose che potevano provocar De- 
metrio, ed irritarlo affinchè spe- 
disse un esercito a debellar Giuda. 


5. A'quali il re mostrandosi 
benigno, spedì un capitano ap- 
pellato Nicanore? con un grande 
csetcito e con un copioso appa- 
rato di armi. 


6. Essendo giunto Nicanore 
nella sacra regione, spedì alcuni 
legati a Giuda, perchè a lui ve- 


misse senza manifestare iu: alcun 


modo che egli si era colà portato 
per far guerra alla nazione,. ma 
solo palesò di esser quivi venuto 


*) Vedi sopra m. 6, e 1 Mach. vn. 8, e u. xiv. 5, e Giuseppe, 


xu Antigq. xvi. 


*) Si dice da altri, che Demetrio vi spedì a 
Vedi 1 Mach. vu. 8, e Giuscppe, xn 2futiqq. 


T giunta Bacchide. 
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venisse sólum ob initam 

inter se et gentem pacem, 
et quod sint in obedientia 

Romanorum. 

7. Et egressus est Ju- 
das ad eum cum aliquo 
numero suorum, fortitu- 
dine et robore przdito- 
rum; jussitque ne sece- 
derent a se, ne proderet 
illum Demetrius. 

8. Cum ita occurrisset 
Demetrio, salutavit eum, 
ac pósita unicuique co- 
rum sede, sederunt; col- 
locutusque est Deme- 
trius ei quod voluit; dein- 
de profectus est unus- 
quisque eorum in taber- 
naculum quod ei téten- 
derant. 

9. Et ahjit Nicanor, et 
Judas in civitatem san- 
ctam, et morati sunt in 
ea simul; intercessitque 
inter eos firma familia- 
ritas. 

10. Quod cum inno- 
tuissét Alcimo, adiit De- 
metrium, et irritavit illum 
in Judam, ac induxit ut 
seriberet, et praciperet 
Nicanori ut Judam ca- 
tenis devinctum ad se 
mitteret. 

11. Innotuit autem 
fama Jude, et egressus 


) 
, 


o è riferito 1 Mach. vii. 10 e seguenti, e Gipreppi 
esto è narrato più minutamente, n Mach, xiv. 48 e seguenti. 
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come alleato, e perché tanto egli, 
quanto i Giudei erano sottoposti 
ai Romani !, ' 
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7. E Giuda uscì fnori con al- 


cuni de’ suoi, forniti di coraggio 


e di fortezza, e comandò che non 
si allontanassero da lui, onde De- 
metrio non lo tradisse. 


8. Essendo dunque andato in- 
contro a Demetrio 9, lo salutò, e 
ciascuno si pose nel suo seggio; 
e Demetrio gli disse quel che 
gli talentava; e ciascuno se ne 
partì, e portossi a quella tenda 
che aveva fatto preparare. 


9. E Nicanore se ne andò in- 
sieme con'Giuda nella santa città, 
ed in essa dimorarono insieme; 
e ci fu fra di essi una costante 
dimestichezza. 


40. Il che essendo noto ad Al- 
cimo, se ne andò a Demetrio, e 
lo irritó contro Giuda, e lo in- 
dusse a scrivere e ad ordinare a 


‘ Nicanore, che gli mandasse Giuda 


stretto dalle catene. AE 


- 41. Ma giunse la fama di que- 
st ordine alle orecchie di Giuda, 


ibid. xvi. 
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est de civitate noctu, 
abiitque Sebasten, et mi- 


. sit ad socios ut ad se 


venirent. 

19. Quibus convenien- 
tibus, cecinit. büccina ; 
precepitque eis sese pa- 
rare ad oppugnandum 
Nicanorem. 

15. Nicanor vero per- 
quisivit Judam diligen- 
tissime, nec de illo quie- 
quam ei innotescere po- 
tuit. Quare adivit domum 
Dei, requirens a sacer- 
dotibus, ut illum sibi tra- 
derent, ut catenis devin- 
ctum ad regem mitteret. 

14. Qui juraverunt ne- 
quaquam ipsum venisse 
in domum Dei. Quam- 
obrem injuriis eos et 
domum Dei incessivit, et 
oblocutus est contra tem- 
plum, atque comminatus 
se illud eversurum a fun- 
damentis, abiitque indi- 


gnatus. 


13. | Inquirere etiam 
curavit domos. universas 
sancte. civitatis. Misit 
queque suos. ad domici- 
lium cujusdam viri pre- 
clarissimi, qui compre- 
hensus fuerat tempore 
Antiochi, et maximis af- 
fectus suppliciis : mortuo 
autem Antiocho, exalta- 
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il quale usci dalla città\di notte; 
e portossi a Sebaste, ove ordinò 
ai compagni che venissero. 


19. Essendosi essi quivi adu- 
nati, si diè fiato alla tromba; ed 
egli ordinò loro di prepararsi a 
combattere contro Nicanore. 


45. Nicanore poi cercò Giuda 
diligentissimamente, e non potè 
averne alcuna notizia; onde entrò 
nel tempio per domandare a’ sa- 
cerdoti che glielo consegnassero, 
ond’ egli lo mandasse al re ca- 
rico di catene. 


14.Edessi giurarono che Giuda 
non era entrato nel tempio; onde 
egli caricò di ingiurie ed essi e 
la casa del Signore; bestemmiando, 
minacciò di rovinarla dalle fonda- 
menta, e se ne partì sdegnato. 


15. Procurò anche che si fa- 
cesse una perquisizione in tutte 
le case della santa città. Mandò 
poi i suoi al domicilio di un per- 
sonaggio distintissimo *, il quale 
era stato preso al tempo di An- 
tioco?, e sottoposto a gravissimi 
tormenti; ma dopo la morte di 
questo re, i Giudei lo avevano 
innalzato, accrescendo la sua an- 


*) Appellato Razias. Vedi tr Mach. xiv. 57 e seguenti. 
*) Di Antioca Epifane, padre di Antioco Eupatore, nel 5857. Vedi 


il capo iv e v qui sopra 
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verunt auctoritatem illius 
Judxi, et magnifecerunt 
eum. 

16. Ad quem vero cum 
pervenissent nuncii Ni- 
canoris, timuit vir ne sibi 
inferretur, quemadmo- 
dum illatum est ei ab 
Antiocho: quare manus 
sibi conscivit. 

17. Quod cum perla- 
tum esset ad Judam, con- 
tristatus est valde et moe- 
rore affectus; misitque 
ad Nicanorem dicens: Ne 
quaeras me in civitate; 
etenim in ea non sum: 
perge itaque ad me ut 
occurramus invicem, sive 
în campis, sive in mon- 
tibus, uti tibi libet. 

18. Et profectus est ad 
illum Nicanor, et occur- 
rit illi Judas, his dictis: 
Deus, tu es qui exter- 
minasti- exercitum. Sen- 
nacherib regis, et quidem 
erat major isto, fama et 
imperio et multitudine 
exercitus. . 

19. Et eripuisti Eze- 
chiam, regem Jud, ab 
eo, cum in te confisus 
fuisset, et ad te orasset; 
eripe, quzso, nos, Do- 
mine, a malitia illius, et 
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torità, 


16. Essendo a lui giunti i mes- 
saggieri di Nicanore, temette che 
non gli fosse fatta violenza, come 
gli era avvenuto sotto Antioco: 
onde si diede la morte 4. 


17. Il che essendo annunciato 
a Giuda, ne fu contristato e com- 
preso da vivo dolore, sicchè mandò 
a dire a Nicanore: Non cercarmi 
nella città, poichè io non ci sono*; 
vieni dunque a me, affinchè ci 
affrontiamo o nei campi, o sui 
monti, o dove più ti piace. 


18. E Nicanore andossene a 
lui5, e Giuda lo affrontò dopo 
aver così parlato: O Dio, tu sei 
che sterminasti |’ esercito del re 
Sennacherib, il quale era pur 
maggiore di questo e per fama 
e per comando e per moltitudine. 


49. E liberasti dalle sue mani. 
, Ezechia, re di Giuda, clie aveva 
riposto in te la sua fidanza, e ti - 


aveva così pregato: Ci libera, te 
ne scongiuro, 0 Signore; dalla 
malizia di esso, e rendici vinci- 


3) Questa morte è descritta più minutamente n Mach. xiv. 37 e segg. 
Si narra nel n Mach. xv. 4, che Giuda si era ritirato in Samuiria. 
?) L’ autore ha omesso qui molte circostanze che sono riferite 1 Mach, 


vi. $9 e seguenti. 


Ano . 
del mondo 


Avanti G. c 
161. 


iv Reg. vx, 
$5. d 


Ibid xm. I. 


Anno 
del mondo 
$845 
Avanti G. C. 
161 
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victores contra 
redde nos. 

20. Dein sese ad bel- 
lum paravit, et expetivit 
Nicanorem, dicens : Cave 
tibi, ad te venio. Et terga 
vertit INicanor fugiens: 


.quem pérsequens Judas 


percussit humeros ejus, 
quos secuit; et fugati 
sunt sui. 

> 24. Et ceciderunt ex 
illis ea die triginta milia; 
et egressi sunt incole 
civitatum, et occiderunt 
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tori contro di costoro. 


20. Dappoi si preparò alla bat- 
taglia, ed avanzossi contro Nica- 
nore, dicendo: Guarda che io a 
te ne vengo. E Nicanore fuggì: 
ma Giuda inseguendolo, gli ferì 
gli omeri, e glieli tagliò in due?; 
e mise in fuga i suoi soldati. 


21. E di questi caddero in quel 
giorno trentamila; poiché gli abi- 
tanti, usciti dalle città, gli uccisero 
in guisa che non ne lasciarono 


cos, ita ut non relique- un solo. 
rint unum quidem. 

22. Decreverunt autem 
ut talis dies singulis annis 
sit dies gratiarum actio- 
nis Deo optimo maximo, 
ac dies latitia et comes- 
sationis et potus. 

(Huc usque absolutus 
est liber secundus ex 
translationeHebreorum). 


22. Stabilirono poi che. ogni 
anno un siffatto giorno fosse con- 
sacrato a render grazie a Dio 
ottimo massimo, e fosse giorno 
di letizia e di conviti. 


(Qui finisce il secondo libro de’ 
Maccabei tradotto dall'ebraico"). 


*) Si parla di questa preghiera di Giuda 1 Mach. vi. 40, e n. xv. 
2, ma cssa fu preceduta da un’ aringa. piena. di fuoco e di religione 
a’ suoi soldati. Vedi ibid. e più sopra, viu. 45, Mach. 1 
#) Questo fatto non è riferito nel u Mach. xv, ma vi si dice sem- 
licemente al. y. 28, che quando fu cessato il combattimento, si trovò 
Nieenere nel numero degli uccisi. Giuseppe, xu Antiqq. xvi, non ne 
dice di piü. 

3) Giuseppe, xt Antigg. xvin, narra la stessa cosa, ed aggiunge 
come nel. y. 45 e 49 del capo vu, lib. 1 de? Maccabei , che questo giorno 
€ra il decimoterzo del mese di Adar ( ehe è |’ ultimo dell’ anno legale 
degli Ebrei, e corrisponde in parte al nostro mese di febbraio ). Da ciò 
che è detto, n Mach. xv. 2, sembra che la battaglia si desse od al- 


.P approssimarsi del sabato, o nel sabato stesso. 


*) Si è creduto di der questo titolo al presente libro, perchè avesse 
una maggiore autorità, supponendo che fosse stato tradotto sul testo 


, originale dei libri de’ Maecabei, di cui il primo. sembra in fatto sia 


stato scritto in ebraico 3 poichè in sostanza non è questa assolutamente 
una traduzione del primo libro nè del secondo de» Maccabei, come si è 
potuto osservare nelle annotazioni, nelle quali abbiam fatto notare le 
differenze che vi si trovano, ed i fatti che l'autore vi ha aggiunti. 
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. del mondo 
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Morte di Giuda. 


1. Cum autem adesset — 1. Nello stesso tempo all'in- 
idem fere tempus ver- circa‘, e verso la fine dell’ anno, 
tentis anni, profectus est Bacchide se ne parti? con trenta- 
Bacchides cum triginta mila? dei più forti tra i Macedoni; 
millibus de fortissimis e sopraggiunse prima che Giuda 
Macedonum: et super- ne avesse alcuna contezza. 
vénit, nulla eorum inno- 
tescente ipsi Judz fama. 

2. Cum esset in qua- — 9. Costui si trovava in una 
dam urbe, que dicitur certa città, chiamata Lalis*, con 
Lalis, cum tribusmillibus tremila uomini*; per lo che molti 
virorum:quamobrem plu- de’ suoi seguaci si diedero alla 
rimi eorum, qui cum illo fuga, e rimasero con lui ottocento 
erant, fugerunt, remanse- guerrieri, e Simeone e Gionata, 
runtque cum illo octin- suoi fratelli. E questi che con 
genti viri, et Simeon ac esso lui rimasero, erano i più ro- 
Jonathas, fratres ejus. busti e forti, ed avevan già dato 
Erant autem qui reman- molte prove di valore nelle ante- 
serant cum Juda robu- cedenti guerre. 
stissimi ac fortissimi, et 
qui jam multa sustinue- 
rant in ceteris bellis quae 
commiserat. 


*) 1 Mach. sx. S si narra che ciò accadde nel primo mese dell’ anuo 
cento cinquantadue dell'era dei Greci, la quale cominciò |’ undecimo 
anno dopo la morte di Alessandro. 

3) Ciò è riferito 1 Mach. 1x. 4. Così Bacchide fu spedito nella Giu- 
dea in due diverse occasioni. Vedi 1 Mach. vi. 8, e la nota sul.v. 5 
del capo precedente, e ciò che ha notato Giuseppe, lib. xu Antigg. 
xv. 

*) 1 Mach. 1x. 4 si parla di venti mila uomini d’ infanteria e di due 
mila di cavalleria. . A 

*) In altra maniera: « Laise ». 1 Mach. ix. 8. Giuseppe, xu Antigg. 
XVm ,.dice «nel villaggio o nella borgata di Berseth ». ? 

*) Così anche nel1 Mach. tx. 8, ma Giuseppe, ibid. , non dà a Giuda 
che mille uomini, non mettendo certamente in questo numero quelli che 
furono abbastanza coraggiosi per esporsi con Giuda al rischio del com» 
battimento. Vedi ciò che segue. ue? 
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5. Et egressus est Ju- 
das et socii ad Bacchi- 
dem et exercitum ejus. 
Et divisit Bacchides exer- 
citum suum, constituens 
quindecim millia ad de- 
xteram Jude et socio- 
rum: et quindecim millia 
ad sinistram eorum. 

4. Tum vociferata est 
ütraque pars contra Ju- 
dam. et socios. Qui con- 
siderans utramque, na- 
ctus est robustissimos 
exercitus et fortissimos 
ejus esse in dextera, co- 
gnovitque — Bacchidem 
inibi adesse. Divisit quo- 
que Judas socios suos, 
et assumsit secum for- 
tissimos eoram, reliquos 
vero tradidit fratribus. 

5. Tum impetum fecit 
in eos qui erant in dexte- 
ra, occiditque ipse cum 
sociis cireiter duo millia 
virorum. Dein conspi- 
ciens Bacchidem, colli- 
mavit oculos, et in illum 
intenditin terfecitque for- 
tissimos quosque, qui 


MACCADBEI. 


9. E Giuda uscì fuori co' suoi 
seguaci per ‘combatter Bacchide 
e il suo esercito. Allora Bacchide 
divise le sue truppe in modo, che 
quindicimila uomini stessero con- 
tro la destra ala di Giuda, e quin- 
dici contro la sinistra. 


A. Allora e l'una e l’ altra parte 
di questoesercito alzò le grida 
contro Giuda ed i suoi compagni; 
e questi osservandole bene, trovò 
che Bacchide stava eontro la sua 
ala, composta dei più robusti e 
forti dell’esercito. Divise anche 
Giuda i suoi, e seco pigliò i più 
forti, lasciando gli altri ai fratelli, 


5. Allora si lanciò impetuosa- 
mente contro quelli che stavano 
alla destra, ed uccise al nemico 
duemila uomini all’incirca. Scor- 
gendo poi Bacchide, gli tenne 
dietro coll’occhio fisamente, e tru- 
cidò quelli che gli stavano. al 
fianco, e coi compagni sostenne 
la folta, che addosso gli piombava: 


erant circa illum: et in- 
gruentem  multitadinem 


sustinuit ipse cum sociis, 

: 6. Plurimis ex illis pro- 
stratis: accessitque ad 
Bacchidem. Quem cum 
vidisset, Bacchides in se 
intendentem tamquam 
leonem. stringentem ma- 
nu gladium ingentem 


6. Prostratine molti, si accostò 
a Bacchide.-Allorche questi lo 
vide avanzarsi a guisa di leone 
colla spada in pugno. tinta di san- 
gue, ne ebbe una gravissima tema, 
e lutto tremò, e fuggì dal suo 
cospetto. 
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sanguine infectum, timuit 
illum timore vehemen- 
tissimo : et contremuit , 
ac fugit e conspectu il- 
lius. 

7. Quem persecutus 
est Judas, et socii ipsius, 
et prostraverunt gladio 
gentem, ita ut extermi- 
narent majorem partem 
illorum quindecim mil- 
lium: et fugit Bacchides 
usque in Asedod. Et se- 
cuta sunt eum quindecim 
millia, qua erant a sini- 
stra Jude, et aggressa 
sunt Judam, ad quem 
jam pervenerant fratres 
ipsius, et qui cum illis 
erant defatigati. 

9. Et irruerunt in eos 
quindecim illa millia, et 
intercessit inter ea et Ju- 
dam pugna maxima: ce- 
ciditque ex utriusque nu- 
merus aliquis interfecto- 
rum, in qua summa cz- 
sus est Judas. 

9. Quem ferentes fra- 
tres illius, sepelierunt ad 
latus sepuleri Mathathiz, 
patris ejus (Deus mise- 
ratur illorum); et fleve- 
runt eum filii Israel die- 
bus multis. Fuit autem 
tempus principatus ejus 
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7. Giuda ed i suoi compagui 
lo inseguirono, e prostrarono sif- 
fattamente colle loro spade quella 
gente, che sterminarono la mag- 
gior parte dei quindicimila: e 
Bacchide fuggì fiio ad Asedod!. 
E lo seguirono i quindicimila che 
si trovavano alla sinistra di Giuda, 
ed affrontarono questo generale, 
che era già stato raggiunto dai 
suoi fratelli, e da coloro che con 
essi erano accorsi e stanchi. 


8. Ed i quindicimila si preci- 
pitarono sopra di essi, e ne nacque 
una tremenda battaglia con Giuda; 
e cadde dall’ una parte e dall’altra 
un gran numero di uomini uccisi, 
fra’ quali si trovò lo stesso Giuda. 


9. I suoi fratelli, trasportandone 
il cadavere, lo sepellirono a lato 
del padre Matatia® (Dio abbia di 
essi misericordia); e lo piansero 
i figlinoli di Israello per molti 
giorni. Egli. tenne'il principato 
fra i Giudei per lo spazio di sette 
anni; ed ebbe per successore Gio- 


*) In altra maniera: « Fino alla montagna di Azot »: questo è un 
abbaglio del copista. Vedi 1 Mach. ix. 48. Giuseppe, xu .4ntiqq. xix, 
dice « fino alla montagna di Aza ». 

3) A. Modin , 1 Mach. ix. 19, e Giuseppe, xu Antigg. xix. 


S. Bibbia. Fol. XVII. Testo. 
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septem annorum. Et suc- 
cessit rebus post illum 
Jonathas, frater illius. 
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nata, suo fratello. 
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CAPO XVIII. 


Storia di Gionata, figliuolo di Matatia. 


1. Et successit Jona- 
thas fratri suo, et con- 
tendit ad Jordanem cum 
pauco numero. Quod 
cum nunciatum esset 
Bacchidi, profectus est 
ad eum cum exercitu 
magno. 

2. Quem cum vidisset 
Jonathas et viri ejus, 
transierunt Jordanem na- 
tando; et insecutus est 
eos Bacchides, et exer- 
citus ejus, ac circumde- 
derunt. 

9. Jonathas autem ir- 
rupit in Bacchidem, et 
cedentibus hominibus Jo- 
mathz, egressusque. est 
de medio illorum ipse, 
et socii, et abierunt in 
Bersabee; quem conve- 
nit Simeon, frater illius, 
et morati sunt ibi; et 
concinnaverunt quidquid 
in munitione collapsum 
erat: et munierunt se ibi. 


4. Essendo Gionata ! succeduto 
al fratello?, si affrettò a raggiun- 
gere le sponde del Giordano con 
poche truppe. Il che essendo stato 
annunciato a Bacchide, se ne andò 
contro di lui con poderoso eser- 
cito. 


2. Il che vedendo Gionata ed 
i suoi seguaci, traghettarono a 
nuoto il Giordano, e Bacchide 
gli inseguì col suo esercito, e li 
circondò. 


5. Ma Gionata, piombando so- 
pra di lui, ed aprendosi il varco 
in mezzo alle sue truppe, uscì dal 
mezzo di esse co’ suoi compagni, 
e se ne andò in Bersabea, ove 
lo raggiunse il fratello Simone: 
quivi si fermarono, e riattarono 
tutto ciò che era caduto nelle 
fortificazioni, e vi si munirono. 


2 Soprannomato. A ffo , il più giovane dei figliuoli di Matatia , 1 Mach. 


Im 
^» In altra maniera: « Essendo stato scelto dagli amici di Giuda ». 
ach. x. 28 e seguenti, e Giuseppe, xii. Antigg. i. 
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4. At Bacchides pro- 
fectus est ad eos, et ob- 
sedit; ad quem egressus 
Jonathas, etfratrer ipsius, 
et qui cum illis erant viri, 
noctu, , interfecerunt de 
exercitu — multitudinem 
virorum, atque incende- 
runt arietes et tormenta 
bellica. 

9. Et dispersus est 
exercitus, fugitque Bac- 
chides in desertum : quem 
insequens Jonatbas, et 
Simeon, et qui cum illis 
erant viri, comprehen- 
derunt illum. 

6. Qui cum vidisset 
eum, interitum sibi o- 
mnino adesse cognovit: 
quare praconio indixit 
Jonathae pacem, juravit- 
que se nunqnam amplius 
bellum ipsi illaturum, et 
insuper restituturum u- 
niversam — captivitatem , 
quam céperat de exer- 
cita Jada. i 

7. Cui dexteram porri- 
gens Jonathas,. recessit 
ab illo; nec intercessit 
amplius post hzc inter 
eos bellum. Non multum 
autem post hac obiit Jo- 
nathas: et successit. Si- 
meon, frater illius. 
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4. Intanto Bacchide li raggiunse 
e gli assediò; ma Gionata facendo 
una sortita di notte coi fratelli 
e co’ suoi guerrieri, ammazzò una 
grande moltitudine di nemici, e 
die’ il fuoco agli arieti ed alle 
altre macchine. | 
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9. E fu disperso l’esercito, e 
Bacchide fuggì nel deserto; ove 
inseguendolo Gionata e Simone 
cogli altri lo pigliarono. 


6. Questi, al vedersi nelle mani 
di Gionata, conobbe che gli so- 
vrastava la morte, ond' egli pro- 
pose la pace, e giurò che non 
gli avrebbe mai più fatto guerra, 
e che inoltre avrebbe restituiti 
tutti i prigionieri che aveva fatti 


a Giuda. 


7. Gionata allora gli stese .la 
destra, e non vi fu mai più guerra 
infra loro! Morì poi Gionata non 
molto dopo ?, e gli succedette il 
fratello Simone, M 


*) L'autore di questo libro abbrevia la storia di Gionata, ed unisce 
insieme le varie sue prae contro Bacchide, che sono riferite con mag- 


giori particolarità , 1 
fiqq. 1 e ut. 


ach. xx. GO e seguenti. Vedi Giuseppe, xin An- 


*) La sua morte è descritta 1 Mach. xu. Al e seguenti. Vedi Gia- 


seppe, xu Antigq. u. 
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del mondo 
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CAPO XIX. 


Storia di Simone, figliuolo di Matatia. 


1. Tum potitus est re- 
rum Simeon, filius Ma- 
thathiz, et coegit quot- 
quot remanserant de 
exercitu Jude, et inva- 
luerunt res ipsius, debel- 
lavitque omnes qui ini- 
micitias exercuerant in 
Judaos post necem Ju- 
dz, fratris sui, et bene 
sese gessit erga populum 
suum; et directa sunt 
negotia regionis sue. 

9. Quare expetivit eum 
Antiochus, et ipse est 
Demetrius, filius Seleuci: 
et misit ad illum exer- 
citum magnum: 

5. Ad quem egressus 
est Simeon, et duo filii 
ejus, divisitque exerci- 
tum suum duas in partes, 
quarum unam secum re- 
tinens, alteram tradidit 
filiis. Tum profectus est 
ipse, et qui cum eo erant 
ad exercitum, misitque 
filios suos, et qui cum 
eis. erant per aliam par- 
tem, et convenit cum illis 


1. Allora ! si pose al governo 
dello stato Simone, figliuolo di 
Matatia, e raccolse tutti quelli che 
erano rimasti dell'esercito di Giu- 
da, e si rassodò la sua potenza, 
avendo egli debellati tutti coloro 
che erano stati nemici de’ Giudei 


. dopo la morte di Giuda, suo fra- 


tello; e diportossi bene col suo 
popolo, raddrizzando gli affari del 
suo paese. 


2. Perciò, Antioco, o Demetrio?, 
figliuolo di Seleuco, lo assalì, e 
gli mandò incontro un numeroso 
esercito. 


3. Contro il quale uscì fuora 
Simone con ambo i suoi figliuoli, 
e divise l’esercito in due parti, 
tenendone una per sè, e dando 
l’altra ai figli. Allora se ne partì 
egli medesimo, e quelli che erano 
con lui, e mandò i suoi figliuoli 
coi loro seguaci in un’ altra parte, 
e convenne con loro di assaltare 
il nemico in un determinato tempo. 


) Dese la morte di Gionata, suo fratello. Vedi 1 Mach. xi. 50 e 
xin. 4. 


:*) Antioco, o. Demetrio, ec.: ovvero, Autioco, nipote di Demetrio 


Sotere, figliuolo di Scleuco. 
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ut aggrederentur exerci- ' 


tum tempore eis consti- 
tuto. 

A. Post hec occurrit 
exercitui Ántiochi, et op- 
pugnavit illum, ac ccepit 
illi przvalere; venerunt- 
que duo filii ejus, cum 
jam commixtum esset 
bellum, et pugna inva- 
luisset, et circumdede- 
runt terga exercitus: et 
constitutus exercitus An- 
tiochi inter duos exerci- 
tus exterminatus est, nec 
evasit quispiam virorum 
illius. 

5. Nec reversus est 
amplius Antiochus ad op- 
puguandum Simeonem: 
et perduravit Judzis pax, 
et quies longitudine die- 
rum Simeonis. Fuit au- 
tem tempus ipsius domi- 
nii per duos annos. 

6. Dein irruit in illum 
Ptolemzus Sororius, in- 
terfecitque illum in quo- 
dam convivio, cui aderat. 
Et comprehendit uxorem, 
et duos filios illius, et 
‘suffectus est filius Simeo- 
nis, cujus nomen erat 
Hyrcanus. i 
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4. Dopo le quali cose si fece 
incontro all'esercito di Antioco, 
ed assalitolo, cominciò a preva- 
lere; e quando la battaglia già 
ardeva, vennero poi i due suoi 
figliuoli, e pigliarono alle spalle 
l’esercito di Antioco, il quale 
trovandosi fra due truppe nemi- 
che, venne sterminato in modo, 
che non ne scampò alcuno dei 


soldati di quel principe. 


9. Né più Antioco tornò a com- 
battere Simone: e fino alla morte 
di costui duró la pace e la quiete 
de' Giudei. E lo spazio del suo 
dominio * fu di due anni. 


6. Dappoi Simone fa ucciso 
da Tolomeo? Sororio, che si gittò 
sopra di esso in un convito, e 
pigliò la moglie di lui con due 
figlinoli. Ircano, terzogenito del 
morto Simone, gli fu sostituito 5. 


4 


x 


') Vedi 1 Mach. xiv A , Giuseppe, xm Antigq. xir. : 
3 ) Vedi 1 Mach. xvi. AG, Giuseppe, xin. Antigg. xt, e 1 de Bello 
ud. 


3) Vedi 1 Mach. xui. 84. Egli si nomava Giovanni, ed aveva rice- 
vato il soprannome di Ircano. Vedi Giuseppe, 415. xiv, e 1 de Bello 
dJud. n. L'autore di questo libro ne rende ragione al y. 4 capo seguen= 
te, ma la Scrittura non gli ba mai dato questo soprannome, 


Anno 
del mondo 
$8061. 
Avanti G. C. 
145. 


Anno 
del mondo 
5809. 
Avanti G. C. 
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CAPO XX. 


Storia di Ircano figliuolo di Simone. 


1. Constituerat jam Si- 
meon (ipso vivente) du- 
cem filium suum Jocha- 
nan, et aggregatis ei viris 
quam plurimis, misit il- 
lum ad debellandum vi- 
rum quemdam, qui in il- 
lum egressus erat, dice- 
baturque H yrcanus. 

9. Erat autem vir ma- 
gna fame, fortis robore, 
et vetusti priucipatus. 


9. Cui occurrens Jo- 
chanan, proflagravit il- 
lum, quapropter funcu- 
pavit Simeon filiumsuum 
dochanan, H yreanum, ob 
occisum Hyrcanum, et 
victoriàm de illo repor- 
tatam. 

4. Cum autem audisset 
Hyrcanus iste  Ptole- 
mzum interfecisse pa- 
trem ipsius, timuit Pto- 
lemzum, fagitque in Ga- 
zam, quem insecutus est 
Ptolemzus cum pluribus 
viris. 


A. Aveva Simone!, mentre ancor 
viveva, eletto il suo figliuolo Jo- 
chanan, capitano di molti guer- 
rieri?, che aveva raccolti,e lo aveva 
spedito a combattere un principe 
che lo aveva ‘assalito, e che ap- 
pellavasi Ircano. 


2. Ed era costui personaggio 
di gran fama, di somma robu- 
stezza, e già da molto tempo do- 
minava. 

5. A cui facendosi incontro Jo-. 
chanan, lo vinse, onde Simone 
diede al figliuolo suo il sopran- 
nome di Ircano, perchè, dopo aver 
vinto questo principe, lo aveva 
anche ucciso. . 


A. Avendo poi udito questo Ir- 
cano che Tolomeo aveva ucciso 
suo padre, temette quest’uccisore, 
e fuggì in Gaza, ove Tolomeo 
lo inseguì con molti guerrieri®. 


*) (Il tésto dice sempre Simeon, ma noi, seguendo l’uso, il chiamia- 
mo Simone) che così è nominato 1 Mach. xui. 54. 

2) Questo è ciò che è riferito ibid. 1 Mach. 

*) Vedi il y. 6 del capo precedente. Giuseppe, 1 de Bello Jud. n. 
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5. At opitulati sunt 
cives Gazx Hyrcano, et 
clauserunt portas civita- 
tis, prohibueruntque Pto- 
lemzeum pervenire ad 
Hyrcanum. 

6. Et reversus Ptole- 
mus abiit in Dagon, 
habens secum matrem 
Hyrcani et duos fratres 
illius. Habebat autem Da- 
gon tunc arcem munitis- 
simam. 

7. Hyrcanus vero pro- 
fectus est ad domum san- 
ctam, et obtulit sacrificia, 
et successit patri suo; 
coegitque exercitum ma- 
gnum, et perrexit ad 
Ptolemxum. 

8. Quamobrem clausit 
Ptolemeus portam Da- 
fon super se et socios, 
et sese munivit in ea. 

9. Et obsedit. illum 
Hyrcanus, fecitque arie- 
tem ferreum ad percu- 
tiendum murum atque 
aperiendum: 

40. Et diu duravit inter 
eos pugna, et prevaluit 
Hyrcanus contra Ptole- 
mxum, et accessit prope 
munitionem, et pene eam 
obtinuit. 

11. Cum ergo vidisset 
hoc Ptolemzus, przce- 
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5. Ma i cittadini di Gaza die- 
dero soccorso ad Ircano, e chiu- 
dendo le porte della città, vieta- 
rono a Tolomeo di raggiungerlo. 


IV. 


6. Allora Tolomeo!, tornando 
indietro si ritirò a Dagon, traendo 
seco la madre di Ircano e due 


suoi fratelli.- Allora in Dagon vi. 


aveva una cittadella fortificatis- 
sima 2. : 


7. Intanto Ircano se ne andò 
al tempio di Gerusalemme, e vi 
offrì sacrificii, e succedette al pa- 
dre suo; e raccolto un grande 
esercito sì incamminò contro To- 


' lomeo. 


8. Onde questi chiuse le porte 
di Dagon, e si fortificò in essa 
co’ suoi. ù 


9. Ed Ircano lo assediò, e fece 
un ariete di ferro per percuotere 
il muro ed aprirlo: 


10. E durò a lungo il combat- 
tere fra loro, e prevalse Ircano 
contro Tolomeo, e s'accostò alle 
fortificazioni, e quasi prese la città. 


11. Il che avendo Tolomeo ve- 
duto, ordinò che si conducesse 


i !) Questo Tolomeo è detto figlio d'Abobi. 1 Mach. xvi. 11. 
*) Questa cittadella era posta al di sopra di Jericonte, al dir di Giu- 


seppe , xir. Antigq. xv. 


Anno 
del mondo 
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Avanti IG. C. 
154. 
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pit deduci matrem Hyr- 
cani, et duos fratres illius 
super murum, et sup- 
plicio affici vehementis- 
simo,quod factum est illis. 

42. Videns autem hzc 
Hyrcanus, constitit, et 
timens neinterficerentur, 
destitit a pugna. 

15. Quem interpella- 
vit mater illius, et ait: 
Fili mi, ne commovearis 
amore et pietate erga me 
et fratres tuos pre patre 
tuo; nec molliaris affecti- 
bus propter captivitatem 
nostram ulciscendi illum. 


14. Sed reposce vin- 
dictam juris patris tui, et 
mei, quantum vales. 

45. Quod autem times 
pro nobis a tyranno isto, 
necessario omnino nobis 
facturus est: quare insta 
oppugnationi, nulla inter- 
polatione data. - 

16. Cum ergo audisset 
Hyrcanus verba parentis 
sua, institit oppugna- 
tioni: quare auxit Pto- 
lemzus supplicia . matri 
et fratribus illius; jura- 
vitque se przecipitaturum 
eos ex, munitione, deor- 
sum, quolies accederet 
Hyrcanus ad munitio- 
nem. 

17. Timuit itaque Hyr- 


MACCA BEI. 


la madre: di Irtario ed i due suoi 
fratelli sopra il muro, e che fos- 
sero sottoposti a gravissimo sup- 
plizio*, il che avvenne. : 


12. E vedendo Ircano queste 
cose, si fermò, e temendo non 
fossero uccisi, 8’ astenne dal com- 
battere. 

15. Ma la madre avendolo chia- 
mato, gli disse: Figliuol mio, non 
ti lasciar commuovere dall’amore 
e dalla pietà verso di me e de 
tuoi fratelli in guisa che soverchii 
quello che tu devi al padre; né 
ti lascia smuovere dalla .compas- 
sione della nostra cattività, sicchè 
non lo vendichi. 

14. Ma fa vendetta di tuo pa- 
dre e di me per quabto puoi. 


13. Quel che poi temi di noi 
per parte di questo tiranno, è 
inevitabile: onde incalza la espu- 
gnazione senza conceder respiro. 


16. Ircano, udite le parole della 
madre, incalzò la espugnazione: 
onde Tolomeo accrebbe i tor- 
menti. della madre e dei fratelli, 
e giurò che gli avrebbe precipitati 
giù dalle fortificazioni, ogui qual- 
volta ad esse si accostasse Ircano. 


17. Pertanto Ircano temette di 


*) Giuseppe , xim. Antigg. xv, dice che li faceva battere colle verghe. 
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canus me causa esset 
necis eorum, et reversus 
est ad castra sua, conti- 
nuata. obsidionie Ptole- 
mei. 

48. Accidit autem ut 
adesset solemnitas taber- 
naculorum, quapropter 
profectus est Hyrcanus 
in civitatem domus san- 
ctm, ut presto esset fe- 
stivitati et solemnitati et 
sacrificiis. 

19. Cum ergo cogno- 
visset Ptolem:eus conces- 
sisse in domum sanctam, 
et ibi detineri, irruit in 
matrem Hyrcani et fra- 
tres illius, et occidit eos, 
fagitque. in locum ad 
quem pervenire non pó- 
terat Hyrcanus. 
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non essere la causa della loro 
morte, e se ne tornò a’ suoi ac- 
campamenti, continuando a tenere 
assediato Tolomeo. 


IV. CAPO XX. 


48. Ed avvenne che cadesse la 
solennità dei tabernacoli! in quel 
tempo, onde Ircano parti alla volta 
della santa città per assistere alla 
festa, alle cerimonie ed ai sacri: 
ficii. +’ 


49. Avendo adunque Tolomeo 
conosciuto che Ircano si era ri- 
tirato in Gerusalemme, e quivi 
sì tratteneva, si precipitò sulla 
madre e- sui fratelli di lui, ed 
uccisili?*, faggi in un luogo al quale 
Ircano non potesse giungere. 


*) Questa festa cadeva nel quindici del mese che gli Ebrei Vy Suariie 


Tisri o Ethanim. Questo mese ri 
bre ed ottobre. Giuseppe, xim 


nde in parte ai nostri mesi di settem- 
ntiqq. xv , dice che questa era Ja festa 


del ripe della terra, che si celebrava ogni settimo anno. 
1) storia della morte di questa madre e de’ suoi due figlinoli è 
riferita anche da Soraga, di xur Antigg. xv. 
ic 


» Giuseppe, ibid. , 


e che egli ritirossi presso di Zenone sopran- 


riomato Cotilo, che si era fatto signore dei popoli di Filadelfia, città - 


della Misia. Qui finisce la storia sacra, giacchè i due primi libri dei 
Maccabei, che impongon termine a quelli dell'Antico Testamento, non 
comprendono precisamente che la storia di quarant' anni, dall’anno del 
mondo 3828 fino al 5869, ove comincia ciò che si-narra nei capi se- 
guenti di questo libro. un 


$869 


Avanti G. C. 
438. 
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CAPO XXI. 


Antioco si porta a Gerusalemme per assalire Ircano. 


4. Cum autem andisset 
Antiochus Simeonem oc- 
eubuisse, coegit exerci- 
tum, ct profectus est, 
donec pervenit ad civi- 
tatem domus sancte: et 
castramelatus est circa 
eam, et obsedit, inten- 
dens illam expugnare: 

9. At non. valuit ob 
firmitatem et altitudinem 
meenium ipsius, et mul- 
titudinem virorum bella- 
torum in ea. Volente au- 
tem Deo, coercitus est 
ab illa: 

9. Sese enim contule- 
rat ad partem septemtrio- 
nalem civitatis, et exstru- 
xerat ibi e regione muri 
centum triginta turres; 
et conscendere fecit su- 
pet eas viros ad oppu- 
guationem eorum qui 
menia civitatis conscen- 
dere intentarent. 


1. Avendo Antioco! udita la 
morte di Simone, raccolse un 
esercito, e marciò con esso, fin- 
chè pervenne sotto le mura della 
santa città, ove avendo piantati 
gli alloggiamenti, la cinse d’asse- 
dio col divisamento di espugnarla: 


2. Ma nol potè per la solidità 
e l’altezza delle sue mura, per 
la moltitudine dei combattenti che 
essa rinchiudeva. Così per: volere 
di Dio egli fu da essa respinto: 


5. Imperocchè egli si era ri- 
volto alla parte settentrionale della 
città”, e lungo il muro aveva fatto 
inuálzare centotrenta torri^, sulle 
quali ordinò che salissero i sol- 
dati per combattere contro quelli 
che ardissero di ascendere sulle 
mura della città. 


'*) Soprannomato il Pio. Egli era di Gizicene, Vedi Giuseppe, xm 


Antigq. xvi, e 1 de Bello Jud. v. 
bi Simone, padre di Ircano. Vedi 6. xix qui sopra. Giuseppe dice 


al contrario che Antioco imprese questa guerra per vendicarsi degli insulti 
che Simone gli aveva fatti, e che ciò fu nel quarto anno del regno di 
Jreano e nella centesima sessantesima seconda olimpiade. 

?) Giuseppe, xiu 2fntiqq. xvi, aggiugne che egli aveva assalita la 


città da sette lati. 


^) Giuseppe dice cento torri. lbid. 
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4. Et constituit qui suf- 
foderent terrans in quo- 
dam loco, donec perven- 
tum est ad fundamentum 
muri : quod; cum ligneum 
compertum essct. igni 
incenderunt, ceciditque 
ex muro pars magua 
valde. 

5. Et occurrerunt viri 
Hyreani ad eos, et prohi- 


buerunt ingredi, -custo- .. 


dientes locum ruinz; et 
egressus est Hyrcanus 
cum potiori parte viro- 
rum bellatorum ad exer- 
citum Antiochi, et mul- 
tam intulit eis cladem. 

6. Et fugatus est An- 
tiochus, et sui, quos per- 
secutus est Hyrcanus 
cum suis, donec remo- 
vissent a civitate. 

7. Tum reversi ad tur- 
res quas exstruxerat An- 
tiochus, destruxerunt eas, 
et morati sunt in civitate, 
et circa illam. 

8. Antiochus vero ca- 
strametatus est in quo- 
dam loco, qui distabat a 
civitate domus Dei cir- 
citer duo stadia. Adve- 
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4. E pose alcuni in un certo 
luogo a scavare la terra, finchè 
sì giunse . alle fondamenta del 
muro: ed. avendo scoperto che 
‘esse erano di legno!, le abbrucia- 
rono, e fecero così cadere una 
grande parte del muro. 


IV. CAPO XXI. 


5. Ma essendo i guerrieri di 


Ireano accorsi, vietaron loro di 
entrare, custodendo la breccia; e 
lo stesso Ircano uscì colla mag- 
gior parte dei soldati contro l’eser- 
cito di Antioco, e ne fece molta 
strage. 


6. Ed Antioco fu posto in fuga 
co’ suoi”, che Ircano e le sue 
truppe inseguirono, finchè si fu- 
rono allontanati dalla città. 


7. Allora tornando indietro, di 


strussero le torri costruite da 
Antioco, e si sparsero nella città 
e fuori di essa. 


8. Intanto ‘Antioco si accampò 


in un certo luogo che era lontano : 


dalla città due stadii all’ incirca?. 
Ed avvicinandosi la festa dei ta- 
bernacoli 4, Ircano gli mandò am- 


*) Che esse erano di legno, ec. In altra maniera: « Che erano di 
legno i pilastri sui quali posavano i primi strati delle pietre dei fonda- 


menti», 


2) Giuseppe riferisce pe fatto in tutt altro modo: egli non parla 


nè punto né poco della 


uga di Antioco; ma descrive alcune altre cir- 
costanze di quest’ assedio assai differenti, che 


i danno occasione di for- 


mar P elogio di Ircano e della sua pietà. Ibi 
3) Dugento cinquanta passi geometrici all’ incirca. 


*) Questa festa cadeva ai quindici del mese che 


i Ebrei chiamano 


Tisri o Ethanim, e corrisponde in parte ai nostri mesi di settembre 
e di ottobre. Giuseppe, ibid., ammette questa circostanza. 
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niente autem solemnitate 
tabernaculorum, misit le- 
gatos ad illum Hyrcanus 


de induciis; donec pra- - 


teriret solemnitas. 

9. Quod concessit ei, 
misitque victimas et au- 
rum et argentum ad do- 
mum Dei. Precepitque 
Hyrcanus — sacerdotibus 
ut susciperent quod mi- 
serat Antiochus: ét pre- 
stiterunt. Cum autem vi- 
disset Hyrcanus, et sa- 
cerdotes Antiochi reve- 
rentiam erga templum 


Dei, legatos ad eum mi- 


sit de pace. 

10. Cui assensus est 
Antiochus, et profectus 
est in Jerusalem; occur- 
reus ergo ei Hyrcanus, 
ingressi sunt simul eivi- 
tatem. Fecitque Hyrca- 


mus Antiocho et princi- 


pibus ejus convivium: et 
comederunt una .et bi- 
berunt. 

41.Et obtulit ei. munus, 
trecentà talenta auri, et 
pepigit unusquisque eo- 
rum cum socio suo ‘de 
pace, et auxilio ferendo; 
et abiit Antiochus iù re- 
gionem suam. 

42. Fertur autem H yc- 
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basciatori a cercare una tregua, 
finchè fosse passata la solennità. 


. 9. Egli la concedette, e mandò 
alcune vittime ed oro ed argento 
al tempio. Ed Ircano ingiunse ai 
sacerdoti di ricevere ciò che man- 
dava Antioco: ed essi così fecero. 
Avendo poi veduto ed Ircano ed 
i sacerdoti la reverenza di An- 
tioco verso il tempio del Signore, 
gli mandarono legati per la pace. 


10. Alla quale Antioco con- 
senti, e si portò a Gerusalemme; 
Ircano gli andò incontro, ed essi 
entrarono insieme nella città. Fu 
poi Antioco co’ principali della 
sua corte invitato da Ircano' ad 
un banchetto, in cui mangiarono 
e bevettero insieme. 


11. Poscia Ircano gli presentò 

un dono di trecento talenti d'oro!, 
e dall'una parte e dall'altra si 
fermò la pace ed il soccorso re- 
ciproco; dopo di che Antioco se 
ne andò nel suo regno. 


12. Si narra poi che Ircano 


') Questa somma può ammontare a diciannove milioni quattrocento 
trentaquattro mila lire all'incirca. Giuseppe dice cinquecento talenti , 
trecento de’ quali gli furon dati subito; ed aggiunge anche a questo 
trattato di pace diverse altre particolarità che "s sono omesse. 1 de 
Bello Jud. n. 43, Antiqq. xvi. 
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cauum aperuisse thesau- 
rum, qui fuerat quibus- 
dam regibus de filiis Da- 
vid (cui pax), qui protu- 
lit inde pecuniam pluri- 
mam, et tantumdem re- 
liquit, restituens illum 
pristine occultationi. 

45. Tum construxit 
quod dirutum erat ex 
muro, et reparavit: et 
gregis sui utilitati et com- 
modo provide consuluit, 
et recte erga eos sese 
gessit. 

44. Cum autem perve- 
nisset Antiochus in re- 
gionem suam, decrevit 
oppugnare regem Persi- 
dis, defecerat enim a tem- 
pore Antiochi primi: et 
misit legatos ad Hyrca- 
num, ut proficisceretur 
ad eum: et profectus est 
cum eo Hyrcanus, ac 
abit in regionem Per- 
sidis. 

43. Cuioccurrensexer- 
citus Persarum congres- 
sus est cum eo, quos 
proflígans Antiochus, re- 
pee victoriam ex il- 
is, et gladio percussit 
eos. Tum stetit in loco 
suo, et construxit mira- 
bile zdificium, ut esset 
ei in memoriam in re- 
gione eorum. 
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abbia aperto il tesoro, che era 
stato raccolto da alcuni re suc- 
cessori di Davide (al quale sia pa- 
ce), che ne abbia estratta una gran 
somma di denaro, lasciandovene 
altrettanta, e chiudendolo come 
prima !. 


IV. CAPO XXI. 


45. Allora costruì e restaurò 
quella parte di muro che era stata 
diroccata: e provvide con gran 
senno ai vantaggi ed ai comodi 


Anno 
del mondo 
5871 
Avanti G. C. 
155. 


del suo popolo, e si portò eon. 


esso lui rettamente. 


14. Essendo poi Antioco giunto 
ne’ suoi stati, deliberò di far guerra 


al re di Persia?, che erasi ribel- _ 


lato 5 .sotto il primo Antioco: e 
mandò legati ad Ircano per chia- 
marlo a sè, ed egli partì, e rag- 
giuntolo, se ‘ne andò nella re- 
gione de’ Persiani. . 


45. L'esercito de’ Persiani si 
fece incontro ad Antioco, il quale 
diede la battaglia, e riportò vit- 
toria, e fece passare i nemici a 
fil di spada. Allora si fermò in 
quel luogo, e vi costrui un mi- 
rabile edificio, perchè servisse di 
monumento del suo trionfo nel 
loro paese. 


pi Arg dice, ibid., che ne estrasse tre mila talenti. Vedi 1 de 
e d. 


*) Giuseppe, ibid. , dice: Al re dei Parti. 


3) Giusep| 
dato s re dei Var 


ibid. , narra che questa ribellione ebbe luogo sotto In- 
ti, che Antioco aveva sconfitto sulle sponde del fiume Lico. 


Anno 
del mondo 
$871. 
Avanti G. C. 
155. 


3869. 


Avanti G. C. 


155. 
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16. Et perrexit post 
aliquod tempus in occur- 
sum regis Persarum, et 
moratus est retro Hyr- 
canus causa sabbati, cui 
Pentecoste instabat. 

17. Et sibi occurrerunt 
rex Persidis et Antio- 
chus, ác intercessereinter 
eos bella maxima, in qui- 
bus periit Antiochus, et 

ures de exercitu ejus. 

; 18. Perveniente autem 
nuncio ad Myreanum, 
profectus est in regionem 
Syriz, et oppugnavit in 
itinere Halepum: cui sese 
dederunt cives, deferen- 
tes ei tributa; et recessit 
ab illis, reversusque est 
in civitatem sanctam, et 
moratus est ibi aliquos 
dies. 

19. Tum contendit in 
Samaríe regionem, et 


.oppugnavit/ Neapolim, 


quem probibuerunt cives 
eam ingredi. Et destruxit 
quidquid habebant zdi- 


.ficiorum in monte Jeza- 


MACCAUEI. 


16. E dopo qualche tempo An- 
tioco avauzossi per affrontare il 
re di Persia, mentre Ircano si 


‘fermava indietro a motivo del sa- 


bato che precedeva la festa di 
Pentecoste *. 

17. ll re della Persia ed An- 
tioco si scontrarono?, e diedero 
grandissime battaglie, in una delle 
quali peri Antioco con molti del 
suo esercito. 


18. Essendone giunta la notizia 
ad Ircano, si incamminò alla volta 
della Siria”, e in passando, espu- 
gnò Aleppo',i cittadini della quale 
gli si arresero pagandogli un tri- 
buto; ed egli discostandosi da 
loro se ne tornò alla santa città, 
e quivi fermossi per alcuni giorni. 


A 


19. Poscia se ne andò nel paese 
di Samaria 5, ed assali Neapoli, i 
cui cittadini non lo lasciarono 
entrare; ond'egli distrusse tutti 
gli edificii, che si ergevano sul 
monte Jezabel”, ed il tempio che 
era durato dugento anni, dopo 


') Una tal festa si celebrava ai sci del mese di Yar, che corrisponde 
in parte ai nostri wresi di aprile e di maggio. 
: 3) Giuseppe, ibid., dice che questo combattimento si diede tra An- 


tioco ed Arsace, re dei Parti. 


3) Vedi Giuseppe, xit. Antigq. xvi. 
4) Giuseppe, xii Antigg. xvi1, dice che egli prese Medaba il sesto 


mese, cioé secondo gli Ebrei nel mese di Elul, che corrisponde in parte 
ai nostri mesi di agosto e di settembre. 

5) INel paese, che ha ricevuto dappoi il nome di Samaria. 

©) Lo stesso Giuseppe, ibid., dice che egli prese Samega, Sichim e 
Garizim , e sottomise i Cutei. ; 

7) In altra maniera: « Garizim » ; sulla qualè montagna era edificato 
il tempio di cui qui si tratta, 


CAPO 


bel, et templum quod 
quidem fuit. post ducen- 
tos elapsos annos, ex quo 


zedificaverat illud Sanba-. 


lat Samarita.. 

20. Occidit praterea 
sacerdotes qui erant in 
Sebaste. Et profectus est 
in regionem Idume:, id- 
est, montes Sarah, et sese: 
illi dederunt: quibuscum 
convenit ut circumcide- 
rentur, et ingrederentur 
religionem Torah, seu 
legis Mosaicz. 

21. Cui morem geren- 
tes circumcisi et Judei 
facti sunt, et confirmati 
fuerunt in hoc usque ad 
destructionem domus se- 
cunda. 

22. Et perrexit Hyr- 
canus ad omnes circum- 
vicinas gentes, cui omnes 
in clientelam sese dede- 
runt, et inierunt simul 
fedus de pace et obe- 
dieniia, 

25. Misit preterea le- 
gatos ad Romanos, seri- 


ASI 
che lo aveva costruito il Sama- 
ritano Sanbalat !. 


IV. LIBRO XXI. 


20. Oltre a ciò uccise i sacer-, 
doti che erano in Sebaste; e se 
ne andò nella regione dell’ Idu- 
mea, cioè fino.ai monti Sarah?, e 
gli abitanti gli si sottomisero, ed 
egli convenne con loro che si 


circoncidessero, ed abbracciassero - 


la Torah", o la legge di Mosè. 


21. Al quale ubbedendo essi, si ‘ 


cireoncisero, e si fecero Giudei, 
e se ne stettero fermi in ciò fino 
alla distruzione del secondo tem- 
pio *. 


22. Ed Ircano passò presso 
tutte le nazioni circostanti, che 
tutte.si misero sotto la sua pro- 
tezione, e conchiusero con lui un 


trattato di pace e di. obbedienza. 


^4 


95. Spedi inoltre ambasciatori 


ai Romani, scrivendo a questi di 


*) In altra maniera: « Sanaballette ».. Questo tempió era stato co- 


struito verso l’anno del mondo 35670, sul modello di quel di Getusi» 
lemme , ed in favore di Manasse, a cui Sanaballette, sue suocero, aveva 
voluto dare il sommo sacerdozio. Vedi Giuseppe, 1 Antigg. vu. 15, 
xvit. 

#) Giuseppe, xit Antigg. xvn , dice che egli prese le città di Adora 
e di Marissa. 

3) La Torah è il nome ebraico MM, di cui gli Ebrei si servono 
per signifitare la legge mosaica. . 

3 Y^ altra maniera: « Fino al tempo in cui fa ristabilito per la terza 
volta da Erode nel decimottavo anno del suo regno. Vedi Giuseppe , 
xv dAntigg. xiv, o come si dice in s. Giovanni, 11. 20, quarantasci 
anni prima di Gesù Cristo, Panno del mondo 5987. : 
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bens eis de renovatione 
federis inter sese. Cum 
pervenissent itaque ejus 
legati ad Romanos, hono- 
raverunt eos, et exalta- 
verunt eorum locum, et 
auscultaverunt  legatio- 
nem, cujus causa véne- 
rant, et fecerunt negotia 
eorum, ac responderunt 


illius epistole. 


MACCABEI. 


rinnovar l'alleanza. Ed essendo 
giunti questi suoi legati a Roma, 
vennero onorati; ottennero un 
luogo distinto; ed i Romani die- 
dero retta alla loro proposizione, 
e trattarono gli affari per cui erano 
venuti, e risposero alla lettera di 
Ircano 4, 


*) Giuseppe riferisce più a lungo tutte le circostanze di questo ne- 


goziato. Vedi ibidem. , 


CAPO XXIL 


Copia della lettera dei Romani indiritta ad Ircano. 


1. A seniore, et tre- 
centis vigiuti rectoribus 
ejus, H yrcano regi Jud, 
salus. Jam pervenit ad 
nos epistola tua, quam 
legentes gavisi sumus. 
Et interrogavimus lega- 
tos tuos de rebus tuis. 

2. Agnovimus item lo- 
cum dignitatis eorum in 
scientia, disciplina et vit- 
tutibus; et honoravimus 
eos, et sedere fecimus 


4. ! Il console edi trecentoventi 
senatori inviano salute ad Ircano, 
re di Giuda. Già ci pervenne la 
tua epistola, ed in leggendola ci 
siamo rallegrati; ed interrogam- 
mo i legati intorno i tuoi affari. 


2. Conobbimo altresì quanto 
fossero commendevoli per sapere, 
per condotta e per virtù; e gli 
onorammo, facendoli sedere al co- 


spetto del console, il quale ebbe 


4) Giuseppe, xit Antigg. xvir, riferisce le proposizioni che gli. am- 
Ned de’ Giudei fecero al senato di Roma ; ma non ha riportato la 
lettera di cui qui si tratta; e dice soltanto che i Romani risposero, che 
avrebbero rescritto ai Giudei, tostochè avessero terminati molti affari che 


allora gli ecennavano. 
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in praesentia senioris, qui 
expedire cpravit omnia 
negotia illorum, 

5. Precipiens restitui 
vobis omnes urbes, quas 
vi abstulerat. Antiochus, 
et auferri omnem obicem 
circa exercitium religio- 
nis vestree, et irritum fieri 
quiequid in vos .decre- 
verat Antiochus. 

A. Precepit quoque ut 
firme: maneant cuncte 
civitates, quas ipse expu- 
gnaverat. Mandavit pre- 
terea per epistolas omni- 
bus suis provinciis ho- 
norari legatos tuos atque 
cohonestari. 

3. Misit etiam cum illis 
ad te legatum, nomine 
Cyuzum, habentem. se- 
cum epistolam; cui et 
legationem. injunxit, ut 
coram tecum ageret. 

6. Cum ergo pervenis- 
set epistola Romanorum 
ad Hyrcanum, rex nun- 
cupari copit; eum antea 
sacerdos niagnus:nuncu- 
paretur. 

7. Coaluerunt itaque 
in eo dignitas regni et 
dignitas sacerdotii. Fuit 
autem primus qui nun- 
cupatus est rex ex regi- 
bus Judeorum tempore 
domus secunda. 


'esso lui e la di 
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cura di spedire i loro affari, 


5. Ordinando di restituirvi tutte 
le città', che Antioco aveva prese 
colla forza, di togliere ogni osta- 
colo al libero esercizio della vo- 
stra religione, e di annullare tutto 
ciò che contro di voi aveva de- 
cretato Antioco. 


4. Ordinò anche che fossero 
fermamente a voi date tutte le 
città che Antioco aveva espugnate. 
Inoltre spedì lettere in tutte le 
provincie, perchè sieno onorati e 
distinti i vostri ambasciatori. 


5. Manda anche insieme con 
essi un ambasciatore per nome 
Cineo, che ha seco le lettere,.a 
cui diede ànche l'incarico di trat- 
tar seco voi a’ viva voce. 


6. Essendo giunta la epistola 
dei Romani A Jreano, cominciò 
costai ad essere chiamato re, men- 
tre prima era chiamato gran sa- 
cerdote. 


7. Si accoppiarono per ciò in 
gnità del regno 
e quella del sacerdote; ed egli 
fu il primo che fosse nominato 
re fra quelli della Giudea e dopo 
che venne costruito il secondo 
tempio 9. 


) Ciò è spiegato più minutamente in Giuseppe , ibid. 
3) Quello che fu terminato sotto Zorobabele e Giovi, figlio di Jo- 
sedech, P anno del mondo 35489, prima di Gesù Cristo 015. 
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CAPO XXII. 


Guerre del re Ircano contro i Samaritani, 


1. H yrcanus autem con- 
tendit in Sebesten, et 
obsedit Samaritas, qui 
erant in ea, longo tem- 
pore: donec eo necessi- 
tatis eos redegit, ut coa- 
eti faerint vesci omni 
genere morticinii. 

2. Hiec nihilominus 
zquo ferebant animo, ti- 
mentes gladium ejus; et 
fiduciam habentes in Ma- 
cedonibus et /Egyptiis, 
quorum. opem implora» 
verant, 

9. Interea adest jeju- 
nium majus, cui presto 
esse debebat Hyrcanus 
in domo sancta, ut offer- 
ret sacrificia hoc die. 

4. Suffecit itaque duos 
filios suos, nempe Anti- 
gonum et Aristobulum 
exercitui, przcipiens eis 
obsidere Samaritas, et in 
angustias redigere. 


4. Ircano avanzatosi verso Se- 
baste ', assedià per lungo tempo i 
Samaritani che erano in essa, fin- 
ché li ridusse a tale necessità, che 
furono costretti a pascersi di ogni 
genere di bestie morte. 


2. Ciò nullameno tutte queste 
cose soffrivano con animo co- 
stante, temendo la sua spada, ed 
avendo fidanza ne’ Macedoni e 
negli Egizii, di cui avevano im- 
plorato il soccorso. 


5. Intanto si approssimava il 
tempo del maggior digiuno?, ed 
Ircano doveva presentarsi nel 
tempio per offrir sacrificii in quel 
giorno. 

4. Sostitui pertanto due figliuoli 
suoi, cioè Antigono ed Aristobulo, 
nel comando dell'esercito, ordi- 
nando loro di tener assediati i Sa- 
maritani, e di ridurli agli estremi. 


*) Samaria. Giuseppe, xit Antigg. xvii , dice che essa ha ricevuto 

esto nome di Sebaste per essere stata ricostruita da Erode. Giuseppe 
e dà questo nome, n de Bello Jud. 11, pag. 711. 

3) Quello che essi osservavano il decimo giorno del mese di TAixri, 
chiamato il giorno delle espiazioni , QYYI223 DD, od il gran digiuno, 
perchè dal cader di un sole all’ altro bisognava astenersi da ogni nutri- 
mento anche nella minima quantità. Vedi Levit. xvi. 34, xxm. 27. 52. 
Vi si offrivano sacrificii straordinari , ibidem. 
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5. Jussit quoque exer- 
citui filiis suis obedire, 
et mandatis eorum obse- 
qui; et profectus est in 
civitatem domus sancta. 
‘ 6. Perrexitquoque An- 
tiochus Mácedo ad opem 
ferendam civibus Sebe- 
stes; et perlata est fama 
ejus duobus filis Hyr- 
cani, qui, suffecto qui 
Sebestes obsessioni in- 
staret, obviam Antiocho 
iverunt. 

7. Quem oppugnantes 
fugaverunt, et reversi 
sunt Sebesten. Adven- 
tavit preterea ex /Egy- 
pto Lythras, filius Cleo- 
patre regine, ad opitu- 
landum Samaritie. Hujus 
nuncium cum perlatum 
esset ad Hyrcanum, con- 
tendit ad eum, transacta 
jam solemnitate : 

8. Cui occurrens op- 
pugnavit accerrime, oc- 
ciditque de viris ejus 
quamplures: et fugatus 
est Lythras, nec reversi 
sunt posthac /Egyptii 
opem ferre Samaritis. 

9. Et reversus est rex 


Hyrcanus Sebesten, et 
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5. Comandò nelle stesso tempo 
all'esercito di obbedire a’ suoi 
figliuoli, e di eseguire i loro or- 
dini; e ciò detto, se ne partì alla 
volta della santa città. > 


|. 6. Ma Antioco il Macedone! si 


mosse per recar soccorso ai cit- 
tadini di Sebaste; ed essendo di 
ciò informati i due figliuoli di 
Ircano, lasciato chi continuasse 
l'assedio, si fecero incontro ad 
Antioco, 


7. Dopo averlo rotto, lo mi- 
sero in fuga, e tornarono sotto 
Sebaste. S° avanzò intanto dal- 
l'Egitto Litra, figliuolo della re- 
gina Cleopatra?, per, aiutare i Sa- 
maritani: il che essendo aunuu- 
ciato ad Ircano, se ne partì, dopo 
che la solennità era già passata: 


8. Ed affrontando questo pria- 
cipe, lo combattè animosamente, 
e gli uccise un gran numero di 
soldati: sicchè Litra si diede alla 
fuga, nè mai tornarono dappoi 
gli Egizii a dare ajuto ai Sama- 
ritani. 

9. Intanto Ircano se ne tornò 
a Sebaste, e la strinse ‘talmente 


*) In altra maniera : « Antioco Ciziceno , perchè era stato allevato in 


questa città. Egli era figliuolo di Antioco, 

Siria ». Giuseppe, xii TOM xvn, pag. 
lama Spondio questo principe. 

ce che Antioco ottenne questo nuovo soccorso da 'To- 


Bello Jud. u, pag. 711, 
*) Giuseppe di 


rannomato Sotere, re della 
54. Lo stesso scrittore , de 


lomeo Laturo, che lo condusse dall’ Egitto all’ insaputa della sua madre 
Clcopatra. Vedi xiu. Antigq. xvin. 


Anno 
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institit in eam, donec 
gladio expugnavit; et oc- 
cidit qui remanserant de 
civibus, et exterminavit 
eam, et menia destruxit. 


') Giuseppe, xim Antigg. 
un intero anno, 


MACCABEL 


che la prese d' assalto !, el uccise 
i cittadini che in essa erano, e 
la atterrò distruggendone le mura. 


xvin, pag. 452, dice che l'assedio durò 
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CAPO XXIV. 


Storia di Litra, figliuolo di Cleopatra, il quale si ribella 
contro la madre che regnava nell’ Egitto. 


4. Lythras quidem, fi- 
jus Cleopatrz, cum ro- 
oratus esset bonis et 
viris, descivit a matre 
sua Cleopatra, opitulan- 
übus ei preclarissimis 
regni. 

2. Accitos itaque Cleo- 
patra duos viros de Ju- 
dis, quorum unus di- 
cebatur Chelcias, alter 
vero Hananias, przposuit 
lis qui secum remanse- 
rant ex magnatibus /Egy- 
ptiorum, ac prefecit am- 
bos copiis /Egypti. 

9. Hi autem bene ge- 
rebant omma erga ple- 
bem, et sapienter admi- 


4. Litra!, figliuolo di Cleopatra, 
dopo di essere divenuto potente 
ricchezze e per uomini, si ri- 
bello dalla madre Cleopatra col- 
P aiuto dei personaggi più distinti 
del regno. 


9. Allora Cleopatra, chiamati a 
sè due personaggi Giudei, l'uno 
de’ quali appellavasi Elia e l’al- 
tro Anania?, li pose alla testa di 
que’ magnati Egizii che le erano 
rimasti fedeli, e loro diede il co- 
mando delle truppe. 


5. E questi si diportavano bene 
col popglo, ed amministravano 
saggiamente gli affari del regno. 


*) In altra ihniera; « Tolomeo Laturo ». Vedi la nota sul y. 7 prc- 
cedepte ,, e Giuseppe, xii Antiqq. xviu , pag. A452. 

2) Figliuolo di Onia, in favor del quale si era fatto costruire un 
tempio simile a quello di Gerusalemme. Vedi Giuseppe , xii Yep 
xvii, pag. A50, e xvin, pag. 483, e le note sul versetto 19 del ca- 


po xu qui sopra. 
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nistrabant negotia regni. 

A. Hos misit Cleopatra 
ad oppugnandum Ly- 
thram; qui profecti ad 
eum inierunt bellum, et 
fugaverunt eum, profli- 
gals viris ejus. 

5. Quifagitin Cyprum, 
ibique morabatur cum 
paucis qui secum reman- 
serant. 
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A. Cleopatra li mandò a com- 
batter Litra ; ed essi, attaccatolo, 
lo misero in fuga dopo avere sba- 
ragliate le sue truppe. 


5. Litra si ricoverò in Cipro, 
e quivi restò con pochi i quali 
lo avevano seguito. 


PALLA ZZZ AIDITO LIA PARI AL ZARAZIOAAAI RADAR GAI 


CAPO XXV. 


Diverse sette che dominavano fra i Giudei in questo tempo. 


4. Erant Judxorum eo 
tempore tres sectz: una 
Phariseorum , idest se- 
gregatorum, seu religio- 
sorum, quorum institu- 
tum erat asserere quid- 
quid in lege continetur, 
secundum — przdecesso- 
rum expositiones. 


9. Secunda Sadducseo- - 


rum, ct sunt asseclz viri 
cujusdam de doctoribus, 
nomine Sadoc; quorum 
institutum erat asserere 
secundum ea qua prz- 
cipiuntur ex textu legis, 
et de quibus demonstra- 


*) Vedi Giuseppe, xm Ant 
e principalmente xvii, pag. 6 


4. In quel tempo vi erano tre 
sette fra i Gindei: una di Farisei, 
o di segregati *, o religiosi che 
si voglian dire, il cui istituto era 
di difendere tuttò ciò che si con- 
teneva nella legge secondo le tra- 
dizioni dei padri. 


2. La seconda era quella de’ 
Sadducei ?, che sono i seguaci 
di uno de’ dottori nomato Sadoc; 
il eui istituto era quello di $o- 
stener solamente quelle cose le 
quali sono prescritte dal testo 
della legge, e che si possono 
provare. colla istessa Scrittura, e 


"ag. ix , pag. 442, e xvu. in, pag. 588, 
17. . 


?) Vedi Giuseppe, xin. Antigg. ix. pag. 442. 
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tur ex ipsa scriptura, non 
autem quod iu textu non 
extat, nec demonstratur 
ex eo. 

9. Tertia vero secta 
erat Hasdanim, seu vir- 
tutibus operam navan- 
tium: nec meminit auctor 
libri institutum istorum, 
sed quatenus hoc elicitur 
ex nomine: incumbebant 
enim iis operibus que 
ad przestantiores virtutes 
accedebant, quod est, se- 
ligere ex istis duobus 
institutis quod est tutius 
in fide, securius ac cau- 
tius. 

4. Hyrcanus autem 
fuit primo ex Phariszis, 
tum migravit ad Saddu- 
€s08 , 

9. Eo quod dixerat illi 
quidam — Phariseorum: 
Non licet tibi esse sacer- 
dotem magnum, 

6. Quia mater tua ca- 
pliva fuit antequam te 
gigueret in diebus An- 


li descrive 
an, pag. 788. 
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non quelle, le quali non esistono 
nel testo, nè con esso si possono 


provare. 


5. La terza setta era quella 
degli Hasdanim !, ossia di coloro 
che si applicano alla virtù: nè 
l'autore del libro ® parla del loro 
istituto; ma, come si può dedurre 
dal loro nome, attendevano a far 
quelle opere che si accostano alle 
più sublimi virtù, e sceglievano 
dalle prime due sette ciò che è 
più sicuro, più cauto, e men pe- 
ricoloso nella fede. 


4. Ircano abbracciò prima la 
setta de’ Farisei, poscia passò a 
quella de’ Sadducei, 


5. Perchè uno de’ Farisei gli 
aveva detto: Tu non puoi essere 
sommo sacerdote, 


6. Poichè la madre tua fu cat- 
tiva prima di partorirti al tempo 
del re Antioco 3; e non conviene 


#) E una parola ebraica composta di due altre UM e DINT: e si- 
ica colui che pensa il giudizio , cioè a non far mai nulla che con- 
rmemente alla.legge di Dio. Vedi qui sotto il y. 10 del ca 
e Giuseppe, xiu. Antigg. ix , pag. 442, il quale li chiama 
ali erano. xvm Antigg. n, pag. 617, e u de Bello Jud. 


XXXI, 
ssenii, e 


2) Sembra da ciò che tutto questo libro fosse estratto e copiato da 


memorie più ampie c cavate da un autore più antico ; ovvero è questa 
tima nota che dal margine passò nel testo. 

3) Si dice sopra, xx. 6, che Tolomeo aveva fatti prigionieri due fra- 
telli di Ircano, e sua; madre; ma il nostro autore non vuol parlare di 
questa prigionia, poichè dice che avvenne sotto Antioco e prima che 
Ircano nascesse. Giuseppe, x Antigg. xvi, pag. 453, dice che ciò 
accadde sotto Antioco Epifane. Questo principe regnava nella Siria 
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tiochi ; filium vero eapti- 
vitatis non decet esse 
sacerdotem magnum. 

7. Erat autem collo- 
quium hoc, presentibus 
Phariexzorum —principi- 
bus. Quod quidem causa 
fuit transmigrationis ejus 
ad institutam Sadduczo- 
rum. 

8. Sadduczi autem ini- 
micitias exercebant cum 
Phariseis; quare inter 
eos discordias nutriebant, 
et eo induxerunt illum, 
ut interfecerit de Pha- 
riszis multitudinem plu- 
rimam. 

9. Eoque devenit re- 
rum calamitas, ut bella 
et mala multa inter eos 
longo annorum spatio 
dura verint. 


A99 
che il figlinolo della cattività ! 
oceupi il sommo sacerdozio. 


7. E questo colloquio si tenne 
alla presenza de’ principali Fari- 
sei; il che fu causa del passaggio 
di Ircano da questa setta a n 
de’ Sadducei. 


8. I Sadducei poi nutrivano 
inimicizia co’ Farisei; e fra di.essi 
ardeva una siffatta discordia, che 
quelli indussero Ireano ad ucci- 
dere una gran moltitudine di 
questi? ] 


9. E le cose vennero attal se- 
gno di calamità, che ne nacquero 
guerre e mali tra loro, che dura- 
rono per un lungo spazio di anni. 


l' anno del mondo 5840, prima di Gesù Cristo 4176, Questi è lo stesso 
di cui si è parlato qui sopra, vim. £, e xr. 

*) Un uomo che la madre ha concepito durante la sua cattività. 

2) Vedi Giuseppe, xin. Antigg. xvi, pag. 485. Egli riferisce altre 


circostanze di queste discordie. 
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Morte di Ircano. Quale fa il tempo del suo regno. 


4. Erant Hyrcano tres 
filii, Antigonus videlicet, 
Aristobulus et Alexan- 


4. Ircano aveva tre figliuoli!, 
cioè Antigono, Aristobulo. ed 
Alessandro; ed egli amava An- 


*) Tre figliuoli in età di regnare s poichè Giuseppe, xin Antigg. xvii, 


440 
der. Diligebat antem 
Hyreanus — Antigonum 


, et Aristobulum; -exosus 


vero erat ei Alexander. 
9. Vidit autem ali- 
quando in somniis quod 
regnaturus esset post se 
de filiis Alexander, quod 
meerorem ei attulit. 


9. Nec illi visum est, 


ipso vivente, przficere 
quempiam filiorum suo- 
rum, quos diligebat, pro- 
pter visionem; nec Ale- 
xandrum constituere re- 
gem, quod invisus ei erat. 

4. Quare dimisit ne- 
gotium, ut eum haberet 
eventum post obitum 
suum, qui Deo optimo 
maximo erit in placitis. 

5. Erant autem Judzi 
tempore patris illius et 
patruelium, consentien- 
tes in amore illorum, et 
propensi ad illorum obe- 
dientiam, ob  liostium 
suorum: debellationem, 


. et res optime gestas ab 


eis. 

6. Perstiterunt quoque 
conjuncti in amore Hyr- 
cani, donec perpetrata 
est ab illo czdes Phari- 
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tigone ed Aristobulo; ma Ales 
sandro pli era esoso. ; 


2. E vide una volta in sogno! 
che dopo di lui avrebbe regnato 
de’ figli suoi il solo Alessandro, 
e questo gli arrecò tristezza. ‘ 


5. Nè gli parve, mentre viveva, 
di scegliere per suo successore 
qualeheduno de? figliuoli che ama- 
va, per la visione che aveva avuto, 
nè di dichiararsi per Alessandro, 


che gli era inviso. 


4. Per la qual cosa lasciò an- 
dar quest'affare, affinchè avesse 
quell’ esito, dopo la sua morte, 
che più piacerebbe a Dio. 


5. Ma i Giudei erano sempre 
stati concordi nell' amore del suo 
padre? e de’ suoi zii 5, e propensi 
alla loro obbedienza, perchè ave- 
vano debellati i lor nemici, e si 
erano distinti con ottime gesta. 


6. Persistettero nell’istessa con- 
cordia per riguardo all’ amore che 
portavano ad Ircano, finchè egli 
fece strage de’ Farisci, e fu causa 


verso la fine, e 1 de Bello Jud. m, dice che lasciò cinque figliuoli, due 


de’ quali erano in minore età. 


') Giuseppe dice che questo principe aveva il dono della profezia, e 
che Iddio gli rivelava spesso I? avvenire , ibid. 

4) Cioè Simone. Vedi sopra, xx. ! 

3) 1 fratelli di Simone, cioè Giovanni, Giuda, Eleazaro e Gionata, 
soprannomati i Maccabei, Vedi 1 Mach. n, 2. 
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sorum, et exterminium 
Jud:eorum,ac civilia bella 
ob religionem. 

7. Hinc oborte sunt 
perpetua inimicitie, et 
contiriuata mala, et multa 
clades. 

8. Quod quidem causa 
fuit multis detestari Hyr- 
cannm. Fuit autem tem- 
pus regni illius triginta 
et unius annorum, et de- 
functus est. 
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dello sterminio di molti Giudei, 
e delle civili guerre suscitate a 
motivo della religione. 

. 7. Nacquero perciò perpetue 
nimicizie e continui mali e molte 
stragi. 


8. Il che fu causa che molti 
detestassero Ircano, il quale re- 
gnò trentun' anni, dopo i quali 
mori f. 


*) Nello stesso modo Giuseppe, xm Antiqq. xvi, verso la fine ; ma 
nel lib. de Bello Jud. i1, dice che ha regnato trentatré anni. 
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CAPO XXVII. 


Storia di Aristobulo, figliuolo di Ircano. 


4. Defancto Hyrcano, 
regnavit post illum Ari- 
stobulus, filius ejus, qui 
estentavit fastum, super- 
biam et potentiam , im- 
ponebatque capiti" suo 


4. Morto Ircano, regnò Aristo- 
bulo !, figlinolo di lui?, il quale 
ostentò gran fasto, superbia e po- 
tenza, ed imponeva al suo capo 
uno splendido diadema in dispregio 


di quello del sommo sacerdote 5. 


*) In altra maniera , « Giuda Aristobulo ». Giuseppe, xt Antigg. 


Xix , dice che egli fu soprannomato Filelleno , ossia amico de’ Greci. 
3) Giuseppe, xiu Antigg. xix , dice che fu quattrocento attant’un anni 
e tre mesi dopo il ritorno de’ Giudei da Gerusalemme , e la loro libe- 
razione dalla cattività di Babilonia; il che cadrebbe, secondo la nostra 
cronologia, verso l'anno del mondo 5956, supponendo che questa libertà 
fosse ottenuta nell’ anno 5475. Ma Giuseppe si spiega, 1 de Bello Jud., 
e dice che questi quattrocento ottantan’ anni sono dopo che questo po- 
Cs fu cendetto nella cattività di Babilonia, il che conformasi all’ anno 
897, in cui noi mettiamo la morte di Ircano. E 
?) Preferendo la corona e gli ornamenti dei re pagani alla mitra ed 
al berretto del sommo sacerdozio; giacchè egli fu il primo dei sommi 
sacerdoti, che dopo il ritorno dalla cattività abbia impreso a portar la 
corona ad esempio dei re. Vedi Giuseppe, xui Antigg. xix, e 1 de 
Bello Jud. ui. ° 


Anno 
del. mondo 
5898. 
Avanti G. C. 
106. 


Anno 
de! mondo 
$097. 
Avanti G. C. 
407. 


Anno 
del mondo 
$079. 
Avanti G. C. 
107. 
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magnum diadema, in de- 
speetum diadematis sa- 
cerdolii sancti. 

2. Propensus autem 
erat in fratrem suum An- 
tigonum, quem preetulit 
omnibus amicis suis; Ale- 
xandrum vero fratrem 
suum in vinculis habuit, 
itidem et matrem suam, 
ob amorem illius erga 
Alexandrum. 

9. Et misit fratrem 
suum. Antigonum ,. qui 
oppugnavit eum, et vicit 
eum cum omnibus et co- 
piis, quas profligavit, et 
reversus est in civitatem 
domus sancte. 

4. Accidit autem hoc, 
cum infirmusjaceret Ari- 
stobulus. Cum itaque ac- 
cederet ad civitatem An- 
tigonus, nunciata est ei 
fratris gritudo: qui in- 
gressus civitatem, adiit 
domum Dei, ut gratias 
ageret de collato sibi be- 
neficio liberationis ab ho- 
ste, et efflagitaret Deum 
optimum maximum, ut 
fratri valetudinem largi- 
retur. 


MACCARDEI. 


9. Era poi propenso al fratello 
suo Antigono, che antepose a 
tutti i suoi amici, mentre teneva 
in catene il fratello Alessandro 
e la madre, per l’amore che a 
costui portava‘. 


5. E mandò il suo fratello An- 
tigono contro di lui, il quale 
vinse e debellò le sue truppe, e 
se ne tornò nella santa città. 


A. Il che avvenne quando Ari- 
stobulo era malato ?. Accostandosi 
pertanto Antigono alla città, gli 
venne annunciata la malattia del 
fratello; ed egli entrò nella città, 
si portò alla casa del Signore 
per ringraziarlo del ricevuto be- 
neficio di liberarlo dal nemico, e 
domandare a Dio ottimo massimo, 
che concedesse salute al suo fra- 
tello 5, 


*) 4 costui: alla lettera: « Ad Alessandro ». 
2) Giuseppe, 1 de Bello Jud. 11, dice che cra infermo, ed abitava 
in un castello nomato prima Bariante, e poscia Antonino. Vedi sotto 


le note sul y. 8. 


3) Giuseppe, xit. Antigg. xix, aggiunge che allora i Giudei celebra- 


vano la dedicazione del — 


Ebrei nominano Tisri o Et 


io; ond' era il ventitrè del mese che gli 
anim , che corrisponde in parte ai nostri 


mesi di settembre e di ottobre. Lo stesso autore, 1 de Bello Jud. , dice 
cheera verso la finc di questa solennità, . 


LIBRO 


5. Petunt ergo quidam 
de hostibus et osoribus 
Antigoni Aristobulum, 
et dicunt: Utique agri- 
tudinis tue nuncium fra- 
tri tuo perlatum est, et 
ecce adventat cum sociis 
instructus armis; 

6. Et jam perrexit in 

sanetuarium  conciliatu- 
rus sibi socios, ut irruat 
in te, et occidat. 
. 7. Et timuit rex Ari- 
stobulus ne ob id, quod 
sibi dictum est; citius 
properaret in fratrem 
suum, antequam certior 
fieret. de relatis. 

8. Quamobrem pre- 
cepit universis pueris 
suis, ut armis instructi 
sisterent in loco quo- 
dam, quem declinare ne- 
quit quicumque ejus petit 
palatium. 

9. Jussit przterea prz- 
conio precini, ne quis 
ullo armorum genere in- 
structus, in aulam ad re- 
gem injussus accederet. 

10. Post hzc misit ad 
Antigonum , precipiens 
ad se venire: quare exu- 


*) Giuseppe , x Antigg. 


qu in una torre, che a 
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5. Adunque alcuni dei nemici 
e di quelli che odiavano Anti- 
gono, pregano Aristobulo e gli 
dicono: Per verità, è stato spe- 
dito un messaggiero della tua 
malattia al fratello, ed ecco che 
egli si avvicina co’ compagni for- 
nito di armi; 

6. E già si avanza nel santuario 
per formarsi dei seguaci, e piom- 
bare sopra di te e trucidarti. 
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7. Ed il re Aristobulo temette 
che per ciò che si diceva contro 
suo fratello, si affrettasse ad agire 
contro di lui, prima di certificarsi 
delle cose che si riferivano, ' 


8. Pertanto ordinò a tutte le 
sue guardie! che armate. di- tutto 
punto si fermassero in un certo 
luogo? da cui dee passare chiun- 


que si porta al suo palazzo. 


9. Inoltre comandò che fosse 
pubblicato un bando, che nessuno 
si accostasse alla corte del re 
senza sua chiamata ?, o con qua- 
lunque sorta di arme. indosso. 

10. Dappoi mandò a chiamare 
Antigono, il quale, per obbedire 
al re, si spogliò delle armi 4. 


xix, dice che queste guardie erano allog- 
ra era detta Antonina. Vedi la nota sul 


;) ps s ibid., dice che questo luogo era Ja torre di Stratone. 


Giuseppe non fa alcuna 
—- sul versetto seguente. 


menzione di questa circostanza. Vedi la 


4) Giuseppe, 1 de Bello Jud. ni, pag. 715, riferisce in tutt’ altro 


modo 
quelli c 


to fatto, e dice che la moglie di Aristobulo raccomandò a 
spedì ad Antigono di non dirgli nulla priucipalmente del di- 


Anno 
del mondo 
5897. 
Avanti G. C. 
407. 
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tus est Antigonus armis 
morem gerens regi. 
11. Interim adventavit 
ad eum legatus uxoris 
fratris sui Aristobali 
(quippe exosus ei erat), 
que ait ili: Rex tibi 
dicit: Jam nunciata mihi 
est puleritudo habitus 
tui, cum ingredereris ci- 
vitatem, et jam cupio te 
contemplari sub hac for- 


ma; quare perge ad me 


in hunc modum, ut in- 
tuens te gaudeam. — 
19. Nec dubitavit An- 
tigonus hanc legationem 
esse a rege, ut retulerat 


. legatus, et quod eum ne- 


quaquam ceteris in ar- 
morut depositione vel- 
let zquare; 

45. Et adivit illum eo 
modo et habitu. Qui cum 
spp ad locum il- 

um în quo jusserat rex 
Aristobulus viros suos 
sistere, et occidere qui- 
cumque illuc armatus 
adventaret, 

44. Et vidissent illum 
viri instructum — armis 
suis, iustitérunt in illum, 
et illico occiderunt; et 
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‘44. Intanto se ne venne a lui 
un legato della moglie! del suo 
fratello Aristobulo (alla’ quale 
egli era esoso), che gli riferì que- 
ste parole del re: Essendo stata 
descritta a me la magnificenza 
dell'abito, con cui sei entrato 
nella città, desidero di vederti con 
quel vestimento indosso; onde 
vientene a me in quell’ arnese, 
affinchè in guardandoti, io mi ral- 
legri. 


42. Nè Antigono dubitò che 
questa ambasciata non venisse 
proprio dal re, come gli riferiva 
il messaggiero; e che il re stesso 
nol volesse uguagliare agli altri 
nel divieto di, portar le armi; 


13. E portossi da lui in quel- 
l’arnese ed abito; e giunto a quel 
luogo in cui il re Aristobulo 
aveva ordinato alle sue guardie 
di fermarsi, e di uccidere chiun- 
que si accostasse armato, 


14. Avendolo queste veduto ' 
coperto dell’ armi sue, si precipi- 
tarono sopra di lui e lo uccisero; 
ed il suo sangue? scorse sul pa- 


vieto che il re suo marito aveva fatto ad ognuno di comparire innanzi 
a lui con qualunque sorta di armi. 
') Salome od Alessandrina, come la appellano i Greci. Giuseppe , 


xm Antigg. xx. 


3) Vedi la nota sul $. 10 qui sopra, ove Giuseppe dice che gli si 


celò questo divieto. 


?) Giuseppe, xir Antigg. xix, dice che si gettò in quest istesso 
luogo il sangue vomitato poscia da Aristobulo in occasione della noti- 
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fluxit sanguis ejus super 
marmora eo in loco. 

45. Et invaluit clamor 
hominum, ac elevatus est 
eorum fletus et ululatus, 
condolentes necem. An- 
tigoni ob illius speciosi- 
tatem et sermonis ele- 
gantiam, et ea quz fe- 
cerat. 

16. Audiens itaque rex 
clamorem hominum, in- 
tewrogavit de re, perce- 
pitque - Antigonum ce- 
sum esse: quod summum 
attulit ei meerorem, tum 
propter amorem quo il- 
lum prosequebatur, tum 
quod talia non merebatur. 

47. Et cognovit insi- 
dias fratri tensas fuisse, 
et exclamavit, flevitque 
fletu magno, et conti- 
nenter percussit pectus; 
ita ut disrumperentur 
quedam venz illius pe- 
ctoris, et erumperet san- 
guis de ore ipsius. 

19. Accesserunt autem 
ad illum pueri, et prin- 
' eipesamicorum ejus, con- 
solantes, et lenientes, et 
blandientes ei, ut ipsum 
distinerent ab hujusce- 
modi opere, veriti ne 
periret, cum esset zger, 
et prope animam exha- 
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vimento di marmo. 


-. 45. E si mandarono alte grida, 
che risuonarono insieme coi pianti 
e cogli ululati, con cui si deplo- 
rava la morte di Antigono, che 
era amato per la sua bellezza, per 
la eleganza del discorso, e per 
le sue gesta. m 


16. Udendo pertanto il re quel 
clamore, domandò che-cosa fosse, 
e riseppe che Antigono era stato 
ucciso; il che gli arrecò una som- 
ma mestizia e per l'amore che 
gli portava, e perehé non meri- 
tava un siffatto destino. 


47. E conobbe le insidie tese 
al fratello, e gridò e pianse ama- 
ramente, percuotendosi del conti- 
nuo il petto, in guisa che gli si 
ruppero alcune vene, e gli usci 
il sangue dalla bocca. 


18. Allora gli si accostarono le 
guardie ed i principali fra' suoi 
amici per consolarlo, per quetarlo, 
e per blandirlo, onde cessasse dal 
darsi in preda a siffatto dolore, 
temendo che non perisse, essendo 
già malato, e non esalasse l’anima 
in. mezzo a quelle smanie, 


zia della morte di Antigono suo fratello. Vedi i versetti 17 e 19 qui 
sotto. Si possono leggere le riflessioni che Giuseppe aggiunge a queste 


&ircostanze. 
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laret propter ea quse ab 
ipso gesta sunt. 

19. Acceperunt autem 
catinum aureum ad exci- 
piendum erumpentem ex 
ore sanguinem, et mise- 
runt catinum cum san- 
guine qui in eo erat, per 
quemdam puerorum ad 
medicum, ut videret et 
consuleret quid ei adhi- 
bendum esset. 

20. Et abiit puer cum 
catino, et cum advenis- 
set in locum in quo oc- 
cisus fuerat Antigonus, 
et fluxerat sanguis ejus, 
prolapsus est puer, et 
cecidit, et effusus est qui 
erat in catino ex san- 
guine regis super san- 
guinem fratris sui occisi. 

21. Et reversus est 
puer cum catino, indica- 
vitque aulicis quod acci- 
derat. Qui injuriis et con- 
tumeliis impetiverunt ju- 
stificantem, et jurantem 
id se haud ex industria, 
vel sponte intendisse. 

29. Cum autem audis- 
set rex contendentes, pe- 
tit ut sibi indicarent quid 
loquerentür, qui se con- 
tinuerunt; at ubi com- 
minatus est, indicave- 
runt ei. 

25. Qui ait: Laus ju: 


. dici justo, qui effundit 


sanguinem oppressoris 
super sanguinem oppres- 
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19.EE pigliarono un catino d'oro 
per ricevere il sangue che sgor- 
gava dalla sua bocca, e lo man- 
darono poi per mezzo di un val- 
letto al medico, perchè, ésamina- 
tolo, consigliasse che cosa si do- 
vesse fare. 


20. Ed il servo partì col ca- 
tino, e venuto nel luogo, ove 
Antigono era stato ucciso, ed era 
scorso il suo sangue, cadde, e ver- 
sò il sangue del re, ehe era nel 
eatino, sul sangue dell' ucciso di 
lui fratello. 


21. Ed il valletto tornò indie- 
tro col catino, ed indicò ai cor- 
tigiani ciò che era accaduto; i 
quali con ingiurie e contumelie 
si scagliarono sopra di lui, che 
si giustificava col giurare che non 
lo aveva fatto a bella posta, nè 
spontaneamente. 

22. Udendo il re queste con- 
tese, chiese che gli svelassero di 
che si trattava; ma essi se ne 
astennero, finchè, minacciati da 
lui, rivelarono ogni cosa. 


25. Allora egli disse: Sia lode 
al giusto giudice, che versò il 
sangue dell'oppressore sul san- 
gue dell’oppresso; e gemette e 
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si. Tam ingemuit, et 
mortuus est statim. 

24. Et fuit tempus re- 
gni illius unius exacti 
anni. Et flevit illum to- 
tus grex illius, quia erat 
magnanimus, victor, libe- 
ralis: et regnavit post 
illum frater illius Ale- 
xander, 
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24. Lo spazio del suo regno 
fu di un anno compiuto. E tutto 
il suo popolo lo pianse, perchè 
era magnanimo, animoso e libe- 
rale: e dopo di lui reguò il suo 
fratello Alessandro. 


CAPO XXVIII. 


Storia di Alessandro, figlinolo di Ircano. 


4. Postquam mortuus 
est Aristobulus, vinculis 
solutus est frater illius 
Alexander; et e carcere 
eductus, successit in re- 

um. 

2. Rebellaverat autem 
prefectus urbis Acche, 
que est Ptolemais, ct 
miserat legatos ad Ly- 
thram, filium Cleopatre, 
flagitans ut auxilio sibi 
esset, reciperetque in 
clientelam. 

$. Qui multum recu- 
savit, timens ea qua ha- 


4. Morto Aristobulo, fu sciolto 
dalle catene* il suo fratello Ales- 
sandro?; e tratto dal carcere 5, 
gli succedette nel regno. 


2. Erasi ribellato il governa 
tore della città di Acche, detta 


altrimenti Tolemaide, ed aveva 


spedito alcuni legati a Litra, fi- 
gliuolo di Cleopatra, domandando 
che gli desse aiuto, e lo ricevesse 
sotto la sua protezione. 


3. Ma Litra* ricusò di aderire, 
temendo di non andar soggelto 


*) Per ordine di Salome , moglie di Aristobulo, euo fratello. 
*) Nomato Janneo, primogenito di quelli che restavano. 
3) Ove Aristobulo suo fratello lo aveva fatto chiudere. Vedi il 7. 8 


t queste 


tra maniera: « Tolomeo Laturo ». Vedi la nota sul }. 4 del 


capo ixiv qui sopra. Giusep 


» lib. xni Antigg., cap. xx, dice che 


questo principe si era allora ritirato a Cipro, avendolo sua madre discac- 


ciato dall’ Egitto. 


> dientiam 
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ctenus sustinuerat ab 
Hyrcano. 

4. Cui animos addidit 
legatus ob promissa au- 
xilia domini Tyri, et Si- 
donis, aliorumque. 

8. Et profectus est Ly- 
thras cum triginta milli- 
bus virorum: et perlata 
est fama Alexandro, qui 
antevertit eum ad Pto- 
lemaidem, et invasit eam; 
clauseruntque cives Pto- 
lemaidis portamin faciem 
ipsius, et prohibere, eum 
conabantur. 

6. Quare coaretabat 
eos Alexander, institit- 
que obsidens, donec nun- 
ciatum est de profectione 
Lythre: tunc enim re- 
cessit ab eis, adventante 
Lythra cum euis. 

7. Erat autem inter 


" Ptolemaidenses cives se- 


nex quidam accepte au- 
etoritatis, qui persuasit 
civibus. ne Lythram in- 
gredi civitatem suam per- 
mitterent, nec ejus obe- 
admitterent, 
cum sit alterius religionis. 

8. Ait illis. quoque: 
Conducibilior quidem vo- 
bis undequaque erit obe- 
dientia Alexandro, qui 
ejusdem. religionis est, 
quam obedientia Lythre; 

9. Nec destitit donec 
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a quelle sciagure che aveva sof- 


ferte sotto Ircano !. 


4. Ad esso però fece animo il 
legato mostrandogli i soccorsi pro- 
messi dai re di Tiro e di Sidone, 
e da altri. 

3. Allora Litra parti con trenta- 
mila uomini: e ne giunse la fa- 
ma ad Alessandro, che lo pre- 
venne portandosi prima di lui a 
Tolemaide, ed assaltandola; ma i 
cittadini gli chiusero le porte in 
faccia, e si sforzavano di respin- 
gerlo. 


6. Perció Alessandro stringeva 
vigorosamente l'assedio, finchè 
gli venne annunciato, che Litra 
marciava contro di lui: avvici- 
nandosi perciò Litra; egli si al- 
lontano dalla città. 


7. V’aveva fra i cittadini di 
Tolemaide un certo vecchio di 
specchiata autorità, il quale per- 
suase ai cittadini, che non lascias- 
sero entrar Litra nella città, nè 
si sottomettessero a lui che cra 
di diversa religione. 


8. Ed aggiunse: Vi tornerà più 
conto per ogni verso, che obbe- 
diate ad Alessandro, che è della 
stessa religione, anzichè a Litra. 


9. Nè volle desistere finchè non 


*) Vedi i versetti 708 dd capo xxiii qui sopra. 
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‘admiserunt -ipsius. sen- 
tentiam. Et prohibuerunt. 


Lythram ingredi Ptole. . 


maidem, negantes ei obe- 
‘dientiam. 

10. Et hzsit Lythras 
cirea res suas, nec deli- 
berabat quid sibi agen- 
dum esset. Et perlatum 
est hoc regi Sidonis, ad 
quem misit legatos, ut 
ei auxilio esset in bello 
contra Alexandrum, 
|. 44. Vel ut expugna- 
rent illum, aut aliquas 
ejus civitates, et punirent 
eum in hoc; 


42. Et sic reverteretur . 


Lythras in regionem 
suam, gestis iis, qua il- 
lum timendum redderent; 
quod sane conducibilius 
ili fore, quam rebus in- 
fectis reverti. 

15. Et nunciatum est 
hoc Alexandro, qui mi- 
sit ad Lythram honestam 
legationem cum pretio- 
sissimo munere, et sta- 
tuit cum illo, ne auxilio 
esset domino Sidonis. 

14. Et acceptavit Ly- 
thras munus Alexandri, 
annuens ejus petitioni. 
Alexander autem profe- 
ctus ést Sidonem, et op- 
pugnavit Dominum ejus, 
quem victorem reddidit 
Deus adversus eum, 
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abbracciarono il suo consiglio, 
vietando a Litra di entráre in 


Tolemaide, e negandogli obbe- 


dienza. 


40. E Litra esitava intorno alle 
cose sue, nè deliberava che cosa 
dovesse fare: il che venne rife- 
rito sal re di Sidone, al quale 
mandò alcuni legati, pregandolo 
che lo aiutasse nella guerra con- 
tro Alessandro, ni. 


11. Affinchè o potessero scon- 
figgerlo, od almeno vendicarsi di 
lui, togliendogli alcune città; 


42. E così Litra tornasse nel 
suo paese, dopo aver operato cose 
che il rendessero formidabile; il 
che sarebbe stato a lui più utile 
che il tornarsene’ senza nulla 
aver. fatto. 


15. E ciò venne annunciato ad 
Alessandro, il quale mandó a 
Litra un’ onorevole legazione con 
preziosissimi doni, e stabilì con 
esso lui che non recasse soccorso 
al re di Sidote. 


14. Litra accettando i doni di 
Alessandro annuì alla sua peti- 
zione *. Alessandro allora, par- 
tendo alla volta di Sidone, scon- 


fisse il re, avendolo Iddio renduto 


vincitore contro di lui, 


') Giuseppe riferisce tatto questo, ma con molte altre circostanze 
che qui sono omesse. Vedi xiu Antigg. xx. 


S. Bibbia. Vol. XVII. Testo. 
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15. Occiditque multi- 
tudinem plurimam de yi- 
ris ejus, et ipso fugato, 
obtinuit illius regionem. 


^' 46. Post hec misit 


Alexander legatos ad 
Cleopatram, ut profici- 
sceretur cum exercitu ad 
Lythram, filium suum, ut 
pergeret . ct ipse cum 
exercitu suo ad eumdem, 
ct captum traderet ei. 

17. Quod cognoscens 
Lythras abiit in montem 
Galilea, set occidit de 
incolis multitudinem plu- 
rimam, et decem capti- 
vorum millia abduxit, et 
cresa est de viris ejus 
multitudo magna. 

18. Inde profectus est 
quoadusque pervénit ad 
Jordanem, et castrame- 
tatus est ibi, ut requiem 
caperent viri, ct jumenta 
ipsius; deinde profici- 
sceretur in Jerusalem ad 
oppugnandum  Alexan- 
drum. - 


19. Quod nunciatum 
est Alexandro, et con- 
tendit ad illum cum quin- 
quaginta millibus, e qui- 
bus sex millia virorum 
habebant :neos clypeos: 
fertur autem quod unus- 
quisque. eorum aptus es- 
set resistere ‘alicui. nu- 
mero virorum. 
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45. E gli uccise una gran parte 
delle sue truppe, e dopo averlo 
messo in fuga, si impadronì del 
suo paese. 

16. Alessandro mandò a dire 
dappoi a Cleopatra di avanzarsi 
alla testa delle sue truppe contro 
Litra, mentre egli dal suo canto 
marcerebbe contro di lui col suo 
esercito per pigliarlo, e darlo ad 
essa nelle mani. 


17. Il che essendosi conosciuto 
da Litra, se ne andò nel monte 
di Galilea, e vi uccise una grande 
moltitudine di abitatori, e ne con- 
dusse via diecimila prigionieri. 


18. Indi continuò a marciare, 
finchè giunse al Giordano, e vi 
si accampò, onde tanto gli uo- 
mini quanto i giumenti riposas- 
sero; e potesse poi presentarsi 
sotto Gerusalemme per assalirvi 
Alessandro. 


49. Il che essendo a costui ri- 
ferito !, si affrettò a raggiungerlo 
con cinquantamila uomini, seimila 
de’ quali avevano scudi di bronzo: 
sì dice anche che ciascuno di essi 
potesse resistere solo ad un certo 
numero di nemici. 


1) Vedi Giuseppe, xiu. Antigg, xxt. 
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20. Et invasit illum 
ad Jordanem, et congres- 
sus est. cum illo ibi; at 
non obtinuit victoriam, 
quoniam fidebat in viris 
suis, et in eorum nu- 
mero collocaverat fidu- 
ciam. 
21. Erant autem cum 
Lythra viri peritissimi 
in bellis, et instruendis 


aciebus: qui illi consu- ' 


luerunt ut divideret suos 
duas in partes; ita qui- 
dem, nt una pars esset 
cum Lythra, et cum suis 
ad przelía, altera vero cum 
aliquo suorum. 

292. Q ui pugnavit usque 
ad meridiem , et cxsa est 
de viris ejus multitudo 
magna. Et prodiit amieus 
ejus cum iis, qui secum 
erant de reliquo exer- 
citu, integris viribus, con- 
tra Alexandrum et suos; 
quos jam oppresserat la- 
bor, et obtinuit eos ut 
voluit, 

25. Occiditque ex eis 
multitudinem plurimam: 
et fugit ‘Alexander, et 
qui remanserant cum €o 
viri, in civitatem domus 
sancta. ! 

24. Abiit quoque Ly- 
thras prope vesperam in 
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20. Avendo raggiunto Litra in _ 


sulle rive del Giordano, -si az- 
zuffò con lui, ma non ottenne la 
vittoria, perchè confidava ne suoi 
guerrieri, ed aveva collocata ogni 
speranza nel loro numero. 


21. Ma Litra aveva uomini pe- 


ritissimi nelle guerre, e princi- 
palmente nel disporre le ordi- 


nanze: i quali lo consigliarono a 


dividere il suo esercito in due 
parti, in maniera che l'una stesse 
con lai, e l' altra con qualcheduno 
de’ suoi generali. - 


22. E mentre egli aveva com- 
battuto fino al mezzogiorno, e 
perduto un gran numero de’ suoi, 
arrivò il suo generale‘ col restan- 
te dell’ esercito, che tutte intere 
aveva le sue forze, e che volgen- 
dosi contro Alessandro e contro 
i suoi, oppressi dalla fatica, ot- 
tenne ciò che volle, i 


25. Ed uccise una gran molti- 
tudine di nemici; sicchè Alessan- 
dro se ne fuggì, con que’ che gli 
erano rimasti, a Gerusalemme. 


24. Anche Litra se ne andò 
verso sera in una borgata vicina, 


') Giuseppe dice, xit Antigg. xxt, che egli si appellava Filostefa- 


no. Questo stesso storico cita 


combattimento, 


imagene per je particolatità di questo 


. dicavit ei quod fecerat: 
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oppidum quoddam pro- 


ximum, et occurrerunt 


. eicasu mulieres quzdam 


de Judzis, et pueri, 
25. Mandavitque occidi 
quosdam eorum, et coqni 


cares, simulans inter 


suos esse qui vesceren- 
tur carnibus humanis; in- 
tendens his incutere ti- 
morem suorum incolis 
regionis. . 

‘0 26.  Adventavit post 
hzc Cleopatra, quam ex- 
cepit Alexander, et in- 


Lythras suis, statuitque 


‘abire cum ea ad illius 


inquisitionem. 

27. Quod, cum perla- 
tum esset Lythrz, per- 
fiigit ad loeum ubi erat 


statio navium illius, quas - 


conscendens reversus est 


in Cyprum; Cleopatra + 


vero in Egyptum rediit. 

98. Exacto autem anno, 
profectus est Alexander 
in Gazam, quippe domi- 
nus illius defecerat ab 
illo, et miserat ad quem- 
dam regem Arabum, no- 
mine. Hartam, :ut ei au- 
Xilio esset: cui annuit, 


‘et profectus est. in Ga- 


zam; quod perlatum est 
ad Alexandrum, 
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ed a caso scontrò alcune donne 
de’ Giudei, ed alcuni fanciulli, 


25. Ed ordino ! che aleuni di 
questi fossero uccisi, e se ne 
cuocessero le carni, fingendo che 
vi fosserò tra’ suoi alcuni che si 
cibassero di. carne. umana; 'ten- 
dendo con. eió- ad incutere timore 
agli abitanti. 


26. Giunse: dappoi. Cleopatra, 
che Alessandro. accolse, ed a cui 
mostrò i danni che Litra gli ave- 
va arrecati, e stabili di andarsene 
con essa in traccia di lui. 


27. H che essendo riferito a 
Litra, fuggì al luogo ove era la 
stazione delle sue navi, su eui se 
ne tornò in Cipro, mentre Cleo- 
patra faceva ritorno in Egitto. 


28. Passato l’anno, marciò Ales- 
sandro contro. il re di Gaza, che 


si era ribellato, ed aveva spedito 


alcuni a chiedere soccorso ad un 
certo re degli Arabi, nominato 
Arta?, il quale annui e si portò 
a Gaza’; il che venne annunciato 
ad Alessandro, 


*) Giuseppe riferisce la stessa cosa sulla fede di due istorici, Stra- 
bone e Nicolao. Vedi xt Antigg. xxt. 


3) Arta, ovvero : « Areta ». 


un. abbaglio del copista, 


Vedi Giuseppe, xii Antiqq. xx. È 


= -—-—— - - — - —- 


LIBRO IV. CAPO XXVIII. 


29. Qui, relictis qui- 


busdam de viris suis con- 


Otra Gazam, profectus est 


ad Hartam, et eonseruit 
cum illo manus, et fu- 
gavit eum. Dein rever- 
sus, eam exacto anno 
expugnavit. 

$0. Fuit autem expu- 
gnationis hujus causa fra- 
ter domini illius, qui ir- 
ruens in illum occidit. 
Hie, civibus quzrentibus 
illum occidere, cogens 
amicos, abiit ad portam 
civitatis, interpellavitque 
Alexandrum, petens ut, 
data sibi suisque secu- 
ritate, ingrederetur ur- 
bem. 

54. Quibus data Ale- 
xander dextra ingressus 
est Gazam, et occidit 
cives ejus, atque evertit 
templum qued in ea erat, 
ac succendit idólum au- 
reum, quod in templo 
erat. Quibus peractis,per- 
rexit in civitatem domus 
sancte, ibique celebravit 
festum | tabernaculorum. 

$9. Exacto itaque festo, 
sese expedivit contra 
Hartam, quem oppugna- 
vit, occiditque de viris 
ejus multitudinem  plu- 


*) I fratello del re; a 
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29. II quale, lasciati alcuni de’ 
suoi contro Gaza, marciò per af- 
frontare Arta, e data la battaglia, 
ló mise in fuga: poscia, tornato 
sotto la città, in capo ad un anno 
la prese. 


50. La causa di questa espu- 
gnazione fu il fratello del re, 
che precipitandosi sopra costui * 
lo uccise; e conoscendo poi che 
i cittadini lo cereavano per am- 
mazzarlo, raunati pli amici, se ne 


andò alla porta della città, e fatto . 


chiamare Alessandro, gli doman- 
dò, se data sicurezza a lui ed 


a’ suoi, voleva entrare nella città. - 


54. Ed Alessandro porgendo 
ad essi la destra, entrò in Gaza, e 
me uccise i cittadini, ne rovinò 
il tempio, ed arse l'idolo d'oro, 
che in esso si adorava. Condotte 
a termine le quali imprese, se ne 
tornò alla santa città, e vi cele- 


brò la festa dei tabernacoli 5. 


52. Passata la festa, imprese la 
spedizione contro Arta, che sba- 
ragliò uccidendogli molta gente; 
sicchè gli affari di Arta andarono” 
alla peggio,. ed egli fu ridotto a 


ppellato Lisimaco. Vedi Giuseppe, sui Antigg. xus 


Sopra costui, chiamato Apollodoto. Vedi Giuseppe, ibid. 
?) La quale cadeva ai quindici del mese, che gli Ebrei nominano 
Tiseri o Ethanim, e che cortisponde in parte ai nostri mesi di sct- 


tembre c di ottobre. 
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rimam : et coarctatz sunt 
valde res Hartam, et in 
angustiam redacte , ti- 
mmtque sibi ultimum 
exterminium. 

$9. Quare securitatem 
ab Alexandro poscens, 
praestitit illi obedientiam, 
et tributa ei contulit. 

$4. Discessitque ab eo 
Alexander, et profectus 
est in Hemat, et Tyrum, 


et expugnavit eas, et ac- 
‘cepto tributo a civibus, 


reversus est in civitatem 
domus sanctz. 
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tali strettezze da dover paventare 
l’ultimo sterminio. 


55. Per la qual cosa cercando 
sicurezza ad Alessandro, gli pre- 
stò obbedienza, e gli pagò un 
tributo. 

94. Ed Alessandro: partendo 
da lui se ne andò iu Hemat, ed 
a Tiro, e le espugnó, e ricevuto 
dai cittadini tributo, se ne torriò 
nella santa città. 


INCENLISCCELIALOLLGSOLLBLGIHAIO ASTOG SODOSL LITI LAS BOSIO A ara nenne 


CAPO XXIX 


Battaglia tra i Farisei ed i Sadducei. 


‘ 4. Deinde contigerunt 
mala inter Phariszos et 
Sadducxos, et perdura- 
verunt sex annorum spa- 
tio. Et auxilio fuit Ale- 
xander Sadduczis contra 
Phariseos, e quibus in- 
terfecta sunt spatio sex 
annorum — quinquaginta 
millia. 

2. Quare rerum status 
inter utramque sectam 
ad internecionem usque 


4. I Farisei ed i Sadducei fra 
loro discordi andarono soggetti 
a gravi mali, che dararonò per 
ben sei anni'. Ed Alessandro 
diede aiuto ai Sadducei contro i 
Farisei, e cinquantamila di questi 
furono trucidati nello spazio de- 
gli anni «sei. 


2. Per la qual. cosa. lo. stato 
delle due sette fu tale, che es- 
sendosi confermate le inimicizie, 


sa Las Giuseppe non si trova fatta alcuna menzione di queste guerre 
e 


dducei contro i Farisei. 


Vedi la nota sul y. 5. 
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corruptus est, et penitus 
confirmat sunt. inimi- 
citiz.- 

. 5. Actitos itaque Ale- 
xander seniores utrius- 
que sectz blande allocu- 
ius est, ad reconciliatio- 
nem hortatus. 

4. Cui responderunt: 
Utique nece. secundum 
nos dignus es, ob effu- 
sam sanguinis innocentis 
copiam; quare inter nos 
nihil intercedat nisi gla- 
dius. 

5. Tum post b»e palam 
exercere inimicitias ce- 
perunt, mittentes legatos 
ad Demetrium Macedo- 
nem, ut cum exercitu ad 
se adventaret: 

6: Pollicitantes se illi 
auxilio fore contra Ale- 
xandrum et suos ; et He-' 
bhreos in Macedonum 
obedientiam reducturos. 

7.Ad quos profectus est 
Demetrius cum exercitu 
magno. Quod et Ale- 
xandro, nunciatum est, 
qui misit qui sibi te 
duceret mercede sex mil- 
lia virorum de Macedo- 


*) rope Uf descrive ciò in 
verso la finc, ch 
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non si cercò più c dall’ una e 

dall’ altra parte .che di distrug- 
rsi. 

5. Pertanto -Alessandro, chia- 
mati a sè i seniori e dell'una e 
dell’ altra setta, parlò ad essi be- 
nignamente,- esortandoli A ricon- 


ciliarsi *. 
A. Al quale essi risposero: Tu 


sei meritevole di morte, giusta - 


il nostro parere, per la copia del. 


sangue innocente che versasti ; 
onde fra noi non sia altro s 


diente faorche quello della spada?. 


5. D'allora in poi comincia- 
rono a sfogare palesemente i loro 
odii, mandando legati a Demetrio 
il Macedone 5, perchè venisse in 
loro soccorso: 


6. Promettendogli di sostenerlo 
contro Alessandro ed i suoi, e 
di. ridurre. gli Ebrei alla obbe- 
dienza dei Macedoni. 


7. Demetrio si avanzò verso il 
paese degli Ebrei con un grande 
esercito; il che essendo annun- 
ciato ad Alessandro, spedì alcuni 
che gli arruolassero a prezzo tre- 
mila Macedoni, che aggiunse a 
suoi per marciare contro a De- 


tutt altro modo, e dice, xin Antigg. xxi 


e essendosi Alessandro presentato nel tempio per cele- 
brare la festa de’ tabernacoli: ( siccome 


festa cadeva ai quindici 


del mese di Tistri, cioè verso la fine del nostro mese di settembre ), 


i Giadei gittarono per terra le 


gli dichiararono che non soffrire 


alme che tenevano nelle loro mani ,e 
bero che egli compiesse la cerimonia. 


2) Ciò è conforme a quello che riferisce Giuseppe , ibid. 


._ 3) In altra maniera : 
fo ». Vedi Giuscppe, ibid. 


« Soprannomato Eucero, quartogenito di Gri- 
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nibus,. quos viris suis 
adjiciens, contendit ad 
Demetrium. 


8. Abierunt quoque ad | 


Demetrium multi de Ju- 
dais Phariszis. Et misit 
Demetrius clam ad Ma- 
cedones, qui erant cum 
Alexandro, qui illos avo- 
caret ab illo; at nequa- 
quam morem ei 

runt. Misit et Alexander 
clam ad Jud:eos, qui erant 
cum Demetrio, qui illos 
in suam inclinarent par- 


tem; at neque hi morem | 


gesserunt ipsi. 

9. Et occurrentes Ale- 
xander et Demetrius, prae- 
lium commiserunt, in 
quo omnes Alexandri viri 
perierunt, et evasit ipse 
solus in. regionem Jude. 

10. Obaudientibus au- 
tem suis quod incolumis 
evasisset, et cognoscen- 
tibus locum in quo erat, 
congregata sunt ad. cum 
circiter sex millia viro- 


‘rum fortissimorum filio- 


rum Israel; et sese ci 
commiserunt multi. de 


illis , qui defecerant ad: 


Demetrium. 

41. Dein confluxerunt 
ad eum homines undique; 
et reversus est ad oppu- 
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metrio. 


8. ! E se ne andarono a Deme- 
trio molti anche de’ Giudei: setta- 
tori della setta farisaica. E De- 
metrio mandò di soppiatto ai Ma- 


“cedoni che si trovavano con Ales- 


sandro, per richiamarli; ma non 
gli diedero retta. Anche Ales- 
sandro mandó celatamente ai Giu- 
dei, che erano.con Demetrio, per 
farli inclinare al suo partito; ma 
nemmen questi obbedirono. 


9. Affrontatisi alla fine Ales- 
sandro e Demetrio; diedero una 
sì aspra battaglia, che tutti i se- 
guaci di Alessandro perirono, ed 
egli solo si salvò nella Giudea. 


40. Udendo i suoi, che salvo 
si era sottratto, e conoscendo 
dove egli fosse, si adunarono in- 
torno a lui seimila circa dei più 
forti figliuoli di Israello; ed a lui 
si sottomisero molti di quelli che 
erano passati alla parte di De- 
metrio ?. : 


11. Indi a lui accorsero uo- 
mini da tutte le parti; ond’ egli 
tornò in campo contro Demetrio 


» Vedi Giuseppe, xui «fntigg. xxu, e 1 de Bello Jud. , cap. ni, 


verso la fine. 


?) Giuseppe, ibid. , dicc lo stesso. 
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gnationem Demetrii cum 
multitudine magna, et 
fugavit eum: reversus- 
que est Demetrius in 
regionem suam. 

12. Et contendit Ale- 
xander contra illum in 
Antiochíam, et obsedit 
eam tribus annis ; egre- 
dientem. autem  Deme- 
trium. ad pugnam vicit 
Alexander, et occidit. 

15. Recessitque ab ur- 
be, et reversus est in 
Jerusalem ad cives; quem 
magnificaverunt , hono- 
rantes atque laudantes 
pro expugnatis hostibus. 

14. Consenseruntque 
Judxi illi obedire, et 
conquievit cor ejus; mi- 
sitque exercitus suos ad 
universos hostes, quos 
profligavit, et victoriam 
reportavit de illis. 

15. Potitusque est 
montibus Sarah, et re- 
gione Ammon, et Moab, 
etregione Palestinorum, 
et omnibus quz erant in 
manu Arabum, qui cum 
illo decertabant, usque 
ad terminos solitudinis. 

16. Et directe sunt 
res regni illius, et secu- 
rum reddidit gregem 
suum.et regionem suam. 
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con una grande moltitudine, e lo 
mise in fuga: e Demetrio tornò 
, nel suo paese. i 


19. Ed Alessandro si affrettò 
ad andarsene contro di lui in 
Antiochia, e la tenne assediata 
per ben tre anni: ed alla fine 
vinse ed uccise Demetrio, il quale 
era uscito in campo. 


15. Indi levatol'assedio a quella 
città, se ne torno a Gerusalemme 
ed. a’ suoi cittadini, che lo cele- 
brarono, onorandolo e lodandolo 
per aver debellati i nemici. 


14. Ed i Giudei furono  con- 
cordi nell’ obbedirgli, ed il suo 
cuore ebbe pace, ed egli mando 
i suoi eserciti contro tutti i-ne- 
mici, che debellò, e dei quali ri- 
portò trionfo. 


45. E si impadronì ! dei monti 
Sarah, e della regione di Ammon, 
e di Moab, e di quella dei Pa- 
lestini, e di tutti i paesi che era- 
no in potere degli Arabi, che con 
lui contendevano fino ai confini 
del deserto. 


16. Pertanto gli affari del suo 
regno procedettero rettamente, ed 
egli rendette sicuro il suo popolo 


ed il suo paese. : 


4 N is 
», Si possono vedere in Giuseppe, xmi. Antigg. xxi1, e 1 de Bello 
Jud. i1 , maggiori particolarità intorno alle vittorie di quest’ Alessandro. 
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CAPO XXX 


+. Morte di Alessandro, figliuolo di. Ircano. 


1. Deinde :jrotavit 
Alexander rex febri quar- 
fana; triennio: infegro. 
Deficiente autem ab eo 
domino urbis Ragabze 
nüncupate, duxit. illuc 
exercitum fortem , ha- 
bens secum uxorem et 
familiam, obseditque ei- 
vitatem. ^ " 

2. Cum autem prope 
esset uf expugnaretur, 


: invaluit morbus, et vires 


collapse sunt: omnem- 
que amisit uxor (quz 
Alexandra — dicebatur) 
sper .salutis ejus: 

S. Qus accedens. ait 
illi: Jam scis quid jnter- 
cedit inter te et Phari- 
8:08; duo vero filii tui 
parvuli pueri, sunt, 

A. Et ego mulier, nec 
simul omnes valebimus 
eis resistere: quid ergo 
consilii et mihi et ipsis 
dabis ? rw 

3. Ait illi: Consilium 


1. Dappoi il re Alessandro fu 


‘travagliato da una febbre quar- 


tana per un intero triennio *. Ma 
essendosi ribellato il re? della città 
appellata Ragaba*, egli condasse 
quivi un poderoso esercito, traen- 
do seco la moglie e la famiglia, 
e cinse d’assedio la città. ‘© : 


2. E già ne era vicina la espu- 
guazione, quando il morbo rag- 
gravossi, e 8i esaurirono le sue 
forze: onde la consorte, chiamata 
Alessandra, perdette ogni, spe- 
ranza che ricuperasse la salute: 


5. Accostataglist pertauto gli 
disse‘: Tu ben sai quale nimici- 
zia sia tra te ed i Farisci; i tuoi 
due figliuoli poi sono ancor par- 
goletti, 

4. Ed io donna, insieme con 
tutti gli altri, non avrò forza di 
resistere ad essi; onde qual con- 
siglio hai tu da dare ed a me ed 
agli altri? 


5. Alla quale egli rispose: Il 


*) Vedi Giuseppe, xiu 4fntigq. xxi verso la fine, e 1 de Bello 


SETA 
2) Alla letterà : « Signore di Ragaba ». 
3) Giuseppe, ibid., dice che questo era un castello sui confini del 


paese dei 


erasenii posto al di là del Giordano. 


*) Vedi Giuseppe , xiii. Antigg. xxii sulla fine. 
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meum est ut instes con- 
tra hane civitatem, donee 
expugnabitur, quod pro- 
pe erit. 

6. Cum autem expu- 
gnata fuerit, stabilies res 
ejus, juxta quod stabilita 
sunt similes. 

7. Cum omnibus tamen 
his simulabis me zgrum 
jacere, et quodeumque 
facies, ex meo consilio te 
facere simula; et mortem 
meam détege iis. famulis 
quibus fidis. 

8. Cum autem ‘absol- 
veris hzc, perge in ci- 
vitatem domus sancte; 
recondito ante aromati- 
bus corpore .meo, et ex- 
siccato, et cumula locu- 
lum meum. multis aro- 
matibus, ne prodeat a me 
detestabilis fetor. 

9. Et cum regionis sta- 
tus stabilitus fuerit, tum 
profecta inde, involve 
me multis aromatibus, et 
in palatium introducito 
tanquam zgrum: 

10. Et cum ibi fuero, 
accersito principes. Pha- 
riseorum, quos acceden- 
tes honora, et bona verba 
loquere eis, tum dicito : 

41. Alexander jam 
mortuus est, et ecce trado 
illum vobis; facite de illo 
quodcumque vobis. pla- 
cuerit; ego vero ero vo- 
bis post hac ut vobis 
lubebit. 
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IV. (CAPO XXX. 


consiglio che ti do, è quello di —.— 


incalzar l'assedio di questa città, 
finchè sia espugnata, il che non 
può tardare ad effettuarsi. ! 

6. Quando. sarà espugnata, res 
golerai gli affari, di essa come si 
fece colle altre. . a 194615) 


adi t 


i; Mà Rc gori ini qM 


questi che. sono presenti, che.io 


sono,infermo, e,che qim i 


cosa tu faccia, lo. fai secondo il 
mio, consiglio, nè rivela la mia 
morte, che a,que' sudditi, ne’ quali 
hai risposta. maggior fiducia. .... 

8. Quando avrai queste. cose 
eseguite, vanne «alla. santa città; 
ma prima fa essiccare ed imbal- 
samare il. mio corpo, e riempi; il 
mio feretro di molti aromi, onde 
non ne esca un detestabile fetore. 


9. E quando lo stato della pro- 
vincia sarà rassodato , .partendo- 
tene. mi ravvolgi in molti aromi, 
e mi introduci nella. regia come 
ammalato : è 


10. E quando. vi sarò, chiama 


ì principi. de’ Farisei; è quando. . 


a te si accosteranno, gli onora, e 
parla ad essi benigne parole, di- 
cendo: 

11. Alessandro .2 già! morto; 
ed ecco che io ve lo conseguo; 


fate pure di lui ciò che vi pia- ì 


cerà; che io sarò verso di voi 
quello che vi talentetà. 
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42: Si enim feceris hoc, 
optime quidem scio nihil 
eos facturos mihi et vobis 
nisi bonum, quos seque- 
tur plebs, et dirigentur 
res tux post me, et tu 
secure dominaberis, do- 
nec creverint duo filii tui, 

43. Posthzc obiit Ale- 
xander, cujus mortem 
uxor celavit, et expu- 


gnata civitàte, rediit Je- 


rusalem, 

44. Et accítos princi- 
pes Phariszeorum , allo- 
cuta est pront monuerat 
illam: Alexander. 

‘4%. Cui responderunt 
illi Alexandrum ipsorum 
fuisse regem, et ipsos 
gregem illius; et allocuti 
sunt eam omni benevo- 
lentia, pollicitantes eam 
preficere rebus suis.. 

46. Tum egressi con- 
gregaverunt homines, et 
accipientes corpus Ale- 
xandri, sumptuose extu- 
lerunt ad sepulchrum: 

17. Atque acciverunt 
homines. ad . constituen-. 
dam Alexandram in re- 
finam; quibus annuenti- 
bus, constituta est. Fue- 
runt autem anni regni 
Alexandri septem et vi- 


gin | 
) 1M È nota sul j. 17 qui sotto. 
'edi Giuseppe, xiii Antigg. xxi. 

d. Bello Jed. 


5) Ibid. e 1 
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19. Se tu ti diporterai cosi, ió 
ben so che nulla faranno e a me 
ed a voi, che non sia buono, ed 
il popolo ne seguirà l esempio, 
ed i suoi affari saranno rettamente 
amministrati, e tu dominerai si- 
curamente,. finchè cresceranno i . 
due figliuoli. 

15. Ciò detto, Alessandro spi- 
rò!, e la moglie ne tenne celata 
la morte, e dopo aver espugnata 
la città, se ne tornò a Gerasa- 
lemme, 

14. E chiamati i principi de’ 
Farisei, loro parlò secondochè 
l’avevà avvertita Alessandro ?. 


45. Alla quale essi risposero, 
che Alessandro era stato loro re, 
ed eglino formarono il suo po- 
polo; onde le tennero un linguag- 
gio pieno di benevolenza, pro- 
mettendo di porla alla testa dei 
loro affari. : 

16. Allora usciti congregarono 
la moltitudine, e ricevendo. il 
corpo di Alessandro, lo portarono 
al sepolcro con grande sontuosità: 


17. E convocarono un’ assem- 
-blea per far dichiarar regina Ales- 
sandra; la quale fu da tutti con- 
cordemente riconosciuta come ta- 
le*. Gli anni poi del regno di 
Alessandro furono ventisette 4. 


^) Egli mori il quarantesimo nono nnno della sua età, ed il venti- 


seltesimo del re 
fine, e 1 de Bello Jud. w. 


suo. Vedi Giuseppe, xii 4fAtiqq. xxut verso la 
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si ev a ttim 


CAPO XXXI. 


Storia della regina Alessandra. 


+ 4. Cum autem regnas- 
set Alexandra, accivit ad 
se' principes Phariszo- 
rum, et precepit eis seri- 
bere ad universos, qui 
fugerant ex illis in die- 
bus Hyrcani, et in die- 
bus Alexandri, in JEgy- 
ptum aliasque partes, ut 


reverterentur in regio- . 


nem Judi. : 

2. Et indicavit illis 
suam erga eos propen- 
sionem, nec sese oppo- 
suit institutis eorum, ne- 
que interdixit eorum ca- 
remonias, quemadmodum 
interdixerant Alexander 
et Hyrcanus. 

5. Dimisit quoque o- 


mnes qui ex illis in car-. 


ceribus detinebantur. Et 
convenerunt . undequa- 
que, continueruntque se 
Sadduczi illis nocumenta 
inferre. Et direct» sunt 
res, et prosperatus sta- 
tus ipsorum, sublatis con- 
tentionibus. 

4. Cum autem crevis- 


sent Hyrcanus , Aristo- 


!) Giosernea xit su xxiv, dice de ciò si fece per ‘consiglio 


de’ Farisei 


. 4. Cominciando Alessandra a 
regnare, chiamó i principi de’ 
Farisei, e. loro comandò di scri- 
vere a tutti quelli che erano 
fuggiti al tempo di Ercano e di 
Alessandro nell’ Egitto e nelle 
altre parti, affinehè tornassero 
nella Giudea 4. à 


2. E mostró la: propensione che 
avéva per essi, né si oppose ai 
loro istituti,. nè vietò le loro ce- 
rimonie, come avevano fatto Ales- 
sandro ed Ircano. 


| 5. Liberò anche tutti quelli che 
erano chiusi nelle prigioni. Essi 
pertanto accorsero da tutte le 
parti, ed i Sadducei si rattennero 
dal recare ad essi verun nocu- 


mento. E gli affari furono bene 


amministrati, e, lo stato prosperò, 
essendo spente le contese. 


A. Essendo poi cresciuti Ircanò 
ed Aristobulo, figliuoli di Ales- 
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bulus, duo filii Alexan- 
dri, constituit Hyrcanum 
sacerdotem magnum,cum 
esset humilia, mansuetus, . 
ac simplex: 

5. Aristobulum vero 
constituit ^ principem 
exercitus, erat enim stre-* 
nuus , fortis. et magna- 
nimus, adjunxitque ‘ ei 
exercitam — Sadduczo- 
rum; nec sibi visum est 
constituere illum regem, 
cum esset puet. 

6. Misit quoque ad eos 
omnes qui deferebant tri- 
buta Alexandro, et ac- 
cepit filios regum ipso- 
rum, et constituit eos 
penes se obsides, ac ju- 
giter praestiterunt ei obe- 


 dientiam, deferentes sin- _ 


gulis annis tributa, 

7. Et recte ambulavit 
cum populo, divulgans 
justitiam, eamque praci- 
piens populo suo facere, 
quare perduravit utris- 


_ que. pax; et consecuta 


est eorum amorem. 
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sandro, fu eletto sommo sacerdote 
Ircano, come quegli che era man- 
sueto, umile e semplice !: 


5. Aristobulo poi fu eletto capo 
dell'esercito?, essendo valoroso, 
forte e magnanimo, e gli venne 
aggiunto il comando di uua truppa 
composta dei Sadducei; ma Ales- 
sandra non eredette di dichiararlo 
te, essendo egli ancor giovinetto. 


6. Mandó anche legati a. tutti 


i re che pagavano tributo ‘ad 
Alessandro, e ricevette e ‘tenne 
i loro figliuoli come ostaggi; sic- 
chè quelli prestarono sempre ob- 


‘bedienza ; portando ogu'anno i 


tributi. 


7. Così Alessandra batte la via 
diritta col. popolo, governando 
con giustizia, e comandando al 
popolo di: diportarsi secondo i 
dettami di essa, onde durò la pace 
fra loro ; anzi Alessandra si acqui- 
stò » P'amore de" sudditi, 


*) Oltre che ni era il grimegine. Giuseppe, sintlgg. xxiv, in pe 


cipio, e 1 de Bello 


3) Vedi de, a dni xxiv, al principio, 
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CAPO. XXXI. 


Storia delle imprese de’ Farisci contro i Sadducei | 
sotto il regno di Alessandra. 


4. Erat Sadduczis prin- 
ceps quidam prelatus 
apud Alexandrum, 


duxerat illum 
ad occidendos octingen- 
tos viros de Phariszis. 
2. Veniunt ergo prin- 
cipes Phariseorum ad 
reginam, et commemo- 
Diogenes, 
verat, rogantes ut sibi 
permiterei illam ecci- 
: quz fecit. . 
E Quem accipientes, 
et multos cum illo Sad- 


duczosjugularunt. Quod 


multum zgre ferentes 
Sadduezi, profecti sunt 
ad Aristobulum, et secum 
sumentes, adiverunt re- 
ginam, et dixerunt ei: 
4.Jam cognovisti quam 
terribilia ac magna susti- 
nuimus , et bella ac plu- 
rima certamina, qua ges- 


' 4; I Sadducei avevano un capo 
per nome Diogene, che da. Ales- 


no-- sandro era a tutti gli altri pre- 
mine Diogenes, qui in-' 


ferito, e'che aveva indotto que- 
sto principe ad uccidere ottocento 


| Farisei ?. 


2. Vennero denigie " Forisei 
al cospetto della regina, e le ram- 
mentaromo ciò. che dvevà fatto 
Diogene, : pregandola:: che loro 
permettesse , di ne il che 
fu fatto. - 


5. Poscia pigliatolo, lo trucida- 
rono con molti altri -Sadducei. 
Ciò soffrendo di molto mal animo 
costoro, si presentarono ad.Ari- 
stobulo, e seco lui se ne anda- 
rono alla e: cui lori 


A. Tu già tous site quanti e 
tremendi mali noi abbiamo sof- 
ferti, e quante guerre e battaglie 
abbiam dovuto sostenere per re- 


3 Vedi Giuseppe, xin Antigg. xxiv, pag. 464, e 1 de Bello Jud. xiv. 
Giuseppe ha riferito questa storia, xiu Antigg. xxu , € la cita in 


questa occasione, ibid. xxiv, e. 1 de 


Bello Jud. iv. 


Anno 
del moado 
5930. 
Avanti G. C, 
74. 


Anno 
del mondo 


$930. 
Avanti G. C. 
7A. 
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simus, opem ferentes 
Alexandro, et Hyrcano, 
patri ejus: 

B. Nec propterea con- 
sentaneum erat nostra 
proterere jura, et exten- 
dere super nos manus 


inimicorum nostrorum, . 


ac hostras deprimere di- 
guitates. 
6. Hujuscemodi enim 


, res nequaquam latebit 


+ Hartam, et alios de ini- 


micis vestris, qui expetti 
sunt nostram fortitudi- 
nem, nec resistere nobis 
valuerunt, et timore no- 
stri completa sunt corda 
eorum. è . 

7. Quoties ergo per- 
ceperint quod nobis in- 


, tulisti, concipient quod 


corda nostra te machi- 
nentur: qua de re cum 
certiores facti fuerint, in 
te 'pravaricaturos fore, 
crede. INec sustinebimus 
occidi a Pharisris, tam- 
quam oves. 

9. Aut ergo coerce a 
nobis malitiam eorum, 
aut permitte nobis egredi: 
de civitate ad aliqua op- 
pida Judz. 

9. Quibus ait: Facite 
hoc, ut arceatur a vobis 


illorum noxa. Et egressi 


sunt Sadducai de civi- 
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car soccorso ad Alessandro, e ad 


Ircano, suo padre: 


5. Perciò non era giusto che 
si conculcasserò i nostri diritti, 
che si stendesse sopra di noi la 
mano de’ nostri nemici, e che ci 
si togliessero tutte le dignità !. 


: 6. Una cosa di questa fatta non 
sarà ignota ad Arta?, e ad altri 
vostri nemici, i quali sperimen- 
tarono la:nostra fortezza, nè val- 
sero a farci resistenza, essendo 
i loro cuori pieni del timore di 
noi. 


7. Ogni qualunque .volta adun- 
que essi sappiano le ingiurie che 
‘ci avete. fatte, sì immagineranno 
che noi meditiamo vendetta con- 
tro di te; e certificati di ciò, cre- 
dilo a noi, si ribelleranno. Nè 

‘noi. tollereremo di essere uccisi 
dai Farisei come pecore. 


8. Adunque .o metti un freno 
al loro odio contro di noi, o per- 
mettici di uscire dalla città per 
ricoverarci in qualche Mg della 

‘ Giudea. . 

9. A° quali la regina lise: Fate 
ciò per mettervi in salvo dalle 
loro ingiurie. Ed i Sadducei usci» 
rono dalla città, e con essi i loro 


') In altra maniera: « E ci si tolsero perfino i nostri capi». 
?) Ovvero Arcta, re degli Arabi, Vedi Giuseppe, xui Antigg. xxtv. 


CAPO HV. LIBRO XXXII. 


tate,egressique sunt prin- 
cipes eorum cum sequa- 
cibus de viris belli, ac 
profecti sunt cum peco- 
ribus suis ad civifates, 
quas elegerant de civita- 
tibus Judz. 

40. Et habitaverunt in 
eis; adjectique sunt illis 
operam navantes virtu- 
tibus, hi Hasdanim. 
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capi seguiti dai guerrieri, e colle 
loro greggie se ne andarono a 


quelle città, che scelte avevano 
nella Giudea. 


10. Ed abitarono in esse; e 
furono raggiunti da coloro che si 
applicavano alla pratica della vir- 
tù, e si chiamavano Hasdanim ?. 


!) Giusep * xii Antig. xxiv, pe che la regina loro affidò la guirdia di 


diverse cast e 


che si riservò quelli di Ircano, di Alessandro, di Ma- 


cheronte, ove gera deposto ciò che aveva di più prezioso. 
*) Vedi la nota sul y. 5 del capo xxv qui sopra. 


LILLA BI BLASI PISSI o^0n06500009260056609€^664 4209009409 na^ 56 LAI ISS 


CAPO. XXXIII. 


Morte di Alessandra, ed imprese di Aristobule contro Ircano, 


4. Post hzc cecidit 
Alexandra in morbum, 
ex quo obiit. Cujus cum 
prope desperaretur salus, 
egressus est filius ejus 
Aristobulus de Jerusa- 
lem cum famulo suo 
noctu; 

2. Abiitque in Gaba- 
tham ad quemdam virum 
de principibus Saddu- 


$üo fratello. 


4. Dopo ciò Alessandra cadde 
malata, e morì‘; e quando ormai 
si disperava della sua salute, il 
suo figliuolo Aristobulo uscì di 
notte da Gerusalemme con un 
suo famigliare; 


2. E se ne andò in Gabata? 
ad un certo personaggio che era 
uno dei capi de’ Sadducei?, e suo 


‘ 3) Vedi Giuseppe, xir Antigg. xxtv. Lo stesso autore aggiunge, 


1 de Bello Jud. , ch 


c essa aveva regnato nove anni, 


?) In altra maniera: « Agaba ». Vedi mini Antigg. ibid. 


3) Nominato Galeste. bid. 
S. Bibbia. Vol. XVII. Testo. 


50 


Anno 
del mondo 
$958. 
Avanti G. C. 
69. 
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ezorum, de amicis suis, 
quem secum sumens, per- 
rexit ad urbes quas in- 
colebant Sadducei, 

5. Notamque fecit eis 
causam suam, hortatus- 
que est eos secum egredi, 
et opem ferentes auxilio 
sibi esse in bello contra 
fratrem. et Phariscos, et 
regem se constituere. 

4. Cui morem geren- 
tes, palam prevaricati 
sunt in Alexandram, co- 
gentes viros ad Aristo- 
bulum undequaque. 

5. Quorum fama per- 
veniente ad Hyrcanum 
sacerdotem, filium Ale- 
xandrz, et seniores Pha- 
risseorum, adiverunt Ale- 
xandram, cum esset eo 
in statu, et indicaverunt 
ei rem, inculcantes ipsi 
magnitudinem — timoris, 
quo sibi filioque Hyr- 
cano timebant ab Ari- 
stobulo et iis qui cum eo 
erant. 

6. Quibus ait: Ego 
quidem sum prope inte- 
ritum, quare zquius ac 
conducibilius mihi est re- 
rum mearum satagere. 

7. Quid ergo facere 
possum in tali constituta 
statu? Viri autem nostri, 
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amico, e pigliandolo seco se ne 
andò alle città che i Sadducei 
abitavano, 


5. E loro espose la giustizia 
della sua causa, e gli esortò ad 
uscire in campo seco lui, ed a 
soccorrerlo nella guerra contro 
il fratello e contro i Farisei, ed 
a farlo dichiarar re. 


4. AI quale essi obbedendo si 
ribellarono ad Alessandra, ed in 
ogni parte raccolsero gente a fa- 
vore di Aristobulo. 


5. Il grido delle quali cose es- 
sendo giunto all’orecchio di Ir- 
cano sacerdote, e figliuolo di Ales- 
sandra, ed ai seniori de’ Farisei, 
si portarono dall’inferma Ales- 
sandra, e le manifestarono la cosa, 
esagerando il gravissimo timore 
che a loro ed al figliuolo Ircano 
incutevano Aristobulo! ed i suoi 
seguaci. 


6. A'quali essa rispose : To sono 
pressochè vicina alla morte, e 
nulla mi sembra più equo ed utile 
che il pensare alle cose mie. 


7. Che cosa posso adunque fare 
in tale stato? I nostri soldati, le 
sostanze e le forze nostre sono 


*) Giuseppe, xiu. Antig. xxiv, descrive più minutamente tutti i segreti 
intrighi che Aristobulo conduceva per giungere a precipitare dal trono 


il suo fratello Itcano. 
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et bona nostra, et arma 
nostra penes vos, et in 
manibus vestris sunt : di- 
rigite itaque negotium, 
ut rectum vobis, 

8. Dei implorantes 
opem pro rebus vestris; 
rogantes ab co liberatio- 
nem: tum fatis concessit. 


9. Fuit autem tempus 
illius statis. septuaginta 
trium annorum, tempus 
vero regni illius novem 
annorum. 
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nelle vostre mani, onde dirigete 
le cose a quello scopo che voi 
credete retto, 


8. Implorando il soccorso di 


Dio pel buon riuscimento di que- 
sta impresa, e la liberazione dai 
nemici: dopo le quali parole ella 
spirò. 

9. Era nell’ anno settantesimo 
terzo della sua età, e nono del 
suo regno. | 


CAPO XXXIV. 


Guerra fatta da Aristobulo contro Ircano , suo fratello , 
dopo la morte di Alessandra. 


A. Cum egressus esset 
Aristobulus de Jerusa- 
lem in diebus Alexan- 
dra, reliquerat uxorem 
et filios suos in Jerusa- 
lem. Cum autem perve- 
nisset fama egressionis 
ejus ad Alexandram, de- 
ligavit eos in domo qua- 
dam, posita custodia. 

9. Defuncta autem Ale- 
xandra, adduxit eos H yr- 


4. Aristobulo uscendo da Ge- 
rusalemme durante la vita di Ales- 
sandra, aveva lasciato nella città 
la moglie ed i figliuoli; ed es- 
sendo questa reina informata della 
sua partenza, li chiuse in una casa 
e li circondò di guardie !. 


2. Morta poi Alessandra, ]r- 
cano li fece condurre innanzi a 


') Vedi Giuseppe, xii Antigg. xxiv. verso la fine , e 1 de Bello Jud. 
1v. Egli dice che furono chiusi in un castello nominato un tempo Baris, 
€ poscia nella torre Antonina, che cra vicina al tempio. 


Anno 
del mondo 
5955. 
Avanti G. C. 
69. 
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canus ad se, et benefecit 
eis, atque servavit, ut li- 
berarent eum a fratre 
suo, si forte vinceret eum. 

5. Tum Aristobulus 
duxit exercitum magnum 
usque ad Jordanem, con- 
tra quem egressus est 
Hyrcanus cum exercitu 
Phariszorum. 

A. Cum autem sibi con- 
éurrisset. uterque exer- 
citus, interfecta est de 
exercitu Hyrcani multi- 
tudo magna, et fugit Hyr- 
canus ac reliquus exer- 
citus ejus. 

5. Quos insequentes 
Aristobulus et viri ejus, 
occiderunt quemcumque 
comprehendebant, exce- 
ptis iis qui sese dederant. 

6. Dein secessit Hyr- 
canus in civitatem san- 
ctam, quo adventavit ct 
Aristobulus cum exer- 
citu suo, et concluserunt 
eam castra undequaque, 
intentavitque arte de- 
Struere munitionem. 

7. Ad quem egressi 
sunt seniores Jude et 
seniores sacerdotum, et 
vetuerunt eum perpe- 
trare quod machinatus 
erat, rogantes ut ex ani- 
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sè, e li beneficò, e salvolli, af- 
finchè lo liberassero dal fratello, 
se mai questi lo vincesse. 


9. Allora Aristobulo condusse 
un grande esercito infino al Gior- 
dano !, contro il quale uscì Ir 
cano con un esercito di Farisei, 


A. Ed essendosi azzuffati i due 
eserciti, fu ucciso una gran mol- 
titudine di soldati ad lrcano, il 
quale fuggì col resto dei com- 
battenti. 


3. Aristobulo gli inseguì co? 
suoi, uccidendo tutti quelli che 
pigliavano, e solo risparmiando 
quelli che si erano arrendati. 


6. Ircano dappoi si ritirò nella 
santa città ?, ove giunse anche 
Aristobulo col suo esercito, e la 
chiuse da ogni parte co’ suoi ac- 
campamenti, e coll'arte tentò di 
distruggere le fortificazioni. 


7. Essendogli usciti incontro i 
seniori di Giuda e dei sacerdoti, 
gli vietarono di condurre a. ter- 
mine ciò che aveva meditato, pre- 
gandolo che depouesse ogni ran- 
core contro il suo fratello; al 


!) Giuseppe, xiv Antigg. 1, dice che ciò avvenne nel terzo anno 


della 477^ olimpiade sotto i consoli 


- Ortensio e Q. Metello Cretico ; 


il ehe cade nell’ anno del mondo 3958, od all’ incirca; 
3) Giuseppe , ibid., e 1 de Bello Jud. w, dice che egli si ritirò nel 
castello nomato Autonino. Vedi la nota sul y. 4 qui sopra. 
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mo dimovéret quidquid 
inerat contra fratrem 
suum: cui rei assensus 
est. 

8. Tum stabilitum est 
inter eos ut Aristobulus 
esset rex super Judam, 
Hyrcanus vero sacerdos 
magnus in domo Dei, 
et secundus a rege. 

9. Et assensus est eis 
Aristobulus, atque in- 
gressus civitatem, et con- 
venit cum fratre suo H yr- 
cano in domo Dei, et 
juraverunt simul rata ha- 
bere ea qua stabilierant 
inter se seniores. 

10. Regnavitque Ari- 
stobulus, et secundus ab 
eo habitus est Hyrcanus. 
Et conquieverunt homi- 
nes, ac directe sunt res 
horum duorum fratrum, 
et pacatus est status gre- 
gis, et regionis eorum. 


469 


che egli diede il suo consenso. 


8. Allora si stabili fra di essi 
che Aristobulo fosse re di Giuda, 
ed Ircano gran sacerdote nel 
tempio, ed il primo personaggio 
dopo il re !. 


9. Ed Aristobulo diede il' suo 
assenso, ed entrato nella città ebbe 
un colloquio col fratello; e giu- 
rarono di ratificare quello che 
erasi stabilito dai seniori. 


10. Così Aristobulo regnò, ed 
Ircano ottenne il secondo gràdo?. 
Yl popolo visse tranquillo, ed es- 
sendo ben amministrati gli affari 
dai due fratelli, la Giudea riposò 
in pace. 


1) Giuseppe, xiv Antigg. 1, c 1 de Bello Jud. tv, dice che Ircano 
fu ridotto a vivere ormai come un privato, e che andò ad abitare nel 
palazzo del suo fratello Aristobulo, che viveva nella regia. 

*) Vedi sopra la nota sul 7. 8. 


Anno 
del mondo 
958. 


Avanti G. C. 
66. 
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CAPO XXXV. 


Storia di Antipatro, padre di Erode. Questo principe desta sedizioni 
e guerre tra Ircano ed Aristobulo. 


4. Erat Antipater vir 
de Judxis, ac de filiis 
quorumdam corum qui 
ascenderant de Babylo- 
nia cum Esdra sacerdote. 

2. Erat autem sapiens, 
prudens, astutus , stre- 
nuus, magnanimus, bone 
indolis, benignus ac fa- 
miliaris, dives quoque, 
ac multarum villarum, 
facultatum et pecudum. 

5. Hunc vero prefe- 
cerat Alexander rex Idu- 
mzaoram regioni, unde 
duxerat uxorem, ex qua 
quatuor suscepit filios, 
Phaselum videlicet, He- 
rodem, qui regnavit su- 


4. Antipatro era uno de'per- 
sonaggi della Giudea, il quale 
discendeva da una di quelle fa- 
miglie che eran tornate da Babi- 
lonia insieme col sacerdote Esdra!. 

2. Egli era poi saggio, pru- 
dente, scaltro, animoso, magna- 
nimo, di buona indole, benigno 
e famigliare, ed anche ricco di 


poderi, di ville e di bestiami?. 


9. Il re Alessandro poi lo aveva 
posto al governo dell'Idumea, 
ove egli aveva contratto matri- 
monio, da cui ebbe quattro fi- 
gliuoli, cioè Faselo?, Erode, che 
fu re de’ Giudei 4, Ferora\e Giu- 
seppe 5. 


') Ciò che dice qui l'autore di questo libro concorda sommamente 


con quello che disse Nicolao Damasceno parlando dell’ origine di que- 
st'Antipatro; ma Giuseppe , xiv Antigg. n, lo confuta, sostenendo che 
questo principe era idumeo , che a prima giunta appellavasi Antipa così 
come suo padre, e che era stato eletto capo degli Idumei da Alessan- 
dro, e che la regina sua moglie, nomata Cipride, era araba. Vedi il Y. 3 
qui sopra, e Giuseppe, 1 de Bello Jud. vi, verso la fine. 

*) Di tutte le grandi qualità che quest’ autore concede ad Antipatro, 
Giuseppe, xiv Antigg., non gli concede che quella di essere ricchissi- 
cet molto scaltro ed assai sedizioso, e nemico giurato del re Aristo- 
»ulo. 

3) In altra maniera: « Fasael ». Vedi Giuseppe, 1 de Bello Jud. vr. 

^) Questo principe nacque nell’ anno del mondo 5932 e 79 anni pri- 
ma di Gesü Cristo. 

*) Giuseppe, 1 de Bello Jud. vr, fa menzione di questi quattro fi- 
gNuoli e della figlia Salome. 
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per Judam, Pheroram 
ac Josephum. 

A. Dein remotus a mon- 
fibus Sarah, id est re- 
gione Idumzorumin die- 
bus Alexandri, habitavit 
in civitate domus sancte: 
diligebatque illum Hyr- 
canus, et erga ipsum pro- 
pensus erat; quare voluit 
Aristobulus illam inter- 
ficere, quod tamen as- 
secutus non est. 

3. Timuit itaque An- 
tipater Aristobulum ti- 
more vehementissimo, 
ac propterea clam ma- 
chinari ccepit in regnum 
Aristobuli. Adivit ergo 
principes regni: accepta- 
que arcani celandi secu- 
ritate cirea ea que pro- 
diturus erat, 

6. Memorare eis cepit 
pessimam Aristobuli vi- 
tam, tyrannidem, impie- 
tatem, et effusionem san- 
guinis perpetratam ab eo, 
et usurpationem regni, 
quo dignior erat frater 
ejus major. 

7. Tum incussit eis 
timorem Dei optimi ma- 
ximi, nisi amoverent ma- 
num tyranni, et redde- 
rent debitum Domino 
digno. 

9. Nec remansit quis- 
piam de principibus quem 

‘non circumvenerit, et in- 
clinaverit ad obedien- 
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4. Indirimosso dai monti Sarah, 
9 dal paese degli Idumei al tempo 
di Alessandro, abitó nella santa 
città; ove Ircano lo amava e gli 
era propenso; onde Aristobulo 
volle ammazzarlo, ma nol potè 
fare. 


8. Antipatro pertanto fa preso 
da gran timore di Aristobulo, e 
cominciò a macchinare di toglier- 
gli il regno. Si strinse adunque 


$959. 
Avanti G, C. 
68. 


coi grandi, e fattasi dar sicurezza 


che si sarebbe. conservato il se- 
greto intorno a ciò ch’ egli avrebbe 
rivelato, 


6. Cominciò a ricordare la pes- ' 


sima vita di Aristobulo, la sua 
tirannide ed empietà, il sangue 
che aveva sparso, la usurpazione 
del regno, di eui era più degno 
il maggiore suo fratello. 


7. Allora incusse loro il timore 
di Dio ottimo massimo, se non 
si alzavano contro il tiranno, e 
se non rendevano al Signore ciò 
che: gli dovevano. 


8. Né rimase alcuno dei grandi 
che egli non abbia circonvenuto, 
e fatto inclinare dall’ obbedienza 
di Aristobulo a quella di Ircano, 


Anno 
del mondo 


$939. 


Avanti G. C. 
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tiam Hyrcani, rémovens 
ab obedientia Aristobuli, 
Hyrcano nesciente. 

9. Sed hzc ipsi adscri- 
bebat Antipater, nolens 
indicare ei antequam id 
stabiliret. 


10. Cum itaque stabi- 
livisset rem hanc cum 
gente, adivit IIyrcanum, 
et ait illi: Utique frater 
tuus valde te timet, eo 
quod videt res suas haud- 
quaquam securas esse 
dum vivis. 

11. Aucupatur propte- 
rea tempus interficiendi 
ie, nec te superstitem 
passurus est. At Hyrca- 


"pus verbis ejus fidem 


non przstitit, ob boni- 
tatem et simplicitatem 
cordis sui. 

12. Quare Antipater 
iteravit illi sermonem 
eumdem semel atque ite- 
rum: obtulit quoque pe- 
cuniam plurimam viris 
quibus fidebat H yrcanus, 
eisque acquiescebat, ut 
loquerentur ipsi similia 
iis que locutus fuerat 
Antipater, dummodo non 
imaginaretur ipsos no- 
visse quod allocutus fue- 
rat eum Antipater. 

15. Credidit itaque 
Hyrcanus verbis eorum, 
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senza che questi lo sapesse. 


9. Ma Antipatro operava in suo 
nome senza volergli significar 
nulla della sua impresa, prima di 
porla in istato tale che potesse 
riuscire. 

40. Avendo stabilito ogni cosa 
con quella gente andò a visitare 
Ircano, e gli disse: Per verità 
il tuo fratello ti teme assai, per- 
chè non si vede sicuro finchè tu 
vivi. 


. 


11. Perciò egli va spiando il 
tempo di ucciderti, nè permetterà 
giammai che tu gli sopravviva. 
Ma Ircano non prestò fede a' suoi 
detti per la bontà e semplicità 
del suo cuore!. 


42. Per la qual cosa Antipatro 
gli andò iterando più volte lo 
stesso discorso: e largito anche 
molto denaro a’ suoi confidenti, 
gli indusse a dirgli le stesse cose, 
in modo però che egli non s'ac- 
corgesse che eglino avevan avuto 
notizia dei discorsi che Antipatro 
gli aveva tenuti. 


15. Ircano pertanto prestò fede 
alle loro parole, e si lasciò in- 


*) Vedi Giuseppe , xiv Antigq. 1. 
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et. indactus moliri est 
aliquid, quod liberaretur 
a fratre suo. 

14. Cum ergo iteraret 
illi Antipater rem hujus- 
cemodi, significavit ei jam 
patere sibi veritatem ver- 
borum ejus, atque scire 
ipsum bene admonuisse, 
sciscitatusque est de con- 
silio circa hoc. 

15. Cui consuluit An- 
tipater egredi de civitate 
ad aliquem cui sese fi- 
deret, et ope atque au- 
xilio illi esse posset. 

16. Et adiit Antipater 
Hartam, et constituit cum 
eo ut venientem Hyrca- 
num exeiperet hospitem, 
quoniam suspectam ha- 
bet cohabitationem fra- 
tris. 

17. Quo gavisus est 
Hartam, et amplexatus 
est bee: pepigitque cum 
Antipatro se nequaquam 
traditurum — Hyrcanum 
et Antipatrum hostibus 
eorum, et auxilio fore, 
ac protecturum eos. 

18. Et reversus.est Je- 
rusalem, ac notum fecit 
Hyrcano quod gesserat, 
et statuerat cum Hartam 
de profectione ad illum. 
Quare egressi sunt ambo 
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durre a macchinar qualche cosa 
per liberarsi dal fratello. 
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14. Adunque tenendogli sem- 
pre Antipatro lo stesso discorso, 
gli rispose che gli era già mani- 
festa la verità delle sue parole, 
e che sapeva essere stato da lui 
saggiamente ammonito, onde gli 
domandò intorno a quest'affare 
un consiglio. 

15. A cui Antipatro diede il 
parere di uscire dalla città, e di 
ricoverarsi presso qualcheduno in 
cui avesse fiducia, e che gli po- 
tesse dar aiuto. 

16. Antipatro poi i portò ad 
Arta !, e stabili con lui, che ac- 
cogliesse come ospite Ircano; 
poichè a questi era divenuto so- 
spetto il coabitare col fratello. 


17. Del che Arta si rallegrò, 
abbracciando subito il partito; e 
convenne con Antipatro che non 
avrebbe consegnato Ircano nè 
Antipatro ai loro nemici, e che 
anzi gli avrebbe aiutati e protetti. 


18. Antipatro se ne tornò ben 
tosto a Gerusalemme, e notificò 
ad Ircano quello che aveva fatto, 
e che aveva stabilito con Arta? 


Avanti G. C. 
63. 


per riguardo all' andare presso di ! 


lui a ricoverarsi. Pertanto usci- 


2 Anas o Areta, re degli Arabi. Giuseppe, xiv. u , e 1 de Bello 


rs Nella città di Petra, ove allora Areta teneva la sua corte, Vedi 
Giuseppe, xiv Antigg. u; e 1 de Bello Jud. v. 
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de urbe noctu, et profe- 
cti sunt ad Hartam, mo- 
ratique sunt apud illum 
aliquo tempore. 
19.Tum Antipater per- 
suadere co»pit Hartam ut 
duceret exercitum cum 
Hyreano ad debellan- 
dum capiendumque Ari- 
stobulum, fratrem illius. 

90. At Hartam renuit 
id prosequi, tiens ne 
impares sibi essent vires 
ad resistendum Aristo- 
bulo. Antipater vero ne- 
quaquam destitit facile 
ei reddere hegotium Ari- 
stobuli , 

91. Et pecuniarum vi 
id ei insinuare, et ma- 
gnificentia fame et me- 
mori; donec acquievit 
proficisci, 

29. Ita tamen, ut re- 
stitueret ei Hyrcanus 
quidquid abstulerat Ale- 
xander, pater ejus, ex ur- 
bibus et oppidis qua ad 
se spectabant. 

25. Quibus acquie- 
stente IH yrcano, ct fedus 
feriente, profectus est 
Hartam et Hyrcanus cum 
quinquaginta — millibus 
equitum et peditum, con-. 
tendens in regionem 
Juda: 


*) Cioè Medaba , Naballo , 
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rono amendue di notte dalla città, 
ed andatisene ad Arta, vi rima- 
sero per qualche tempo. 


19. Allora Antipatro cominciò 
a persuadere Árta, che traesse 
faora l’esercito insieme con Ir- 
cano, per combattere e far pri- 
gioniero il fratello di costui, Ari- 
stobulo. 

20, Ma Arta ricuso di farlo, 
temendo di non aver forze ba- 
stanti per resistere ad Aristobulo. 
Ciò non di meno Antipatro non 
ristette mai dal facilitargli que- 
st’ impresa, 


21. E dal confortarlo ad essa 
con molto denaro, rappresentan- 
dogli la gloriosa fama che ne 
avrebbe ritratto, finchè egli con- 
senti ad uscire in campo, 

29. A condizione però che Ir- 
cano gli cederebbe tutte le città 
e le fortezze, che Alessandro gli 
aveva tolte!. 


25. Ircano vi consentì, e dopo 
aver fermata la alleanza, partirono 
Arta ed Ircano, alla testa di cin- 
quantamila uomini tra fanti e ca- 
valli: 


Livia, Turabasa , Agalla, Athon, Orone, 


Marissa , Lydda, Luza ed Oriba. Vedi Giuseppe, xiv Antigg. 1 verso 


la fine. 
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94. Ad quos egrediens 
Aristobulus, congressus 
est cum eis. Cumque in- 
valuisset pugna, sese con- 
tulerunt ad Hyrcanum 
de exercitu Aristobuli 
viri quamplures. 

25. Quod videns Ari- 
stobulus receptui cecinit, 
et reversus est ad castra, 
timens ne afflueret exer- 
citus totus, et ipse cape- 
retur. 

26. Ingruente autem 
nocte, egressus est Ari- 
stobulus solus de castris, 
et contendit ad civitatem 
sanctam. Et cum facto 
mane innotuisset exerci- 
tui profectio illius, major 
pars eorum junxerunt se 
Hyrcano, reliqui vero 
palantes abscesserunt. 

27. Hyrcanus vero, 
Hartam et Antipater per- 
rexerunt ad civitatem do- 
mus sancte, ducentes 
exercitum magnum: in- 
veneruntque Aristobu- 
lum jam paratum obsi- 
dionem subire; clauserat 
enim portas civitatis, at- 
que statuerat super mee- 
nia propugnatores. 

:98. Et castrametati 
sunt Hyrcanus et Har- 
tam cum exercitibus suis 
contra civitatem, et ob- 
sederunt eam. 
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24. Contro i quali essendosi 
avanzato Aristobulo, si venne alle 
mani, e mentre ardeva la pugna, 
molti dell’ esercito di Aristobulo 
passarono in quello di Ircano. 


23. Il che vedendo Aristobulo 
fece suonare a raccolta, e se ne 
tornò negli accampamenti, te- 
mendo che tutto l’esercito non 
lo abbandonasse, e che egli nou 
fosse preso. 

26. E verso l'imbrunire Ari- 
stobulo uscì solo dagli accampa- 
menti, e s'incamminó alla volta 
della santa città. Essendosi la 
mattina divulgata la sua partenza 
nell’ esercito, quasi tutti si con- 
giunsero ad lreano, mentre gli 
altri si sbandarono. 


27. Allora Ircano, Arta ed An: 
tipatro essendosi approssimati alla 
città con un esercito poderoso, 
trovarono Aristobulo già prepa- 
rato a sostener l’assedio; poichè 
aveva chiuse le porte della città, 
ed aveva posti difensori in sulle 
mura. 


28. Ed Ircano ed Arta si ac- 
camparono coi loro eserciti contro 
la città, e la assediarono. 


Anno 
del mondo 
5940. 
Avanti G. C. 
64. 
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CAPO XXXVI. 


Storia di Gneo Pompeo, capo dell' esercito romano. 


4. Accidit autem ut 
egrederetur Cneus, prin- 
ceps militie Romanorum, 
ad Tyrcanem Ármenum 
expugnandum: nam Da- 
masci cives, et Hames, 
et Halepi, et reliqui Sy- 
rie qui referuntur ad 
Armenos, jam rebellave- 
rant contra Romanos: 

2. Ac propterea mise- 
rat Cneus Scaurum Da- 
mascum, et in ditiones 
illius, ut occuparet eas: 
quod quidem Aristobulo 
Hyrcanoque — perlatum 
est. 

5. Misit ergo Aristo- 
bulus ad Scaurum lega- 
tos, et pecuniam pluri- 
mam, rogans eum ad se 
venire cum exercitu, ut 
sibi auxilio esset contra 
Hyrcanum. : 

4. Misit quoque Hyr- 
canus.ad eum legatos, 
efllagitans ejus opem ad- 
versus Aristobulum; sed 
non misit ci munus. 


1. Accadde poscia che Gneo!, 
capo delle romane milizie, uscisse 
in campo per combattere Tircane, 
re dell’ Armenia ?: poiché i cit- 
tadini di Damasco, di Hames 5 e 
di Aleppo, e gli altri abitanti 
della Siria, che dipendevano dal- 
l'Armenia, si erano ribellati con- 
tro i Romani: 


2. Perciò Gneo aveva spedito 
Scauro a Damasco, ‘e nei luoghi 
che da essa dipendevano per oc- 
cuparli: il che fu annunciato ad 
Aristobulo e ad Ircano. 


5. Mandò dunque Aristobulo 
legati a Scauro, e molto denaro, 
pregandolo, che coll’ esercito ve- 
nisse a soccorrerlo contro Ircano. 


4. Anche Ircano gli mandò le- 
gati per chiedere aiuti contro di 
Aristobulo; ma non. gli fece al- 
cun dono. 


*) Cneo è il primo nome di Pompeo; e sotto di esso solamente lo 
volle indicar l' autore, come dichiara cgli stesso. Vedi y. 9 qui sotto, 
e la seconda nota su questo versetto. 

3) % L'autore storpia il nome di Tigrane chiamandolo Tircane. (Il Trad.) 
Vedi Giuseppe, xiv Antigg. iv, e 1 de Bello Jud. v, pag. 718. 


4) Hames , od Emesa. 
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3. Scaurus vero renuit 
proficisci al quempiam 
eorum, sed scripsit ad 
Hartam, przcipiens ei ut 
recederet ab urbe domus 
sancte cum exercitu suo, 
et prohibuit eum auxi- 
lium ferre Hi yreano ad- 
versus fratrem ejus, 

6. Et minatus est se 
venturum iu regionem 
ejus cum exercitu Ro- 
manorum et Syrorum, 
nisi morem sibi gesserit. 

7. Cum autem perve- 
nisset epistola ad Hartam, 
statim recessit ab urbe; 
recessit et Hyrcanus quo- 
que, quos insecutus. est 
Aristobulus cum aliquo 
numero suorum, et ap- 
prehendit eos, et conflixit 
cum illis; 

C. Occisusque est ea 
in pugna. de Arabibus 
magnus numerus, c:si- 
que sunt de Judxis viri 
plurimi, et reversus est 
Aristobulus in sanctam 
eivitatem. Interim ad- 
ventavit. Cneus Dama- 
scum, cui detulit Aristo- 
bulus hortum et vineam 
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5. Scauro poi ricusò di aecor- 
rere in soccorso di alcuno di loro, 
ma scrisse ad Arta, ordinandogli 
che si ritirasse dalla santa città 
col suo esercito, e gli vietò di 
dar soccorso ad Ircano contro il 
suo fratello, 


6. Minacciando che sarebbe en- 
trato con un esereito di Romani 
e di Sirii nel suo paese, se non 
gli avesse obbedito. 


7. Essendo pervenuta ad Arta 
la sua epistola, costui si ritirò 
subito dalla città; si ritirò anche 
Ircano; ed Aristobulo gli inseguì 
con qualche numero de’ suoi, c 
raggiuntili, venne con essi a bat- 
taglia ! ; 


8. Nella quale furono uccisi un 
gran numero di Arabi e molti 
Giudei, ed Aristobulo tornò nella 
santa città. Intanto si avvicinò 
Gneo a Damasco, ed Aristobulo® 
gli mandò per mezzo di un certo 
Nicomede? un giardino ed una vi- 
gna d'oro del peso di cinque- 
cento talenti, con altri preziosis- 
simi doni 4, pregandolo che lo aiu- 


aJ Questo fatto è più ampiamente descritto da Giuseppe, 1 de Bello 
7 


*) Giuseppe, 1 de Bello Jud. v, dice che allora Aristobulo si era 
ritirato in nn castello appellato Alessandrino, da cui Pompeo lo ob- 
bligò ad uscire. per rendergli ragione della contesa che egli aveva col 
suo fratello Ircano; e che poscia gli si permise di tornarvi. Vedi qui 


sotto il }. 19. 


3) Nicomede , o sia Nicodemo ; errore del copista , che ha traspor- 
tata una sillaba. Vedi Giuseppe, xiv Antigq. v. 
*) Giuseppe, xiv Antigg. iw, dice semplicemente che Aristobulo 


Anno 
del mondo 
3940. 
Avanti G. C. 
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ex auro pendentes o- 
mnes quingenta talenta 
cum pretiosissimo mu- 
nere, per virum nomine 
Nicomedem, rogavitque 
eum ut sibi auxilio esset 
contra Hyrcanum. 

‘9. Misit quoque Hyr- 
canus Antipatrum ad 
Pompeium, similia pe- 
tens. Et inclinatus est 
Pompeius (et ipse est 
Cneus) ad auxiliandam 
Aristobulo. Quod videns 
Autipater, quzrebat op- 
portunitatem, donec se- 
orsum convenit Pom- 
peium, et ait illi: 

10. Utique quod ha- 
buisti ab Aristobulo, ne- 
quaquam erit restituen- 
dum, etsi auxilium ei 
non feras: Hyrcanus ta- 
men duplum tibi offert; 
nec poterit ,Aristobulus 
subjicere tibi Judzos, 
Hyrcanus vero id pra- 
stabit. 


41. Et arbitratus est 


Pompeius rem se habere 
ut dixerat Antipater, ct 
gavisus est si Judaos 
sibi subjicere — posset. 
Quare dixit. Antipatro: 
Ego opem feram amico 
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tasse contro Ircano. 


9. Anche costui mandò Anti- 
patro a Pompeo, cercando lo stes- 
so. E Pompeo (il quale è il me- 
desimo che Gneo!) si mostrò 
propeuso ad aiutare Aristobulo. 
Il che vedendo Antipatro, cercò 
la opportunità di abboccarsi con 
Pompeo, e gli disse: 


10. Non dovrai restituire ciò 
che ricevesti da Aristobulo, an- 
corchè non gli dessi soccorso: 
Ircano intanto ti offre il doppio, 
e ti potrà sottomettere i Giudei, 


il che non potrà fare Aristobulo. 


^ 


11. E Pompeo credette di po- 
ter ciò ottenere, e rallegrossi di 
poter sottomettere i Giudei, onde 
disse ad Antipatro: Io soccorrerò 
il tuo amico contro Aristobulo, 
quantunque finga di aiutarlo con- 
tro di voi, perchè si fidi di me, 


gli mandò quattrocento talenti; ma nel capo seguente, sulla fede di 
Strabone, narra che gli si mandò inoltre una corona d’oro del va- 
lore di quattromila monete pur d'oro, ed una vigna d' oro o giardino, 
che i Greci chiamano r£p70)5 , cioè piacevolissima. 

') Vedi la nota sul y. 4 qui sopra. 

2) In altra mauicra: « Vedeado Antipatro la sua risoluzione ». 
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tuo contra Aristobulum, 
tametsi simulem opitu- 
lari illi adversus vos, ut 
se mihi fidat. 

49. Nam certus sum 
quod quoties cognoverit 
me opem ferre fratri suo 
adversus se, prevarica- 
bitur cum omnibus viris, 
sibique cavebit, et in 
longius protrabentur rcs 
ilius. 

45. Sed accersam il- 
Ium ad me, et ibo cum 
illo in civitatem sanctam, 
et faciam tunc ut amicus 
tuus assequatur suum jus, 
cum hoc tamen, ut de- 
ferat nobis singulis annis 
tributum. 


LEGATUS ARISTOBULI. 


14. Post hec, accito 
Nicomede, dixit: Vade 
ad Dominum tuum, et 
indica ei quod acquieve- 
rim ejus petitioni, et ferto 
ei meam epistolam , et 
dicito ei, ut festinans 
absque mora veniat ad 
me, nam eum exspecto. 
Scripsitque Aristobulo 
epistolam, cujus hoc est 
exemplar. 

13. Ab Cneo, duce mi- 
litie Romanorum, Ari- 
stobulo regi, filio regni 
et sacerdotii, salus tibi. 
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19. Imperocché sono certo che, 
se egli s'accorgesse che io soe- 
corro il suo fratello contro di lui, 
solleverà tutti contro di noi, e fa- 
cendo uso di molte cautele, tirerà 
in lungo questo affare. 


15. Io lo chiamerò dunque 
presso di me, ed andrò con esso 
lui nella santa città, e farò sì che 
il tuo amico ricuperi ‘il suo di- 
ritto, con questa condizione però 
che ogni anno ci paghi tributo. 


AMBASCIATA DI ARISTOBULO. 


14. Avendo poscia Pompeo 
chiamato asè Nicomede!, gli disse: 
Vanne al tuo signore, e digli 
che ho aderito alla sua domanda, 
e consegnandogli questa mia let- 
tera, aggiungi che s' affretti a ve- 
nire da me senza alcun indugio, 
poichè lo aspetto. E la lettera 
indiritta ad Aristobulo fu di que- 
sto tenore. 


15. Gneo, capitano delle truppe 
di Roma, invia salute al re Ari- 
stobulo, figlio di chi aveva in sè 
unito il regno al sacerdozio. 


') Lo stesso di cui si parla qui sopra nel y. 8. 


Anno 
del mondo 
3940. 


Avanti G. C. 
64. 
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16. Jam pervenit hor- 


tus et vitis aurei, et ac- 
cepi eos, et misi ad se- 
niorem et rectores, quos 
suscipientes — collocave- 
runt in templo Romz, 
gratias tibi agentes. 

17. Scripserant pra- 
terea ut auxilio tibi es- 
sem, et constituerem te 
regem super Judzos. Si 
ergo tibi visum fuerit 
venire ad me festinanter, 
ut contendam tecum ad 
civitatem sanctam , et 
adimpleam tua optata, fa- 
ciam hoc. 

48. Et abiit Nicomedes 
ad Aristobulum cum Cnei 
epistola; — reversusque 
Antipater ad Hyrcanum 
iudieavit ei promissio- 
nem Cnei, consulens ei 
ut pergeret Damascum. 

19. Perrexit itaque 
Hyrcanus Damascum; 
perrexit quoque Aristo- 
bulus, et convenerunt 
Damasci in consistorio 
Pompeii, qui est Cneus, 
et dixerunt Antipater 
et seniores Judaeorum 
Cneo: 

20. Scias, dux przcla- 
rissime, quod Aristobu- 
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16. Ci pervenne un giardino 
ed una vite d'oro, ed io, ricevuti 
questi doni, gli spedii ai consoli 
ed ai senatori, pérché li collocas- 
sero nel tempio di Roma !, ren- 
dendoti grazie. 


17. Mi serissero pertanto che 
ti aiutassi, e ti costituissi re 80- 
pra i Giudei. Se adunque ti parrà 
di venire a me tostamente, io mi 
affretterò con teco alla volta della 
santa città, e soddisferò a’ tuoi 
desiderii. 


18. Nieomede se ne andò ad 
Aristobulo con questa lettera ; 
mentre Antipatro, tornato ad Ir- 
cano, gli partecipò la promessa di 
Gneo, consigliandolo ad andarsene 
a Damasco. 


49. Intanto Ircano marciò alla 
volta di Damasco; e vi ‘marciò 
anche .Aristobulo, ed amendue si 
presentarono a Pompeo, che è 
lo stesso che Gneo?, al quale An- 
tipatro ed i capi de’ Giudei par- 
larono in questa sentenza : 


20. Sappi, o illustre capitano, 
che quest Aristobulo si ribellò 


*) Nel Campidoglio di Roma, tempio dedicato a Giove, ove Giu- 
seppe, xiv Antigq. v, dice di averli veduti con questa iscrizione : Ales- 


sandro re de’ Giudei. 


© *) Giuseppe, 1 de Bello Jud. v, pog. 748, dice lo stesso, Vedi la 


nota 1 sul y. 8 qui sopra. 
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lus hic jam preevaricatus 
sit adversus nos, et usur- 
paverit ‘gladio regnum 
fratris sui Hyrcani, qui 
dignior .eo est, cum sit 
frater major, melioris 
quoque: et justioris vite. 

21. Nec.sat illi fuit 
opprimere fratrem, atqui 
oppressit omnes, quz in 
circuitu nostro sunt, gen- 
tes, effundens sanguinem 
earum, et facultates in- 
juste expilans, atque con- 
firmans inter nos et eas 
inimicitias a quibus ab- 
horfemus. 

22. Tum 
mille senes-testantes ve- 
ritatem verborum illius. 
Et ait Aristobulus : Sane 
frater hic meus melior 
me est; 

95. At non appetivi 
regnum, nisi cum vidis- 
sem universos, qui fue- 
rant subjecti Alexandro 
patri nostro, jam preva- 
ricatos fuisse in nos post 
mortem illius; cojno- 
scentes fratris mei im- 
potentiam. 

24. Que cum’ inspe- 
xissem, cognovi me op- 
portere suscipere  re- 
guum eo quod melior 


steterunt 


A81 
contro di noi, ed usurpó' colla 
forza il regno del suo: fratello 
Ircano, essendo il fratello mag- 
giore, e di una condotta migliore 
e più giusta. 


21. Nè gli bastò l'opprimere 
il fratello, che tiranneggiò tutte 
le genti che stanno all’ intorno, 
versando il loro sangue, mettendo 
a sacco i loro averi, e fomen- 
tando tra noi ed. esse quelle ini- 
micizie da cui siamo alieni. 


99. Sursero allora mille seniori* 
ad attestare la verità delle sue 
parole ; ed Aristobulo disse: Per 
verità questo mio fratello & mi- 
gliore di me; 


95. Ma io non bé desiderato 
il regno, se non allorquando vidi 
tutti i sudditi del nostro padre 
Alessandro. sollevarsi contro di 
noi dopo la sua morte,. perchè 
conosce vano - la incapacità di mio 
fratello ?. 


24. Le quali cose avendo io 
vedute, conobbi essere necessario 
che io afferrassi le redini del re- 
gno, come quello che essendo mi- 
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*) Vedi Giuseppe, xiv Antigg. v, il quale riferisce più mi etamonte 


quest' aringa di 
stobulo. 
3) Vedi Giuseppe, ibid. 


S. Bibbia, Vol. XVII. Testo, 


eue in favore di Ircano contro il suo fratello Ari- ‘ 


$1 
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eram ad bella, et aptior 
eo conservationi regni. 
25. Et oppugnavi qui- 
cumque contra nos prz- 
varicati sunt, et restitui 
obedientie: et hoc est 
mandatum patris nostri 
ante obitum ejus: sta- 
tuitque testes qui testa- 
rentur veritatem verbo- 
rum suorum. 
26. His gestis, disces- 
sit Pompeius ab urbe 
Damasco, petens domum 
sanctam: Antipater vero 
clam misit ad incolas ci- 
vitatum; quas expugna- 
verat Aristobulus, con- 
citans eos ut conquere- 
rentur apud Cneum ex- 
ponentes exercitam in se 
illius tyrannidem; quod 
quidem przstiterunt.: - 
27. Et precepit ei 
Cneus scribere libellum 
manumissionis, et quod 
nequaquam molestiam il- 
lis foret illaturus; quod 
quidem fecit; et exem- 
pte sunt gentes ab obe- 


. dientia Judzorum. 


98. At Aristobulus 
eum vidisset quod fecerat 
Sibi Cneus, discessit ipse 
et viri ejus de exercitu 
Cnei noctu, ipso incon- 
sulto, et profectus est ad 


3) Nel frattempo di ciò che 
di molte altre circostanze che 
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gliore nella guerra, era anche più 
adatto a conservarlo. 

23. In fatto io debellai tutti i 
ribelli, e li feci tornare alla. ob- 
bedienza:; come nostro padre ave- 
va ordinato prima della sua morte ; 
e produsse i testimonii che atte- 
stassero la verità di quanto egli 
diceva. 


26. Dopo tutte queste cose !, 
Pompeo parti da Damasco, e se 
ne andó alla santa città; mentre 
Antipatro mando di soppiatto agli 
abitanti delle città che aveva espu- 
gnate Aristobulo, stimolandoli a 
muovere querela presso Gneo 
per la tirannia con cui gli aveva 
oppressi; il che essi fecero. 


27. Allora Gneo ingiunse ad 
Aristobulo di rinunciare in iscritto 
alla signoria di tutte quelle città, 
e di promettere che non le avrebbe 
molestate ; il che egli fece; onde 
quelle genti furono sottratte alla 
obbedienza de’ Giudei. 


28. Ma Aristobulo vedendosi 
così trattato da Gneo, se ne partì 
co’ suoi di notte e senza consul- 
tarlo, e. si portò alla città santa, 
ove Gneo lo inseguì, e giunto 
sotto le mura, vi piantò gli ac- 


qui è riferito, Giuseppe fa un racconto 
precedettero il viaggio di Pompeo in Gre- 


rusalemme. Vedi xiv Antigg. vi. 
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civitatem domus sancte, 
et insecutus est. eum 
Cneus. donec. pervenit 
ad civitatem domus san- 
ctz, 
metatus est. 

29. Cum vero vidisset 
altitudinem murorum et 
firmitatem - :dificiorum 
ejus, et multitudinem ho- 
minum qui in ea erant, 
et montes ambientes, co- 
gnovit blanditias et astu- 
tiam in Aristobulum con- 
ducibiliores. fore, quam 
irritamenta: 

50. Quare legatos ad 
eum misit ut ad.se egre- 
deretur, promissa secu- 
ritate ; et egressus est ad 
eum Aristobulus, quem 
benigne suscepit Cneus, 
nulla mentione facta de 
antegestis ab eo. 

54. Post hzc, ait Ari- 
stobulus Cneo: Vellem 
ut auxilio mihi esses ad- 
versus fratrem meum, 
nulla data hostibus meis 
in me potestate, et pro 
hac re quodcumque vis 
habebis. 

$2. Respondit Cneui: 
Si vis hoc, defer ad me 
quicquid est in templo 
pecuniarum et gemma- 
rum, et consequi te fa- 
ciam quod optas : cui ait 

. Aristóbulus, profecto id 
faciam. . 


99. Et misit Cneus 


circa quam castra» 
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29. Avendo poi osservata l'al- 
tezza delle mura, la solidità degli 
edificii e la moltitudine degli uo- 
mini che in essa erano, ed i monti 
che la cingevano, conobbe che 


gli sarebbero tornati più utili eon. - 


Aristobulo i blandimenti e le asta» 
zie, piuttosto che la aperta vio- 
lenza: 


- 50. Onde gli spedì un legato 
invitandolo a venire a’ suoi accam- 
pamenti promettendogli sicurez- 
za; ed Aristobulo si portò da 
Gneo, che lo accolse benigna- 
mente, non facendo alcuna men- 
zione del. passato. 


51. Allora Aristobulo: disse a 
Gneo: Vorrei che tu m' aiutassi 
contro il fratello, nè-dessi alcun 
potere sopra di me a’ miei nemici, 
pel qual favore ottetrai da me 
ciò che vorrai. 


52. AI quale Gueo rispose : : Se 
vuoi ottener questo, portami il 


denaro tatto e-le gemme, che . 


sono nel tempio; ed io ti farò 
avere quel che brami. A cui Ari- 
stobulo rispose che il farebbe. 


99. E Gneo mandò un capi-. 


Avanti 6. C. 
09. 
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' ducem nomine Gabinium 


cum plurimis viris ad 
capessendum — quicquid 
erat in templo pecunia- 
rum et gemmarum. 

54. At cives et sacer- 
dotes renuerunt permit- 
tere id: quare obstiterunt 
Gabinio, oecidentes pla- 
rimos de viris et amieis 
ejus, et expulerunt de 
urbe. 

53. Unde iratus Gneus 
in Aristobulum, catenis 
devinxit. Tum perrexit 
cum exercitu, ut irrum- 
peret in 'urbem et ingre- 
deretur eam. Át egressi 
de civibus quamplurimi 
cohibuerunt eum ab hoc, 
multis de viris ejus czesis. 

56. Et quidem deter- 
ruit illum, quam viderat, 
multitudo, magnanimitas 
atque fortitudo. gentis: 
quibus timore perculsus 
secedere ab eis consti- 
tuerat, nisi aborta fuis- 
sent mala in urbe inter 
amicos Aristobuli etami- 


, €os Hyrcani. 


57. Nam quidam eo- 
rum volebant aperire 
Pompeio, quidam vero 
ab hoc abhorrebant. Qua- 
re congressi sunt propter 
hoc, et incrementum su- 
mente hoc rerum statu, 


| perduravit bellum. 
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stano detto Gabinio con molti se- 
guaci, perchè pigliasse tutto il 
denaro e le. gemme, che erano 
deposte nel tempio !. 


54. Ma i cittadini ed i sacer- 
doti non vollero ciò permettere; 
onde resistettero a Gabinio, ucci- 
dendogli molti soldati ed amici, 
e cacciandolo dalla città. - 


53. Per lo che sdegnato Gneo 
caricò di catene Aristobulo, e si 
avanzò coll’ esercito per assalire 
la città ed entrarvi. Ma i citta- 
dini facendo una sortita lo respiu- 
sero, e gli uccisero molta gente. 


56. E fu atterrito dalla molti- 
tudine, dal coraggio e dalla for- 
tezza di quella gente; onde, per- 
cosso ‘da timore, aveva stabilito 
di ritirarsi, se non fosse nata la 
discordia nella città tra gli amici 
di Aristobulo e quelli di Ircano. 


57. Imperocchè alcuni di Toro 
volevano aprir le porte a. Pom- 
peo, altri abborrivano questo par- 
tito; onde vennero alle mani, e 
durando questo stato di cose, duró 
anche la guerra. 


!) Ciò è riferito con molte e punt particolarità da Giuseppe, xiv 


Antigq. vu, e 1 de Bello. J 
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58. Quod percipiens: 


Pompeius se applicuit 
cum exercitu porte ci- 
vitatis, cui quidam ex 
populo januam aperien- 
tes, ingressus occupavit 
palatium regis. 

59. At templum obti- 
nere non potuit, quo- 
niam sacerdotes clause- 
rant januas, et aditus in- 
cluserant viris. — 

40. Ad quod misit 
Pompeius qui oppugna- 
rent undequaque, et fu- 
gaverunt cos. Acceden- 


tes autem amici ejus ad, 


templum, ascenderunt 
murum, et descenderunt 
in illud; aperueruntque 
portas- ipsius, interfecta 
multitudine sacerdotum. 

A1. Venitautem Cneus, 
donec ingressus est illud, 
et demiratus est puleri- 
tudinem et splendorem 
ilius, quem viderat, et 
obstupuit cum vidisset 
opes et gemmas que in 
eo erant, . 

49. Et abstinuit acci- 
pere ex illo quicquam: 


58. Il che Pompeo avendo sa- 
puto, si avvicinò coll’ esercito ad 
una porta della città, ed essen- 


dogli. essa stata aperta da alcuni 


del popolo, vi entrò, e subito si 
impadroni del palazzo del re. 


59. Ma non potè occupare an- 
che il tempio, poichè i sacerdoti 
ne avevan chiuse le porte, e tolto 
ogni adito ai soldati. 


40. Pompeo * diresse contro di 
lore le sué truppe, e sforzatili 
da ogni parte, li mise in fuga; 


onde i suoi seguaci accostandosi: 


al tempio ne ascesero il muro, 
e saltaron giù in esso, e ne apri- 
rono le porte, uccidendo una gran 
moltitudine di sacerdoti. 


41. Venne poi Gneo, ed es- 
sendo anch’ esso entrato?, am- 
mirò la bellezza e lo splendore 
di quel tempio, e stupì al vedere 
le ricchezze e le gemme che vi 
erano ) 


A9. E $9 saline dal prendere 
qualche cosa, ed ordinò ai sacer- 


') Ciò è descritto molto più lungamente da Giuseppe, xiv Antiqg. 


vin. 


) Ciò avvenne in un giorno di digiuno, ai vent'otto del terzo mese 
dell’ anno de’ Giudei, non già dell'anno ecclesiastico e legale, ma ci- 
vile, nel mese che gli Ebrei chiamano Casleu, il quale corrisponde in 
parte ai nostri mesi di novembre e di dicembre nella 479? olimpiade ; 


cioè l'anno del mondo -5944, sotto il consolato di Cajo Antonio e di 
M. T. Cicerone. Vedi Giuseppe , xiv Antigg. vin, e principalmente, 
1 de Bello Jud. v, ove dice che questo terzo mese era quello dell’ as- 
sedio di Gerusalemme. 


5944. 
A vanti G. C. 
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mandavitque sacerdoti- doti di sgombrare il tempio dei 
bus repurgare domum cadaveri, e di offrire sacrificii 
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exsis, et offerre sacrificia 
juxta patrios ritus. - 


secondo il patrio costume. 
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Ircano , figliuolo di Alessandro, è stabilito re de’ Giudei, 
e Pompeo, generale degli eserciti romani, torna a Roma. 


] 4. His peractis, con- 


stituit Pompeius Hyrca- 
num in regem, abduxit- 
que fratrem illius Ari- 
stobulum catenis devin- 
ctum; mandavit przterea 
ne ullam haberent Judei 
potestatem super eos qui 
subacti erant a regibus 
eorum ante ejus Mié 
tum ; : 
2. Et exegit tributum 
ab urbe domus sancte, 
et, convenit cum Hyr- 
cano ut inauguraretur a 
Romanis singulis annis. 
9. Et profectus est, du- 
cens secum Aristobulum, 
et duos filios et filias 
ejus: remansitque ipsi 
filius nomine Alexander, 
quem capere non potuit 


1 
Bello Jud. v. 


#) Il cui primogenito si chiamava Alessandro, ed il 
tigono. Vedi Ciuseppe, xiv Antigg. vni, 1 de Bello 


1. Dopo questi avvenimenti, 
Pompeo dichiarò re Ircano!, e 
condusse seco il fratello Aristo- 
bulo carico di catene; e comandò 
inoltre che i Giudei non avessero 
alcun potere sopra quei popoli 
che erano stati sottomessi dai loro 
re prima dcl suo arrivo; 


2. Ed impose un tributo alla 
santa città, e pattui con Ircano, 
che ogn' anno si facesse ricono- 
scere re dai Romani. 


5. E se ne parti, conducendo 
seco Aristobulo, e due suoi fi- 
gliuoli ® e le sue figlie; e solo 
rimase in libertà un suo figliuolo, 
appellato Alessandro; che Pom- 
peo non potè pigliare, perchè era 


Giuseppe dice che lo dichiarò sommo sacerdote, xiv, vili, e 1 de 


iù giovine An 
ud. v. 


LIBRO Iv. CAPO XXXVII. 


, Pompeius, eo quod fa- 

gerat. Subrogavit itaque 
Pompeius in civitate do- 
mus sancte Hyrcanum 
et Antipatrum, atque 
cum eis Scaurum, colle- 
gam suum. 
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fuggito. Fu dunque, preposto al i 
. goverào della città santa Ircano 


Anno 


del mondo 
A 


con Antipatro, ed anche Scauro, Ma c 
co. 


collega di ia 
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CAPO XXXVIII. 


Storia di Alessandro , figliuolo di- Aristobulo. 


1. Cum profectus est 
Pompeius Romam, per- 
rexerunt Hyrcanus et 
Antipater ad Arabes, ut 
subigerent eos Romano- 
rum obedientie. 

2. Quod quidem pre- 
stiterunt Arabes, confi- 
dentes familiaritati An- 
tipatri, et multum tri- 
buentes ejus consilio: 
quibus intendebat Anti- 
pater sibi reconciliare 
Romanos. 

5. Cum ergo pércepis- 
set Alexander, filius Ari- 
stobuli, — expeditionem 
Hyrcani, Antipatri et 
Scauri contra Arabes, et 
longe eos recessisse ab 
urbe sancta, profectus est 
donec illuc adventavit. 


*). A Petra nell’Arabia, ove allora regnava Arcta. Vedi Giuseppe , 
llo Jud. vi. — 
stesso che si era sottratto alle mani di Pompeo. 


Sy Gullo ix, e 1 de Be 


4. Essendo Pompeo partito alla 
volta di Roma, Ircano ed Anti- 


Anno 


del mondo 
5946. 


patro se ne andarono contro gli Avanti G. c. 


Arabi !, per sottopori al dominio 


.dei Romani. 


2. Al che consentirono gli Ara- 
bi, fidando nella famigliarità di 
Antipatro, e facendo gran conto 
de’ suoi consigli, coi quali però 
egli non tendeva ad altro chè a 
riconciliarsi coi Romani. 


5. Avendo adunque Alessandro, 
figlinolo di Aristobulo ?, udita la 
spedizione di Ircano, di Antipa- 
tro e di Scauro contro gli Arabi, 
e che essi si erano di molto al- 
lontanati dalla santa città, si in- 
camminò subito: verso di essa e 
vi giunse: 


Anno 
del mondo 
5947. 
Avanti G. C. 
57. 
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4. Et ingressus regiam, 
protulit inde pecuniam 
in expensas restauratio- 
nis muri civitatis, quem 
exciderat Pompeius. 

5. Coegitque sibi exer- 
citum, et firmavit ea o- 
mnia, qux voluit, ante- 
quam reverteretur Hyr- 
canus, et qui cum. eo 
erant, in civitatem domus 
sancte: revertentibus 
vero obviam egressus 
est, et oppugnavit, "y 
profligavit. 
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4. Ed entrato nella reggia, ne 
trasse il denaro, ‘con cui fece ri- 
costruire le mura che Pompeo 
aveva fatte atterrare. 


. E raccolse un esercito, e si 
comsolidà come gli piacque, prima 
che Ircano tornasse co’ suoi nella 
città; e quando questi tornarono, 
uscì loro incontro e gli sbaragliò. 


^ 
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CAPO XXXIX. 


Storia di Gabinio e di Alessandro, figliuolo di Aristobulo. 


1. Jam egressus erat 
Gabinius Roma, ut mo- 
raretur in terra Syriz, 
ad illius euram gerendam: 
et nunciatum est ei quod 
gesserat Alexander,filius 
Aristobuli, exstruendo 
quod -destruxerat Pom- 
peius, et oppugnando 
successorem ejus, atque 
occidendo amicos. . 

2. Quare perrexit do- 
nec venit Jerusalem: et 
contendit ad eum Hyr- 


4. Già Gabinio era uscito da 
Roma per andarsene a governar 
la Siria!; quando gli venne an- 
nunciato ció che aveva fatto Ales- 
sandro, figliuolo di Aristobulo, 
ricostruendo ciò che Pompeo ave- 
va distrutto, ed’ attaccando chi 
gli era succeduto nel comando 
con uccisione de’ suoi. 


2. Pertanto si affrettò a venire 
a Gerusalemme, ed a lui si unì 
Ircano e quelli che con lui erano: 


!) Vedi Se: xiv Antigq. x e seguenti, e 1 de Bello Jud. vi, 


ove dice che Ga 


inio era succeduto a Scauro nel governo della Siria, 


- 
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canus, et‘qui cum eo 
erant Quibus obviam 
egressus est. Alexander 
cum decem millibus pe- 
ditum, et mille quingentis 
equitibus, et decertavit 
contra €08; 

5. Quem profligantes 
occiderunt ex viris ejus 
aliquem numerum, fugit- 
que in quamdam urbem, 
que dicitar Alexan- 
drium, in terra Jude, in 
qua sese munivit cum 
viris suis. i 

4. Et profectus est ad 
eum Hyreanus, Gabinius 
quoque, et qui eum eis, 
erant, et obsederunt eum; 
et egressus est ad eos 
Alexander, decertavit- 
que cum eis, et occidit 
de viris eorum multitu- 
dinem. 

3. Et processit ad eum 
Marcus , qui nominatur 
Antonius, et fugavit in 
Alexandrium. Et egressa 
est mater Alexandri ad 
Gabinium, deprecans at- 
que rogans ut filio Ale- 
xandro daret securitatem; 

6. Cui acquievit Ga- 
binius in hoc, et egres- 
sus ést ad eum Alexan- 


') Giuseppe, xiv zfntigq. xm, dice che fu Scipione che fece morir / 
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a’ quali uscì incontro Alessandro 
con diecimila fanti, e mille e 
cinquecento cavalieri, e diede la 
battaglia; 


5. Ma fu sconfitto, e perduta 
una parte della sua gente, faggì 
in una certa città della Giudea, 
detta Alessandria, nella quale si 
fortificó co’ suoi guerrieri. 


4. E Gabinio ed Ircano lo rag- 
giunsero elo assediarono in que- 
sta città; onde Alessandro uscì 
contro di essi, e combattendo, 
uccise loro una gran moltitudine 


di gente. 


5. Allora 8’ avanzò ‘contro di 
lui. Mare Antonio, e lo costrinse 
a ritirarsi in Alessandria. E la 
madre di Alessandro venne a tro- 
var Gabinio, e lo pregò che desse 
salvacondotto al suo figliuolo ; 


6. A eui aderì Gabinio; ma 
quando Alessandro venne a lui, 
lo uccise*; e gli parve di divi- 


questo principe in Antiochia per ordine di Pompeo, e riferisce più a 


lungo le circostanze 


bulo, suo 
prima di Gesù 


della morte di questo principe, 1 de Bello Jud. 

vn, e suppone che accadesse qualche tempo prima di 

adre. Vedi il Y. 9 qui sotto : era P anno del mondo 5955 
Cristo 49. 


quella di Aristo- 


Auno 
del mondo _ 
5947. 
Avanti G. €. ^ 
UT. 
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Anno. der, quem occidit Gabi- dere la Giudea in cinque parti. 
del mondo pius: cui visum est di- 

-5947. ; * 
Avanti G. C, Videre regiones Jude 

. UT. quinque in partes. 


7. Una est Jerosoly- 
mitana regio, et qua ei 
ádjacent: et huic parti 
prefectus est Hyrcanus. 
Altera vero pars est Ga- 
dira, et qua ei subjacent. 
Tertia autem Jericho, et 
campestria. Quarta qui- 
dem est Hemat in re- 
gione Jude. Quinta tan- 
dem Sephoris. 

8. Intendit his remo- 
vere bella, et seditiones 
a regione Judz, sed ne- 


quaquam remota sant. 


7. Una delle quali & la regione 
di Gerusalenime colle sue adia- 
cenze, a cui fu preposto Ircano: 
l’altra è Gadira colle parti che 
le sono soggette; la terza è Ge- 
rico coi campi all’ intorno; la 

uarta è Hemat nella regione di 
Giuda: e la quinta finalmente è 
Sefori !. 


8. Con ciò intendeva Gabinio 
di rimuovere tutte le guerre e 
le sedizioni dalla Giudea, ma non 
ottenne l’ intento. 


*) Vedi Giuseppe , 1 de Bello Jud. vi, e xiv Antigq. x. 
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CAPO XL 


Aristobulo ed il suo figlinolo Antigono faggono da Roma 
e tornano nella Giudea. Morte di Aristobulo. 


4. Tum machinatus est 
Aristobulus, donec res 
ei successisset, et fugis- 
set Roma cum filio suo 
Antigono, et profectus 
esset in civitatem Jud. 

2. Et cum in publicum 
sese protulisset Aristo- 


4. Allora Aristobulo macchinò 
di far riuscire il suo disegno, di 
fuggire da Roma. col figliuolo 
Antigono, e tornossene alla città 


di Giuda 4, 


2. Ove essendosi mostrato in 
pubblico, gli si fece intorno una 


') Vedi Giuseppe , xiv Antiggq. xi. e 1 de Bello Jud. vi. 
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ulus, affluxit ad cum 
multitudo magna viro- 
rum, e quibus octo millia 
selegit, et conténdit ad 
Gabinium, et oppugnavit 


illum, cxsaque est de: 


exercitu Romanorum 
multitndo numerosa val- 
de: 
5. 'Ceciderunt quoque 
de viris ejus séptem mil- 
‘ lia, mille vero evaserunt, 
et insecutus est eum exer- 
citus; at non destitit eos 
oppugnare ipse et qui 
cum eo remanserant us- 
que ad internecionem 


suorum, nec superfuit . 


nisi ipse solus, 

4. Qui pugnavit acer- 
rime, donec vulneribus 
aggravatus cecidit, et 
captus est, et ductus ad 
Gabinium,qui curari eum 
jussit, donec sanatus est. 

5. Tum catenis devin- 
ctum Romam misit, re- 
mansitque carcere inclu- 
sus usque ad regnum 
Cesaris, qui eductum e 
carcere muneribus cu- 
mulavit atque beneficiis, 

6. Adjunctisque duo- 
bus ducibus cum duode- 
cim millibus virorum, 
misit eum in regionem 
Jude, ut abduceret cos 
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grande moltitudine, da cui scelse- 


ottomila uomini, co’ quali s’affrettò 
a raggiungere Gabinio!, che scon- 
fisse, uccidendo un grandissimo 
numero di Romani: 


5. Anche de’ suoi caddero ben 
settemila, e mille si salvarono ?, 
ma avendolo inseguito 1° esercito 
romano, egli non cessò di resi- 
stere finchè non furono uccisi 
tutti i suoi, e rimase egli solo, 


A. E combattè valorosamente, 
finchè, carico di ferite, cadde, e 
fu preso e condotto a Gabinio?, 
che ordinò di curarlo sede fosse 
sanato. 


3. Allora caricatolo di catene, 
lo mandò a Roma, ove rimase 
in prigione fino alla dittatura di 
Cesare, che, trattolo dal carcere, 
lo colmò di doni e di beneficii, 


6. E dandogli due capitani con 
dodicimila uomini lo mandò nella 
Giudea, affinchè ritraesse gli abi- 
tanti dal partito di Pompeo per 
fare ad essi abbracciare il suo; 


*) Vicino a Macheronte. , Vedi Se; ibid. 


8) In Macheronte. -Gius 


*) Con Antigono suo pia aa così Giuseppe ; ibid. 


Anno 
del mondo 
$948. 
Avanti G. C. 

50. . 


Anno 
de! mondo 
9955. 


Avanti G. C. 


A9. 
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a'partibus Pompeii ad 
obedientiam — Cesaris: 


. erat. quippe Pompeius 


tunc prafectus super re- 
gionem /Egypti. 

7. Et pervenit fama 
Aristobuli et suorum ad 
Hyrcanum, qui timuit 
valde : senipsitque ad An- 
tipatrum, ut solitis ma- 
chinamentis averteret a 
se res ipsius. 

9. Misitque Antipater 
viros de principibus vi- 
rorum Jerusalem, tradens 
cuidam eorum venenum, 
precipiens ei astu pra- 
bere illud Aristobulo. 

9. Et occurrerunt ipsi 
in terra Syriz tanquam 
legati civitatis sancte ad 
ilum: quos suscipiens 
letatus est, et comede- 
runt cum illo, atque bi- 
berunt. Et machinati sunt 
viri illi, donec. praebue- 
runt ei venenum illud; 
et mortuus est, et scpul- 
tus in regione Syri. 

10. Fuit autem tempus 
regni illius, donee capti- 
vus abductus est prima 
vice, trium annorum cum 
dimidio; et erat quidem 
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imperocchè Pompeo era allora 
preposto al governo del paese 
dell’ Egitto !. 


7. E la fama di Aristobulo e 
de’ suoi giunse fino ad Ircano, 
il quale ne ebbe gran timore, e 
scrisse ad Antipatro ? che coi con- 
sueti scaltrimenti deviasse da lui 
questa procella. 


8. Ed Antipatro mandò alcuni 
dei principali personaggi di Ge- 
rusalemme, consegnando ad uno 
di essi il veleno, ed ingiungen- 
dogli di propinarlo: con astuzia 
ad Aristobulo. 

9. Essendosi a lui presentati 
costoro nella Siria come legati 
della santa città, Aristobulo ac- 
cogliendoli se ne rallegrò, e con 
essi mangiò e bevette. E tanto 
que’ personaggi macchinarono , 
finchè gli diedero il veleno, del 
quale egli morì, e fu sepolto 5 
nella Siria. 


40. Il tempo del suo. regno 
fino alla prima prigionia fu di 
tre anni e mezzo; ed egli era 
al certo personaggio forte e grave 
e di ottima indole. : 


‘*) Vedi Giuseppe, xiv Antigq. xur, e 1 de Bello Jud. vu. 
2) Giuseppe, xiv Antigg. xit, e 1 de Bello Jud. vu, non nomina 
Antipatro; ma dice che ebbe ricorso agli amici di Pompeo. Vedi qui 


sotto xrin. 2. 


3) Giuseppe dice che il suo corpo fu conservato nel mele, finchè si 
ricevette l ordine dal senato per bocca di Antonio di trasportarlo nella 
tomba de' suoi padri. Vedi xw fntiqq. xin, c 1 dc Bello dud, vu. 
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vir fortis, gravis, optima 
indolis. 

11. Jam vero scripse- 
rat Gabinius senatui ut. 
dimitteret duos filios ejus 
ad matrem suam, quo- 
niam id ipsum vera 
quod d nad.» 

19. Factum est autem 
ut cum longe recessisset 
Pompeius a Jerusalem, 
dissoluerunt fedus obe- 

 dientiz Romanis: :quam- 
obrem perrexit ad eos 
Gabinius, oppugnavit at- 
que vicit, Romanorum- 
que obedientiz restituit. 

15. Interea rebellavit 
terra /Egypti contra Pto- 
lemeum, et expulerunt 
eum de regia urbe, re- 
cusantes deferre tributum 
Romanis. 

14. Qua de causa scri- 
psit Ptolemzus Gabinio 
ut contenderet sibi au- 
xiliaturus adversus /Eg y- 
ptios, ut reduceret eos 
ad obedientiam Roma- 
norum. 

‘45. Et profectus est 
Gabinius de regione Sy- 
rie, scripsitque Hyrca- 
no ut sibi occurreret 
cum exercitu, ut conten- 
derent ad Ptolemzeum. . 

16. Et profectus est 

Antipater cum exercitu 
. magno ad Gabinium, et 
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41. Gabinio poi scrisse al.se- 
nato, che rimandasse i due fi- 


$955. 
Avanti G. C. 
A9. 


gliuoli di lui ‘alla madre, poichè : 


egli lo aveva desiderato in mo- 
rendo; e fu fatto. 


42. Avvenne che essendosi 
Pompeo allontanato da Gerusa- 
lemme, questi due fratelli si sot- 
trassero .ad ogni obbedienza dei 
Romani, onde Gabinio marciò 
contro di essi, diede la battaglia, 
li vinse, e li restitui alla sogge- 
zione dei Romani. 


45. Intanto si ribellò | Egitto 
contro Tolomeo !, e fu cacciato 
dalla regia città da’ suoi sudditi, 
che ricusavano di pagare il tri- 
buto ai Romani. 


14. Perciò Tolomeo scrisse a 


Gabinio, che accorresse in suo: 


aiuto contro gli Egizii, e li ri- 
ducesse ad obbedire a' Romani. 


15. E Gabinio partì dalla re- 
gione della Siria, e scrisse ad 
Ircano che gli venisse incontro 
coll’ esercito, affinchè insieme se 
ne andassero a Tolomeo. 


16. Ed Antipatro se ne andò 
con un poderoso esercito a Ga- 


binio, e lo incontrò a Damasco, - 


'*) Sovrannomato Aulete ; il che accadde nell’ anno del mondo 3946. 
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occurrit ei Damasci, con- 
gratulans ipsi de victoria 
a Persis relata. 

‘47. Et mandavit ei Ga- 
binius .ut properaret ad 
Ptolemeum, quod qui- 
dem prestitit, et oppu- 
gnavit /Egyptios, occi- 
ditqué ex illis multitu- 
dinem plurimam. 

48. Post hxc adven- 
tans Gabinius, restituit 
. Ptolemzum in regnum, 
reversusque in civitatem 


sanctam, et innovavit re- ' 


gnum Hyrcano, et rediit 
Romam. 


MACCABEI. 


congratulandosi secolui della vit- 
toria riportata contro i Persiani. 


17. E Gabinio gli ordinò di 
affrettarsi ad unir le sue forze 
con quelle di Tolomeo, ed egli 
debelló gli Egizii, ed uccise una 
grande moltitudine di essi. 


18. Sovraggiungendo dappoi 
Gabinio, restitui Tolomeo nel suo 


regno, e se ne torno nella santa 
città, e confermata la corona ad 
Ircano, fece ritorno a Roma. 


LEER 


CAPO XLI. 


Storia di Crasso. 


1. Reverso Gabinio 
Romam, prevaricati sunt 


. Perse adversus Roma- . 


nos: et profectus est 
Crassus ducens magnum 
exercitum in Syriam, ve- 
nitque Jerusalem, requi- 
rens a sacerdotibus ut 
traderent quidquid est 
in domo Dei pecuniarum. 

2. Cui inquiunt: Quo- 
modo hoc tibi fas erit, 


cum Pompeius, Gabi- . 


4. Tornato Gabinio a Roma, i 
Persiani si ribellarono ai Romani; 
e Crasso parti conducendo seco 
un grande esercito nella Siria, ' 
e venne a Gerusalemme, ove cer- 
cò che i sacerdoti gli consegnas- 
sero tutto il denaro che si tro- 
vava nel tempio!. 


2. AI quale risposero: E per- 
chè sarà a te lecito ciò, che Pom- 


peo e Gabinio, ed altri riguar- 


!) Vedi Giuseppe xw 4ntiqq. M, e 1 de Bello Jud. vi, ove narra 


questa storia. 


LIDRO, 
nius, et alii nefas arbi- 
trati sint? Respondit au- 
tem: Omnino id mihi 
faciendum est. 

5. Cui ait. Eleazarus 
sacerdos :Jura mihi quod 
non extendes manum 
tuam ad quicquam illius, 
et ego dabo tibi trecentas 
minas auri. 

A. Et juravit ei, se nihil 
accepturum de pecunia 
domus Dei, si sibi tra- 
diderit quod meminerat. 

5. Et tradidit ei Elea- 
zarus laminam auream 
fabrefactam, cujus vertex 
parieti gazophylacii tem- 
pli insertus erat, cui ap- 
ponebantur singulis an- 
nis exuvie velaminum 
domus, novis substitutis. 

6. Pendebat autem la- 
mina trecentas minas au- 
ri, et cooperta erat adje- 
etis longo annorum spa- 
tio velaminibus, nemini 
nota nisi Eleazaro. 

7. Accepta itaque Cras- 
sus hae lamina, fefellit, 
recedens ab inito cum 
Eleazaro pacto, accepit- 
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rispose egli, io debbo farlo ad 


ogni modo. 


5. A cui rispose il sacerdote 
Eleazaro!: Giurami che non isten- 
derai la mano ad alcuna cosa del 
tempio, ed io ti darò trecento 
mine d' oro*. 


4. E gli giurò che nulla avrebbe 
tocco del denaro del tempio, se 
gli avesse dato quel che diceva. 


5. Allora Eleazaro gli diede 
una lamina d'oro lavorata con 
molta arte, la cui cima era infissa 
nel muro del gazofilacio o del 
tesoro del tempio?; e ad essa si 
appendevano ogn' anno gli avanzi 
di quei veli, a cui se ne sosti- 
tuivano di nuovi. 

6. Pesava poi quella lamina 
trecento mine d' oro, ed essendo 
coperta già per lunga serie di 
anni da quei veli, non era cono- 
sciuta che da Eleazaro. 


7. Allorchè Crasso ebbe rice- 
vuta questa lamina, non istette 
più al patto fermato prima con 
Eleazaro, ma pigliossi tutti i te- 


') Semplice sacerdote ; ma custode del tesoro del tempio , come dice 


Giuse xiv Zfntiqq. xit. 
9 It Lia della 


va tre marchi,e mezzo all’ incirca, onde il 


tutto può sommare a mile cinquecento marchi, od a cinquecento venti- 
cinque libbre del nostro peso, e secondo il prezzo della nostra moneta 
a dugento ottomila cinquecento lire. Giuseppe , ibid., dice che la mina 


pesava 
pesava 


resso gli Ebrei due libbre e mezza; ma la libbra allora non 
e dodici once, il che torna presso a poco al peso medesimo. 


3) Giuseppe, ibid., dice che questa lamina d'oro cra incastrata in 
un pilastro od in un pezzo di legno. 
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omnes tliesauros tem- 
pli, et expilavit quidquid 
in eis erat pecuniarum, 
quarum summa erat duo- 
rum millium talentorum: 

8. Quoniam he pe- 
cuni» congregate erant 
ab sedificatione templi ad 
tempus illud usque, ex 
predis regum Judz, et 
votis eorum, insuper et 
ex iis, que miserant re- 
ges gentium, et multipli. 
cabantur, augebanturque 
annorum decursu: quas 
omnes accepit. 

9.Tum contendit Cras- 
sus iste cum pecunia et 
exercitu in regionem 
Persarum, et pugnantem 
profligarunt cum ejus 
exercitu, interficientes 
eos unica die; et deprze- 
datus est exercitus Per- 
sarum omne quod erat 
in castris Crassi. 

10. His peractis, pro- 
fecti sunt in regionem 
Syrie, quam obtinentes 
abduxerunt ab obedientia 
Romanorum. Quod co- 
guoscentes Romani, mi- 
serunt preclarum ducem 


MACCABEI. 


sori del tempio, e pose a sacco 
il denaro in essi deposto, che 
ammontava alla somma di due- 
mila talenti!: 


8. Poichè questi denari erano 
stati ammassati dalla edificazione 
del tempio fino a quell’ epoca col- 
le prede fatte dai re di Giuda, 
colle loro offerte, e eon quelle 
che avevano mandato i re delle 
genti ; onde col volgere degli anni 
si erano. moltiplicati ed accre- 
sciuti; ed egli tutti se li prese. 


9. Allora Crasso si incamminò 
con questo denaro e coll’ esercito 
alla ‘volta della Persia, ove fu 
sconfitto ed ucciso con tutti i 
suoi; e le truppe persiane pre- 
darono tutto ciò che trovarono 
ne’ suoi accampamenti”. 


10. Ciò fatto, entrarono nella 
Siria, ed occupatala, la sottrassero 
alla obbedienza dei Romani. Il 
che avendo costoro risaputo, spe- 
dirono un valente, capitano - no- 
mato Cassio con poderoso eser- 
cito; 


*) Supponendo che il talento valga almeno quattro mila seicentoven= 
tisette lire, si possono valutare questi duc mila talenti più di nove ani 
lioni dugentocinquantaquattro mille lire. Giuseppe dice, ibid. , che rapà 
inoltre in vasi ed in altre ricchezze quasi otto mila. talenti, cioè più di 
irentasette milioni, e questo scrittore si giova dell’ autorità stessa degli 
storici contemporanei per provare che non bisogna stupirsi se v erano 


tante ricchezze nel tempio. 
*) Giuseppe, 1 de 
sunto. 


cello Jud. vi, riferisce tutto ciò come in un 
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nomine Cassium 
exercitu magno: . 

11. Qui in Syriz re- 
gionem adventans, expu- 
lit qui erant in ea ex 
Persis. Dein in civitatem 
sanctam contendens, exe- 
mit Hyrcanum a bello 
ipsi illato a Judzis, re- 
concilians partes. 

19. Tum pretergre- 
diens Euphratem, expu- 
gnavit Persas, atque re- 
duxit in Romanorum 
obedientiam: ^ reduxit 
quoque in eorum obe- 
dientiam viginti duos re- 
ges, quos subegerat Pom- 
peius: et redegit in Ro- 
manorum ^ obedientiam 
quidquid erat in regioni- 
bus orientis. 


eum — 
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11. Il quale giungendo nella 


Siria, ne cacciò tutti quei Per- 


,Siani, che in essa si trovavano; 


indi andatosene alla santa città, 
riconciliò Ircano co’ Giudei, che 
contro di lui avevano prese le 
armi. 


19. Passando poi l' Eufrate rup- 
pe i Persiani, e li ridusse all'ob- 
edienza dei Romani; e così fece 
con ventidue re che Pompeo 
aveva già soggiogati, sottomet- 
tendo ai Romani tutte le regioni 
dell' oriente. 


CAPO XLI. 


Storia di Cesare dittatore dei Romani. 


4. Ferunt fuisse Romae 
mulierem quamdam pra- 
gnantem, qua mortua est, 
cum esset prope partum, 
et vehementioribus ur- 
geretur partus doloribus; 


cum vero infans quate- . 


retur, caesus est uterus 
matris, et inde eductus 
vixit atque crevit, 


4. Narrasi che in Roma vivesse 
una donna gravida!, che vicina 
al parto, e travagliata da gravis- 
simi dolori mori; e scuotendosi 
l'infante, si apri il ventre della 
madre, e se ne trasse il feto, 
che visse e crebbe, 


') Aurelia figliuola di Cotta, e moglie di Lucio Cesare. 
S. Bibbia. Vol. XVII. Testo. $9 
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2. Ac Julius nuncu- 
patus est mense quinto; 
vocatus vero Caesar, quo- 
niam viscera matris , e 
quibus eductus est, casa 
sunt. 

5. Cum autem misit se- 
nior Pompeium in orien- 
tem, misit Cesarem quo- 
que in occidentem ad 
debellandas gentes quas- 
dam, qua jam descive- 
rant a Romanis. 

4. Et profectus est Ce- 
sar, et vicit, reduxitque 
eas in obedientiam Ro- 
manorum, atque reversus 
est Romam cum gloria 
magna. 

5. Et invaluit fama 
ejus, et res ipsius per- 
crebuerunt valde, et sum- 
ma superbia ipsum inva- 
sit; quare petiit a Ro- 
manis ut regem nuncu- 
parent eum. 

6. Cui respondit se- 
nior, et rectores: utique 
patres nostri juraverunt 
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9. E fu nominato Giulio come 
quello che era nato nel mese 
quinto !; e Cesare, perché erano 
state incise (casa) le viscere della 
madre, dalle quali venne estratto?. 


5. Allorquando il console spedì 
Pompeo nell’ oriente, mandò an- 
che Cesare nell’ occidente a de- 
bellare alcune nazioni, che si 
erano sottratte al giogo dei Ro- 
mani. 


4. E Cesare se ne partì, e le 
vinse, e le sottomise ai Romani, 
e se ne tornò a Roma con grande 
gloria. 


5. E la fama di lui e la sua 
potenza s'accrebbero sommamen- 
te, sicché egli fu preso da dismi- 
surato orgoglio; onde chiese ai 
Romani che gli dessero il titolo 
di re. 


6. Ma il console edi senatori 
gli risposero: I padri nostri hanno 
giurato fino dai tempi del re Tar- 


*) Il dodici del mese nominato Quintilis , e che fu poscia nominato 


Julius da Marcantonio a motivo della nascita di Giulio Cesare : era pri- 
ma appellato il quinto mese, perchè i Romani cominciavano il loro anno 
dal mese di marzo. Alcuni credettero che Giulio fosse un soprannome 
dato a Cesare per Giulia, sua zia; altri, perchè si pretendeva che dal 
lato paterno egli discendesse da Julo figlinolo di Enea. 

*) Questo si dee intendere non già di Giulio Cesare, ma del primo 
della sua famiglia; giacchè Aurelia, madre di costui, mori mentre egli 
guerreggiava contro i Galli. Svetonio e Plutarco riferiscono che chie- 
dendo egli la dignità di pontefice, dicesse alla madre : « Oggi vedrai 
tuo figliuolo o gran ‘pontefice, o bandito da Roma ». La maggior parte 
degli storici hanno attribuito a Giulio: Cesare ciò che qui si dice inter» 
pretando male il seguente passo di Plinio, lib. vu, cap. 1x: Auspita- 
fius enecta parente gignuntur: sicut Scipio Africanus prior natus, pri- 
musque Caesarum e ceso matris utéro dictus. ( 


LIBRO 
a diebus Tarquinii regis, 
qui vi acceperat uxorem 
cujusdam viri, quae ma- 
nus sibi conscivit, ne illa 
potiretur, neminem eo- 
rum, qui praficerentur 
ipsorum rebus, nuncu- 
paturos regem: 

7. Propter quod au- 
tem. juramentum tibi sa- 
tisfacere non possumus. 
Quamobrem excitavit se- 
ditiones, et bellis desz- 
viit Romae, multis czsis, 
donec oceupaverit re- 
gnum Romanorum, et 
regem sese nuncupavit, 
imposito capiti diade- 
mate. 

8.Exinde appellati sunt 
reges Romanorum ex re- 
gno, appellati quoque 
sunt Cresares. 

9. Cum ergo audisset 
Pompeius nuncium Ca- 
saris, et quod occidisset 
trecentos viginti recto- 
res, cogens exercitus 
suos, profectus est in 
Cappadociam: 

40. Cui occurrens Ca- 
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quinio *, ehe aveva fatto violenza 
alla moglie di un cittadino ?, la 
quale si uccise per sottrarsi a lui, 
che nessuno di quelli che fossero 
preposti al loro governo, sarebbe 
nominato re ?. 


IV. CAPO XLI. 


7. In forza del qual giuramento 


non ti possiamo compiacere. Per 
lo che egli destò sedizioni, ed 
incrudeli colle guerre im Roma, 
ove uccise molti cittadini, finchè 
occupò il regno dei Romani, or- 
nandosi la fronte del diadema‘. 


.8. Da quest'epoca ebbe prin- 
cipio il regno dei Romani, i cui 
re furono appellati anche Cesari. 


9. Avendo Pompeo ricevuto le 
notizie dei progressi di Cesare, 
e della strage da lui fatta dei tre- 
centoventi senatori, raunati i suoi 
eserciti se ne partì alla volta 
della Cappadocia: 


10. AI quale andando incontro 


*) Tarquinio soprannominato il Superbo. Vedi Floro, 1. 7. 
3) Lucrezia, moglie di Tarquinio, soprannomato Collatino. Vedi Floro, 


ibid. vn, e Tito 


ivio, Decad. 1, lib. 1 verso la fine. 


3) Qui si fa menzione del giuramento che Tarquinio Collatino, ma- 


rito di Lucrezia, Lucrezio di lei padre, Lucio Giunio Bruto, e Publio 
Valerio, loro amici, indussero il popolo a dare un tale giuramento. Vedi 
Tito Livio, ibid., e lib. n in principio. 

4) % 11 nostro storico si esprime qui in una maniera poco esatta ; giac- 
chè Cesare non cercò e non assunse mai il titolo di re, ma solo quello 
di dittatore; e quando Antonio gli offrì il diadema, egli lo ricusò, ve- 
dendo la indegnazione del popolo, che appunto pel fatto di Tarquinio 
abborriva e.le insegue ed il titolo di re. (4L Trad.) 
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sar oppugnavit eum, vi- 
cit, atque interfecit, et 
obtinuit universam Ro- 
manorum regionem. 
44: Post hec Cesar 
contendit in Syri: pro- 
vinciam: cui obviam oc- 
currit Mithridates Ar- 
menius cum exercitu suo, 
eertiorem illum faciens 
se pacifice venisse, atque 


paratum quoscumque 
preciperet — oppugnare 
hostes: - 


‘42. Quem abire man- 
davit in /Egyptum: et 
profectus est Mithridates 
donec pervenit Ascalo- 
nem. Hyrcanus autem 
Cxsarem maxime time- 
bat, eo quod nota esset 
ejus ^ obedientia — erga 
Pompeium, quem inter- 
fecerat Cesar. 

13. Quare festinanter 
expedivit — Antipatrum 
cum exercitu forti in 
auxilium Mithridatis: et 
profectus est Antipater 
ad eum, et auxiliatus est 


!) 3k Nei piani di Farsalia , borgata della Tessaglia. 
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. Cesare lo sconfisse!, e lo vinse?, 
ed occupò tutto il romano im- 
pero. 


44. Indi Cesare entrò nella 
provincia della Siria, ove gli si 
fece incontro Mitridate, re del- 
l'Armenia, col suo esercito, as- 
sicurandolo, che egli veniva con 
pacifiche intenzioni, ed era pre- 
parato a combattere tutti quei ne- 
mici che a lui fosse piaciuto. 


42. AI quale Cesare ordinò di 
portarsi nell'Egitto; e Mitridate 
sì pose in viaggio, e giunse ad 
Ascalona. Ircano poi temeva som- 
mameute Cesare, poichè era nota 
la sua sommessione a Pompeo, 
che Cesare aveva ucciso. 


15. Per la qual cosa spedì fret- 
tolosamente Antipatro con forte 
esercito in aiuto di Mitridate: ed 
Antipatro vi andò, e diede soc- 
corso a quel re contro una certa 
città dell Egitto che fu presa 5. 


Non è necessario 


il notar qui che la strage di trecentoventi senatori riferita dall’ autore 
nel }. 9 è una vera favola: poichè tutti conoscono il carattere generoso 
e clemente di Cesare, e la moderazione con cui egli usò della vittoria. 
(Il. Trad.) 

*) L'autore. compendia quest’ istoria come quella che non è il prin- 
cipale suo scopo. Pompeo non morì in questa battaglia ; ma essendo- 
sene fuggito nell’ Egitto, fu ucciso nell’ approdare a Peio, altrimenti 
Damictta, da Settimio, Salvio ed Aclulia, tutti uffiziali del giovine 
Tolomeo, al quale avevano persuaso che, respingendo Pompeo, ne avrebbe 
formato un nemico, e che accogliendolo, doveva temere che Cesare non 
se ne vendicasse con una guerra sanguinosa. Vedi Plutarco nella Fita 
di Pompeo. 

3) Pelusio, altrimenti Damietta, dice Giuseppe, xiv Antigg. xw, e 
1 de Bello Jud, vu. 
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adversus. quamdam civi- 
tatem de civitatibus Egy- 
pti, et expugnaverunt 
eam. . 

44. Inde vero abeuntes 
invenerunt exercitum de 
Judxis /Egypti incolis, 
obsistentem in aditu ad 
prohibendum Mithrida- 
tem ingredi /Egyptum. 

45. Et protulit eis An- 
tipater epistolam ab H yr- 
eano,przcipiente eos abs- 
tinere, ne sese oppone- 
rent Mithridati, amico 
Caesaris; qui se conti- 
nuerunt. 

16. Ceterum profecti 
sunt donec pervenerunt 
ad urbem regis, eo tem- 
poreregnantis: qui egres- 
sus est ad eos cum o- 
mnibus exercitibus /Egy- 
piorum, et congredien- 
tes cum eo, vicit atque 
profligavit ; 

17. Et terga vertens 
Mithridates fugit, quem 
JEg yptiis copiis cireum- 
septum liberavit. Anti- 
pater a morte: et con- 
stanter restiterunt Anti- 
pater et viri ejus in bello 
adversus /Egyptios, quos 
profligavit, et vicit, ex- 
pugnavitque — regionem 
JEgypti totam. 


D nia. 


3) In altra maniera: « Gli diedero non solamente il 
Giuseppe, xiv Anti 


corsi e viveri ». 
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14. Partendosene di là trova- 
rono un esercito di Giudei abi- 
tatori dell’Egitto!, che postosi 
ai confini vietava a-Mitridate di 
entrare in questo paese. 


15. Antipatro presentò ad essi 
una lettera di Ircano, il quale 
ordinava che non si opponessero 
a Mitridate, amico di Cesare; 
ond'essi cessarono da ogni resi- 
stenza. 


46. Gli altri intanto si avanza- 
rono fino ad una città del re* che 
in quel tempo regnava, il quale 
uscì in campo contro di loro con 
tutti gli eserciti degli Egizii, e 
venuto alle mani, li vinse e li 


debellò; 


47. E Mitridate si diede alla 
faga, e fu circondato dalle truppe 


egizie, ma Antipatro lo liberò 


dalla morte;. e questi co’ suoi 
guerrieri fece costantemente re- 
sistenza agli Egizii, e li vinse, 
e si impadronì di tutto il loro 


paese. 


!) Giuseppe, ibid., dice che questa provincia era soprannominata 


asso, ma SOC 


q. xiv, e 1 de Bello Jud. vn. 


3) Tolomeo il giovane, figlinolo di Tolomeo Aulete, 


Anuo 
del*mondo 
‘5986. 
‘Avanti G. G. 
48. 


del mondo 
3957 


Avanti G. C. 
AT. 


502 


18. Et scripsit Mithri- 
dates ad Caesarem, signi- 
ficans ei quod gesserat 
Antipater, et quanta per- 
tulerat bella, quantaque 
aeceperat vulnera, et 
quod expugnatio Anti- 
patri non sibi adscri- 
benda esset, et quod ille 
reduxisset /Egyptios in 
obedientiam Cesaris. 

19. Cum autem legis- 
set Cesar epistolam Mi- 
thridatis, commendavit 
Antipatri gesta, et illum 
preeficere et exaltare con- 
stituit. 

20. His gestis, perre- 
xerunt Mithridates et 
Antipater ad Cesarem, 
cum esset Damasci: et 
nactus est apud Caesarem 
quiequid jucundum erat, 
pollicitus est quicquid 
optabat. 


, ') Tutto ciò è pienamente 


xiv Antiqq. xiv, e 1 de Bello Jud. vu. 
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18. E scrisse Mitridáte a Ce- 
sare, significandogli ciò che Anti- 
patro aveva operato, e quante 
guerre aveva sostenute, e quante 
ferite ricevute, e che egli non 
aveva per nulla contribuito a 
questa conquista, e che solo An- 
tipatro aveva ridotti gli Egizii 
sotto Ja sua obbedienza. 


49. Avendo Cesare letta la let- 
tera di Mitridate, commendò le 
gesta di Antipatro, e stabilì di 
porlo alla testa del governo, e di 
innalzarlo. 


20. Dopo le quali cose Mitri- 
date ed Antipatro se ne andarono 
a Cesare, il quale si trovava in 
Damasco, e che fece ad Antipa- 
tro le più liete accoglienze, pro- 
mettendo di accordargli tutto ciò 
che desiderava *. 


conforme a quel che ne riferisce Giuseppe, 


PISLLLAAPLLATCL LOLA 000 tnt MAane Ann sa ense gara enne 


CA 
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Antigono, figliuolo di Aristobulo, va a lagnarsi di Antipatro con Cesare, 
e gli dà carico innanzi a. lui della morte di suo padre. 


1. Ceterum venit An- 
tigonus, filius Aristobuli, 


‘ad Casarem, et comme- 


moravit ei expeditionem 


1. Anche Antigono, figliuolo 

di Aristobulo, se ne andò a Ce- 

‘sare, e gli rammentò la spedi- 
‘ zione di suo padre contro Pom- 
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Aristobuli, patris sui, ad 
oppugnationem Pompei: 
et quantum obediens ei 
et obsequens erat. 

2. Tum ait illi, quod 
Hyrcanus et Antipater 
misissent elam ad patrem 
suum, qui veneno illum 
interimeret, intendentes 
auxiliari Pompeio ad- 
versus tuos. 

.9. Accersitum ergo 
Antipatrum — sciscitatus 
est Casar de re: cui re- 
spondit Antipater: Pro- 
fecto. obsequebar Pom- 
peio, quoniam rerum tunc 
potiebatur, et mihi bene- 
faciebat : 

A. At non gessi przlia 
nunc cum /Eg yptiis causa 
Pompeii, qui jam fatis 
concessit, neque sustinui 
ardua in debellandis iis, 
atque restituendis obe- 
dientie Pompeii: verum 
hoc feci, obsequens Cie- 
sari, et ut restituerem 
eos ipsius obedientiz. 

5. Dein aperuit Anti- 
pater caput et manus, ac 
ait: Hoe vulnera que 
sunt in capite et corpore 
meo, testanturmeumamo- 
rem erga Crsarem, et 
obedientiam majores esse 
amore et obedientia mea 
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peo, e quanto egli stesso gli fosse 


obbediente e sommesso. 


2. Aggiunse che Ireano ed An- 
tipatro avevan mandato - celata- 
mente al padre suo chi gli pro- 
pinasse il veleno, intendendo di 
dar soccorso a Pompeo contro i 
tuoi!, o Cesare. 


5. Avendo perciò Cesare chia- 
mato a sè Antipatro, lo interrogò 
intorno a quest'affare, ed Anti- 
patro gli rispose: Per verità io 
allora obbediva a Pompeo, per- 
chè aveva allora il supremo po- 
tere, e mi beneficava: 


A. Ma non ho sostenute ora le 
battaglie contro gli Egizii a fa- 
vore di Pompeo, che già era mor- 
to, né durai tante fatiche per de- 
bellarli, affinchè li restituissi alla 
obbedienza di costui : ma ciò feci 
per sommessione a Cesare, e per 
restituirli alla di lui obbedienza. 


3: Scoprendo dappoi il capo e 
le mani, aggiunse : Queste ferite?, 
di cui mostro le cicatrici nella 
testa ed in tutto il corpo, fanno 
fede che l'amor mio e la mia 
obbedienza a Cesare sono mag- 
giori di quelli che ho prestato a 
Pompeo, poiché non ho mai fatto 


*) Vedi qui sopra cap. xr, 7. 7, e Giuseppe, xiv Antigq. xv alla 


fine, e 1 de Bello Jud. vini. 


*) Vedi Giuseppe, 1 de Bello Jud. vm al principio. 
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erga Pompeium, quia 


nequaquam me opposui 
in. diebus Pompeii iis 
quibus memet opposui 
in diebus Czesaris regis. 

6. Et ait illi Cesar: 
Pax tibi, fortissime Ju- 
deorum, et omnibus ami- 
cis tuis; vere enim osten- 
disti fortitudinem, ma- 
gnanimitatem, obedien- 
tiam et amorem tuum 
erga nos. 

7. Et auctus est Cesar 
exinde amore erga An- 
tipatrum, illumque pra- 
tulit universis suis, ac 
principem praeposuit suis 
exercitibus, et in Per- 
sarum regiónem secum 
duxit: viditque ex ejus 
fortitudine et rebus bene 
gestis quod magis sibi 
insinuavit ejus. deside- 
rium et amorem. 

8. Demum reduxit il- 
lum in regionem Jade 
optime cohonestatum, et 
dominio cumulatum. Et 
profectus est Caesar Ro- 
mam, directis rebus Hyr- 
cani, qui construxit me- 
nia civitatis sanct, et 
sese gessit erga populum 
optimis moribus. 


') Gi 


P 
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tanto per questo come per quello!. 


6. E Cesare gli disse: Sia pace 
con teco, o fortissimo de’ Giudei, 
e con tutti i tuoi amici; poichè 
hai mostrato veramente la for- 
tezza, la magnanimità, la obbe- 
dienza e l' amor tuo verso di noi. 


7. Cosi si accrebbe la benevo- 
lenza di Cesare verso Antipatro, 
che egli preferi a tutti 1 suoi, 
ponendolo alla testa de’ suoi eser- 
citi, e conducendolo seco nel 
paese de’ Persiani, e 8’ accorse che 
nel suo cuore si rinvigoriva l’amo- 
re per la fortezza e le gesta di 
lui. 


8. Alla fine lo ricondusse nella 
Giudea pieno di onori e di po- 
tenza. Dopo se ne tornò Cesare 
a Roma, ordinati che egli ebbe 
gli affari di Ircano, il quale ri- 
costruì le mura della santa città?, 
e si diportò ottimamente col po- 
polo. 


useppe riferisce molte altre querele che Antipatro mosse contro 


Antigono ed Aristobulo, suo padre, ed i delitti di Alessandro, suo fra- 
tello, che aveva obbligato Scipione a farlo ‘morire per ordine del se- 
nato, xiv 'Antigg. xvi verso la fine, e 1 de Bello Jud. vw. 

) Pompeo le aveva atterrate l’anno del mondo -5944, dodici anni 
prima all’ iucirca. Vedi Giuseppe, xiv ‘Antigg. vn. vin e xvn, e 1 de 
Bello Jud. v. Vedi sopra il capo xxxvi, Y. A1. 
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9. Erat enim bonus, 
virtutibus przditus, opti- 
ma vite, verumtamen 
ejus in bellis impotentia 
omnibus nota erat. 


$05 
9. Im chè. egli era uomo 
dabbene, fornito di virtù, di ottima 
vita, ma di inettitudine a tatti 
nota nelle cose guerresche. 


CAPO XLIV. 


Yrcano manda ut? ambasceria a Cesare per rinnovare I" alleanza 
che era stata fra loro conchiusa. Copia del trattato che Ircano gli mandò. 


1. Misit ergo Hyrca- 
nus ad Cesarem legatos 
eum epistola de renova- 
tione federis, quod erat 
inter se et Romanos. 

9. Pervenientes itaque 
legatos Hyrcani ad Ca- 
sarem jussit coram sede- 
re: quod quidem nemini 
fecerat legatorum regum, 
qui ad eum adventabant. 

5. Insuper benefecit 
eis expediens negotia eo- 
rum, jussitque respon- 
sum dari epistole Hyr- 
cani: cui scripsit et foedus, 
eujus hoc est exemplar. 

A. A Caesare rege re- 


1. Ircano adunque spedì a Ce- 
sare alcuni legati con una lettera 
per rinnovare l’alleanza conchiusa 


fra lui ed i Romani!. ; 

9. Quando gli ambasciatori fa- 
rono al cospetto di Cesare ?, co- 
stui ordinò loro di sedersi: il 
che non aveva fatto con nessuno 
dei legati dei re che gli si erano 
presentati. 

5. Inoltre li trattò con bene- 
volenza, spacciando presto i loro 
affari; ed ordinò che si desse ri- 
sposta alla lettera di Ircano, con 
cui rinnovellò T' alleanza, la quale 
era espressa in questa sentenza: 

A. Cesare re dei re? ai prin- 


*) Giuseppe parla di questa ambasceria de’ Giudei a Cesare, e della 


conferma per parte del senato di Roma di ciò che era stato accordato 
ad Ircano da Cesare. Vedi xrv.Antigq. xvn; ove dice che questa al- 
leanza era stata conthiusa il nono anno del pontificato di Ircano, nel 
mese appellato dai Greci Tanemos, che secondo alcuni è il mese di 
maggio, e secondo altri quello di luglio. 


3) Giuseppe, ibid., aggiugne che essi presentarono a Cesare aleuoi 


vasi ed uno scudo d'oro stimato cinquanta mila monete d’oro, che in- 
dicano tanto il peso quanto il. valore. i 
3) Giuseppe riferisce le condizioni di questa alleanza , e la copia del 


Avanti G. C. 
AT. 
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gum principibus Roma- 
norum qui sunt Tyri et 
Sydoni, pax vobis. No- 
tum facio vobis quod 
epistole Hyrcani, filii 
Alexandri, regum Judz, 
ad me perlate sint, 

5. Quarum adventu 
sum latatus ob tenorem 
benevolentiz, quam ipse 
et populus ejus erga me 
Romanorumque gentem 
habere ferunt. 

6. Et quidem veritatem 
verborum ejus ex eo con- 
firmavi, quod misisset 
Antipatrum, equitein Ju- 
deorum, et equitatum 
eorum cum Mithridate, 
amico meo.: quem oppu- 
gnavere cohortes /Egy- 
ptiorum, liberavitque Mi- 
thridatem a morte; 

7. Expugnata nobis 
JEgypli regione, atque 
reductis /Egyptiis ad Ro- 
manorum obedientiam, 
et profectus est mecum 


in regionem Persarum, ' 


conteudens. , 
miles. 

8. Et idcirco przcipio 
ut deferant omnes incolz 
ore maritime a (Gaza 
usque ad Sydonem o- 
mnia quae debent nobis 
tributa, singulis annis in 


gratuitus, 
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cipi dell’ impero Romano, clie si 
trovano in Tiro ed in Sidone, 
invia salate, Vi notifico come mi 
pervennero lettere di Ircano, fi- 
gliuolo di Alessandro, amendue 
re della Giudea, 


5. All'arrivo delle quali mi 
rallegrai per la benevolenza, che 
Ircano ed il suo popolo mostrano 
avere verso di me e verso la 
nazione dei Romani. 


6. E conobbi la verità di ciò 
che mi espose Ircano, perchè 
mandò Antipatro alla testa della 
cavalleria giudaica all' amico mio 
Mitridate, che essendo circondato 
dalle coorti degli Egiziani, fu da 
lui liberato dalla morte; 


7. Dopo aver conquistata la re- 
gione dell Egitto, e ridotti gli 
abitanti alla obbedienza dei Ro- 
mani, venne meco nella regione 
dei Persiani, ove militò gratuita- 
mente. 


8. E perciò ordino che tatti 
gli abitanti della spiaggia marit- 
tima da Gaza infino a Sidone 
portino i tributi, che ogn' anno 
mi debbono pagare, al tempio del 
Signore che si innalza in Geru- 


trattato dei Romani con Ircano, xiv Antigg. xvu 3 egli merita 


di essere letto perchè è molto più ampio 


sunto. 


i questo, che ne è un 
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domum Dei magni, que 
est in Jerusalem, preter 
Sidonios cives. 

9. Nam bi deferant ad 
illam juxta statutum tri- 
buti eorum, viginti mil- 
lia vibarum' tritici , et 
quingentas quinquaginta 
vibas singulis annis. 

10. Precipio quoque 
restitui. Laodiceam , et 
ditiones ejus, ac omnia 
qua erant in manu re- 
gum Juda usque ad ri- 
pam Euphratis, cum iis 
omnibus que expugna- 
verant lHasmonxzi a tran- 
situ Jordanis, Hyrcano, 
filio Alexandri, regis 
Judz. 

44. Nam omnia hec 

expugnaverant patres 
ejus gladio suo, atinjuste 
alienaverat et Pompeius 
tempore Aristobuli : que 
ex nunc et in posterum 
Hyrcano sunto, atque 
succedentibus regis Ju- 
da. 
- 42. Fedus autem hoc 
meum est pro me ac 0- 
mni rege de regibus Ro- 
manorum post me: 

45. Quicumque ergo 
dissolverit quicquam il- 
lius, perdat illum Deus 
gladio, et deseratur do- 
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salemme, tranne i cittadini della 


stessa Sidone. 


9. Perocchè costoro porteranno 
ad essa secondo il tributo stabi- 
lito ventimila misure di frumento, 
e cinquecento altre misure ogni 
anno. 


10. Ordino altresì ‘che si re- 
stituisca ad Ircano, figliuolo di 
Alessandro, re di Giuda, Laodicea 
colle sue dipendenze, e tutti quei 
luoghi che erano in potere dei 
re di Giuda fino alla riva del- 
l'Eufrate con tutti quelli che 
vennero conquistati dagli Asmo- 
nei ‘, dopo che ebbero passati il 
Giordano ?. 


11. Imperocchè tutti quei luo- 


ghi che erano stati da essi acqui- 
stati colla forza dell' armi, venner 
tolti ingiustamente da Pompeo 
ad Aristobulo*, onde sieno ed 
al presente e per l'avvenire di 
Ircano, e de'suoi successori nel 


regno di Giuda. 


19. E questalleanza che io 
conchiudo oggi, valga per me 
e per tutti quelli che mi succc- 


' deranno nel governo di Roma. 


45. Chiunque pertanto la vio- 
lerà, possa essere sterminato dalla 
spada per volere di Dio, e la 
sua casa sia diserta, anzi spiantata 


*) In altra maniera: «Dagli Assamonei; cioè da’ Maccabei, o fi- 
gliuoli di Mathatia, da cui la posterità aveva ricevuto il' soprannome ». 
?) Vedi 1 Mach. v. 24 e seguenti nell’ anno 3841. 
3) Nell anno. del mondo $944. 
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mus ejus, et provincia, 
atque excidatur. 

14. Cum autem legeri- 
tis epistolam hanc meam, 
describite eam incisis 
characteribus in tabulis 
seneis lingua Romano- 
rum et characteribus eo- 
rum, et lingua Greco- 
rum . et characteribus 
eorum. 

15. Et ponite tabulas 
in' locis editis templo- 
rum, que sunt Tyr et 
Sydoni, ut videre eos 
queat unusquisque, atque 
intelligat qua constitui 
Hyrcano et Judzis. 


99600 0^605*966090^225*0^00 04000505094 Ist 
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dalle fondamenta, e le sue pro- 
vincie desolate, 

14. E quando letta avrete que- 
sta mia lettera, conservatela in 
caratteri incisi sulle tavole di 
bronzo in greco ed in latino, e 
coi caratteri delle due lingue. 


45. E collocate queste tavole 
nei luoghi più alti dei tempii che 
sono in Tiro ed in Sidone, af- 
finchè ciascuno le possa vedere, 
e conoscere ciò che si ordina a 
favore di Ircano e de’ Giudei. 





PO XLV. 


Storia della morte di Cesare. 


4. Erant cum Cesare 
duo viri de amicis Pom- 


. pei, quorum unus dice- 


batur Cassius, alter vero 
Brutus; qui moliti sunt 
occidere Cesarem. 

2. Quare sese abscon- 
derunt in templo, quod 
sibi Roma dicaverat ad 
orandum. Ad quod ergo 


') Vedi Giuseppe, xiv lie 
vi 


Floro, iv, u verso la fine, e 
princi 


1) 


4. Erano con Cesare due amici 
di Pompeo, l'uno de’ quali si 
chiamava Cassio e l' altro Bruto; 
essi congiurarono di uccidere Ce- 
sare !. 


9. Per lo che si nascosero 
nel tempio, che in Roma era stato 
dedicato alla preghiera?; al quale 
essendo venuto. Cesare sicuro e 


xvn, alla fine, e 1 de Bello Jud. ix; 
etonio alla fine della storia di questo 


e. 
Svetonio dice nel senato presso la statua di Pompeo. 
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cum pervenisset securus, 
tutus, ac minime sibi ca- 
vens, irruerunt in eum, 
atque occiderunt. 

$. Et potitus est Cas- 
sius regno, coegitque 
exercitum magnum, et 
transferavit mare, timens 
Crsarianos, si Rome 
degisset. 

4. Et profectus est in 
terram Ásiz, et vastavit 
eam; inde perrexit in 
regionem Jude: et voluit 
Antipater oppugnare il- 
lam, at videns impares 
sibi: esse vires, pacem 
cum illo inivit. Et mulcta- 
vit Cassius regionem Ju- 
de septingentis auri ta- 
lentis. . 

5. Et sese obstrinxit 
Antipater fidejussor pro 
pecunia, przecepitque He- 
rodi, filio suo, eam co- 
gere de regione Jude, 
et deferre Cassio. 

6. Qui eam accipiens, 
profectus est in regionem 
Macedonum, ibique mò- 
ratus, timens Romanos. 


tranquillo, e senza alcuna cautela, * 


essi si precipitarono sopra di lui, 
e lo uccisero *. - 


5. E Cassio. si impadronì del 
supremo potere °, e raccolse un 
grande esercito, con cui passò il 
mare, temendo i Casnrinha se si 
fermava in Rome. 


4. E se ne andò nell' Asia e 
la devastò; indi entrò nella Giu- 
dea, ove Antipatro gli voleva far 
guerra: ma vedendo che le sue 
forze erano disuguali, fermò con 
lui la pace. E Cassio impose alla 
Giudea un tributo di settecento 
talenti d’ oro 5. 


5. Ed Antipatro si obbligò a 
fare il mallevadore di questa som- 
ma, ed ordinò ad Erode, suo fi- 
gliuolo, di raccoglierla nella Giu- 
dea, e di portarla a Cassio *. 


6. Il quale, ricevutala, se ne 
andò alla volta. della Macedonia, 

e quivi amem! temendo i Ro- 
mani. 


*) Il quindici del mese di marzo, nel cinquantesimosesto anno della 
sua età, come dicono Svetonio e Plutarco, e nel quarto anno del suo 
regno. Giuseppe, 1 de Bello Jud. ix, dice che.egli regnò tre anni e 


sette mesi. 


*) Egli non si impadroni della corona , ma e tendeva, dopo aver uc- 
o 


ciso Cesare, di rendere la libertà ai Romani, 


lendo la monarchia, od 


almeno di profittare degli avanzi di quest’ impero. 
3 Questi settecento talenti d' oro possono ammontare a quarantacin= 
pe milioni trecentoquarantasei mila lire. Giuseppe dice che essi erano — 
argento , ed allora non sarebbero che tre milioni dugento trent’ otto. 
mila lire all i incirca ; il che ba maggiore verisimiglianza. Vedi xiv AAn- 


tiqq. xvm. 


*) Giuseppe, 1 de Bello Jud. , riferisce questo fatto con raolto mi- 


nori circostanze. 


$961. 
Avanti G.C. 
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Storia della morte di Antipatro. 


4. Jam inierant prin- 
cipes Jud» consilium 
ut occiderent Antipa- 
trum, eaque de causa 
immiserant in illum clan- 
culo virum qui dicebatur 
Malchia. 

2. Intentavitqune in 
Malchia, sed in longum 
protractum est; percre- 
buitque fama usque ad 
Antipatrum, qui expeti- 
vit Malchiam ut illum 
interficeret. 

5. At sese purgavit 
Malchia apud Antipa- 
trum de iis que de se 
ad illum delata erant, ju- 
ravitque ei inanem esse 
famam: cui credidit An- 
tipater, remota a se su- 
spectione. 

4. At Malchia, plurima 
oblata pecunia pincernz 
H yrcani, statuit cum illo 
venenum praebere Anti- 
patro, dum adesset in tri- 
clinio potus, presente 
rege. 


1. Già i principali personaggi 
della Giudea avevano tramato di 
uccidere Antipatro!, e per ciò 
avevano incaricato segretamente 
di far ciò un cotale, che appel- 
lavasi Malchia 9. 


2. Malchia dovette protrarre 
per lungo tempo il tentativo; 
sicchè Antipatro ne ebbe sentore, 
e cercò Malchia per trucidarlo. 


5. Ma Malchia sì giustificò pres- 
so Antipatro intorno alle cose 
che gli erano state dette di lui, 
e giurò che quella era una vana 
diceria: a cui credette Antipatro, 
deponendo ogni sospetto. 


4. Ma Malchia, profuso molto 
denaro allo scalco di Ircano, sta- 
bilì con lui di propinare il ve- 
leno ad Antipatro, mentre stava 
nel triclinio a bere col re. 


*) Giuseppe, xiv 4fntiqq. xix, non attribuisce che al solo Malchia 
o Malico questo pernicioso disegno ; 3 come anche nel 1 de Bello Jud; 1x, 
ove questa storia è del, pari a lungo riferita. 

. 3) Giuseppe, xiv Antigg. xvii, lo nomina Malico; 3 egli era amicis- 
simo di Antipatro , che lo credeva il più affezionato e fedele di tutti i 
suoi amici, Vedi lo stesso Giuseppe, n de Bello Jud. 1x. 
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5. Et prestitit id pin- 
cerna, mortuusque est 
rex Antipater eadem die: 
nec id fuit ex Hyrcani 
consilio aut scientia. 


6. Mortuo autem An- 
tipatro, substituit Hyr- 
canus Malchiamin locum 
ejus. 





SAL 

5. E lo scalco eseguì ciò che 
aveva promesso, ed il principe 
Antipatro morì in quello stesso 
giorno, senza che Ircano nulla 
sapesse nè della trama, nè di chi 
l'avesse consigliata. 

G. Anzi in luogo del morto 


Antipatro sostituì Ircano lo stesso 
Malchia. 


CAPO XLVII. 


Storia della morte di Malchia. 


1. Cum itaque certior 
factus esset Herodes, fi- 
lius Antipatri, Malchiam 
occidisse patrem suum, 
deliberavit irruere in 
Malchiam; probibuitque 
eum frater ejus, consu- 
lens ut astu interfice- 
retur. 

2. Adivitque Herodes 
Cassium, et indicavit ei 
quod fecerat Malchia, 
cui ait: Cum profectus 
fuero Tyrum, et fuerit 
apud me Hyrcanus, et 
cum eo Malchia, irrue 
in illum, et occide. 


1. ! Essendosi Erode, figliuolo 
di Antipatro , accertato che Mal- 
chia? aveva ucciso suo padre, 
deliberó di gittarsi sopra. di lui 


Anno 
del mondo 
3962. 
Avanti G. c. 
A2. 


apertamente; ma il fratello * glielo . 


vietò, consigliandolo ad ucciderlo 


coll’ astuzia. 


2. Allora Erode se ne andò a 
Cassio *, e gli indicò quello che 
aveva fatto Malchia, e Cassio a 
lui rispose: Quando io mi sarò 
trasferito a Tiro, e si troveranno 
con meco Ircano e Malchia, al- 
lora tu ti precipita sopra di co- 
stui, e lo ammazza. 


*) Ciò è interamente conforme a ciò che riferisce Giuseppe, n xiv Ane 


ti 


xx e xx, e i de Bello Jud. ix. 
Vedi la nota sul y. 4 del capo precedente. 


9, Nominato Phasaci e primogenito di Erode. Giuseppe, ibid. xiv 


Anti 
$ Giopye non dice che Erode andasse a trovar Cassio, ma che " 
scrisse quando assediava Laodicea, ibid, xiv Antigg. 
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5. Cum ergo profectus 
esset Cassius Tyrum, et 
perrexisset ad illum H yr- 
eanus, habens secum Mal- 
chiam, atque adstitissent 
simul coram Cassio in 
convivio. quodam, ad 
quod eos invitaverat Cas- 
sius, cum omnibus amicis 
suis: 

A. (Jam autem manda- 
verat Cassius pueris suis 
prestare quicquid pre- 
cepturus erat eis Hero- 
des) adfuit quoque He- 
rodes cum fratre suo in- 
ter sodales Hyrcani, et 
convenit Herodes cum 
quibusdam pueris de oc- 
cidendo Malchia, dato 
signo, occulorum nutu. 

5. Cum ergo comedis- 
set Hyrcanus atque bi- 
bisset cum amicis, dor- 
mierunt tempore meri- 
‘diano: quibus experrectis 
a somno, jussit H yrcanus 
cuidam sternere sibi stra- 
tum sub dio ante januam 
triclinii in. quo dormi- 
erant: et sedit ipse, prz- 
cepitque sedere secum 
Malchiam, sedere quoque 
fecit Herodem et fratrem 
illius. 

6. Adstiteruntque pue- 
ri Cassii Hyrcano, qui- 
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5. Portatosi adunque Cassio a 
Tiro, ed avendolo raggiunto lr- 
cano, il quale aveva seco Malchia, 
ed essendosi trovati insieme in 
un certo qual convito, a cui gli 
aveva invitati Cassio cogli amici 
suoi : 


4. Anche Erode con suo fra- 
tello era stato invitato fra i com- 
pagni di Ircano ; ed avendo Cas- 
sio ingiunto a’ suoi servi di fare 
tutto ciò che loro ordinerebbe 
Erode, questi convenne con al- 
cuni di que’ servi che quando 
egli avrebbe dato il segno con 
un cenno dell' occhio si sarebbero 
scagliati sopra Malchia per ucci- 
derlo. 

5. Avendo Ircano mangiato e 
bevuto cogli amici, si pose con 
essi a dormire in sull’ ora del 
mezzogiorno: ed essendosi ri- 
scossi dal sonno, Ircano loro co- 
mandò che gli preparassero un 
letto * od uno strato innanzi alla 
porta del triclinio in cui aveva 
dormito, ed all' aria aperta; e so- 
pra vi sedette epli stesso con 
Malchia, e vi fece sedere anche 
Erode col suo fratello ?. 


6. Ed i servi di Cassio che si 
erano posti intorno ad Ircano, 


*) Erano questi una specie di letti o banchi da sala fatti ad un di- 
presso come quelli che noi siamo soliti di chiamare sofà , € che servi» 
iù ordinariamente in quei tempi a far sedere i convitati a mensa. 


— 
) Nominato Phasael. 
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bus innuit Herodes con- 
tra Malchiam, qui ir- 
ruentes in illum statim 
occiderunt; et timuit 
(Hyreanus valde, et sin- 
copem incidit. 

7. Cum autem deces- 
sissent pueri Cassii, et 
sublatus. esset ‘ Malchia 
ceesus, rediit ad se HMyr- 
canus, sciscitatusque est 
ab Herode causam necis 
Malchia. 


8. Respondit autem i 


Herodes: Penitus igno- 
ro, nec scio rei causam; 
et tacuit Hyrcanus, nec 
quicquam de hoc iteravit. 
9. Et profectus est 
Cassius in Macedoniam 
obviam Octaviano, filio 
fratris Casaris, et An- 
tonio, duci militi ejus: 
egressi enim erant Roma 
cum exercitu magno, in- 
quirentes Cassium. 


*) Giuseppe non 
ciò avvenne prima 
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ebbero il cenno da Erode, e sca- 
gliandosi subito sopra Malchia lo 
uccisero‘; ed Ircano ebbe un 
gran timore, per cui cadde in una 
sincope. 
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‘7. Ed essendosi ritirati i servi 
di Cassio, portando via il cada- 
vere di Malchia, Ircano rinvenre, 
e domandò ad Erode la causa di 
quella uccisione. 


8. Ed avendogli risposto Erode: 
La iguoro del tutto, e non so 
nulla?; Ircano si tacque, e non 


aggiunse parola. 


9. Cassio partì dappoi per la 
Macedonia, onde affrontare Otta- 
viano, nipote di Cesare; ed-An- 
tonio, generale delle sue truppe, 
i quali erano usciti da Roma con 
poderoso esercito per andare in 
traccia di lui. 


ammette tutte queste circostanze, poichè dice che 
del convito, quando egli si approssimava alla città 


ed era in viaggio, ibid. xiv Antigg. xx. 


3) Giuseppe dice che Erod 


le rispose essere stato ciò fatto , come pa 


reva, per ordine di Cassio, ibid. 


S. Bibbia, Vol. XVII. Testo. 


SS 
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Asus eesqatose té00009000000992000000000000000000 0000000909058 
. del mondo 
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dui b C. CAPO XLVIII. 


Storia di Ottaviano o di Augusto, nipote di Cesare, e di Antonio, 
generale delle sue truppe. Morte di Cassio. — 


1. Cuni profectus esset 
Octavianus in Macedo- 
niam, obviam exivit ei 
Cassius, et conflixit cum 
eo, fugatusque est Cas- 
sius, quem persequens 
Octavianus devicit , at- 
que occidit : 

2. Regnoque potitus 

^ ' . vest Octavianus loco pa- 
trui sui Czesaris, et nun- 
cupatus est quoque Ca. 
sar nomine patrui. 

5. Innotescente itaque 
Hyrcano cede Cassii, 
misit legatos cum mu- 
neribus, opibus, ac gem- 
mis Augusto et Antonio; 
scripsitque ei rogans de 
Fenovatione feederis quod 
cum Cesare habebat, 

4. Et ut. preciperet 

. dimitti omnes qui sunt 
in regno ejus captivi de 
Juda, et qui captivi du- 


4. Essendo Ottaviano entrato 
nella Macedonia, Cassis gli andò 
incontro, e venuto con esso lui 
alle mani, fu posto in fuga: ma 
Ottaviano! inseguendolo, lo vin- 
se 3, e lo uccise 5: 


2. Allora Ottaviano si impa- 
dronì dell’ impero di Cesare, suo 
zio, e dal nome di costui fu chia- 
mato anche Cesare. 


5. Essendo pertanto notificata 
ad Ircano la morte di Cassio, 
mandò alcuni legati con doni, 
con danaro e con gemme ad Au- 
gusto e ad Antonio; e gli scrisse 
pregandolo di rinnovare l'alleanza 
che aveva formato con Cesare, 


4. E di rimandar liberi tutti i 
prigionieri Giudei, che erano nel 
suo regno, e che erano stati tratti 
nella cattività ai tempi di Cassio, 


*) Ottaviano, oppure Ottavio, nipote. di Giulia, sorella di Giulio 
«Cesare ; questi poscia, in virtù del testamento di suo zio, e per ordine 
del senato, fu soprannominato C. Giulio Cesare Ottavio, e quindi Au- 
gusto. Vedi il versetto seguente. 

*) Nella battaglia che si diede sui campi di Filippi. Vedi Giuseppe, 


à de Bello Jud. x. 


?*) Egli non fu ucciso nel combattimento ; ma credendo di aver per- 


duto la battaglia, si fece uccidere 


mestici. Vedi Floro, iv, vit. 


per disperazione da uno de’ suoi do- 
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cti. fuerant ‘in . diebus 
Cassii, 
8. Et ut permitteret 
omnibus J'udzis qui sunt 
in regione Grecorum, 
et terra Asiz, reverti in 
regionem Jude, nullo 
requisito. pretio, aut re- 
demtione, vel obice a 
quoquam inferendo. - 
6. Pervenientibus ita- 
que cum epistola et mu- 
neribus Hyrcani legatis 
ad Augustum, legatos 
honoravit, et suscepit 
munera, acquievitque 0- 
mnibus que. petierat 
Hyreanus, seribens ei 
epistolam, cujus hoc est 
exemplar. 1 
7. Ab Augusto rege 
regum, et Antonio, col- 
lega ejus, Hyrcano regi 
Jude, salus tibi. Jam 
pervenit epistola tua, qua 
gavisi sumus, et misimus 
ea qui optabas de reno- 
vatione foederis, et scri- 
pturz, ad universas pro- 
vincias nostras quz sunt 
a regione Indiarum us- 
que ad oceanum mare 
occiduum. 


8. Quod autem nobis 


in mora fuit, quin citius 
scriberemus ad te de re- 
novatione ftederis, extitit 
nostra occupatio in expu- 
gnando Cassio, fornica- 
rio tyranno, qui impie 
agens in lumen orbis 
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‘ 5. E di permettere a tutti i 
Giudei che erano nella Grecia e 
nell'Asia di tornare nella Giudea, 
senza pagare alcun riscatto, e 
senza trovare ostacolo. 


6. Augusto onorò i legati di 
Ircano, che gli portavano la let- 
tera ed i doni; accettò questi, e 
‘consenti a tutte le domande di 


‘Ircano, scrivendogli una lettera, 


di cui questa è la copia. 


7. Augusto re, ed il suo col- 


lega Antonio inviano salute ad 
Ircano, re di Giuda. Ci pervenne 
la tua lettera, della. quale ci sia- 
mo rallegrati, ed annunciammo 
la rinnovazione della nostra al- 
leanza a tutte le nostre provincie, 


che si estendono dalla regione 


Anno 
del mondo 


Avanti G. C. 
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delle Indie fino al mare occiden- - 


tale. 


8. Che se abbiamo indugiato 
a scriverti intorno alla rinnova- 


zione dell' alleanza, ne fu cagione - 


la guerra che fummo in obbligo 
di fare a quell’ infame tiranno di 
Cassio, il quale operando empia- 


mente contro Cesare, che era il - - 
lume di.tutto il mondo, lo uécise. 
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terrarum. Czesarem, oc- 
cidit illum. 

9. Unde totis viribus 
confliximus contra eum, 
donec victor nos reddi- 
dit Deus optimus maxi- 
mus, et incedere illum 
fecit in manüs nostras, 
quem occidimus. 


. 10.Occidimus quoque 
Brutum, collegam ejus, et 


exemimusregionemÁ size 
de manu ejus, postquam 
vastaverat illam, et in- 
colas exterminaverat. 
41. Nec stetit foederi 
ulli, nec templum ullum 
honoravit, nec jus red- 
didit oppresso , nec mi- 


' seratus est Judzo, vel 


cuipiam de subditis nó- 
stris: 


egit cum suis mala cun- 
ctis per oppressionera 
et tyrannidem; .quam- 
obrem convertit Deus 


malitiam eorum super: 


eos, tradens illos cum 
confiederatis. 

45. Gaude ergo nune, 
o rex Hyrcane, et ceteri 
Judxi, et incolz regionis 
sanctze, ac sacerdotes qui 
sunt in templo Jerusa- 
lem; suscipiantque mu- 
nus, quod misimus ad 
templum gloriosissimum, 
et, orent pro Augusto 
semper. 


42. Sed multa impie: 
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9. Perciò combattemmo con 
tutte le nostre forze contro di 
lui, finchè Iddio ottimo massimo 
ci rendette vincitori, e fattolo 
cader nelle nostre mani, lo ucci- 
demmo 4. 


40. Abbiamo ucciso: anche il 
suo collega Bruto, e gli strap- 
pammo dalle mani la regione del- 
l'Asia, dopo che egli l'aveva de- 
vastata, e ne aveva sterminati gli 
abitanti. 

11. Nè rispettò verun trattato, 
né onoró alcun tempio, né ren- 
dette giustizia agli oppressi, né 
ebbe compassione di alcun Giu- 
deo, o di veruno de’ nostri sud- 


diti: 


19. Ma operò molte cose em- 
piamente insieme co’ suoi, cagio- 
nando molti mali a tutti coll? op- 
pressione e colla tirannide; onde 
Iddio fece ricadere sopra di essi 
la loro propria malizia, dandoeeli 
nélle mani insieme co’ loro com- 

agni. 

15. Godi adunque anche adesso, 
o. re Ircano, cogli altri Giudei, e 
cogli abitatori della santa terra, 
e co’ sacerdoti che sono nel tem- 
pio di Gerusalemme; e ricevano 
il dono che abbiamo mandato al 
gloriosissimo loro tempio, e pre- 
ghino sempre per Augusto. 


') Vedi la nota 5' sul y. 1 qui sopra. 
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14. Scripsimus prate- 
rea omnibus nostris pro- 
vinciis,, ne ramaneat in 
ulla earum quispiam de 
Judwis, servus sit ille, 
vel ancilla, sed dimittan- 
tur omnes sine pretio et 
sine redemtione: 

15. Et ne impediatur 
a quopiam rediens in re- 
gionem Jude, et hoc/ex 
mandato Augusti, et An- 
tonii quoque,ejus collega. 

46. Ad hae. scripsit 
amicis suis, qui sunt Ty- 
r et Sydoni, aliisque 
locis, restitui quiequid 
abstulerant a regione 
Jude in diebus Cassii 
fornicarti, 

47.Ettractare Judzos 
pacifice, nec in quoquam 
ilis opponi, ac faeere illis 
quiequid decreverat Ca- 
sar in suo federe cum 
ipsis. 

48. Antonius vero mo- 
ratus est in regione Sy- 
rix, ad quem profecta est 
Cleopatra, regina ZEgy- 
pii, quam in uxorem du- 


xit. Erat autem sapiens, 


artium . magicarum ‘ et 
proprietatim perita. 

19. Quare allexit eum, 
et corde ejus adeo potita 
est, ut nihil ei omnino 
inficiari posset. 


20. Profecti sunt eo — 


14. Abbianio inoltre scritto a 
tutte le nostre provincie , onde 
non rimanga.in esse alcuno de 


Giudei, sia servo, od ancella, ma 


tutti sieno liberati senza prezzo 
e senza riscatto: 


43. E che non si impedisca ad 
alcuno di tornare nel. paese di 
Giuda, e ciò per ordine di Au- 
gusto, ed anche di Antonio, suo 
collega. 

16. Scrisse inoltre a’ suoi amici, 
che sono in Tiro ed in Sidone, 
ed in altri luoghi, che restituis- 
sero tutto ciò che avevano rapito 
nella Giudea ai tempi dell’ infame 
Cassio, 


47. E trattassero i Giudei pa- 
cificamente, nè loro si eppones- 


sero in qualche cosa, ed eseguis- 


sero fedelmente ció che Cesare 
aveva con essi stabilito nel trat- 
tato. dell alleanza. 

48. Ed Antonio rimase nella 


regione della Siria, ed a lui se” 


ne andò Cleopatra, regina del- 
l'Egitto, che egli sposó', e che 


era dotta ancora ed esperta nelle. 


arti magiche. 


19. Onde lo allettò, e si im-_ 


padroni talmente del suo cuore, 
che nulla le poteva megare.  ' 


BIZ 
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20. Nello stesso tempo se ne — 


' f) Vedi Giuseppe, xiv Antifq. xxni. 


- Anno 
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eodem tempore centum 
viri de principibus Ju- 


deorum ad Antonium,. 


et conquesti sunt de He- 
rode; et fratre ejus Pha- 
selo, filiis Antipatri, di- 
centes: Jam potiti sunt 
omnium rerum Hyrcani, 
nec remanet ei quicquam 
de regno nisi nomen, 

91. Et hujus rei occulto 
index est captivitatis do- 
mini eorum. 


99, Cum autem scisci- 
tatus est Antonius ab 
Hyrcano veritatem eo- 
rum que meminerant 
illi, mendaces declaravit 
cos Hyrcanus, removens 
ab Herode et fratre ejus 
quod eis tribuerant. 

25. Et letatus est lis 
Antonius, . propensus 
quippe erat in eos, atque 
cos diligebat. Conquesti 
preterea sunt'apüd eum 
ali de Herode, et fratre 
ejus alio tempore, cum 
esset Tyri. 

24.Quorum non solum 
non admisit verba, sed 
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andarono cento fra i principali 
personaggi de’ Giudei! ad Anto- 
nio, e si querelarono di Erode, 
e del fratello di lui Faselo, fi- 
gliuoli di Antipatro?, dicendo: Già 
essi si sono impadroniti di tutta 
la antorità di Ircano, al quale 
niente rimane fuorchè il nome 


di re, 


24. Ed il segno della cattività 
del loro signore era questo, che 
essi avevano a lui occultata ogni 
cosà; 

22. Ma avendo Antonio do- 
mandato ad Ircano stesso, se 
erano vere le cose che questi 
esponevano , Ircano li dichiarò 
mendaci, purgando Erode ed il 
suo fratello dalle taccie che ave- 
van loro apposte?. 


25. Ed Antonio se ne rallegrò, 
poichè era ad essi propenso e gli 
amava. Ma altri si querelarono ' 
di Erode e del fratello di lui, in 
un'altra epoca, mentre egli si 
trovava in Tiro. 


t 


24. E non solo egli uon diede 


retta alle loro parole, ma uccise 


!) Vedi Giuseppe, 1 de Bello Jud. x. Antonio era allora a Dafne, 


sobborgo di Antiochia nella Siria. Lo stesso autore dice che vennero 
tre diverse volte a lagnarsi di Erode presso Antonio ; la prima allor» 
quando questo prece era in Bitinia, la seconda a Dafne, e P ultima 
quand’ era in Tiro. Vedi il y. 95 qui sotto. 

*) Vedi Giuseppe, ibid. xsv Antiqq. xxu e 1 de Bello Jud. x. 

?) Giuseppe, ibid, riferisce questa storia più minutamente gon molta 
esattezza, © rdc Bello Jud. x. 

*) Giuseppe, ibid. xiv Antiqq. xxi, e 1 de Bello Jud. x, dice che 


eran mille. 
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occidit quosdam, reliquos 
' vero in carcerem detru- 
sit; exaltavitque digni- 
tatem Herodis et fratris 
ejus, ipsis. benefaciens, 
remisitque in Jerusalem 
magno cum honore. 

25. Antonius vero per- 
gens in Persarum regio- 
nem debellavit eos at- 
que devicit, et Romam 
reversus est. 
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anche alcuni *, e gittó gli altri 
in prigione ®; ed esaltò la di- 
gnità di Erode e del suo fratello, 
beneficandoli, e li rimandò a Ge- 
rusalemme con grande onore. 


25. Antonio intanto se ne andò 
nella regione dei Persiani, e li 
vinse, e tornossene a Roma. 


[3 


, *) Giuseppe, ibid., aggiugne che Erode domandò la loro grazia ad 


Antonio. 


9). Giuseppe, ibid., dice che erano iu numero di quindici. ‘ 
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Storia di Antigono, figliuolo di Aristobulo, il quale marcia 
contro Ircano suo zio, ed ottien soccorso dal re di Persia. 


4. Cum factus est Au- 
gustus et Antonius Ro- 
mz, abiit Antigonus ad 
regem Persarum, et pro- 
misit ei mille talenta auri 
signata, et octinginta 
puellas de virginibus fi- 
liarum Juda, et. princi- 
pum eorum, speciosas, 
atque sapientes , 


4. Quando Augusto ed Anto-. 


nio furono di ritorno a Roma, se 
ne partì Ántigono! per ,andar- 
sene al re di Persia ?, e gli pro- 
mise mille talenti di oro” coniato, 


Avno : 
del mondo' 
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40. 


e 


Anno 
del mondo 
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ed ottocento donzelle scelte dalle ' 


vergini di Giuda, avvenenti, istrut- 
te, e delle principali famiglie, 


*) Giuseppe, 1 de Bello Jud. xi, dice che egli fa accompagnato da 
Lisania, figliuolo e successore di Tolomeo Mineo. . 
3) Pacoro, figliuolo del re dei Parti, il quale ocenpava allora la Si- 


ria. Vedi Giuseppe, xiv Anti 


fondono spesso i Persiani coi 


3) Che possono ammontare a sessantaquattro milioni settecento ottantà i 


mila lire 


I" iucirca. 


arti, perché erano vicini. 


PL xxiv, e 1 de Bello Jud. xi. Si con- . i 
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2. Si mitteret cum eo. 


ducem ducentem 'exerci- 
tum magnum in Jeru- 


ut illum constitueret re- 
gem super Judam, et 
Hyrcanum, patruum ejus, 
caperet, et occideret He- 
rodem ac fratrem illius. 

9. Cui acquiescens, mi- 
sit cum eo ducem cum 
exercitu magno, profecti- 
que sunt donec venerunt 


in terram Syria, et oc- 


ciderunt amicum Anto- 
ni, et aliquos de viris 
Romanorum, qui ibi di- 
vertebant. 

4. Inde profecti sunt 
in civitatem sanctam, si- 
mulantes securitatem et 


pacem, et quod Antigo- 


nus venisset tantum ut 
oraret in sanctuario, et 
rediret ad suos.- 

5. Et ingressi sunt ci- 
vitatem, in qua cum facti 
essent, deceperunt, ce- 
peruntque occidere ho- 
mines et depopulari ci- 
vitatem, juxta quod man- 


^ daverateis rex Persarum. 


6. Et accurrit Herodes, 
et viri ejus ad custo- 
diendum palatium Hyr- 
cani; fratrem vero suum 


MACCABEI, - 


| 2. Se voleva dargli un capitano 
con numeroso esercito che lo 
conducesse in Gerasalemme, e 
lo costituisse re di Giuda, e pi- 
gliasse Ircano, suo zio, ed ucci- 
desse Erode ed il suo fratello. 


9. Al che avendo consentito, 
spedì con [ui un generale! alla 
testa di poderoso esercito, che en- 
trò nella Siria, uccise un amico 
di Antonio, ed alcuni dei Ro- 
mani, che in essa  dimoravano. 


A. Partirono poi alla volta della 
santa città, simulando pace e si- 
curezza , e facendo credere che 
Antigono fosse soltanto venuto 
per pregare nel santuario®, e per 
tornarsene poscia a’ suoi. 


5. Ed entrarono nella città, in 
cui cominciarono a svelare i rei 
loro disegni, e ad uccidere. gli 
uomini, ed a porre a sacco gli 
averi, secondo gli ordini che loro 
aveva dati il re de’ Persiani. 


6. Ed accorse Erode co’ suoi 
compagni a guardare il palazzo 
di Ircano; e mandò il suo fra- 
tello a custodire la via che dalle 


*y Giuseppe , 1 de Bello Jud. xi, lo appella Pacoro, figliuolo del re 
dei Parti, che comandava sotto Barzafarne, uno dei satrapi di quest’ im- 
pero. Plutarco, nella Vita di Autonio, lo appella Farnabate, e dice che 
egli era uno dei più-valenti capitani di Orode re dei Parti. î 

5) Giuseppe, xiv Antigg. xxiv, dice che era il giorno di Pentecoste. 


— — — u.- 
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misit, prz'cepitque custo- 
dire viam qui ducit a 
meenibus ad palatium. 

7. Cum autem occu- 
pavisset utrumque lo- 
cum, elegit quosdam de 
suis, et contendit ad vi- 
ros Persarum qui erant 
in civitate, quem inse- 
cutus est frater illius eum 
aliquo numero suorum, 
et occiderunt majorem 
partem eorum qui erant 
in civitate ex Persis: 
ceteri vero extra urbeu: 
refugerunt. 

9. Cumque vidisset 
dux Persarum sibi ex 
sententia non succéssis- 
se, destinavit legatos ad 
Herodenr et fratrem ejus 
de pace ineuuda, signi- 
ficans, eis: jam ca sibi 
constitisse. de eorum vir- 
tute et fortitudine, ut 
praferantur Antigono: 

9. Eaque de causa se 
persuasurum suis auxi- 


lari Hyrcano potius et. 


ipsis, quam Antigono; 
suumque. votum maxi- 
mis - confirmavit jura- 
mentis; ita ut fidem adhi- 
buerint ei Hyrcanus et 
Phaselus, non quidem 
Herodes. 

, 10.Egressi itaque Hyr- 
canus et Phaselus, frater 
Herodis, ad ducem Per- 
sarum, significarunt ei 


suam in ipeum fiduciam; . 
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mura conduce al palazzo. 


7. Ed ocenpato l' uno e l’altro 
luogo, elesse alcuni de’ suoi, e 
se. ne andò contro i Persiani che 
erano nella città col fratello che 
gli conduceva dietro un drap- 
pello de’ suoi, ed uccisero la mag- 
gior parte di que’ Persiani che 
erano nella città: e gli altri fuori 
di essa si ricoverarono. 


8. Ed avendo veduto il re dei 
Persiani, che le cose non ave- 
vano avuto quel riuscimento che 

egli desiderava, destinò di man- 
dare alcuni legati ad Erode ed 
al -fratello di lui per conchiudere 
la pace, facendo dir loro: che egli 


era già informato del loro valore 


e della loro fortezza pera 
quella di Antigono: 

9. Che perciò egli, niebla 
persuaso alle sue truppe ‘di re- 


Avanti G. C. 
$9. 


car soccorso ad Ircano ed a’ suoi, . - 


piuttosto che ad Antigonò; e 
confermò il suo veto con grandi 
giuramenti, in guisa che Ircano 
e Faselo, ma non Erode, pues cre- 
dettero. 


10. Pertanto essendo usciti Ir- 
cano eon Fasclo, fratello di Erode, 
per abboccarsi col genérale dei 
Persiani, gli significarono la fi- 
ducia che avevano in esso lui ri- 


Anno 
del mondo 
3968. 
Avanti G. C. 
$9. 


‘522 


qui consuluit eis colle- 
gam suüm adire qui Da- 


masci morabatur, et pro- 


fecti sunt. 

11. Qui cum ad illum 
pervenissent , honoravit 
eos, ostentavitque se ma- 
gni illos facere, atque 
comiter habuit, etsi clam 
jusserat ut caperentar. 

42: Ad quos venien- 
tes quidam de magnati- 
bus terre idipsum indi- 
caverunt, consulentes fu- 
gam: arripere, suam pol- 
licitantes opem pro libe- 
ratione. 

45. Atisti confisi non 
sunt, timentes ne esset 
machinamentum aliquid 
in se, propterea morati 
sunt. Cumque nox in- 
grueret , capti fuerunt , 
Phaselus quidem manus 
sibi conscivit. 

14. Hyrcanus vero ca- 
tenis fuit. devinctus; et 
precipiente duce regis 
Persarum, amputata est 
ipsius auris, ‘ne esset 
unquam sacerdos; misit- 
que in Herak ad Per- 
sarum regem, cujus ad- 
ventantis vincula solvi 
jussit, et benefecit illi; 
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posta; ed egli consigliò di por-. 
tarsi al suo collega! in Damasco, 
ed essi vi si incamminarono. 


11. Essendo giunti a lui, gli 
onerò, e fece le viste anche di 
averli in gran conto, trattandoli 
benignamente, quantunque avesse 
ordinato segretamente che fossero 

resi. ; 

42. Il che venne ad essi rive- 
lato da alcuni dei magnati del 
paese ®, che li. consigliarono a 
darsi alla fuga, promettendo il 
loro soccorso per liberarli in ap- 
presso. 


13. Ma questi non se ne fida- 
rono, temendo che non fosse una 
qualche insidia loro tesa, onde si 
fermarono, ed al cader della notte 
furono presi, tranne Faselo, che 
si diede la morte. 


14. Ircano fa poscia cinto. di 
catene; e gli fu recisa un'orec- 
chia per ordine del re dei Per- 
siani, onde non potesse mai più 
essere sacerdote 5.. Mandato in 
Herak fa. ben accolto dal mo- 
narca della Persia, il quale or- 
dinò che gli si levassero le ca- 
tene; e lo beneficò ; 


|?) Barzafarne, uno dei satrapi dei Parti. Vedi 1 de. Bello Jud. xi, 
sotto il quale Pacoro comandava questa parte dell’ esercito di suo padre 
re dei Parti. Vedi la nota sul 7. 3 qui sopra. 

*) Tra gli altri Ofilio che aveva avuto sentore di tutto questo se- 
greto tradimento di Sàramalla, uno dei più grandi della Siria. Vedi Giu- 


pid. xiv Antigq. XXIV. 


Vedi Giuseppe, 1 de Bello Jud. xi. 
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15; Moratusque in He- 
rak cumulatus honoribus, 
donec requisivit illum 
Herodes a rege: Persa- 
rum; ad quem remisso 
acciderunt: ea que acci- 
derunt. Post hzc profe- 
ctus est dux cum Anti- 
gono in civitatem san- 
ctam: 

16. Et perlata sunt ad 
Herodem quz circa H yr- 
canum et Phaselum gesta 
sunt: quamobrem sumta 
Cypri, matre ejus, et 
uxore Mariamna, filia 
Aristobuli, ét ejus matre 
Alexandra, misit eas cum 
equis et multis impedi- 
mentis ad Josephum fra- 
trem in montem Sarah. 

17. Ipse vero cum 
exercitu mille virorum 
lentius proficiscebatur , 
et prestolabatur eos qui 
ex Persis illum insequi 
fentarent. 

, 48. Et persecutus est 
eum dux Persarum cum 


exercitu suo, quos op-- 


pugnans Herodes supe- 
ravit atque profligavit: 
post hzc persecuti sunt 
quoque eum viri Anti- 
goni, etoppugnarunt eum 
acerrime, quos percussit, 


| 45. Ed egli colmo d' onori di- 
morò in Herak, finchè Erode lo 
cercò al.te di Persia; al quale 
essendo stato consegnato, gli av- 
venne poi quel che gli avvenne. 
Dopo ciò venne il generale dei 
Persiani con Antigone nella santa 
città: 


16. E furono ad Erode annun- 
ciate quelle cose che erano av- 
venute ad Ircano ed a Faselo: 
per lo che pigliata la sua madre 
Cipri e la moglie * Marianna, fi- 
gliuola di Aristobulo, e la madre 


di lui Alessandra, le mandò con- 


molti cavalli e bagaglie al fra- 
tello Giuseppe sul monte Sarah?. 


17. Egli poi con "n esercito 
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di mille uomini marciava lenta- : 


mente, ed aspettava quelli che 


fra i Persiani avessero tentato di 
inseguirlo. 


18. Ed il generale dei Per- 
siani lo insegui col suo esercito, 
ma Erode lo affrontò e lo vinse: 
dopo di che i seguaci di Anti- 
gono si misero ad inseguirlo va- 
lorosamente, ma egli li batte, e 
loro uccise una grau moltitudine. 


') Figliuola di Alessandro ‘e nipote di Aristobulo , dice Giuseppe, 


sv afntig 


Xxv. 
Tet lTdumea. Vedi Giuseppe, xiv Antigg. xxv , e 1 de Bello . 
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occiditque ex illis mul- 
titudinem plurimam. 
19. Tum profectus est 


‘in- montes Sarah; inve- 


nitque fratrem suum Jo- 
sephum, quem familias 
in tuto loco munire, et 
ea parare omnia qua illis 
necessaria erant, jussit: 

20. Tradiditque eis co- 
piosam pecuniam, ut sibi 
alimenta comparare pos- 
sent, si res postularet. 

21. Et relictis viris 
suis cum Josepho fratre, 
processit ipse cum paucis 
comitibus in /Egyptum, 
ut conscenso mari. per- 
geret in regionem Ro- 
manorum. 

22. Quem comiter su- 
scepit Cleopatra, rogavit- 


, que capescere. principa- 


tum suz militie, atque 
administrationem 0- 
mniuni.rerum suarum: 
cui notificavit omnino 
Romam sibi proficiscen- 
dum esse. 


25. Qui tradidit ei pe- . 


cuniam et naves: profe- 
ctusque est donec per- 
venit Romam : et divertit 
apud Antoniùm, narra- 
vitque ei quod fecerat 
Antigonus, et quz egerat 
contra Hyrcanum 
fratrem. suum ope regis 


Persarum. 


24. Et una. equitavit 
Antonias ad Augustum, 


et. 
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49. Allora si incamminò alla 
volta dei monti di Sarah; e trovò 
il suo fratello Giuseppe, a. cui 
aveva ordinato di mettere in si- 
curo la sua famiglia, e di pre- 
parare tutte quelle cose che erano 
necessarie : ] 

90. E loro lasció molte somme 
di denaro, perchè potessero pro- 
curarsi gli alimenti, se ‘ciò era 
d' uopo. 

24. E lasciati i. suoi guerrieri 
col fratello Giuseppe, egli stesso 
andò con alcuni compagni nel- 
| Egitto per imbarcarsi, ed an- 
dare nell’ Italia. 


99. Cleopatra lo accolsé beni- 
gnamente, e lo pregó a pigliare 
il comando delle sue milizie e 
l’amministrazione di tutti gli af- 
fari del regno: ma esso le di- 
chiarò che era all’ intutto neces-- 
sario che se ne andasse a Roma. 


25. Ella gli somministrò de- 
nari e navi per questo viaggio, 
che egli fece senza fermarsi in 
verun luogo. Giunto a Roma, 
visitò Antonio, e gli narrò quel 
che Antigono gli aveva fatto, e 
quel che contro Ircano e contro 
il suo fratello Faselo aveva ope- 
rato coll’ aiuto del re di Persia. 


24. Montati a cavallo: Erode 
ed Antonio se ne andarono ad 
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- etadsenatum,etidipsum Augusto, ed ‘al senato, ai quali 


illis narravit. 


quegli narrò le stesse cose. 
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Storia di Erode. I Romahi lo costituiscono re de’ Giudei. 
Egli parte da Roma alla testa di un esercito per portarsi a Gerusalemme, 


€ per soltomettere questa città. . , 


4. Percipiens Augu- 
stus et senatus que fe- 
cerat Antigonus, unanimi 
pe constituerunt 

erodem regem super 
Judxos, mandantes poni 
capiti ejus diadema au- 
reum, et equum conscen- 
dere, atque przeuntibus 
buccinis acclamari: re- 
£uavit Herodes ‘super 
Jud:eos , et Jerusalem 
civitatem sanctam ; quód 
quidem factum est. 

2. Et revertens ad Au- 
gustum , equitavit Au- 
gustus, Antonius et He- 
rodes, profectique sunt in 
domum Antonii, qui in- 
vitaverat senatum et uni- 


versos romanos principes - 


> 


4. Avendo Augusto ed il se- 
nato udite le cose che Antigono 
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aveva fatte, costituirono con una-. © 


nime consenso Erode re dé’ Giu- 
dei 4, ordinando che fosse posto 
sul suo capo un aureo diadema, 
e che egli montasse un destriero, 
onde a suon di tromba fosse ac- 
clamato come re de' Giudei e della 


santa città di Gerusalemme: e 


così si fece ?. 


9. Essendo Erode tornato ad 
Augusto, cavaleó con lui. alla 
volta: della casa .di Antonio, che 
aveva invitati i Benatori e tutti 
i principali cittadini ad un con- 
vito che aveva fatto imbandire. 


*) Giuseppe, xiv Antigg. xxvi, riferisce le ragioni di politica che 
determinarono Antonio ed Augusto ad essere favorevoli ad Erode: Vedi 
1 de Bello Jud. xi, pag. 759. i 

8) Giuseppe dice semplicemente che fu condotto da Antonio e da Au- 


gusto al Campidoglio perchè vi fosse pubblicata la deliberazione del se- 

mato; il che venne eseguito, dice lo stesso Giuseppe nella 484° olim- 

pelo sotto il consolato di Domizio Calvino e di Asinio Pollione. Vedi 
iuseppe , ibid, xiv , xxvi, e 1 de Bello Jud. xi alla fine. 
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ad convivium, quod pa- - 


raverat Antonius. 

9. Qui comederunt et 
biberunt, atque gavisi 
sunt in Herode gaudio 
magno, ferientes cum 
illo fiedus incisum in ta- 
bulis zreis, et colloca- 
tum est in templis. 

A. Et inseripserunt 
diem illum primum regni 
Herodis; et factus est 
exinde in xram, ex qua 
tempora notantur. 

3. His gestis, perrexe- 


' runt Antonius et Hero- 


des per mare cum exer- 
citu magno atque co- 
pioso ; qui pervenientes 
Antiochíam , exercitum 
diviserunt, eujus sum- 
tam partem duxit An- 
tonius in regionem Per- 
sarum, que est Herak, 


et ejus adjacentia: 


6. Herodes vero, alia 
sumta ‘parte, perrexit 
donec pervenit Ptole- 


‘ maidem. Audiens itaque 
, Antigonus, . Antonium 
, expeditionem. fecisse in 


regionem Persarum, et 
Herodem adventasse 
Ptolemaidem, profectus 
est e domo sancta in 
montem Sarah ad capien- 
‘dum Josephum, fratrem 


5. E tutti mangiarono e bevet- 
tero insieme con Erode, ed in 
mezzo al più grande gaudio, fer- 
marido con esso lui un’ alleanza, 
che fu incisa su tavole di bronzo, 
e posta nei templi. 


A. E quel giorno venne notato 
come il primo del regno di Erode, 
e divenne in appresso un’ era, da 
cui si cominciarono a notare i 
nostri. tempi, 

3. Ciò fatto, Antonio ed Erode 
si posero in mare coù numerosa 
armata, e giunti in Antiochia la 

, divisero in due corpi, di cui una 
parte fu condotta * da Antonio 
nella Persia ad Herak, ced ai 
dintorni suoi: 


6. Erode poi, presa seco l'altra 
parte, se ne andò a Tolemaide£. 
Antigono perciò udendo che An- 
tonio faceva una spedizione nella 
Persia, e che Erode era giunto 
a Tolemaide, partì dalla santa 
città: per incamminarsi alla volta 
del monte Sarah per pigliar Giu- 
seppe, fratello di Erode, e quelli 
che erano con lui. 


Herodis, et eos qui cum 


illo erant. 


'*) Ciò è descritto molto più ampiamente da Giuseppe, xiv Antigg. 
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7. Quos impetivit at- 
que obsedit, et interru- 
pto canali, aquas ad illos 
decurrentes. intercepit ; 
quare invaluit sitis , et 
in angustiam res eorum 
redacte sunt. Quam- 
obrem Josephus decrevit 
fugere, et familie sese 
Antigono dedere, si Jo- 
sephus fugisset, delibe- 
raverant. 

8. Atimmisit illis Deus 
copiosam pluviam, quz 
implevit universas ci- 
Sternas et vasa eorum; 
quare corroborata sunt 
corda eorum, et directus 
est status, perstititque 
Josephus protelare An- 
tigonum et suos ab arce ; 
nec obtinere potuerunt 
, de illo quicquam. 

9. Herodes vero per- 
rexit in regionem Sarah 
ad reducendum, fratrem 
suum, et familias, ac vi- 
ros qui cum illo erant, 
in Jerusalem. 

10. Et invenit Anti- 
gonum obsidentem fra- 
trem suum, in quem im- 
proviso irruit: egressus- 
que est ad eos Josephus, 
et qui cum illo erant, et 
perit major pars exer- 
citus Antigoui, et refugit 
in Jerusalem. | 
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7. Gli assali dunque, li cinse 
d'assedio, e rotto il canale, im-- 
pedi che le acque scorressero 
infino a loro! ; onde la-eete im- 
perverso, ed essi furono ridotti 
alle estreme angustie. Per lo che 
Giuseppe deliberò di^ fuggire? , 


€ le famiglie si decisero. ad ar- - 


rendersi ad Antigono;' quarido 


quegli gli avesse colla fuga ab- 


bandonati. 


8. Ma Dio mandò loro una 


copiosa pioggia, che empiè tutte 
le cisterne ed i vasi loro; onde 
sì riconfortarono i cuori di essi, 
si rialzò la lor fortuna, e Giu- 
seppe persistette nel respingere 
Antigono ed i suoi dalla rocca; 
nè questi poterono ottener da 
lui qualche cosa. : , 

9. Erode poi se ne andò nella. 
regione di Sarah per ricondurre 
il fratel suo, e le famiglie e tutta 


la gente: che era con lui, a Ge- , 


rusalemme. 


40. E trovò Antigono che as- 
sediava il fratello, ed all’ improv- 
viso lo assali, mentre Giuseppe 
faceva lo stesso dall altra parte, 
sicchè l’esercito di Antigono 
preso in mezzo peri per la mag- 
gior parte, ed i pochi superstiti 
si rifuggirono in Gerusalemme. 


*) Giuseppe, xiv Antigg. xxvi, dice che lo assediò in Masada. 


"i 


ves gli Arabi. Vedi Gieme, ibid. xiv. Mntiqq., e 1 de Bello 


Avanti G. C. 
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11. Quem persecutus 
est Herodes cum exer- 


citu magno. ex Judzis, 


qui ad illum convenerant 
undique, cum percepe- 
rint ipsum rediisse, et 
auctus est auxiliis, ut 
minus indigeret exercitu 
Romanorum. 

19. Cüm ergo perve- 
nisset Herodes in civi- 
tatem sanctam, occlusit 
Antigonus portas ejus 
in faciem ipsius, et pu- 
gnavit contra eum, mi- 
sitque ad priucipes exer- 
citus Romanorum pecu- 
niam copiosam, rogans 
eos ne opem ferrent He- 
rodi: qui prestiterant. 

15. Quamobrem diu 


- bellum duravit inter An- 


tigonum et Herodem, 
nemine eorum socio pre- 
valente. 
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41. Erode lo i insegui con un 
poderoso esercito di Giudei, che 
a lui erano accorsi da ogui parte, 
quand’ ebbero sentito che egli era 
di ritorno, in guisa che oresciuto 
di forze aveva minor bisogno 
dell’ esercito romano. 


19. Essendo adunque Erode 
giunto alla santa città, Antigono 
gli chiuse le porte in faccia, e 
combattè contro di lui, e mandò 
ai capi dell’esercito romano gros- 
se somme di denaro, pregandoli 
di non aiutare Erode: ed essi 
così fecero. 


45. Perciò la guerra tra Anti- 
gono ed Erode ebbe una lunga 
durata, non prevalendo nè l'uno 
nè I" altro per soccorso di alleati. 


CAPO_LI. 


/ Valore straordinario di alcuni seguaci di Erode c loro forza. 


4. Jam fures etalienis 
rebus inhiantes multipli- 


cati erantin diebus An- 


tigoni, sese recipientes 
in speluncas quasdam in 


*) Nella. Galilea. 


4. Già i ladroni e quelli che 
eran cupidi dell’ altrui, si erano 
moltiplicati! al tempo di Anti- 
gono, e ritirati in alcune spelon- 
che poste sui monti, ove non 
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montibus sitas, nullo dato 
accessu nisi uni viro per 
loca quzdam ab ipsis 
coaptata, illisque solis 
nota. 

' 9. Et si vero alii ea 
cognovissent, conscen- 
dere in speluncam non 
poterant, eo quod ad 
ostium presto erat qui 
vel minima re consceu- 
dentem expellere facile 
poterat. 

5. Et jam quidam eo- 
rum sibi paraveraut ea 
in spelunca arma multa, 
alimentá, atque potum, 
et ea omnia, quibus in- 
digebant, cum omnibus 
iis, quibus grassando ob- 
vios spoliabant, queque 
per fas et nefas capie- 
bant. 


4. Cum ergo intelle-: 


xisset Herodes res eo- 
rum, atque cognovit rem 
istorum in longius pro- 
trahi, ct quod scalis illuc 
ascendere non daretur, 
neque scandere omnino , 

3. Usus est arcis li- 
gneis magnis coaptatis, 
alque compactis, com- 
plevitque eas viris (ad- 
ditis escis et aqua) hastas 
falcatas ac prolongas ge- 
stantibus; 
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eravi accesso che pér un solo 
uomo, e per alcuni luoghi da essi 
aperti, e che essi soli conosce- 
vano !. 


CAPO LI. 


2. Che se gli altri avessero 
avuto contezza di quelle spelon- 
che, non sarebbe ad essi riuscito 
possibile il salirvi, perchè all’ im- 
boccatura stava sempre ' pronto 
un custode, che col minimo sforzo 
poteva respingere facilmente chi 
vi ascendeva. 

9. E già alcuni di essi avevan 
preparato nelle spelonche molte 
armi ed alimenti, e bevande, e 
tutte quelle cose di cui avevano 
bisogno; vi avevano ammucchiato 
tutto ciò di cui, assaltando, spo- 
gliavano i passaggieri, e che con 
ogni sorta di nefandità rapivano. 


4. Informato Erode ? dello stato 
im cui si erano posti, e vedendo 
che quest’ affare doveva andare 
alla lunga, e che noa era possi- 
bile il montare colle scale a que’ 
luoghi od in altro modo, 


3. Fece costruire grandi arche 
di legno attaccate le une alle 
altre, e le riempì d' uomini ar- 
mati di aste lunghe e fatte in 
forma di falci, aggiungendovi cibi 
e bevande; 


1) Ciò è qut più ampiamente da Giuseppe, xiv Antigg., e1 de 


Bello Jud. 


1) Mentre. kc sue truppe erano acquarticrate d'inverno nella Galilea. 


$. Bibbia. Testo. Vol. XVII. 
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6. Jussitque — dimitti 
arcas illas e vertice mon- 
tium, in quorum medio 
Bpelunez illa erant, do- 
nec opponerentur ostiis 
earum; quibus cum op- 
posite fuerint pugnare 
contra eos cominus gla- 
diis, et eminus attrahere 
hastis illis: et facta sunt 
arce, atque viris com- 
plete. 

7. Cumque dimissa es- 
sent, quedam earum, et 
. Oppositze essent ostiis il- 
larum speluncarum, nulla 
innotescente fama de- 
gentibus .ibi, 

8. Irruit quidam vi- 
rorum qui erant in arca 
in speluncam, sequenti- 
bus sociis, et interfece- 
runt latrones qui in ca 
erànt cum asseclis, et 
deturbarunt in subjectas 
valles: zmulantibus hos 
cunctis quos miserat He- 
rodes in arcis. 

9. Eoque claruit in hoc 
istorum  magnanimitas , 
fortitudo atque audacia, 
ut par numquam visa 
fuerit. 

40. Et exterminarunt 
cunctos latrones ab o- 
mnibus locis illis. 
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6. Ed ordino che queste arche 
fossero calate giù dalla cima dei 
monti‘, nel cui mezzo erano 
quelle spelonche, finattantochè 
giungessero alla bocca di esse; 
onde essendo contrapposte a quel- 
le gli armati potessero e com- 
battere davvicino colle spade, ed 
abbrancare da lontano con quelle 
aste falcate. E quest’ arche furono 
fatte, e riempite di armati. 


7. Ed essendo alcune. di esse 
calate giù e contrapposte all’en- 
trata di quelle averne, senza che 
quelli che eran chiusi in queste 
ne avessero alcun sentore, 


:8. Uno di quegli armati, che 
si trovavano nell'arca, si preci- 
pitò coi compagni che lo segui- 
vano iu una delle spelonclie, ed 
uccise i ladroni che in essa erano 
coi lor seguaci, precipitandoli 
nelle sottoposte valli: e gli altri 
mandati da Erode e calati giù 
nelle arche emularono questo 
fatto. 

9. Chiara pertanto divenne la 
magnanimità, la fortezza e l'au- 
dacia di costoro, a’ quali sembrò 
che nessuno mai fosse stato pari. 


40. Ed i ladroni furono da 
essi sterminati in tutti que’ luoghi. 


') Per via di macchine in ceste 0 cofani di legno sospesi a catene di 


ferro. 


LIBRO IV. CAPO LII. 


531 


CAPO Llil. 


Antonio torna dalla Persia dopo avere ucciso il re di quella contrada. 
Erode gli va incontro. 


1. Tum Antonius, post 
relictum Herodem, An- 
tiochia profectus est in 
regionem. Persarum, et 
pugnavit cum Persarum 
rege, superavit, interfe- 
cit, et obtinuit illum: et 
reductis ad Romanorum 
obedientiam Persis, di- 
vertit ad. Euphratem. 

9. Et nunciata Herodi 
fama ejus, profeetus est 
gratulaturus ei de relata 
victoria, atque rogaturus 
ut secum veniret ad re- 
gionem sanctam. 

9. Et invenit turbam 
plurimam collectam, cu- 
pientem adire Antonium, 
cui sese opposuerant 
plures turme Arabum, 
eam adire Antonium 
impedientes. 

4.Profectusque est He- 
rodes ad Arabes, et oc- 
cidit. eos, aperiens viam 
cunctis qui Antonium 
adire vellent. Et nun- 
ciatum est hoc Antonio 


antequam adventaret He- 


rodes. 
5. Qua de causa misit 


illi diadema aureum et © 


. 1. Allora Antonio, dopo aver 
lasciato Erode; era partito alla 
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volta della Persia, aveva com. ^ ' 


battuto contro il re de’ Persiani; 
lo aveva sconfitto cd ucciso: e 
ridotto quel popolo alla obbe- 
dienza dei Romani, si era avan- 
zato verso |° Eufrate. 


2. La fama di queste imprese 
giunse;alle orecchie di Erode, 
che si mise in viaggio per con- 
gratularsi con esso lui della ri- 
portata vittoria, e per pregarlo 
clie volesse venire alla santa città. 

5. E trovò una gran moltita- 
dine di gente raccolta, e deside- 
rosa di visitare Aütonio, a cui si 
opponevano molte turbe di Arabi, 
che ad essa impedivano di ac- 
costarsi a quel capitano. 


A. Allora Erode marciò contro 
gli Arabi, e gli uccise, dischiu- 
dendo il cammino a tutti quelli 
i quali volevano andarsene ad 
Antonio: il che venne a costui 
annunciato prima che Erode gli 
si avvicinasse. 


5. Per lo che gli mandò una 
corona d'oro e molti cavalli; e 
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plurimos equos. Perve- 
nientem autem Herodem 
comiter excepit Anto- 
nius, collaudans eum pro 
gestis contra Arabes: 

6. Adjunxitque ci So- 
sium, ducem mili(iz suz, 
cum exercitu magno, 
precipiens ei abire cum 
ipso ad civitatem domus 
sancte, tradens insuper 
ei epistolas ad. cunctam 
regionem Syriz, qua est 
a Damasco usque ad Eu- 
pbratem, et ab Euphrate 
usque ad regionem Ar- 
meniz, 

7. Dicens eis: Augu- 
stus rex regum, et An- 
tonius collega ejus, ac 
senatus romanus, jam 
constituerunt in regem 
Herodem super Judzos, 
ipsique przcipiunt vobis 
ducere cum Herode uni- 
versos viros: vestros for- 
tes, opem illi ferentes. 

8. Si ergo contrarium 
feceritis, nobiscum vobis 
bellandum erit. Deinde 
profeetus est Antonius in 
oram maritimam, ct inde 


MACCABEI. 


quando fu giunto Erode, gli fece 
le più belle accoglienze, lodan- 
dolo per ciò che aveva operato 
contro gli Arabi: 


6. E gli diede per compagno 
Sosio, generale delle sue truppe, 
con un buon numero di queste, 
ordinandogli di andare con Erode 
alla santa città, e consegnandogli 
oltre a ciò lettere indiritte agli 
abitanti di tutta la Siria, che da 
Damasco si estende infino all Eu- 
frate, e dall’ Eufrate fino alla re- 
gione dell’ Armenia, 


7. Dicendo ad essi: Augusto 
re dei re, ed Antonio suo col- 
lega, ed il senato romano, hanno 
già costituito Erode re dei Giu- 
dei !, e vi ingiuugono di unirvi 
ad esso con tutte le vostre truppe 
per soccorrerlo. 


9. Che se farete il contrario, 
dovrete sostenere la guerra con 
noi. Poscia Antonio parti. alla 
volta della spiaggia marittima e 
dell Egitto?; mentre Erode e 


!) Sì avvicinava în quel tempo il compimento della profezia fatta da 


Giacobbe a Giuda intorno la venuta del Messia, Gen. xrix. 10; poi- 
chè lo scettro e l'autorità reale furono allora tolti a Giuda; mentre 
Erode era figliuolo di Antipatro Ascalonita e di Mp ew figliuola di 
un principe arabo. Vedi s. Giustino, Dialog. contr. Triphon, ; s. Ire- 
neo. iv, xxii 3 Tertulliano, contr. Jud. e i contr. Marc. ; Origene , 
in Gen.; Kuscbio, 1 hist. iv, € nella sua Cronologia; e il sacerdozio 
stesso fece parimente passaggio per qualche tempo in una famiglia stra- 
niera. 


*) Vedi Giuseppe, xiv fntiqq. 
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in /Egyptum; Herodes 
vero, et Sosius, una cum 
exercitn : suo ' ducebant 
, exercitum. Syriz. 

9. Cum autem appro- 
pinquasset Herodes Da- 
mascum,; cognovit Jo- 
sephum, fratrem suum, 
egressum fuisse e domo 
sancta cum exercitu Ro- 
manorum. ad obsiden- 
dam Jericho, et segetes 
ejus metendas: 

10. Ad quos egressus 
Pappus, dux militiae An- 
tigoni , occidit ex ilis 
circiter. triginta millia, 
interfecto et Josepho, 
fratre Herodis, et obla- 
tum caput Antigono emit 
frater ejus Pheroras quin- 
gentis talentis, et sepe- 
livit in sepulchro patrum 
suorum: . 

41. Et quod insuper 
Antigonus. et Pappus se 
peterent. cum exercitu 
magno. Quod cum con- 
stitisset Herodi, decrevit 
expeditionem. facere in 
Antigonum, et impro- 
viso opprimere. 

42. Et convenit cum 
Sosio, ut acceptis ex Ro- 
manis duodecim millibus 
virorum et viginti mil- 
libus de Judxis, conten- 
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: Sosio entravano nella Siria, cia- 


seuno alla testa del suo esercito. 


9. Approssimandosi a Damasco 


riseppe Erode, che Giuseppe, suo | 


fratello, era uscito dalla santa città 
con un esercito di Romani per 
assediar Gerico, e per mietere 
le messi: 


10. Contro i quali essendo 
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uscito in campo Pappo, generale . 


delle milizie di Antigono, uccise 
trentamila di essi all’ incirca in- 
sieme con Giuseppe, fratello di 
Erode; il cui capo portato ad 
Antigono venne venduto al fra- 
tello Ferora per cinquecento ta- 
lenti!, e. sepolto nella tomba de’ 
suoi padri. 


11. Seppe inoltre che Pappo 
ed Antigono si avanzavano «con 
poderoso esereito, onde Erode 
deliberò di marciate contro An- 
tigono, e di opprimerlo, pionr- 


: bando sopra di lui all'improvviso. 


19. E convenne con Sosio che, 
pigliati seco dodicimila Romani 
e ventimila Giudei, egli si af- 
fretterebbe ad affrontare  Anti- 
gono, mentre Sosio col resto del- 


') Il che può essere valutato due milioni trecentotredici mila cinque- 
cento franchi: è uno sbaglio di copista, poichè Giuseppe, xiv Antigg., 
dice semplicemente ciuquanta talenti, che valgono circa duccento trentun 
mila trecentocinquanta franchi: il che sembra pia verisimile. 
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deret ad Antigonum, ille 
vero cum reliquo exer- 
citu lentius vestigia se- 
ueretur. 

15. Profectusque est 
Herodes cum collectis 
viris, et occurrit Anti- 


' gono in monte Galilzz, 


et praliati sunt contra 
eum a meridie usque ad 
noctem. $ 

14. Tum divisus est 


, exercitus, et obnoctavit 


Herodes cum quibusdam 
de suis in domo quadam, 
et corruit domus super 
eos; at evaserunt omnes 
de ruina, nemine mortuo, 
nec osse cuiquam fracto. 

'45. Mox properavit 
Herodes ad pugnandum 
contra Ántigonum , in- 
tercessitque inter eos 
pugna maxima, et fugit 
Antigonus in "domum 
sanctam. resistente-forti- 


, ter Pappo, et sustentante 


pugnam, erat quippe ma- 
gnanimus et fortissimus. 

16: Ceciditque ea die 
major pars exercitus An- 
ligoni, caesus quoque est 
Pappus, cujus caput am- 
putavit Pheroras, et He- 
rodi detulerunt, quod 
sepeliri jussit. 

17. Cum ergo nulli, 
nisi aut captivi, aut pa- 


MACCABEL 


l’esercito gli terrebbe dietro in 
qualche distanza. 


15. Marciando Erode colle sue 
truppe, scontrò Antigono sul 
monte della Galilea, e combatte- 
rono dal mezzogiorno fino alla 
notte. 


44. Allora si divise l esercito, 
ed Erode pernottò con alcuni de’ 
suoi in una certa casa, che sopra 
di essi cadde; ma nessuno di loro 
fu morto da quella rovina, nè 
ebbe infranto verun osso !. 


15. S! affrettò bentosto Erode 
a combattere contro. Antigono, 
e vi fa tra loro una grandissima 
pugna, durante la quale Antigono 
si ricoverò nel tempio di Geru- 
salemme, mentre Pappo opponeva 
una valida resistenza, e sosteneva 
la battaglia come guerriero ma- 
gnanimo e fortissimo. 


16. E cadde in quel giorno la 
maggior parte dell'esercito di 
Antigono, e fu ucciso anche Pap- 
po, a cui Ferora tagliò il capo, 
e lo mandò ad Erode, che lo fece 
seppellire. 


47. Adunque non essendo ri- 
masto nessuno, se non i prigio- 


') Vedi Giuseppe, xiv Antigq. Egli dice che ciò avvenne nella città 
di Gerico, dove quegli crasi rifuggito. 


LIBRO 


lantes remansissent ex 
Antigoni exercitu, pre- 
cepit suis Herodes ut 
quietem caperent, et có- 
mederent atque biberent. 

18. Ipse vero adivit 
balneum quoddam quod 
erat in proximo oppido, 
inermisque ingressus est 
balneum. Jam vero la- 
tuerant in balneo tres 
viri strenui ac fortes, 
habentes in manibus stri- 
ctos gladios: 

19. Qui cum ingre- 
dientem balneum, atque 
inermem vidissent, festi- 
narunt egredi unus post 
alium, veriti illum, et sie 
evasit. 

20. His peractis, ad- 
ventavit Sosius , simul- 
que perrexerunt 2d civi- 
tatem domus sancte, 
quam circumvallantes , 
intercesserunt bella plu- 
rima inter eos et Anti- 
gonum: 

21. Cesique sunt de 
Sosii viris quamplurimi, 
superante pluries Anti- 
gono, at eos profligare 
non poluit ob constan- 
tiam et tolerantiam in 
eo suslinendo. 

29. Tum praevaluit He- 


rodes contra Antigonum, 
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nieri o gli sbandati dell’ esercito 
di Antigono, Erode comandò a' 
suoi di riposare, e di mangiare 
e di bere. 


IV. CAPO LIL 


18. Ed egli stesso entrò in un 
bagno nella prossima città, e vi 
entrò inerme. Ora si erano na- 
scosti nel bagno tre uomini ani- 
mosi e forti colle spade in pugno: 


49. I quali avendolo veduto 
entrar inerme, si affrettarono ad 
uscire l'uno dopo I' altro, temendo 
di lui, ond' egli così si sottrasse 
alle loro mani *. 
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20. Dopo questi fatti, arrivò 


Sosio, ed insieme con Erode se 
ne.andò alla santa città ?, che essi 
cireondarono, ed intorno alla 
quale diedero molte battaglio con- 
tro Antigono: 


21. E molti dei soldati di So- 
sio rimasero uccisi, prevalendo 
più volte Antigono, il quale però 
non potè debellare i nemici, che 
ne sostenner l'urto con costanza 
e con pazienza. 


22. Alla fine Erode superò 
Antigono, il quale fuggì, ed en- 


!) Vedi Giuseppe, xiv Antigq., e 1 de Bello Jud. xm. 
2) Il terzo anno da che Erode fa dichiarato re di Giudea dal senato 
romano ( cosi pure Giuseppe, ibid. xiv Antigg.Y; e l'anno del mondo 


5067, 57 avanti Gesù Cristo. Vedi il 7. 28 iufra. - 
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fagitque Antigonus, et 
ingressus civitatem, por- 
tas clausit, quem diu 
obsedit Herodes. 

25. Quadam antem no- 
cte obdormierunt qui- 
dam custodes muri: quod 
cognoscentes — quidam 
Herodiani viri, accurre- 
runt viginti ex illis, et 


accipientes scalas, muro 


applicuerunt, et scanden- 
tes occiderunt custodes. 

24. Herodes vero fe- 
stinavit cum viris suis 
ad portam civitatis, que 
e regione ipsorum erat, 
et infringentes ingressi 
sunt civitatem. Quam 
capientes Romani, infli- 
gebant cladem civibus; 
quod zgre ferens. He- 
rodes, ait Sosio: 

23. Si consumseris 
populum meum, super 
quem me constitues re- 
gem? Et mandavit So- 
sius proclamari ut siste- 
ret gladius; nec cecidit 
quisquam post proclama- 
tionem. 

26. Duces autem So- 
sii prada inhiantes ad 
domum Dei depopulan- 
dam accurrerunt: at He- 
rodes stans ad portam 
strictum habens in manu 
gladium, prohibuit eos; 
misitque ad Sosium ut 
compesceret suos, pro- 
missa pecunia. 
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trato nella città, chiuse le porte, 
e vi fu assediato da Erode. 


95. Ed in una certa notte si 
addormentarono alcuni custodi 
del muro; il che conoscendo i 
seguaci di Erode, accorsero in 
numero di venti, e dato di piglio 
alle scale, le poggiarono al muro, 
"ed ascendendo, uccisero i custodi. 


24. Intanto Erode si affrettò 
co’ suoi soldati verso quella porta 
della città, che gli stava a rin- 
contro, e rompendola vi entrò. 
I Romani avendola occupata, fa- 
cevano strage dei cittadini; il che 
Erode sopportando a malincuore, 
disse a Sosio: 


93. Se sterminerai il mio po- 
polo, sopra chi mi costituirai re? 
Allora Sosio fece pubblicare ‘che 
si sospendesse la strage: nè dopo 
la pubblicazione di questo bando 
cadde morto veruno. 


26. Ma i capitani di Sosio 
avidi di preda corsero alla casa 
del Signore per saccheggiarla; 
ma Erode stando alla porta colla 
spada sguainata li trattenne, € 
mandò a dire a Sosio, che fre- 
nasse i suoi, promettendogli una 
somma di denaro, 


LIBRO 


27. Etproclamari man- 
davit Sosius ad suos, ut 
se continerent a dire- 
ptione, et sese continue- 
runt. Et quxsitum Anti- 
gonum invenerunt, et 
captus est Antigonus. 
Post hzc se recepit So- 
sius in /Egyptum ad 
Antonium collegam, se- 
cum ducens Antigonum 
catenis devinctum. 

998. Herodes vero misit 
Antonio munus maxi- 
mum 
rogans ut interimeret 
Antigonum: etinteremit 
ilum Antonius: fuit au- 
tem hoc anno tertio re- 
£ni Herodis, qui item est 
annus terlius Antigoni. 


atque pulcrum , . 


' $957 

27. E Sosio fe’ proclamare a” 
suoi, che si contenessero dal sac- 
cheggio, e questi obbedirono, e 
si diedero a cercare Antigono, 


IV. CAPO LIT. 
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che fu preso. Dopo questi fatti - 


Sosio si ritirò nell’ Egitto presso 
al collega Antonio, conducendo 
seco Antigono in catene. 


28. Antonio ricevette il mag- 
giore e più bel dono! da Erode, 
il quale lo pregava di spegnere 
Antigono, come egli fece ®. E 
questo fu il terzo anno di Erode, 
e fu pure il terzo di Antigono. 


» 


!) Giuseppe, ibid., xiv Antigq., dice una gran somma di denaro. 

*) Vedi Cuore. 1 de Bello Jud. xiu, e xv Antigq. 1, laddove 
cita a suo sostegno Strabone, il quale dice che per ordine di Antonio 
Antigono fu decapitato , e che fu quegli il primo de’ Romani che abbia 
condannato un re a quel supplicio. 

3) Giuseppe dice che ciò avvenne sotto il consolato di Mnzio Agrippa 
e di Canidio Gallo, la 185* olimpiade verso l' anno del mondo $97. 
o 5968, un giorno di digiuno, cioè il vigesimoterzo giorno del *terzo 
mese, che corrisponde in parte ni nostri mesi di maggio e di giugno. 
(Vedi xiv Antigg.): lo stesso giorno, dice Giuseppe, in cui Pompeo, 
ventisette anni prima , aveva assediata. e presa quella città. . 
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CAPO LIIL 


Storia di Erode dopo la morte di Antigono. 


4. Avendo Erode conosciuta 
la morte di Antigono, si cre- 


4. Cognita Herodes 
cede Antigoni, tutus ha- 


bebatur, quin quispiam deva sicuro’ dal pericolo, ehe - 


Anno 
del mondo 
$9606. 
Avanti G. C. 
58 


mI 


' vavit 


pe 


o9 


ex familia Hasmon:ei re- 
gis cum illo contenderet: 


9. Quare operam dedit 
exaltandi dignitates, be- 
nefaciendi, ac przpo- 
nendi eos qui in eum 
propensi erant, atque ob- 
sequebantur. 

9. Operam quoque na- 
eos interficiendi 
una cum familiis, et ex- 


‘ pilandi pecora, et supel- 


lectilia eorum qui obsti- 
terant ei, auxilia contra 
illum. prabentes. 

4. Et oppressit. homi- 


nes, accipiens eorum fa- ' 


cultates, et spolians uni- 
versos qui obedientiam 
Judxorum excusserant, 
et interfecit sibi obsi- 
stentes, et bona eorum 
diripuit. 

3. Convenit quoque 
cum omnibus ei obse- 
quentibus, ut pecuniam 
illi ' deferrent. Posuit 
quoque ad portas civi- 
tatis domus sancte custo- 
des, qui scrutarentur 
egredientes , et accipe- 
rent quicquid auri vel 
argenti cum aliquo in- 
venerint, et ad illum 
deferrent. 
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qualcheduno della famiglia dei 
re Asmonei ! venisse a conten- 
dergli il regno: . 

2. Per lo che adoperossi, per- 
che tutte le dignità, i beneficii 
ed i governi cadessero su quelli 
che gli erano propensi ed obbe- 
dienti. 


5. Ma fe di tutto per uccidere 
colle loro famiglie, e per confi- 
scare tutti i beni di coloro che 
gli avevan fatto resistenza *, e 
dato soccorso ai suoi nemici. 


4. Ed oppresse tutti quegli uo- 
mini che avevano scosso il giogo 
de’ Giudei, uccidendoli tutti, e 
spogliandoli di tutti gli averi. 


8. Convenne anche con tutti 
quelli i quali gli erano obbedienti, 
che gli pagassero una somma di 
denaro; e pose alle porte della 
santa città alcuni custodi, i quali 
spiassero chi entrava ed usciva, 
e portassero a lui quanto oro od 
argento avevano ad essi tolto. 


') Ovvero degli Assamonei, cioè dei discendenti di Mathatia e dei 
Maccabei, suoi figlinoli. Tutto ciò è riferito assai più particolarmente 


da Giuseppe, xv Antiqgq. 1. 


*) Giuseppe, ibid. , dice ch’ egli fece morire quarantacinque dei più 
considerevoli partitanti di Antigono. 
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6. Pracepit quoque 


scrutari feretra mortuo-- 


rum, et accipi quidquid 
pecuniarum astu quis ef- 
ferre conaretur. 

7. Et congessit quan- 
tum nullus régum ex 
regibus domus secunde 
congesserat. 
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6. Comando perfino che si vi-o 


sitassero i feretri dei morti, e si 
portasse via quel denaro che con 
astuzia tentasse qualcheduno di 
sottrarre. 

7. In tal guisa ammassò tanto 
denaro, quanto nessuno dei re 
aveva nai ammassato nell’ età iu 
cui durò il secondo tempio 4. 


!) Fabbricato da Zorobabele, 
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CAPO LIV. 


Storia d' Ircano , figliuolo di Alessandro, e zio di Antigono. 
Egli ritorna a Gerusalemme per sollecitazione di Erode , il quale 
lo mette a morte. - 


1. Morabatur Hyrca- 
nus, postquam dimiserat 
ilum rex Persarum in 
Herakin, honestissimo 
statu, et absolutissimo 
honore: quamobrem ti- 
muit Herodes ne res ali- 
qua induceret Persarum 
regem, ut illam in regem 
constitutum mitteret in 
regionem Juda. 

2. Quare animum suum 
quietum reddere volens, 
machinatus est pro hac 


1. Viveva sempre Ircano in 
Herat !, dopo che il re de’ Per- 
siani * ve lo aveva colà spedito, 
ed era trattato con molto onore 
e molta distinzione, onde Erode 
paventò che il re di Persia po- 
tesse essere indotto a mandarlo 
nella Giudea per porlo sul trono. 


2. Volendo perciò quétare l'ani- 


mo suo, meditò questo disegno, 
di mandare al re di Persia ? un 


') Giuseppe, xv A4ntigg. ny dice che cgli trovavasi a Babilonia, 
dove vivea in una piena libertà con distinzioni e conforme al suo de- 


coro. 


*) Sotto Fraorte, re dei Parti. Giuseppe, ibid, Questa storia è qui 
riferita fuori del suo luogo nell’ ordine cronologico. Vedi la nota sul y. 4 


del capo seguente. 


?) Per mano di Saramalla, uno de? suoi primi ufficiali. Vedi Giuseppe, ibid. 
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re, misitque ad regem 
Persarum maximum mu- 
nus, et epistolam, in qua 
meminit Hyrcani in se 
merita et beneficia, et 
quomodo profectus est 
Romani causa eorum quae 
illi intulerat Antigonus, 
filius fratris illius, 

5. Et quod regno po- 
titus, et rebus directis, 
vellet rependere illi pro 
beneficiis collatis, ut par 
ipsi erat. 

A. Misit itaque rex 
Persarum legatum ad 
Hyrcanum , dicens: Si 
vis reverti in regionem 
Jude, revertere :. sed 
moneo ut caveas ab He- 
rode, et notum tibi facio 
illum nequaquam te re- 
quirere ut bene tibi faciat, 

5. Verum intendit tu- 
tum sese reddere, cum 
nullus remaneat; quem 


timeat prater te; quare, 


cave ab illo diligentis- 
sime; et ne decipiaris. 
6. Convenerunt quo- 


que ad illum Judzi Ba- - 


bylonis, et dixerunt ei 
similia bis. Rursum aiunt 
illi: Utique vir senex es, 
nec aptus ad fungendum 


sacerdotio propter ma-- 


culam qua te affecit fi- 
lius fratris tui: 


!') Antigono, 


MACCABET. 


gran dono con una lettera, nella 
quale ricordava i meriti di Ir- 
cano verso di sè, ed i beneficii 
che avéva ricevuti da esso, al- 
lorchè andossene a Roma per 
fargli rendere giustizia contro 
Antigono, suo nipote, 


9. Soggiungeva che essendo 
padrone del regno ed in uno 
stato prospero, voleva rendere il 
contraccambio pei beneficii rice- 
vuti, come ben si doveva. 

4. Mandò pertanto il re dei 


+ Persiani. un legato ad Ircano, che 


gli dicesse: Se ti piace di far 
ritorno nella regione della Giu- 
dea, tornavi pure; ma t'ammo- 
nisco di guardarti da Erode, e 
ti partecipo, come egli non ti 
cerchi già per farti del bene, 


5. Ma intende di procurar si- 
curezza a sè stesso, non rima- 
nendo alcuno, di cui possa aver 
timore, fuorchè di te: onde guar- 
dati diligentemente da essolui, e 

non ti lascia ingannare. 

6. Anche i Giudei di Babilo- 
nia lo visitarono, .e gli dissero 
cose somiglianti, aggiungendo: 
Tu sei vecchio, ed oltre a ciò 
non sei atto a sostenere la di- 
gnità del sacerdozio per |’ oltrag- 
gio che ti fece il. tuo nipote !: 


che gli aveta fatte troncare le orecchie per renderlo . 


non atto ad esercitare il sommo pontificato. Vedi supra, xLix. 14. 
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7. Herodes vero vir. / 


malus est, et sanguinis 
effusor: nec te revocat, 
nisi quia sibi timeat a te: 
nec indiges apud nos re 
aliqua, ut sis, et es apud 
nos, ut par est. 

8. Familia vero tua ibi 
in optimo est statu : qua- 
re mane apud nos, nec 
auxilio sis inimico tuo 
adversus te ipsum. 

9. At. nen acquievit 
Hyrcanus verbis eorum, 
neque auscultavit admo- 
nitiones bene admonen- 
tis. Et profectus est do- 
nec pervenit in civitatem 
sanctam . ob maximum 
desiderium, quo affectus 
erat erga domum Dei, 
familiam et patriam. 

10. Cumque prope ac- 
cessisset ad urbem, oc- 
currit ei Herodes eo ex- 
hibito honore, et magni- 
ficentia, ut deciperetur 
Hyrcanus, et sese con- 
fideret. 

11. Vocabatque illum 
Herodes in consistorio 
suo, et coram suis, pa- 
trem; nec tamen machi- 
namenta corde astruere 
desistebat, dummodo illi 
imputari non possent. 

12. Quare adeunt Ale- 


xandra, et Mariamna, filia 


sandro. 


7. Ma Erode è uom malvagio, 
che versa sangue, nè ti richiama, 
se non perchè ti teme: tu d’al- 
tronde vivendo presso di noi non 
abbisogni di nulla, come è dovere. 


8. E qui tutta la tua famiglia’ 


è in ottimo stato; onde rimani 
presso di noi, nè dar soccorso 
al tuo nemico contro te stesso. 


» 9. Ma Ircano non die’ retta 
alle loro parole, nè ascoltò le 
ammonizioni di chi lo consigliava 
saggiamente; onde si incamminò 
alla volta della santa città pel 
desiderio che aveva di rivedere 
la casa del Signore, la famiglia 
e la patria. 


410. Ed essendosi ‘avvicinato 
alla città » gliandò incontro Erode, 
e gli fece un’ accoglienza così 
onorata e magnifica, che Ircano 


ne fu ingannato , e se ne fido. 
.- 


11. Ed Erode il chiamava nelle 
assemblee, ed in presenza de’ 
suoi magnati; ed intanto non 
desisteva nel suo cuore dal ten- 
dere: insidie , purchè. fossero or- 
dite in modo che non gli si po- 
erre imputare. 

. Pertanto Alessandra !, e 
Birds 2, sua figliuola, si por- 


') Figlinola d’ Ircano e moglie di Aristobulo , figliuolo del re Ales- 


4) Figliuola d’Alessandra e moglie di Érodc. Vedi Giuseppe, xv An 
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ejus; Hyrcanum, incu-. 


tientes illi timorem He- 
redis, el persuadentes ut 
sibi caveat: at neque 
acquievit illis , neque fi- 
dem adhibuit, etsi iterum 
atque iterum hoc illi re- 
petunt, consulentes ei 


fogam arripere ad ali- .. 


quera regem ex regibus 
Arabum; 

15. His tamen omni- 
bus non acquiescebat, 
donec compellentes ade- 
gerunt illum repetitis ad- 
monitionibus et terrori- 
bus. 

44. Scripsit ergo tune 
regi illi Arabi epistolam; 
et accito viro quodam 
(cujus. Herodes interfe- 
cerat fratrem, et bona 
proscripserat, multisque 
affecerat malis), 


15. Indicavit se velle ' 


aperire ei arcanum quod- 
dam, adjurans ne indi- 
caret. illud cuiquam? et 


«tradita ipsi pecunia et 


epistola ad regem Ara- 
bum, significavit ei quid 
in epistola petebat. 

16. Accepta itaque epi- 


MACCABEI. 


tano ‘a visitare Ircano, gli incu- 
tono il timore di Erode, e lo per- 
suadono a guardarsene: ma nè 
diede retta ad esse, né presto fede, 
benché esse da capo gli ripetes- 
sero spesse volte questa stessa 
cosa, consigliandolo a faggire 
presso a qualche re degli Arabi; 


15. Egli non ascoltava questi 
consigli, finchè lo sforzarovo ad 
arrendersi con ripetuti avvisi e 
terrori. 


14. Scrisse adunque una let- 
tera ad uno dei re arabi!, € 
‘chiamato a sè un cotale ?, cui 
Erode aveva ucciso il fratello 5, 
confiscati i beni, e fatti molti al- 
tri mali, 


45. Indicò di volergli svelare 
un certo arcano, scongiurando 
di non parteciparlo a nessuno, € 
consegnandoli del denaro e la 
lettera indiritta al re degli Arabi, 
gli significò quello che nella me- 
desima chiedeva. 


46. Ricevuta adunque la let- 


tiqg. n. Queste. due femmine non potevano soffrire che Erode avesse 
EF intendimento di conferire il sommo, pontificato ad Anauele, nato da 
famiglia oscura fra le sacerdotali, in pregiudizio di Ircano e del gio- 
vane Aristobulo, suo nipote, ai quali di diritto apparteneva tale digni» 
tà. Vedi il capo seguente, y. 4 e seguenti. i 

1) A. Malco. Vedi Giuseppe, xv Antigg. 

*) Denominato Dositco. Giuseppe , ibid. 


3) Devominato Giuscppe , 
seppe , ibidem. 


non $uo fratello , ma cugino. Vedi Giu- 
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stola, ratus est legatus 
se magnum obtenturum 
apud Herodem locum, 
remoturumque a se ma- 
lum quod ab illo semper 
timebat, si rem detulisset, 
47. Et id utilius sibi 
fore. occuliatione secreti 
Hyrcani: cum nec tutus 
esset quin res Herodi 
aliquando pateret, et sui 
exterminii causa esset. 


48. Detulit ergo epi- 
stolam Herodi, et rem 
totam aperuit, cui ait 
Herodes : Fer epistolam, 
uti est, ad regem Ara- 
bum, et refer mihi re- 
sponsum, ut sciam illud: 
indica. quoque mihi lo- 
cum virorum quos mit- 


.tet rex Arabum, ut abeat 


cum illis Hyrcanus. 
19. Profectus est au- 
tem nuncius, et obtulit 
epistolam Hyreani regi 
Arabum, qui letatus est, 
misitque viros ‘ex suis, 
mandans abire ad locum 


quemdam prope civita- 


tem sanctam, et ibi mo- 
rari, donec adventaret 
ad illos Hyrcanus: et 
adventantem Hyrcanum 
comitarentur; donec ad se 
perducerent:' scripsitque 
ad Hyrcanum responsum 
litterarum ejus, et misit 
cum nuncio. 


î 


’ 
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tera, credette il legato di otte-' 


nere una grande ricompensa da 
Erode, e che allontanerebbe da 
sè i mali che da lui sempre te- 
meva, se avesse svelata la cosa, 


47. E che ciò gli tornerebbe 
più utile di tutto quello che si 


poteva aspettare da un servigio 


renduto ad Ircano. Non era d'al- 
tronde sicuro, che ‘Erode non 
venisse à risapere un tempo que- 
st affare; il che sarebbe stato la 
causa del suo stermiuio. 

18. Portò adunque la epistola 
ad Erode, e gli aprì l'arcano, ‘e 
ne ebbe in risposta: Porta pure 
la lettera, qualunque essa sia, al 
re degli Arabi, e mi riferisci ciò 
che egli avrà risposto, indican- 
domi nello stesso tempo il luogo 
in cui si dovranno trovare que- 
gli armati che il re degli Arabi 
avrebbe spediti per condur via 
Ircano. "t 

19. Partì il messaggiero, e pre- 
sentò la epistola di Ircano al re 
degli: Arabi, il quale se ne ral- 
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50. 


legrò, e spedi alcuni de’ suoi in - 


un luogo vicino alla santa città, 
ove ordinò che si fermassero ad 
aspettare Ircano, onde accompa- 


gnarlo e condurlo infino a lui. 


Diede anche una risposta alle let- 
tere di Ircano, conseguandola al 
nunzio. 
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90. Profeeti itaque viri 
cum nuncio ad locum 
statutum, ibique morati 
sunt: nuncius' vero at- 
tulit epistolam Herodi, 
qui intellexit tenorem il- 
lius; indicavit insuper 
locum virorum , 

21. Ad quos malati qui 
cos. comprehenderent. 
Post hzc, accitis de se- 
nioribus Judxorum se- 
ptuaginta senibus, accito 
et Hyrcano, qui cum 
adesset, ait illi: 

22. Num inter te et 
regem Arabum mutua 
est conscriptio? Et ait 
Hyrcanus, non. Cui dixit: 
Num misisti, ut ad illum 
confugeres? Et ait, non. 

25. Et precepit He- 
rodes in medium adesse 
nuncium ejus, et Árabes, 
et équos, protulit quoque 
responsum epistolae ejus, 
et lectum est. 

24. Tum pracepit per- 
cuti collum Hyrcani, et 
percussum est collum 
ejus, nec ausus est quis-, 
quam alloqui pro co. 

93. Jam vero libera- 
verat Hyrcanus Hero- 
dem a cade merito illi 
decreta in consistorio ju- 


dicii, pracipiens consi- 
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90. Il quale sì pose in cam- 
miuo cogli armati, e' giunto al 
luogo stabilito, mentre essi si fer- 
mavano quivi, egli se ne andò 
a portare la epistola ad Erode, 
il quale ne conobbe il tenore, ed 
udito il luogo in cui si trovavano 
gli Arabi, 

91. Mando alcuni de’ suoi a 
pigliarli; indi chiamati settanta 
seniori de’ Giudei !, e lo stesso 
Ircano, parlò a costui in «questi 
termini; 


22. Dimmi, tra te ed il re de- 
gli Arabi v ha forse qualche in- 
tellirenza ? No, rispose. Ircano. 
Non hai ta maudato,. soggiunse , 
a cercagli un ricovero? No, disse 
ancora Ircano. 

25. Allora Erode ordinò che 
comparisse il messaggiero cogli 
Arabi e coi cavalli; fece anche 
leggere la risposta data alla let- 
tera di lui. 


24. Allora ordinò che si ta- 
gliasse la testa ad Ircauo, nè al- 
cuno osò parlare in. favore di 
questo principe *. 


25. Eppure Ercano aveva un 
tempo liberato dalla morte Ero- 
de, alla quale giustamente era 
stato condannato in un giudizio 
legittimo, ordinando che si licen- 


.') Giuseppe dice in presenza del concistoro. Vedi xv Autigg. 
?) Giuseppe riferisce la medesima cosa; ma aggiugne che altri sto- 
rici allegavano ‘altre cagioni da queste diverse, Vedi xv Antigg. 
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storium differri in crasti- 
num, dimittens Herodem 
noctu. 

26. Hincdestinatus est 
ut illum interficeret, be- 
neficiorum ejus erga seet 
patrem suum immemor. 


97. Interfectus est au- 
tem H yrcanus cum esset 
octogenarius, et regnavit 
quadraginta annis; nec 
fait quispiam de regibus 
Hasmonzorum laudabi- 
lioris vie, nec eo hone- 
stioris vitae. 


' li l’ultimo di 
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ziasse l' assemblea per convocarla 
alla dimane, e mandando via Ero- 
de di notte. 

96. In tal guisa Erode era de- 
stinato ad uccidere Ircano, mo- 
strandosi immemore dei beneficii 
che egli e suo padre ne avevano 
ricevuti. 

27. Ireano poi fu ucciso men- 
tre era ottuagenario, e nel qua- 
rantesimo anno del suo regno: 
nè vi fa alcuno dei re Asmo- 
nei‘, che menasse una vita più 
lodevole e più virtuosa. 


questa stirpe, che discendeva da Mathatia, 
poichè si suppone che Aristobulo , suo figliuolo , 


morisse innanzi a lui. Vedi il capo seguente. 


CAPO LV. 


Storia d'Aristobulo, figliuolo d" Ircano. 


1. Erat Aristobulus 
> filius Hyrcani, ejus spe- 
ciei pulcritudinis et per- 
fecte habitudinis et in- 
tellectus, cui par sane 
non habebatur. 

2. Erat quoque Ma- 
riama soror ejus, uxor 


Herodis, similis illi in 


4 


S. Bibbia. Vol. XVII. Testo. 


4. Arietobulo, figlio di Ircano, 
era fornito di grande bellezza e 
di tali doti dell'intelletto, che 
nessuno lo poteva pareggiare ‘. 


2. E Mariama, sua sorella, gli 
era simile nella bellezza, ed aveva 


sposato Erode, dal quale era 


1) Questo principe aveva allora sedici anni, secondo Giuseppe, xv 
ntígg. 


35 
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pulcritudine, erga quam perdutamente amato. 


propensus erat Herodes 
mirum in modum. 

9. Abhorrebat autem 
Herodes constituere Ari- 
stobulum in sacerdotem 
magnum loco Hyrcani, 
patris ejus, ne propensi 
in eum Judzi ob amo- 
rem patris constituerent 
aliquando in regem. 

4. Quare constituit 
quemdam de turba sa- 
cerdotum, qui non erat 
de familia Hasmonzo- 
rum, in sacerdotem. 

5. Quod perquam 
segre ferens Alexandra, 
mater Aristobuli, scri- 
psit Cleopatra , rogans 
obtinere litteras ab An- 
tonio ad Herodem, ut 
amoto sacerdote, quem 
erexerat,constitueretA ri- 
stobulum, filium suum, 
in sacerdotem ‘magnum 
pro eo. 

6. Et prestitit Cleo- 
patra, rogavitque Anto- 
nium ut litteras daret 
de hac re ad Herodem, 
et mitteret cum aliquo 
precipuo servorum.Seri- 
psit itaque Antonius lit- 
teras, mittens cum Gellio, 
servo suo: eL veniens 


3. Ma Erode abborriva di con- 
ferire il sommo sacerdozio, di cui 
era investito il padre Ircano, ad 
Aristobulo, affinché i Giudei, che 
erano affezionati al genitore, non 
lo eleggessero re un qualche 
giorno. 5 


A. Per la qual cosa diede il 
sommo sacerdozio ad uno della 
turba de’ sacerdoti !, il quale non 
apparteneva per nulla alla fami- 
glia degli Asmonei. 

5. Alessandra, madre di Ari- 
stobulo, offesa vivamente da que- 
sta preferenza, scrisse a Cleopatra, 
pregaudola di indurre Antonio a 
domandare ad Erode il sommo 
sacerdozio pel suo figliuolo, ri- 
movendo da quella carica il sa- 
cerdote che aveva scelto. 


D 


6. E Cleopatra aderì, e pregò 
Antonio di scrivere una lettera 
ad Erode sopra questo argomento, 
e di mandarla per mezzo di qual- 
cheduno de principali suoi uffi- 
ziali. Antonio scrisse la lettera, 
e la spedì per mezzo del suo 
servo Gellio, il quale si presentò 
con essa ad Erode. 


') Denominato Ananele, nato in Babilonia da oscura famiglia fra le 
sacerdotali de’ Giudei, che ivi erano state trasferite. Vedi Giuseppe, xv 
Antiqg., e il y. 12 del capo Liv supra. Questa storia è riferita da 


Giuseppe prima della morte d’ Ircano ; 


er questa ragione nella crono- 


logia essa è collocata ! anno del mondo 5970, e avanti Gesù Cristo 54, 
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Gellius ad Herodem, ob- 
tulit ei litteras Antonii. 

7. At Herodes prze- 
stare abstinuit quod scri- 
pserat Antonius, asse- 
rens: non esse consuc- 
tudinem apud Judwos 
deponere sacerdotem 
quempiam de gradu ejus. 

8. Accidit vero ut Gel- 
Jius videret Aristobulum, 
et demiratus est pulcri- 
tudinem formz et per- 
fectionem — habitudinis , 
quas viderat. 

9. Quamobrem depin- 
xit effigiem illius suni- 
litudinis, et misit ad 
Antonium subdita effigiei 
scriptura, dicens: Haud- 
quaquam homo genuit 
Aristobulum, sed ange- 
lus congressus cum Ale- 
xandra, illum ex ipsa 
genuit. 

10. Cum ergo perve- 
nisset efligies ad Anto- 
nium, vehementissimo 
desiderio conflagravit vi- 
dendi Aristobulum. Scri- 
psitque ad Herodem epi- 
stolam, commemorans ei 
quomodo constituerat il- 
lum regem, et adversus 
hostes opem tulerat, re- 
censens sua erga illum 


beneficia. 
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7. Ma Erode ricusó di aderire 
a ciò che Antonio scriveva, di- 
cendo, non essere consuetudine 
degli Ebrei il deporre un sacer- 
dote qualunque dal suo grado '. 


8. Accadde poi che Gellio, ve- 
dendo Aristobulo, ne ammirò la 
bellezza delle forme, e le graziose 
e perfelte maniere. 


9. Per lo che ne fece fare il 
ritratto, e lo mandò ad Antonio 
con questa iscrizione: Non è un 
uomo che generò Aristobulo, ma 
un angelo lo ebbe da Alessandra. 


10. Essendo pervenuto questo 
ritratto ad Antonio, s' accese egli 
di fortissimo desiderio di vedere 
Aristobulo; onde scrisse ad Erode 
una lettera, ricordandogli come 
egli lo aveva costituito re, gli 
aveva dato soccorso contro i ne- 
mici, e gli aveva fatti altri be- 
peficii. 


!) Ciò è provato da Giuseppe, xv Antigq. Egli aggiugne che An 
tioco Epifane fu il primo a violare questa legge, avendo fatto Onia 
sommo sacerdote in cambio di Gesù; che poscia Aristobulo tolse que- 
sta. dignità ad Ircano, suo fratello, e che in fine Erode |’ aveva tolta 
ad Aristobulo per conferirla ad uno straniero» 
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11. Ad hec addidit 


petens ut mitteret sibi 
Aristobulum, et minatus 
est ei pro hac re repe- 
fitis verbis. Cum autem 
perlata esset epistola An- 
tonii ad Herodem, recu- 
savit mittere Aristobu- 
lum, sciens quid inten- 
debat Antonius, ac pro- 
pterea dedignatus est: et 
festinanter deposuit sa- 
cerdotem illum quem 
prefecerat, constituens 
Aristobulum in locum 
ejus. 

19. Et scripsit ad An- 
tonium significans ei se 
jam executioni mandasse, 
antequam perlata esset 
ejus epistola, quod scri- 
pserat sibi ante de suf- 
ficiendo Aristobulo loco 
patris ejus. 

15. Quod quidem eo 
distulerat, quia oppor- 
tuit rem cum aliquibus 
sacerdotibus et Judiis 
tractare, aliquo. dierum 
intervallo, cum esset res 
preter consuetudinem : 
at re sibi ex sententia 
succedente, statim pre- 
fecit illum. 

44. Nec fas esse ipsi 
jam suffecto egredi de 
Jerosolymis, cum non 
sit rex, sed sacerdos ad- 
dictus ministerio templi: 


*) Ananele. 
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11. A queste parole aggiun: 
la domanda che gli venisse mat 
dato Aristobulo, e gli fece rip: 
tute minaccie. Ma Erode, ric 
vuta la lettera di Antonio, ricus 
di mandarglielo, sapendo. qua 
fossero le intenzioni di lui; ond 
se ne sdegnò; e depose all’ in 
fretta quel sacerdote !, cui avev 
dato la dignità, per  sostituir 
Aristobulo. 


12. Strisse poi ad Antonio, si 
guificandogli che già aveva ese 
guiti i suoi ordini, prima che gi 
fosse presentata la sua epistola 
in cui gli scriveva di sostituiri 
Aristobulo al padre. 


15. Il che egli aveva differito 
perchè aveva dovuto trattar Vaf 
fare con alcuni sacerdoti e Giu 
dei, a motivo che il partito pro 
posto era contrario alla consue 
tudine, onde ci fu l' intervallo d 
alcuni giorni; ma essendo andati 
tutto a seconda de’ suoi desiderii 
egli conferì subito il sommo sa 
cerdozio ad Aristobulo. 

14. Ed ora non gli era più 
lecito uscire da Gerusalemme 
non essendo egli re, ma sacer. 
dote addetto al ministero de 
tempio; ed ogui volta che egl 
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et quoties vellet illum 
€ogere ut egrederetur, 
recusarent Judxi, nec 
permitterent illi, etsi 
majorem eorum partem 
jnterimerct. 

15. Perveniente ergo 
epistola Herodis ad An- 
tonium, destitit. petere 
Aristobulum: et factus 
est Aristobulus sacerdos 
magnus. 

46. Tum adfuit sole- 
mnitas tabernaculorum, 
et congregati homines ad 
domum Dei, viderunt 
Aristobulum vestibus sa- 
cerdotalibus — indutum , 
stantem ad altare, et au- 
dierunt eum sibi bene- 
dicentem, 

17. Et placuit homi- 
nibus adeo, ut mirum in 
modum in illum euam 
ostentarent propensio- 
nem. 

18. Quod quidem ple- 
ne recognoscens Hero- 
des, contristatus est, et 
timuit ne rebus Aristo- 
buli robur accipientibus, 
requireret ab illo re- 
gnum, si in longius pro- 
traberentur dies ejus. 

19. Quare credem il- 
lius machinari cepit. Erat 
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volesse costringerlo ad uscire, i 
Giudei lo negherebbero, né il 
permetterebbero, nemmeno se si 
dovesse ammazzare la maggior 
parte di essi. 


15. Ricevuta questa epistola 
di Erode, Ántonio desistette dal 
chiedere Aristobulo , il quale ri- 
mase sommo sacerdote. 


16. Essendo venuta la solen- 
nità dei tabernacoli , ed essen- 
dosi il popolo congregato nella 
casa del Signore, vide Aristo- 
bulo? coperto dalle vestimenta 
sacerdotali stare innanzi alU al- 
tare, elo udia pronunziar le be- 
nedizioni sul popolo, 


17. Il che piacque siffattamente, 


che tutti gli mostrarono la loro: 


propensione in modo mirabile. 


18. Erode ciò veggendo, ne fu 
contristato, e temette che raffor- 
zandosi la potenza di Aristobulo, 
non ripetesse da lui il regno, se 
mai avesse lunga vita. 


19. Per la qual cosa pensò a 
macchinare la sua morte. Era co- 


*) Tale festa ricorreva il'giorno quindici del settimo mese, che gli 
Ebrei chiamano Tisri o Ethanim, il quale corrisponde in parte ai no- 
stri mesi di settembre e di ottobre. 

; 3) Giuseppe, xv Antigq., dice che allora egli aveva diciassette anni 


compiuti. 


Anno 
del mondo 
5970. 
Avanti G. C. | 


550 MACCABEI. 


voluptatis in Jericho,quze 
fecerant priores reges. 

20. Et sunt horti mul- 
tiplices sibi contigui, in 
quibus erant piscine 
aquarum late, ac pro- 
funde, ad quas condu- 
xerant aquas, et pulcra 
construxerant zdificia in 
illis hortis: construxe- 
rant praterea in Jericho 
pulera palatia et zdificia 
speciosa. 

21. Refert autem au- 
ctor libri, arbores bal- 
sami copiose provenisse 
in Jericho, et nullibi 
fuisse nisi in ea, et reges 
multos transtulisse ex il- 
lis in suam regionem, 

99. At nulle creve- 
runt, nisi que in ZEgy- 
ptum. fuerunt translate, 
nec defecisse ex dJeri- 
cho, nisi destructa domo 
secunda; tunc enim ar- 
ruerunt, nec germinarunt 
post hae. 

25. Egressus est ita- 
que Herodes ad Jericho 
voluptatem venans, quem 
seculus est Aristobulus, 
Quibus pervenientibus 
Jericho, mandavit He- 


Anno autem regibus in more stume dei re di Giuda di uscir 
era positum, egredi post so- dopo la solennità dei tabernaco 
Avanti G. C, lemnitatem — tabernacu- per andare ad alcuni luoghi « 
54. lorum ad loca quxdam piacere in Gerico 4, che eran 


stati formati dagli anteriori. nx 
narchi. 

20. Erano giardini posti Pu 
dietro all'altro, in cui si erar 
aperte piscine ampie e profond 
alle quali avevano condotte 
acque; in mezzo sorgevano bel 
fabbriche: inoltre si erano c: 
struiti in Gerico bei palazzi 
vaghi edifici. 


91. E l’autore del libro rif 
risce che la pianta del balsau 
cresceva rigogliosa in Gerico, c! 
non sì trovava che in essa, 
che molti re l'avevano trasferi 
nei lor paesi, 


22. Ma non allignarono qu 
ste piante in nessun luogo, fuc 
chè nell’ Egitto; nè venner m 
meno in Gerico, se non do; 
la distruzione del secondo te: 
pio; poichè allora disseccates 
non mandarono più alcun ge 
moglio. 

25. Adunque Erode partì à 
volta di Gerico, ed Aristobu 
ve lo accompagnò. Essendo qui 
giunti, Erode ordinò ad alcu 
de' suoi servi di scendere ne! 
piscine per giuocare secondo 


') Giuseppe nulla dice di Gerico. Vedi xv Antiqg.. e la nota sop 


il y. 25 infra. 
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rodes famulis quibusdam, 
ut descendentes in pi- 
scinas,luderent juxta mo- 


, rem. 


94. Quod si vero de- 
scenderit ad eos Aristo* 
bulus, ludant cum eo' 
tempus aliquod, tum mer- 
gant illum. Sedit autem 
Herodes in triclinio, 
quod sibi constituerat ad 
sedendum: et accitum 
Herodes Aristobulum , 
ad latus sedere fecit. 

95. Sederunt quoque 
et principes puerorum 
et amicorum ejus coram 
eo; afferrique jussit. ci- 
bos et potum, et come- 
derunt et biberunt, et 
letati sunt, 

26. Et  properarunt 
pueri ad aquas secundam 
morem, et luserunt. Et 
peroptavit — Aristobulus 
descendere cum cis ad 
aquas, prevalente eis 
potn; «pro. qua re facul- 
tatem petiit ab Herode, 
cui respondit: Hoc ne- 
que tibi convenit, nec 
decet tui similem. 

97. Ultro vero instan- 
tem hortabatur, et pro- 
hibebat: at cum iterasset 
illi sermonem Aristobu- 
lus, ait illi: Fac ut tibi 
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loro costume. 


24. Ed in caso che vi discen- 
desse anche Aristobulo, comandò 
che si dessero a giuocare con 
esso lui per qualche tempo, indi 
lo affogassero. Intanto Erode si 


pose a sedere in un triclinio, che . 


aveva a quest uopo fatto prepa- 
rare, e si fece sedere a lato Ari- 
stobulo. 


25. Sedettero pure alla sua 
presenza i principali dei paggi e 
degli amici suoi; ed egli ordinò 
che fossero imbandite le mense, 
e mangiarono e. bevettero alle- 
gramente !, 


26. Ed i paggi si affrettarono, 
‘secondo il costume, a discendere 
nell’ acqua, e vi si trastullarono. 
E dopo che si furono ben avvi- 
nazzati, anche Aristobulo desi- 
derò di scendervi; e ne domandò 
la permissione ad Erode, il quale 
gli rispose: Ciò nè ti conviene, 
nè è dicevole ad un tuo pari. 


27. Ed istando egli spontanea- 
mente ®, lo esortava a non farlo, 
e glielo vietava: ma avendo Ari- 
stobulo iterata la domanda, gli 
disse: Fa quel che ti onis Ciò 


*) Giuseppe dice che questo banchetto si tenne presso Alessandra , 


madre di Aristobulo. 


colle sue esortazioni. 


Vedi xv Antiqq. 
*) Giuseppe, xv Antigg.s dice al contrario che Erode ve lo indusse 


* 
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lubet. Inde surgens He- 
rodes petit quoddam pa- 
latium, ut cubaret ibi. 

28. Et descendit Ari- 
stobulus ad aquas, lusit- 
que diu cum pueris: qui 
cum cognovissent, quod 
jam lassus, atque defa- 
tigatus ascendere vellet, 
merserunt illum, interfe- 
cerunt et extulerunt inde 
mortuum. 

29. Invaluitque tumul- 
tus hominum, et clamor 
atque fletus elatus est. 
Et accurrens Herodes, 
egressus est ad viden- 
dum quid acciderat: qui 
cum vidisset Aristobu- 
lum mortuum, miseratus 
est ejus, et flevit super 
eum tenerrime fletu vehe- 
mentissimo. 

50. Tum jussit depor- 
tari in civitatem sanctam, 
et comitatus est eum, 
donec venit in civitatem, 
coegitque homines ades- 
se funeri illius, necquic- 
quam summi honoris 
praetermisit, quod ei non 
prestiterit. Obiit autem 
cum esset filius sexdecim 
annorum, et fuit pouti- 
ficatus ejus. paucorum 
dierum. 

91. Quamobrem cre- 


') Giusep 
pontificato. 
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detto, Erode alzossi, e se ne andò 
ad un certo palazzo per coriear- 
visi. 

28. Ed Aristobulo discese nek 
l’acqua, e vi si trastullò coi paggi, 
i quali quando videro che stanco 
ed affaticato voleva andarsene, lo 
immersero, lo affogarono, e ne lo 
trassero bello e morto. 


29. Innalzossi allora un tu- 
multo, un clamore, un compianto 
fra la gente. Ed Erode uscì, ed 
accorse a vedere l’accadato; e mi- 
randosi dinanzi Atistobulo mor- 
to, ne ebbe compassione, e pianse 
sopra di lui teneramente e con 
copiose lagrime. 


50. Allora .ordinó che fosse 
trasportato nella santa città, ove 
lo accompagnò egli stesso, obbli- 
gando tutti a seguire il feretro, 
e non dimenticando alcuno dei 
più grandi onori che gli si po- 
tessero prestare. Morì quel gio- : 
vinetto nell’ età di sedici anni!, 
dopo un pontificato di pochi 
giorni. 


51. Per lo che crebbero le 


dice in età di diciotto anni, nel primo anno del suo 
edi xv Antigg. Egli era il solo che potesse perpetuare la 


stirpe degli Assamonei o Asmonei, discendenti da Mathatia e da! Mac- 
cabei, suoi figliuoli. Vedi la nota sopra il y. 7 del capo antecedente. 
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verunt inimicitiz inter 
Alexandram, ^ matrem 
ejus, et filiam ejus Ma- 
riama, uxorem Herodis, 
et inter matrem Herodis 
et sororem ejus. 

52. Nota autem erant 
maledicta .et opprobria 
que Mariama in eas con- 
gerebat, que quidem, 
licet ad Herodem per- 
venirent, non prohibebat 
eam, neque reprehende- 
bat, pre nimio illius erga 
eam amore; 

$3. Timebat insuper 
ne animo conciperet, il- 
lum erga eas esse pro- 
pensum: hinc perdara- 
verunt hzec inter has mu- 
lieres. 

54. Cepitque soror 
Herodis (maxima quippe 
malignitate et vehementi 
fraude przdita erat) ma- 
chinari contra Mariama: 

99. Mariama vero re- 
ligiosa erat, pura, pudi- 
ca atque honesta; verum 
tangebatur aliquantulum 
superbia, fastu et odio 
erga maritum. 
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di lui, e Marianna, figliuola della 
medesima, e moglie di Erode, 
da una parte, e la madre e la 
sorella dello stesso Erode dal- 
Valtra!. 

52. E note erano le: maledi- 
zioni e gli obbrobrii, che Ma- 
rianna vomitava contro di esse; 
e che quantunque giungessero 
alle orecchie di Erode, pure que- 
sti nè la frenava, nè la ripren- 
deva, pel soverchio amore che le 
portava; 


$9. Temeva inoltre che ella 
non- sospeltasse che egli fosse 


propenso alla madre ed alla so- _ . 


rella; onde durarono queste ni- 
micizie fra le principesse. 


94. E la sorella di Erode ?, 
che era donna di grandissima 
malignità, e capace delle più vio- 
lente fraudi, cominciò a macchi- 
nare contro Marianna: 

98. Costei dal suo canto era 
religiosa, pura, pudica ed onesta; 
ma sentiva un po' della superbia, 
di fasto, e d' odio contro il marito. 


*) Vale a dire, contro Cipride, madre di Erode, e Salome, sorella 


Er 
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CAPO LVI. - 


Storia di Antonio e della sua spedizione contro Augusto. 
Egli implora il soccorso di Erode. Tremuoto in Giudea. 
Guerra de’ Giudei contro gli Arabi. 


4. Erat Cleopatra re- 
gina /Egypti uxor An- 
tonii: cosque adinvenie- 
bat ornandi modos, ra- 
tionesque fucandi, qui- 
bus homines pellicere 
femina assolent,, quales 
femina ulla in' orbe ad- 


"invenit; 


2. Ita quidem, ut cum 
esset mulier state pro- 
vecta, virguncula puella 
videretur, imo delicatior 


‘ et pulcrior. 


5. Nactusque est in-ea 
Antonius eos pulcritu- 
dinum modos, et rationes 
voluptates conciliantes, 
quales minime nactus 
fuit in multiplici mulie- 
rum numero, qm 
fruebatur. 

4. Quare adeo potita 
est corde Antonii, ut 
nullus superfuerit in eo 
locus alieni amoris. In- 
duxit ergoillum ad expu- 
gnandos reges quosdam 


4.Cleopatra', regina dell Egitto, 
era moglie di Antonio; e trova- 
va tutte le maniere di ornarsi 
e di imbellettarsi, onde nessuna 
donna del mondo conosceva me- 
glio di lei l'arte di adescar gli 
uomini 3: 


2. Talmente che quantunque 
fosse donna di età provetta, pure 
sembrava una verginella , anzi 
ancor più delicata ed appariscente. 


5. Ed Antonio trovò in lei 
quelle belle maniere e quelle 
attrattive che non aveva mai tro- 
vato nelle altre molte donne da 
esso. lui vagheggiate. 


A. Pertanto essa si impadronì 
‘talmente del cuore di Antonio, 
che nessun luogo restava più in 
esso a verun' altra passione. Lo 
indusse per ciò a spegnere al- 
cuni re soggetti ai Romani, spinta 


*) Figlinola di Tolomeo Aulete, e vedova dell’ ultimo de’ Tolomei, 


re di Egitto. 


*) Si può vedere ciò che ne dice Plutarco nella vita di Antonio, e 
Giuseppe, 1 de Bello Jud. xu. . 
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Romanorum .subditos ,. 


privatis suadentibus ra- 
tionibus. 

5. Qui morem gessit 
ei in his, occidens quos- 
dam reges, ipsa suadente, 
quosdam vero supersti- 
tes reliquit, eadem prz- 
cipiente, constituens eos 
in famulos et servos illi. 

6. Et perlatum est id 
Augusto, qui scripsit ei, 
detestans hac ac probi- 
bens, ne similia rursum 
perpetraret. 

7. Indicavitque Anto- 
nius Cleopatre quod 
scripserat sibi Augustus; 
quz deficere ab Augusto 
consilium illi dedit, rem- 
que reddidit ei perfa- 
cilem. 

8. Cujus sententiz mo- 
rem gerens, palam pra- 
varicatus est in Augu- 
stum, coegitque exerci- 
tus, et apparatus, ut per- 
geret per mare Antio- 
chiam, indeque pergeret 
per terram ad occurren- 
dum Augusto, ubicum- 

»que casus sese obtulerit. 

9. Accivitque  Hero- 
dem, ut secum profici- 
sceretur, et profectus est 
ad illum Herodes, cum 
validissimo exercitu, ab- 
solutoque apparatu. 

10. Qui cum perve- 
nisset ad illum, ait ei 

, Antonius :recta ratio sua- 
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a ciò da privati motivi. 


5. Ed egli la compiacque, uc- 


‘cidendo quei re a suggestione 


di lei, e lasciandone altri super- 
stiti, secondo il cenno della me- 


desima, ma rendendoli soggetti, 


anzi schiavi. 


6. Le quali cose giunsero fino 
alle orecchie di Augusto, il quale 
gli scrisse detestandole, e vietan- 
dogli di non commetterne mai 
più di simili. 

7. Antonio comunicò a - Cleo- 


patra ciò che gli aveva scritto , 


Augusto, ed essa gli diede il 
consiglio di ribellarsegli, e ciò 
gli rendette facile. 


8. Al qual consiglio dando 
retta, si dichiarò nemico di Au- 
gusto, raccolse eserciti e flotte 
per passare ad Antiochia per la 
via del mare. e di là per terra 
andare incontro ad 
ovunque il caso glielo facesse 
scontrare. 


9. Ed egli ingiunse ad Erode 
di partir seco; e questi gli ob- 
bedi, seguendolo con esercito po- 
deroso e ben agguerrito. 


10. Avendo raggiunto Antonio, 
questi gli disse: La retta ragione 
ci persuade a marciar contro gli 


Augusto , 
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det ut expeditionem fa- 
ciamus in Arabes, et 
congrediamur cum illis: 
nam nequaquam tuti su- 
mus, quin irrumpant in 
Judxos, et regioni /Egy- 
pti, quoties terga eis 
verterimus. 

41. Et profectus est 
Antonius per mare: He- 
rodes vero expeditionem 
fecit in. Arabes: misit- 
que . Cleopatra ducem 
nomine Athenionem cum 
exercitu magno ad opem 
ferendam Herodi in de- 
bellandis Arabibus : man- 
davitque ei ut constitue- 
ret Herodem et viros 
ejus in prima belli acie, 
et, statueret. cum rege 
Arabum, ut concluden- 
tes simul Herodem et 
viros ejus exterminarent. 


42. Eam autem ad id 


‘induxerat cupido obti- 


nendi quod Herodes pos- 
sidebat: Alexandra quo- 
que jampridem rogaverat 
cam ut induceret Anto- 
nium ad occidendum He- 
rodem, quod quidem prz- 
stiterat : at id perpetrare 
Antonius renuit. 

13. Ad hzc. accessit 
quod Cleopatra jam ap- 
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Arabi, ed a venir con essi alle 
mani, poiché non siamo sicuri, 
che non si precipitino sui Giu- 
dei e sull’ Egitto ogni volta che 
loro voltiamo il tergo*. * . 


11. Ed Antonio se ne parti 
per mare; mentre Erode mar- 
ciava contro gli Arabi; ed affiu- 
chè egli potesse debellarli, Cleo- 
patra mandogli un' capitano per 
nome Atenione? con un grande 
esercito ; ma ordinò a costui 
che nella battaglia mettesse fra 
le prime schiere Erode ed i suoi 
seguaci, e se la intendesse poi 
col re degli Arabi per pigliarli 


in mezzo e sterminarli. 


42. A ciò l'aveva indotta la 
cupidigia di ottenere gli stati di 
Erode. Alessandra poi già da 
molto tempo l'aveva pregata di 
indurre Antonio ad uccidere Ero- 
de; il che essa aveva fatto, ma 
Antonio aveva ricusato di com- 
mettere quest’ azione. 


45. S'aggiunse che Cleopatra 
erasi invaghita di Erode, ed aveva 


*) Giuseppe, : de Bello Jud. xw sul principio dice, che Antonio 
prese quel partito per consiglio di Cleopatra, che non voleva avvolgere 
Antonio nel tradimento cui essa macchinava contro Erode. 

*) Che era sempre stato il nemico giurato di Erode, Vedi Giuseppe, 


ibidem. 
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petiverat Herodem, et 
concubitum illius. popo- 
scerat aliquando, qui sese 
continuit, quoniam pu- 
dicus erat; et hz quidem 
sunt causz quz illam in- 
duxerant ad praestandum 
hzc. 

14. Perveniens ergo 
Athenio ad Herodem, 
juxta mandatum Cleo- 
patre misit ad statuen- 
dum cum rege Arabum, 
utillum concluderet. Oc- 
currentibus autem He- 
rode et suis Arabibus, et 
bellum committentibus, 
aggressus est Athenio, 
et viri ejus Herodem, 
qui -inclusus- est inter 
utrumque exercitum, et 
ingruit pugna contra eum 
ante et retro. 

43. Videns autem He- 
rodes quod acciderat, col- 
legit suos, et pugnavit 
acerrime donec evase- 
runt utrumque exerci- 
tum, maximum post la- 
‘borem, et reversus est 
in domum sanctam. 

16. Et accidit terre 
motus magnus ip regione 
Judz, qualis non accidit 
a. tempore Harbz regis, 
quo periit multitudo ma- 
gna hominum et ani- 
malium. 
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domandato corrispondenza al suo 
amore; ma egli si contenne, poi- 
chè era pudico: le quali cose 
furono causa che ella si appi- 
gliasse a quel partito. 


44. Avendo dunque Atenione 
raggiunto Erode, secondo gli or- 
dini di Cleopatra, mandò alcuni 

er intendersi col re degli Arabi 
all'uopo di chiuderlo in mezzo. 
Di fatto essendosi Erode azzuffato 
cogli Arabi, ed avendoli davanti, 
Atenione lo assali da tergo, sic- 
ché rinchiuso tra due nemici, do- 
veva combattere e davanti e di 
dietro. 


15. Erode vedendo il caso rac- 
colse i suoi, e combattè valoro- 
samente, finattantochè, dopo gra- 
vissime fatiche, si sottrasse col 
suo esercito, e fece ritorno alla 
santa città. 


16. E nella regione della ‘Giu- 
déa accadde un gran terremoto , 
simile al quale non vi fu mai 
fino dal tempo del re Harba, in 
cui peri un gran numero! d'uo- 
mini e di animali. 


+ ') Giuseppe dice che questo tremuoto avvenne nel settimo anno del 
regno di Krode, allorchè Cesare e Antonio si battevano nella pianura 
di Azzio. Vedi xv Antigg,, e 1 de Bello Jud. xw. Egli dice che que- 
sto tremuoto ebbe luogo al principiare della primavera, 
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17. Et perterrnit hoc 
Herodem, ac timorem 
ili valde incussit, fre- 
gitque. animum | illius. 
Inivit ergo’ consilium 
cum senioribus Judz de 


concordia ineunda cum ' 


omnibus gentibus, que 
in circuitu eorum erant, 
intendens pacem et tran- 
quillitatem et remotio- 
nem bellorum ae san- 
guinis effusionis. 

18. Misit itaque legatos 
de his ad gentes, que 
omnes amplexate sunt 
pacem, ad quam eas in- 
vitaverat, excepto Ara- 
bum rege, qui jussit oc- 
cidi legatos, quos mise- 
rat ad illum Herodes. 

19. Arbitratus namque 
est, Herodem id fecisse 
ob deperditos viros suos 
in terre motu, ac pro- 
pterea debilitatam, con- 
versum esse ad pacem 
ineundam. 

20. Quare decrevit 
bellum inire cum Hero- 
de, coactoque magno ac 
copidsissimo , exercitu, 
profectus est ad eum. Et 
perlatum. est id Herodi, 
et contristatus est valde 
duabus de causis, una 
propter necem legatorum 
suorum, quod nullus re- 
gum hactenus perpetra- 
verat : 

21. Altera. quoniam 
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17. Il che atterrì, incusse un 
grande spavento, ed abbattè l'ani- 
mo di Erode. Propose adunque 
ai seniori di Giuda il partito di 
fermar la pace con tutte le na- 
zioni vicine, onde ristabilire la 
tranquillità, impor termine ad 
ogni ostilità ed alla ellusione 
del sangue. ' 


18. Mandò adunque ambascia- 
tori a quelle nazioni, che tutte 
abbracciarono, il partito della pa- 
ce, a cui le aveva invitate, tranne 
il re degli Arabi, il quale co- 
mandó che si uccidessero i le- 
gati a lui spediti da Erode. 


19. Imperocchè egli credette 
che Erode si fosse appigliato a 
questo partito per aver perduta 
molta gente nel terremoto, e che 
perciò essendo indebolito, si fosse 
rivolto ai pensieri della pace. 


20. Per la qual cosa egli sta- 
bili di far la guerra ad Erode, 
e raccolto un potente e numero- 
sissimo esercito, marció contro 
di lui. Il che essendo annunciato 
ad Erode, se ne contristó som- 
mamente per duc cagioni, prima 
per la uccisione de’ suoi legati, 
misfatto che nessuno dei re aveva 
fin allora commesso; 


21. Poscia perchè aveva osato 
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ausus est contra illum, 
concipiens animo illius 
infirmitatem et virorum 
paucitatem. 

99. Voluit autem osten- 
dere rem aliter se ha- 
bere, ut cognoscerent 
omnes ad quos legatos 
. miserat de ineunda pace, 
illum id nequaquam pra:- 
stitisse ob timorem ali- 
quem, aut debilitatem, 

25. Sed beneficiorum 
atque boni m ne 
T auderet in Ju- 

os, aut infirmitatem 
animo versaret. 

24. Voluit preterea 
vindictam sumere suo- 
rum legatorum de rege 
Arabum; decrevit pro- 
pterea festinanter expe- 
ditionem contra illum. 
Coegit ergo homines de 
regione Judz, et ait illis: 

23. Jam scitis allatam 
ab Arabe isto nostris le- 
gatis ezdem, quod nullus 
regum hactenus perpe- 
travit. 

26. Existimat enim nos 
infirmatos esse, atque 
impotentes effectos, au- 
susque est nos impetere, 
omniaque sua optata de 
nobis se consecuturum 
putat: nec desistet qui- 
dem nobis bella jugiter 
inferre. 
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di uscire in campo contro di lui, 
immaginaudosi che egli fosse de- 
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, bole, ed avesse pochi soldati. 


22. Ma egli volle mostrare che 
la cosa era ben altrimenti, affin- 
chè tutti quelli a’ quali aveva 
mandati ambasciatori per con- 
chiudere la pace, conoscessero che 
egli non lo aveva fatto per qual- 
che timore o debolezza, 


95. Ma pel desiderio di far del 
bene, e perchè nessuno osasse 
di impugnar le armi contro i 
Giudei, o credesse che questi 
fossero in istato di non resistere. 

24. Volle pertanto vendicarsi 
col re degli Arabi per la ucci- 
sione de’ suoi legati; e preparò 


Avanti 6. C. 
29. 


all’ infretta una spedizione contro 


di lui, raunando uomini da tutta 


la Giudea, a’ quali disse: 


25. Voi sapete l' ingiuria! che 
questo re degli Arabi fece ai 
nostri legati ammazzandoli; cosa 
che non si fece mai finora da 
verun monarca. 

26. Perocchè egli erede, che 
le nostre forze sieno stremate, e 
che noi siamo divenuti impotenti, 
onde osò assalirciy e sperando di 


venire a capo delle sue brame, 


non desisterà mai dal farci la 
guerra. 


!) Vedi Giuseppe, xv Antigg., e 1 de Bello Jud. xiv. 
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dum vobis est in ardua, 
ut vestram palam faciatis 
fortitudinem, ct subju- 
getis hostes vestros, et 
praedas eorum referatis ; 
quamquam res aliquando 


secunda, aliquando vero 


adversa sese nobis exhi- 
buerit, secundum mundi 
hujus morem et solitas 
vicissitudines. 

28. Profecto expeditio 
vobis modo facienda est 
ad sumendam oppresso- 
rum istorum vindictam, 
et compescendam. auda- 


ciam cunctorum, qui vos 
"flocci faciunt. 


99. Si vero dixeritis: 
Terre motus bic infir- 
mavit corda nostra, et 
multitudinem plurimam 
ex nobis perdidit; scitis 
profecto quod nullum ex 
bellatoribus viris exter- 
minavit, sed quosdam 
alios. 

50. Nee a ratione di- 
stare existimandum no- 
bis est, eum perdidisse 
pessimos gentis, optimos 
vero superstites reliquis- 
se. Haud dubimn quoque 


, est, hune meliora reddi- 


disse. corda vestra et 
conscientias vestras. 
91. Partes autem illius, 
quem exemit Deus a 
perditione, et ab exter- 
minio liberavit, exigunt 


MACCABEI. 
27. Quare obtenden- - 


27. Perciò voi dovete fare gli 
estremi sforzi per manifestare a 
tutti la vostra fortezza, per sog- 
giogare i vostri nemici, per ri- 
portarne le spoglie: quantunque 
abbiamo sperimentato la fortuna 
ora prospera ed ora avversa, se- 
condo le vicende ordinarie e lo 
stato del mondo. 


28. Per verità voi dovete im- 
prendere questa spedizione per 
vendicarvi di questi oppressori, 
e per frenare l’audacia di tutti 
quelli che fanno di voi poco 
conto. 


29. Che se direte: Questo ter- 
remoto prostrò i nostri cuori, e 
sterminò un gran numero di noi, 
ricordatevi che esso non ispense 
nessuno dei guerrieri, ma alcuni 
altri. 


50. Nè è irragionevole il cre- 
dere che abbia mietuti i pessimi, 
e lasciati superstiti gli ottimi. Nè 
v'ha dubbio, che ciò abbia ren- 
duti migliori i vostri cuori e le 
vostre coscienze. 


S1. Quelli poi che Dio sot- 
trasse alla perdizione, e liberò 
dallo sterminio, debbono a lui 
obbedire, e fare ciò che è buono 
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‘ut ei obediat, faciatque 
, quod bonum ae rectum 


est. 

$9. Et quidem nulla 
obedientia honoratior, 
aut gloriosior est, quam 
repetere jus oppressi ab 
oppressore, et hostes Dei 
ac religionis ejus, et 
gentis debellare, opem 
ferendo iis qui obedien- 
| tiam atque obsequium 
illi exhibent. 

53. Nec vos latet quid 
nobis jam accidit cum 
Arabibus istis, quando 
nos inelnserant cum 
Athenione, et quomodo 
Deus optimus maximus 
opitulatus nobis est con- 
tra eos, nosque ab eis 
eripuit. 

94. Timete itaque 
Deum, sequentes anti- 
quum morem vestrum, 
predecessorumque  ve- 
strorum laudabilem mo- 
rem, et expedite vos 
eontra hostem hunc,ante- 
quam sese expediat con- 
tra vos, et praveniat: et 
Deus suppeditabit vobis 
auxilinm, et opem-contra 
inimicum vestrum. 

53. Audita itaque He- 
rodis oratione, respon- 
dérunt homines /se ad 
expeditionem paratos es- 
se, nec remoraturos. 

56. Et gratias egit Deo 
et illis pro re, precepit- 


S. Bibbia. Testo. Fol. XVII. 
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$9. Né v ha alcuna obbedienza 
più onorata o più gloriosa; che 
quella di vendicare i diritti del- 
l' oppresso sull’ oppressore, di de- 
bellare i nemici del Signore, 
della sua religione e del suo po- 
polo, e di soecorrere quelli che a 
lui obbediscono e lo adorano. 


$5. Né voi ignorate che cosa 
ci sia accaduta con questi Arabi, 
allorquando ci chiusero in mezzo 


timo massimo ci “abbia aiutati 


contro di essi, e sottratti dalle 


loro mani. 


54. Temete pertanto Iddio, se- 
guendo l'antico vostro costume, 
e quello lodevole dei vostri an- 
tecessori, e prevenite il nemico, 
prima che esso prevenga voi; ed 
allora Iddio vi darà aiuto e forza 
contro del medesimo. : 


98. Udito il discorso di Erode, 
risposero ‘che erano preparati a 
quella spedizione, e che non 
avrebbero frapposto verun in- 
dugio. 

56. Del che Erode rendette gra- 
zie a Dio, ed ordinò molti sacri- 
$6 


‘ con Atenione, e come Iddio ot- . 
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que multa offerri sacri- 
ficia: item exercitum cogi 
mandavit, et coacta est 
multitudo magna de tribu 
Jude et: Benjamin. 
57. Et profectus ad 
regem Arabum, occurrit 
illi Herodes, invaluitque 
pugna inter eos, inter- 
fectis de Arabibus quin- 
que millibus virorum. 
$8. Rursus commis- 
sum est przelium, et cesa 
de Arabibus quatuor mil- 
lia: quare reversi sunt 
Arabes ad sua castra, 


 moratique sunt ibi, nec 


potuit contrageos Hero- 
des quicquam; quippe 
munitus erat locus. 
59. Verum perstitit 
cum exercitu suo, obsi- 
dens eos eodem in loco, 
atque exire prohibens. 
Et mauserunt in hoc 
statu quinque dies, in- 
vasitque eos vehemen- 
tissima sitis: miserunt 
ergo ad Herodem legatos 
€um pretiosissimo mu- 
nere, rogantes inducias, 
et facultatem hauriendi 
aquas ad bibendum. 
40. Verum nequaquam 
illis acquievit, sed eodem 
in furore perstitit. Tune 
ergo dixerunt Arabes: 
Egrediamur ad gentem; 
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ficii; comandò anche che fosse 
raunato un numeroso esercito del- 
le tribù di Giuda e di- Benia- 


mino. 


97. E marciando! contro il re 
degli Arabi, diede la battaglia, e 


ne uccise cinquemila, 


58. Si diede una seconda bat- 
taglia, in cui si uccisero altri 
quattromila Avabi: ond’essi si 
ritirarono ai loro accampamenti, 
e quivi dimorarono; nè Erode 
potè operare qualche cosa contro 
di essi, poichè quel luogo era 
fortificato. 


59. Ma persistette col suo eser- 
cito, assediandoli nello stesso luo- 
£o, e vietando loro di uscire. E 
rimasero in questo stato cinque 
giorni, e gli invase una sete vee- 
mentissima; onde mandarono le- 
gati ad Erode con un preziosis- 
simo dono, domandando una tre- 
gua, e la facoltà di cavar acqua 
per bere. i 


40. Egli non aderì, ma persi- 
stette nello stesso furore: Adun- 
que, dissero allora gli Arabi, 
usciamo in campo contro quella 
gente; imperocchè è più spe- 


*) Giuseppe, xv Antigq. vu, dice che passò il Giordano; e 1 de 
Bello Jud. xiv, dice che si accampò verso Filadelfia. 
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nam aut vincere ,g aut 
mori, conducibilius no- 
bis: est quam perire siti. 

A4. Et egressi sunt ad 
eos, quos superantes He- 
rodiani, interfecerunt ex 
illis novem millia viro- 
rum, et fugientes Arabes 
secutus est Herodes cum 
suis, interemta multi- 
tudine plurima: et óbse- 
dit eorum civitates, at- 
que expugnavit. 

49. Quamobrem pe- 
tunt sibi securitatem,prze- 
stita ei obedientia; qui- 
bus acquiescens recessit 
ab eis, et reversus est 
in domum sanctam. 

45. Arabes quidem 
memorati in-hoc libro 
sunt Árabes qui habi- 


tabant a regione Sarah. 


usque ad Hegiaz, et 
adjacentia; erantque ma- 
gue famz et multitudinis. 


*) Che è nell’ Idumea. 
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diente per noi il vincere od il 
morire, che il perir di sete. 


A1. Ed usciti dal loro campo, 
furono vinti dai Giudei, e per- 
dettero novemila uomini, ed Ero- 
de, inseguendoli, ne uccise una 
grande : moltitudine, ed assediate 
le loro città, le espugno. 


42. Perlochè si procurarono 
uno scampo nel prestargli ob- 
bedienza, ed egli consentendovi, 
si ritirò da loro, e fece ritorno 
alla santa città. 


43. Gli Arabi, di cui si parla 
in questo libro, erano quelli che 
abitavano nel paese che si estende 
da Sara! infino all'Hegiaz, e 
nelle adiacenze ; e formavano un 
popolo di grande fama c molti- 
tudine. 
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CAPO LVIIL 


Combattimento di Antonio e di Augusto. Morte del primo. 
Erode si reca presso Augusto. 


A. Cum profectus es- 
set Antonius ex /Egy- 
pto in regionem Roma- 
norum, et óccurrisset 


1. Essendosi Antonio trasferito 
dall’ Egitto nelle romane pro- 
vincie, ed avendo scontrato Au- 
gusto, sì diedero tremende bat- 


» 
Anno 
del mondo 
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Avanti G. C. 
50. 
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Augusto, commissa sunt 
inter eos maxima pre- 
lia, in quibus victoria 
cessit Áugusto, et periit 
Antonius in bello; ob- 
tinuitque Augustus ca- 
stra illius, et quicquid 
in eis erat. 

2. His peractis, per- 
rexit in Rhodum, ut ex- 
inde conscenso mari, 


| proficisceretur in /Egy- 


ptum. Et perlatum est 
nuncium Herodi, anxia- 


| tusque est valde de in- 


terita Antonii, et timuit 
Augustum timore vehe- 
mentissimo, decrevitque 
adire illum salutaturus, 
atque gratulaturus. 

3. Quare misit matrem 
8uam, et sororem cum 
fratre suo ad arcem, 
quam habebat in monte 
Sarah; 

4. Misit quoque uxo- 
rem suam Mariamam, et 
matrem ejus Alexandram 
cum Josepho Tyrio in 

!*) Soprattutto la battaglia 
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taglie 5, in gui la vittoria si di- 
chiarò per quest ultimo; ma An- 
tonio peri?, mentre Augusto si 
' impadroniva delle sue spoglie. 


9. Costui venne poscia a Rodi, 
per passare di là nell’ Egitto. 
Essendo ciò annunciato ad Erode, 
si accuorò sommamente per la 
morte di Antonio, concepì un 
‘gravissimo timore di Augusto, e 
stabilì di visitarlo per fare con 
esso lui le sue congratulazioni 5. 


5. Perciò spedì la madre e la 
sorella! col fratello! nella rocca 
che aveva sul monte Sarah?; 


4. Mandó anche la moglie Ma- 
riama, e la madre di lei Ales- 
sandra insieme con Giuseppe 
Tirio? in Alessandria, scongiu- 


d’Azzio, città dell’ Epiro, presso la Gre- 


cia, dove non solo P armata navale di Antonio, ma altresì quella di 
terra furono totalmente disfatte dalle truppe di Augusto. Vedi Floro, 
iv. xi. Plutarco nella vita di Antonio, e Svetonio nella vita di Augusto. 

*) Non nel combattimento ; ma disperando di poter fuggire |’ inse- 
guimento di Cesare, e da taluno avendo udito che Cleopatra era morta, 
si gettò sopra Ja sua spada, e per tal modo mori fra le-braccia di quella 
regina. Vedi Plutarco nella vita di Antonid. ] 

3) Vedi Giuseppe, xv Antigg., e 1 de Bello Jud. xv. 

4) Cipride e Salome. 

5) Pherora. \ ^ 

*) Giuseppe, xv Antigg., dice a Maseda. 

?) Giuseppe, marito di Salome, sorella di Erode, e Soemo Itureo, 
luogoteneute generale delle truppe di Erode. Vedi Giuseppe, xv Antigg. 
verso la fine. ì i . 

*) Era questa una fortezza costrnita sopra un monte ai confini dellá 
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Aléxandrium, adjurans. 


eum occidere uxorem et 


matrem illius, quoties 


nunciatus illi fuerit ejus 
obitus. 

5. Post hzc adiit cum 
pretiosissimo —— munere 
Augustum. Jam .autem 
decreverat Áugustus oc- 
cidere Herodem , quod 
fuisset amicus Antonii, 


et fautor illius, quod et. 


jam deliberasset profici- 
sci cum illo contra Au- 
gustum. ; 

6. Cum ergo nunciatus 
esset Augusto adventus 
. Herodis, eum. coram 
adesse mandavit cum re- 
gio habitu, quem habe- 
bat, excepto diademate, 
deponendum mamque e 
capite jusserat. 

7. Qui cum coram eo 
adstitisset, deposito e ca- 
pite diademate, ut prz- 
ceperat Augustus, ait: 
O rex, forte ob amorem 
meum erga Antonium 
excanduisti adversus me, 
ut deponeres diadema a 
capite meo, an alia de 
cansa? : 

8. Quando quidem si 
excandescis adversus me, 
obsequii mei causa erga 


caro LVI. 065 


randolo di ammazzare e mare . 


e moglie, quando sentisse la no- 
tizia che egli a morto. 


3. Dopo se ne andò con prezio- 
sissimi doni a visitare Augusto, 
il quale aveva già stabilito di 
uccidere Erode, come quello che 
era stato amico e fautore di An- 
tonio, ed aveva deliberato di 
partire con esso lui per guerreg- 
giare contro Augusto. 


6. Essendo annunciato a co- 
stui l'arrivo di Erode, egli co- 
mandó che gli si presentasse in 
abito regio, ma senza il diadema, 
che doveva deporre 4. 


7. Giunto al cospetto di lui, 


e trattasi dal capo la corona, come 
gli era stato ingiunto: O re, disse, 
mi hai tu comandato di deporre 
il diadema per lo sdegno che 
concepisti contro di me, come 
contro di un amico di Antonio, 
o per qualche altra causa ? 


8.. Se sei sdegnato contro di 
me pel mio attaccamento ad An- 
tonio, sappi che veramente gli 


Giudea presso il mar Mediterraneo. Vedi Giuseppe, xiv Antigg. al prin- 


cipio. 


*) Giuseppe sembra insinuare che Erode, di suo proprio moto, volle 
presentarsi ad Augusto, e che questo imperatore sopra ciò nulla avea- 


gli prescritto. Vedi xv Antigg., e 1 de Be 


llo Jud. xv. 
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. Antonium, vere, inquam, 


illi obsequebar, quoniam 


. benemeritus est de me, 


et imposuit capiti meo 
diadema, quod tu depo- 
suiti a me. 

9. Et quidem implo- 
raverat opem meam con- 
tra te, quam exhibui ei, 
quemadmodum exhibuit 
etipse mihi plnries opem 
suam; at mihi non con- 
tigitadfuisse przlio, quod 
inte commisit, nec strinxi 
gladium meum contrá te, 
neque conflixi : quod sa- 
ne in causa fuit mea oc- 
cupatio in debellandis 


. Arabibus. 


10. Attamen haudqua- 
quam pratermisi, quin 
illi suppeditassem opem 
virorum, et armorum, et 
commeatuum, prout exi- 
gebant ejus amicitia et 
merita erga me. 

11. Et profecto meereo 
me illum deseruisse, ne 
coneiperent homines me 
dereliquisse amicum,cum 
mei indigeret. 

12. Equidem si cum 
illo fuissem, pro viribus 
ili opem tulissem, et 
animos addidissem, si ti- 
muisset, et corroboras- 


sem, siinfirmatus fuisset, 


et elevassem, si cecidis- 

set, donec sanxisset Deus 

quae sibi placuissent. 
15. Et sane hoc mihi 
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era affezionato, perchè era di me 
benemerito, e mi pose in 

la corona, che tu mi ordinì di 
deporre. 


9. Egli implorò il mio soccorso 
contro di te, ed io glielo diedi 
così come egli lo aveva in molte 
occasioni a me dato; io però non 
ho assistito alla battaglia che diede” 
contro di te, nè impugnai la spa- 
da, nè ho combattuto; del che fa 
causa |’ essere io allora occupato 


nel debellare gli Arabi. 


10. Non ho trascurato però di 
aiutarlo con' uomini, con armi e 
con viveri, come esigeva la ami- 
cizia di lui con ineeo, ed i suoi 
meriti. 


11. Ed ora per verità mi dolgo 
di averlo abbandonato, perché gli 
uomini non credano che io abbia 
derelitto l’amico, quando aveva 
bisogno di me. 

A2. Che se fossi stato con lui, 
lo avrei soccorso a tutt' uomo, 
e gli avrei fatto coraggio, seavesse 
temuto, e lo avrei rincuorato, se 
si fosse lasciato abbattere, e sol- 
levato, se fosse caduto, finché 
Iddio avesse ordinato ciò che gli 
piacesse. 


13. E ciò sarebbe stato a me 
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levius fuisset, quam ut 
conciperetur, me defuisse 
illi, qui meam implora- 
verat opem, indeque fiet, 
ut flocci. haberetur mea 
amicitia. 

14. Mea quidem sen- 
tentia -suo ipsius periit 
malo consilio, acquie- 
scendo Cleopatra mage, 
quàm. consuleram ei ut 


occideret, et amoveret a: 


se malitiam ejus; verum 
non acquievit. : 

45. Nunc vero si re- 
mo visti a capite meo dia- 
dema, certe non remo- 
vebis a. me intellectum 
et fortitudinem meam, et 
qualis sum, ero amicus 
amicis, et hostis hostibus 
meis. 


16. Cui ait Augustus: 


Utique superavimus An- 
tonium viris nostris, te 
vero superabimus alli- 
cientes te; et ut dupli- 
cior sit erga nos amor 
tuus mediantibus bene- 
ficiis nostris in te, cura- 
bimus, quoniam his di- 
gnus es. 

17. Et quemadmodum 
prevaricatus est Anto- 
nius consilio Cleopatra, 
pari ratione ingratus se 
gessit erga nos, repen- 
dens pro beneficiis no- 
stris mala, et pro gratiis 
rebellionem. 

18. Nos vero acceptum 
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più lieve che i] pensiero, che si 
possa sospettare che io gli ab- 
bia mancato, quando implorava 
il mio aiuto, e che perció possa 
essere spregiata la mia amicizia. 


IV. LIBRO LVII. 


14. Secondo il mio parere, egli 
cadde vittima di un cattivo con- 
siglio, a cui diè retta, e che ve- 
niva da quella maliarda di una 
Cleopatra, che io lo aveva con- 
fortato ad uccidere per togliersi 
dattorno la malizia di lei; ma 
egli non mi diè ascolto. 


45. Che se ora hai tolta al, 


mio capo la corona, certamente 
non mi toglierai l° intelletto, nè 
la fortezza mia, e sarò sempre, 
quale ora sono, amico degli amici, 
e nemico dei nemici. 


16. Ed Augusto gli rispose: 
Noi abbiamo trionfato di Antonio 
colle nostre truppe, e vinceremo 
te colla dolcezza, procurandoci 


il più intenso tuo amore col col- _ 


marti di beneficii, de’ quali sei 
degno. 


è- 


47. Ed Antonio se fu in- 
grato a te, preferendo i con- 
sigli di Cleopatra ai tuoi, lo fu 
auche a me, contraccambiando i 
beneficii coi mali, i favori colla 
ribellione. 


18. Noi approviamo la guerra 


Anno 
del mondo 
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habemus bellum quod in- 
tulisti Arabibus, qui sunt 


. hostes nostri: nam qui- 


eumque vobis bostis est, 
is et nobis est; qui autem 
vobis obsequitur, idem 
et nobis prestat. 

19. Tum precepit Àu- 
gustus poni capiti He- 
rodis aureum diadema, 
ac totidem provincias, 
quot possidebat, ipsi addi. 

20. Et profectus est 
Herodes cum Augusto 
in /Egyptum, traditaque 
sunt ei omnia que An- 
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che tu facesti agli Arabi, i quali 
sono nostri nemici: poichè or- 
mai tutti quelli che vi sono ne- 
mici, lo sono' anche a noi; e chi 
vi mostra ossequio, lo rende del 
pari. anche a noi. 


19. Allora Augusto ordinò, che 
si ponesse in. capo ad Erode la 
corona aurea, e gli si dessero 
altrettante provincie, quante eran 
quelle che già possedeva. 

20. Ed Erode se ne andò con 
Augusto nell Egitto, ed ottenne 
tutto ciò che Antonio aveva or- 


dinato di dare: a Cleopatra. 


tonius decreverat Cleo- 


trae. 

21. Et abiit Augustus 
Romam; | Herodes vero 
reversus est in civitatem 
sanctam. 


21. Augusto partì poi alla volta 
di Roma, mentre Erode se ‘ne 
tornò nella-santa città. 
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Erode mette a morte Mariama , sua moglie. 


4. Jam vero revela- 
verat Josephùs, maritus 
sororis Herodis, Maria- 
mie quod Herodes sibi 
precepisset: illam cum 
matre interficere, quoties 
ipse occubuisset in sua 


*) Lo stesso di cui parlasi 


1. Giuseppe *, marito della so- 
rella di Erode, aveva rivelato a 
Mariama ? l'ordine di Erode stes- 
so di ammazzarla insieme colla 
madre 5, se mai egli fosse morto 
nel viaggio che fece per visitare 
Augusto. 


nel 7, 4 del capo antecedente. 


?) Mariama, moglie di Erode. 
3) Alessandra, madre di Mariama, moglie di Erode. 
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profectione ad Augu- 
stum. E 

: 2. Et quidem ipsa odio 
jampridem habebat He- 
rodem, ex quo interfecit 
patrem et fratrem illius; 
his non minor facta est 
odii accessio, cum inno- 
tuisset ei quod manda- 
verat contra illam. 

9. Cum ergo adven- 
tasset ex /Egypto He- 
rodes, reperit illam odiis 
erga se quam maxime 
ebriam: quod sane per- 
quam’ egre ferens, ag- 


gressus est illam sibi re- 


conciliare omnibus, quos 


poterat, modis. 

4. Venit autem soror 
ejus quadam die, post 
contentiones que inter- 
cesserant inter illam et 
Mariamam, et dixit ei: 
Utique Josephus,maritus 
meus, secessit cum Ma- 
riama. 

3. Herodes vero nón 
acceptavit verba illius, 
sciens quam pura esset 
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2. Essa d'altronde odiava già 
Erode, dacchè le aveva ucciso il 
padre? ed il. fratello?; sicchè si 
accrebbe sempre più il suo odio, 


quando le fa noto l’ordine con- 


tro di essa dato 5. 


5. Allorchè Erode tornò dal- 
l' Egitto, la trovò inebbriata più 
che mai di questo odio; il che 
egli mal soffrendo, cercò di ri- 
conciliarsela con tutti quei modi 
che poteva. 


A. La sorella di lni* venne in 


un certo giorno, dopo aver avuto 
una contesa con Mariama, e gli 


disse: Il mio marito Giuseppe 


sì ritirò solo con Mariama*. 


Av 


5. Ma Erode non die ascolto - 


alle sue parole, sapendo quanto 
pura e pudica fosse Mariama®; 


*) Ircano, propriamente suo avolo, per parte di Alessandra, sua madre. 


Vedi supra,cap. xiv , y. 27 


z M Il giovine Aristobulo. Vedi supra, xy , y. 98, e Giuseppe, 1de © 
ello 


Jud. xvn. 


3) Vedi il 7. 4 del capo precedente, e Giuseppe, xv fntiqq. 
*) Salome. Vedi la descrizione del cattivo carattere e'spirito di que- 


sta donna, 7. 54, cap 


. LV supra. 


5) Giuseppe lo storico non dice nulla di questa accusa d’ adulterio 


con Gi 


pe, ma sibbene con Soemo, di cui parlasi nella nota sopra 


il y. 4 del capo antecedente. Vedi xv Antigg. Non è pur verisimile 
che Salome abbia voluto esporre in tal modo suo marito alla vendetta 
di Erode; però veggasi la nota sopra il y. 7 infra. 


€) V nsi le cose dette 
di Marise. 


supra, uv. 50 intorno la saggezza e la virtù 


3976. 
anti G. C. 
98. 
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Mariama atque 'pudica. 
Post hzc invisit Herodes 
Mariama ea nocte, que 
hunc sequitur diem, et 


;blerditus est ei, atque 


assentalus, commemo- 
rans suum erga illam 
amorem, multa de his 
insinuans: 

6. Cui illa ait: Num 
vidisti aliquem. amare 
quempiam, et praecipere 
illum occidi? Et num osor 


misi talia prestat ? 


7. Tunc cognovit He- 
rodes, . Josephum jam 
apcruisse Mariamz ar- 
canum quod illi credi- 
derat, et quod id nequa- 
quam prestitisset , nisi 
illa ipsi sui copiam fe- 
cisset. 

8. Et credidit ea que 
sibi soror de liac re de- 
tulerat, et illico recedens 
a Mariama , odio illam 
habuit, atque détestatus. 

9. De qua re certior 
faeta soror ejus, adiit 
pincernam, et oblata pe- 


. eunia ,. tradidit. éi non 


nihil veneni, et ait: Hoc 
ferto regi, et,dicito illi; 
Mariama, uxor regis, tra- 
didit mibi hoc venenum 


MACCABEI. 


anzi nella seguente notte la vi- 
sito, la blandi, la accarezzò, ram- 
mentandole il suo amore, e molte 
‘ cose dicendogli intorno ad esso : 


6. A cui ella rispose: Vedesti 
forse qualcheduno , che amasse 
una persona, e che ordinasse che 
ella fosse uccisa? Non fa forse 
queste cose solo colui che odia? 

7. Allora Erode conobbe che 
Giuseppe * aveva già svelito a 
Mariama l’arcano che ei gli aveva 
confidato, e che non avrebbe mai 
fatto ciò, se ella non gli avesse 
corrisposto nell’ amore. 


8. E credette ciò clre la sorella 
gli aveva riferito, e subito distac- 
candosi da Mariama, la odiò, anzi 
la detestò. 


9. Del che accertatasi la so- 
rella di lui, andò dal coppiere, e 
dandogli del denaro, gli consegnò 
un poco di veleno, aggiungendo 
queste parole: Portalo al re, e 
digli: Mariama, moglie del prin- 
cipe, mi diede questo veleno e 
questo denaro, ordinando che lo 


*) Ovvero Soemo: così Giuseppe lo storico, xv Antigg. Tuttayia, 1 
de Bello Jud. xvn, questo medesimo storico dice che sia stato Giu- 
seppe, il quale senza alcun malvagio intendimento, ma all’ opposto per 
provare a Mariana P affezione di Erode, le avesse detto che le portava 
fanto amore di non voler neppure esserne separato dopo morte. Vedi 


anche xv Antigg. 
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et pecuniam hane, man- 
dans immisceri potui re- 


gis: 

. 40. Quod prestitit pin- 
cerna. Videns autem rex 
venenum, haud liesit de 
veritate rei: quare man- 
dat illico percuti collum 
Josephi sororii: 

^ 41. Mandat. przeterea 
Mariamam vinculis ha- 


beri, donec adessent se- . 


ptuaginta senes, et ju- 
stam: proferrent in eam 
Sententiam. 


12. Timuit itaque soror ' 


Herodis ne revelaretur 
quod molita erat, et per- 
iret ipsa, liberata Ma- 
riama; et ait illi: Rex, 
si distuleris necem Ma- 
riamz in crastinum, ne- 
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proponi al re nella bevanda: 


10. Ciò eseguì il coppiere; 
ed il re vedendosi sotto gli oc- 
chi il veleno, non esitò più a 
credere la verità del fatto; onde 
ordinò che si tagliasse sabito la 
testa al suo cognato Giuseppe®: 

41. Comandò inoltre, che Ma- 
riama fosse imprigionata, finchè 
fossero raunati i settanta seniori, 
che pronunciassero | un’ equa sen- 
tenza. 


19. Pertanto la sorella di Ero- 
de temette che non si rivelasse 
la sua trama, ed ella perisse, 
mentre fosse liberata Mariama; 
onde gli disse: O re, se tu dif- 
ferisci alla domane la morte di 
Mariama, non potrai più ottenecla: 


quaquam id ev po- — 


teris: 

45. Nam quoties inno- 
tuerit, quod-illam ‘occi- 
dere velles, conveniet 
tota domus patris ejus, 
et omnes servi, ac pro- 
pioqui eorum; et sese 
interponent, nec perve- 
nire valebis ad illius ne- 
cem, nisi magnos post 
furores. . 
| 44. Et ait. Herodes: 


15. Perocchè quando sarà noto, 
che tu la vuoi uccidere, si racco- 
glierà tutta la famiglia di suo 
padre, con tutti-i servi, € tutti 
gli aderenti loro, e si interpor- 
ranno , sicché tu. non giungerai 
a capo di farla morire, se non 
dopo molti furori. . 


44. Ed Erode rispose: Fate 


*) Giuseppe, 1 de Bello Jud. xvn, riferisce diverse altre calunnie, 
colle quali Salome si studiò di oscurare i portamenti di Matiama presse 


Erode. 


*) Sembra che Erode portasse altresì sospetti che Soemo e Giuseppe, 


1 de Bello Jud. xvu. 


cognato, avessero manifestato a Mariama il suo secreto, 
fece morire ambidue: è ciè che dice Giuseppe le storico, xv 


ichè li 
ntigq., € 


Avanti G. c. 
28. 
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Facite quod vobis vide- 
tur. Et festinanter misit 


. soror Merodis qui edu- 


ceret Mariamam ad lo- 
cum czdis, agens in illam 
ancillas suas aliasque mu- 
liere$ , ut injuriis eam 
afficerent, et objicerent 
omne genus obsceenitatis: 


15. At ipsa nulli ea- 


rum quicquam respondit, 
nec apicem qnidem pro- 
tulit: nee his omnibus 
mutatus est color ejus, 
nec timor ullus apparuit 
in ea, aut perturbatio, 
neque incessus mutatus 
est, sed solito more pro- 
cessit ad.locum, quo du- 
eta est, ut occideretur. 


16.!Queflexis genibus, — 


cervices ultro extendit; 
discessitque a mundo, 
religione atque pudicitia 
insignis, mullò notata 
scelere aut crimine inu- 
sta; verum süperbia non 
caruit juxta morem ge- 
neris sui. 

17. Nec minus in causa 
fuit Herodis erga illam 
obsequiorum cultus ac 
propensio, ob venusta- 
tem forme, unde nihil 
erga se mutationis su- 
spicabatur. 


MACCABEI. : * 


pur quello che vi piace: e su- 
bito mandò la sua sorella, che 
conducesse Mariama al patibolo, 
‘aizzando contro di essa le sue 
ancelle ed altre donne, perchè 
la ingiuriassero, e le rinfaccias- 
sero ogni sorta di oscenità!: 


15. Ma essa niente rispose a 
veruna, né produsse. un solo jota 
in sua difesa, né cangiò colore, 
né mostró timore o conturba- 
‘ mento di sorta, ma colla consueta 
‘tranquillità avanzossi fino al luo- 
go, ove la condussero per ucci- 
derla. 


* 


16. Quivi, piegate le ginocchia, 
presentò da sè medesima la cer- 
vice; e morì insigne per reli- 
gione e per pudicizia, pura da . 
ogni macchia di scelleraggine, e 
da taccia di delitto; ma non andò 
scevra da superbia, , secondo il 
costume della sua famiglia?. 


17. Gli ossequii e la inclina- 
zione di Erode versa di essa per 
la bellezza delle forme non con- 
tribuirono.poco ad indurla a cre- 
dere, che egli non si sarebbe 
mai cangialo a suo riguardo. 


') Giuseppe, xv Antigg. x1, dice che Alessandra, di lei madre, te- 
mendo che la vendetta di Erode non ricadesse sopra da sé medesima, 
si pose ella pure a biasimare fortemente la figlia, ed a rimproverarle i 


- suoi cattivi andamenti, - 
?) Vedi Giuseppe, ibidem. 
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18. Jam autem genue-. 
rat ex illa Herodes duos 

lios, Alexandrum nem- 
pe et Aristobulum, qui 
degebant, cum occisa est 
mater eorum, Rome: il- 
lue quippe miserat eos, 
ad ediscendas Romano- 
'rum litteras et linguam. 

19. Post hzc penituit 
Herodem uxorem occi- 
disse suam, eoque me- 
rore ob illius obitum af- 
fectus est, ut inde mor- 
bum contraxerit, quo 
prope perierat. 

20. Occumbente Ma- 
riama, molita est Alexan- 
dra, mater ejus, Herodem 


occidere, quod cum illi 


constitisset, ipsam inter- 
, emit. - 


!) Giusep 
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18. Essa aveva già generati ad 
Erode due fipliuoli, cioè. Ales- 
sandro ed Aristobulo, che vive- 
vano a Roma, quando fu uccisa 
la loro madre; e quivi gli aveva 
spediti il padre, perchè imparas- 
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19. Dopo si. pentì Erode di 
aver ucciso la moglie, e fu preso 
da tale tristezza, che ne contrasse 
una malattia, della quale poco 


mancò che .non morisse. 


20. Uccisa che fu Mariama, 
Alessandra; madre di lei, tramò 
di uccidere Erode!, il che. es- 
sendosi da costui scoperto, la fe 
uccidere. ' 


egli era pericolosamente ammalato a Sebaste, Alessandra, madre di 

iama, tentava di impadronirsi dei due principali forti di Gerusa- 

, lemme, dei quali uno era presso il tempio, e Paltro in città, sotto pre- 

testo di conservarli ai figliuoli di Erode e della figlia sua; del che cs- 
sendo stato informato Erode, diede ordine che si facesse morire. 


lai AAA A ica 


CAPO LIX. 


I due figli di Erode, Alessandro e Aristobulo, ritornano a Gerusalemme, 
tosto dopo avere udita la morte della Jor madre. 


4. Cum perlatum es- 
set Alexandro et Aristo- 
bulo nuncium necis ab 


A. Essendo annunciato ad Ales- 
sandro e ad Aristobulo *, la uc- 
cisione della loro madre ordinata 


*) Ambidue figli di Erode e di Mariama , de’ quali si parla nel 9. 18 


del capo antecedente. 


' sero la lingua e le lettere latine; | 


narra, xy Antigg., che in assenza di Erode, e mentre ^ 


Anno 
del mondo 
5976. 
Avanti G. C. 
' 98. 
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Herode matri ipsorum 
illate.,. maximo , affecti 
sunt morore, 


2. Et discedentes Ro- 


ma, venerunt in cività- 
tem sanctam, nullo exbi- 


bito Herodi parenti bo- 


nore, ut antea consue- 
verant, ob conceptum in 
eorum animis odium cau- 
sa maternz necis. 

5. Et jam Alexander 
in uxorem duxerat filiam 
Archelai' regis; Aristo- 
bulus vero duxerat filiam 
sororis Herodis. Cum 
ergo vidisset rex Hero- 
des eos minime sibi de- 
ferentes honorem, co- 
gnovit se illis exosum 
esse, - 

A. Et devitavit cos; 
nec id fugit pueros, et 
familiam, ejus. 

5. Rex autem Herodes 
habebat. uxorem, ante 
Mariamam, nomine Do- 
sithzam, ex qua susce- 


MACCABEI. 


«da Erode, furono : presi da wa 
grave cordoglio ! , 


2. E partendo da Roma, se ne 
vennero alla santa città, senza 
onorare il loro padre Erode, co- 
me eràno soliti prima di fare, per 
l'odio che avevano contro di lui 
concepito per la uccisione, della 
inadre. 


9. E già Alessandro aveva pi- 
gliata ia moglie * la figliuola del 
re Árchelao*, ed Aristobulo la 
figlia della sorella * di Erode. 
Ora accorgendosi questo principe 
che i figliuoli non lo onoravano, 
conobbe di essere a quelli dive- 
nuto esoso, 


4. Onde li schivò; nè questo 
sfaggì ai figli stessi, ed a tutta 
la famiglia. 

‘5. Il re Erode poi aveva avuto 
prima di Mariama un’ altra mo- 
glie, nominata Dositea5, che gli 
avea partorito un figliuolo ap- 


*) Giuseppe, che narra tutta questa storia più diffusamente e con 
maggiori particolarità, dice, xvi Antigg., cap. 1, che Erode, essendo 


andato a Roma, ricondusse con sè a 


erusalemme i suoi due figliuoli, 


e che malgrado la gelosia e le calunnie che Salome, loro zia, spacciava ' 
contro essi, Erode ammogliò Aristobulo con Bernice, figliuola di Sa- 
lome, ed Alessandro con Glafira, figlia di Archelao, re di Cappadocia; 
e nulla dice di ciò che qui e nei versetti seguenti si riferisce. 

3) Glafira, che faceva montare la sua origine pel lato paterno a Te- 
mene, e per quello della madre a Dario Istaspe. Vedi Giuscppe, 1 de 
Bello Jud. xvu. 

3) Re di Cappadocia. 

4) Bernice, figliuola di Salome. Vedi la nota 2* sul y. 4 supra, e 
S 1 de Bello Jud. xvii. 

*) Giuseppe la denomina Doride, e dice che era nata da una delle 
famiglie popolari , e del numero de’ sudditi di Erode, xiv Antigg. Erode 
dice egli medesimo al y. 48 infra, che cssa cra di una famiglia oscura. 
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perat filium, nomine An- 
tipatrum. 

6. Cum crgo consti- 
tisset Herodi de duobus 
filiis suis, quod ante me- 
moratum est, transtulit 
uxorem suam Dosithseam 
ad palatium suum, 

7. Adjunxitque sibi 
Antipattum filium suum, 
committens illi universa 
negolia sua, et sibi suc- 
cessorem ex testamento 
instituit. 

8. Et insectatus est An- 
tipater iste fratres suos, 
Alexandrum et Aristo- 
bulum, intendens .tran- 
quillitatem sibi compa- 
rare, patre vivente, ne 
post obitum illius ullum 
haberet competitorem. 


9. Quare ait patri: Uti- 


que fratres mei heredi- 
tatem adeunt ob matris 
eorum familiam, quia no- 
bilior est familia matris 
mez, propterea potioris 
sunt juris quam sum ego, 
ad ea, quibus dignum 
adjudicavit me rex. 

10. Hincmoliuntur in- 
terficere te, mox me quo- 
que: 

11. Et hzc szpe re- 
petebat Herodi, submit- 
tens quoque qui ea in- 

| sinuarent ipsi qua majus 


2) V 
» Vedi ibid. vin. 
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pellato Antipatro. 


6. Adunque essendosi Erode 


chiarito dell’ odio dei figliuoli, di 
cui sopra si è parlato, chiamò la 
moglie Dositea nella regia ', 


7. E si pose al fianco Anti- 
patro, suo figliuolo, a cui affidava 
tutti gli affari, e lo istituì suo 
successore con testamento *. 


8. E questo Antipatro perse- 
guitó i suoi fratelli Alessandro 
ed Aristobulo, tendendo ad assi- 
curarsi il trono, mentre il padre 
era vivo, onde non avere com- 
petitori dopo la morte di lui. 


9. Perlochè ? disse al padre: 
Certamente i miei fratelli ago- 
gnano alla eredità paterna, perché 
la famiglia della loro madre è 
più illustre di quella della mia, 
onde essi hanno un maggior di- 
ritto alla successione del padre. 


10. Per ciò bramano di ucci- 
derti, e di far poi lo stesso con me. 


44. E queste cose andava spes- 
so ripetendo ad Erode, subor- 
nando anche alcune persone, che 
gli dicessero lo stesso, onde de- 


* Ms QM xvi Antiqq. 


— G. C. 
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odium erga eos apud 
ilum concitarent. 

42. Interea proficisci- 
tur Herodes Romam ad 
Augustum, una ducens 
filium suum Alexan- 
drum. Qui cum adesset 
coram Augusto, conque- 
stus est apud eum He- 


. rodès de filio, rogans ut 


illum corriperet. 

45. Ait autem Ale- 
xander: Profecto mero- 
rem meum ob interfectam 
sine crimine matrem non 
inficior, nàm et animalia 
ipsa, excellentius homi- 
nibus in matres pietatem 
exhibent, et diligunt eas. 

14. At machinamen- 
tum parricidii penitus 
nego, memetque apud 
Deum justifico; iisdem 
enim, quibus teneor ver- 
sus matrem, teneor et 
versus patrem; nec ejus 
sum conditionis, ut citius 
mihi congeram erimina 
in parentem, ac przser- 
tim cruciatus zternos. 

45. Mox flevit Ale- 
xander fletu amaro atque 
vehementissimo,et miser- 
tus est illius Augustus, 
fleveruntque omnes ad- 
stantes Romanorum prin- 
cipes. 


* 


MACCABEI. 


stassero in lui un maggior odio 
contro quelli. 

19. Intanto Erode partì alla 
volta di Roma per visitare Au- 
gusto *, conducendo seco il fi- 
gliuolo ‘Alessandro; e presenta- 
tosi a quell’ imperatore, mosse 
querela intorno al figliuolo, e lo 
pregò di correggerlo ?. - 


45. Allora Alessandro così par- 
lò: In verità non niego il mio 
grave dolore pet la uccisione : 
della madre, che era pura da ogni 
colpa *: gli animali stessi mo- 
strano ancor più apertamente de- 
gli uomini il loro amore e la 
lor riconoscenza alle madri. 

14. Ma nego all’ intutto di aver 
tramato un parricidio, e me ne 
giustifico alla presenza ‘di Dio; 
poichè sono stretto al padre da 
quegli stessi vincoli con cui sono 
avvinto alla madre; ed io non 
sono no di una tale indole da 
rendermi reo di tale delitto, e 
meritevole degli eterni supplicii. 


15. Ciò detto, Alessandro pian- 
se amaramente, sicchè Augusto 
ne ebbe pietà, e tutti i grandi 
Romani che erano presenti ver- 
sarono lagrime 4. 


*) Vedi Giuseppe, xvi Antigg., e 1 de Bello Jud. xvn. 

3) Vedi xvi Antigg. verso la fine. 

3) Vedi ibid.: Giuseppe riferisce questo ragionamento' di Alessandro 
iü in diffuso, e ben merita di esser letto. 


4) Vedi ibid. xvi. Antigg. 
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16. Tum rogavit Au- 
gustus Herodem, ut in 
pristinam reconciliaret 
filios beniguitatem atque 
familiaritatem ; precepit- 
que Alexandrum pater- 
nos exosculari pedes: 
qui przetitit.  Pracepit 
quoque Herodi ut am- 
plecteretur illam, et 
osculo exciperet; quod 
obsecutus est Herodes. 

17. Mox mandavit rex 
Augustus — magnificum 
munus Herodi, et dela- 
tum est ei; et post trans- 
actos apud illum dies 
aliquos, reversus est He- 
rodes in domum sanctam, 
et advocatis senioribus 
Jud, ait: 

19. Sciatis Antipatrum 
meum esse filium primo- 
genitum, filiorumque 
meorum majorem, sed 
mater ejus ignobilis est 
familia; Alexandri vero 
et Aristobuli , filiorum 
meorum, mater de familia 
sacerdotum et regum est. 

19. Ad hzc dilatavit 
Deus regnum meum, et 
manum meam exteudit; 
ac propterea mihi visum 


» 
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16. Allora Augusto pregò Ero- 
de di ridonare ai figliuoli la 
primiera benevolenza e dimesti- 
chezza; ed ordinò ad Alessandro 
di baciare i piedi al padre; il 
che egli fece. Nello stesso tempo 
ingiunse ad Erode di abbracciare 
il figliuolo e di baciarlo; il che 
fu da lui eseguito. 


17. Augusto mandò dappoi un 
magnifico dono ad Erode!, il 
quale dopo aver passati alcuni 
giorni presso quel monarca, se 
ne tornò alla santa città, e con- 
vocati i seniori della Giudea, così 


be: 


18. Sappiate che Antipatro è 


il figliuol mio primogenito, che . 


agli altri va avanti; ma la madre 
di lui è di ignobile famiglia; men- 
tre la genitrice degli altri miei 
figlioli, Alessandro ed Aristobu- 
lo, apparteneva ad una famiglia di 
sacerdoti e di re*. 


19. Posciachè Iddio si com- 
piacque di dilatare il mio regno, 


ed estese le mie conquiste, ho, 


deliberato di dividere i miei stati 


.44 hee gu aggiugne che Erode parimente fece donativi ad Augusto ' 
popolo romano: ibid. xv Antiqq. . 

3) Vedi Giuseppe, ibid.: questo storico riferisce solo un estratto di 
questo ragionamento di Erode, che è qui descritto assai diffusamente , 


1 de Bello Jud. xvn. 


3) Come figli di Mariama, che discendeva da Mathatia, padre dei 
Maccabei, e quindi essa cra della stirpe degli Asmonei 


$. Bibbia. Vol. XWII, Testo. 
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est tres liberos hos meos 
constituere sequaliter, ita 
ut. nullum babeat Anti- 
pater in fratres suos im- 
perium, neque fratres 
ejus imperium in illum 
de 

20. Obsequimini ita- 
que, o cetus hominum, 
omnibus tribus, nec in- 
terponatis vos nisi in iis 
que eorum corda com- 
ponere valeant, neque 
proponatis quicquam, 
quod corruptionem et 

issidium inter eos pariat, 
neque compotetis, neque 
nimium  .confabulemini 
cui eis. 

24. Inde enim fiet ut 
aliquis eorum vobis ef- 
futiat quae in fratrem 
molitur; ad quz, ut eos 
vobis concilietis, conse- 
quitur vestra assentatio, 
apud unumquemque eo- 
rum secundum placita 
ejus, et perdetis eos, ac 
perdemini vos quoque. 

22. Vestrum quidem 
est, filii mei, Deo obse- 
qui et mihi, ut diutius 
vivatis, et prosperentur 
res vestre. Mox ample- 
ctens eos exosculatus 
est, precepitque homines 
abire. 

23. Sed nullum pro- 
sperum successum habuit 
quod fecit Herodes, ne- 
que filiorum composita 


E 
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fra questi tre figlinoli, in guisa 
che né Antipatro abbia verun 
impero sopra i suoi fratelli, né 
questi sopra di lui. 


90. Voi pertanto che qui siete 
congregati, obbedite a tutti tre, 
né vi immischiate in altri affari, 
fuorchè in quelli che possono 
procurar la concordia tra loro, 
nè fate veruna proposizione che 
possa generare maltalento e dis- 
sensione fra di essi; nè vi date 
alle beverie, o vi fermate troppo 
a confabulare con loro. 


24. Imperoechè ne avverrà 
che alcun di loro vi discopra le 
segrete insidie che trama contro 
il fratello; e che voi, per conci- 
liarvi la loro benevolenza, piag- 
gerete ciascuno di essi secondo 
che gli piace, e li perderete, e 
sarete anche voi perduti. 


22. È vostro dovere, o miei 
figliuoli, obbedire a Dio, ed a 
me per vivere più lungamente, 
e perchè prosperino le cose vo- 
stre. Poscia abbracciandoli li ba- 
ciò, e sciolse l assemblea. 


23. Ma quel che fece Erode, 
non ebbe un buon riuscimento, 
nè i figliuoli si rappattumarono. 
Imperocchè Antipatro voleva 


LIBRO 
sunt corda. Quandoqui- 
dem Antipater rem totam 
sibi deferri volebat, prout 
pridem constituerat pa- 
ter ejus: fratribus vero 
minime zquum videba- 
tur, illum zqualem sibi 
haberi. 

2A. Antipater autem 
preditus erat tolerantia, 
ac omni prava amicitia 
atque simulata: fratres 
veto non item. 

28. Constituit ergo 
Antipater speculatores 
in fratres, qui sibi de- 
ferrent nuncia eorum: 
alios quoque posuit, qui 
vana nuncia de illis He- 
rodi deferrent. 

26. Quando autem 
apud regem aderat Anti- 
pater, audiebatque ali- 
quos similia de fratribus 
deferentes, ea ab ipsis 
amovebat, mendaces de- 
clarans auctores, roga- 
batque regem ne hzc 
crederet. 

27. Que quidem prz- 
stabat Antipater, ne du- 
bitationem, aut suspicio- 
nem aliquam de se inji- 
ceret regi. Hinc. nullum 
inhzsit regi dubium quin 
esset propensus in fra- 
tres, nullum optans illis 
malum. 
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trarre a sè tutta l'autorità, come 
aveva in prima stabilito suo pa- 
dre; ed ai fratelli non sembrava 
equo che fosse stato ad essi pa 
reggiato. 
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24. Antipatro era tollerante, e 
simulava amicizia, mentre i suoi 
fratelli erano di un carattere tutto 
opposto f. 


95. Pertanto Antipatro incaricò 
alcuni esploratori di spiare la 
condotta de’ fratelli, e di dargliene 
contezza, ed altri ne scelse. che 
dessero false notizie ad Erode 
intorno ad essi. 


26. Ma quando Antipatro si 


trovava alla presenza del re, ed 


udiva qualeheduno a parlar male 


dei fratelli, li difendeva?, dichia» . 


rando menzogneri quelli che ne 
sparlavano, e pregava il re che 
loro non prestasse fede. 


27. Le quali cose faceva Anti- 
patro, perchè il re non dubitasse 
o sospettasse, che egli non nu- 
trisse inimicizia coi fratelli; onde 
Erode non ebbe più verun dub- 
bio, che fosse ad essi propenso, 
e non desiderasse loro alcun male. 


') Vedi Giuseppe, 1 de Bello Jud. xvii. 


*) Vedi ibid. xvi Antigq. 
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98. Quod cognoscens 
Aptipater,inclinavit Phe- 


. roram patruum, et ami- 


tam (hi enim inimicitias 
exercebant cumfratribus, 
Causa matris eorum), 

29. Offerens Pherore 
patruo — pretiosissimum 
munus, rogans ut defer- 
ret regi, quod Alexander 
videlicet et Aristobulus 
moliti essent occidere 
regem. 

30. (Herodes autem 
propensus erat in Phe- 
roram fratrem, et ipsius 
sententiam _ excipiebat ; 
deferebat illi quippe is, 
singulis annis, copiosam 
pecuniam ex provinciis, 
quibus przerat ad ripam 
Euphratis) , 


94. Et prestitit id Phe-.— 


roras. Post hzc adiit An- 
tipater Herodem, et ait 
ili: O rex, utique fra- 
tres mei moliti sunt me 
occidere. 

$2. Insuper tradidit 
Antipater pecuniam tri- 
bus eunuchis regis, ut 
dicerent: Alexander ob- 


tulit nobis pecuniam, ut 


nobis abuteretur, et ut 
occideremus te, et ab- 
horrentibus nobis, cedem 
minatus .est. 
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28.I1 che Antipatro conoscendo, 
cercò di. tirare a sè Ferora, suo 
zio, e la zia, che odiavano Ales- 
sandro, ed Aristobulo, a motivo 
della loro madre, 


29. Offrendo allo zio Ferora 
un preziosissimo dono, pregan- 
dolo di annunciare al re, che 
Alessandro ed Aristobulo ave- 
vano tramato di ucciderlo. 


50. Erode poi era propenso al 
fratello Ferora, e deferiva in tutto 
al suo parere; perché ogn'anno 
gli portava una grossa somma di 
denaro dalle provincie che gia- 
cevano sulle sponde dell’ Eufra- 
te ', ed erano da esso lui go- 
vernate. 


$1. Quando Ferora ebbe ese- 
guito ciò che aveva promesso, 
Antipatro venne a trovar Erode, 
e gli disse: O re, certo è che i 
miei fratelli hanno tramato di 
' uccidermi, mE 

52: Inoltre aveva Antipatro 
corrotti con una somma di denaro 
gli eunuchi del re?, affinchè di- 
cessero: Alessandro -ci ha dato 
del denaro per renderci stro- 
menti della tua. uccisione, e ci 
minacciò, perchè abbiamo mo- 
strato abborrimento a questo mis» 
fatto. 


') Vedi ibid., 1 de Bello Jud. xvn. 
*) Del quale uno era il coppiere , ! altro il maggiordomo, e il terzo 
era il primo gentiluomo di camera: così Giuseppe, xvi Antigg., e 1 de 


Bello Jud. xvn. 


Li 
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$9. Et iratus est rex 
in Alexandrum, jussit- 
que in vincula injici: 
captosque cunctos Ale- 
xandri pueros tormentis 
subjici mandavit, donec 
faterentur ea quie scie- 
bant circa illa, que Ale- 
xander machinatus esset 
de cede ipsius. 

$4. Quorum plures li- 
cet vi tormentorum suc- 
cubuissent , nequaquam 
in Alexandrum mentiti 
sunt; quidam vero vim 
cruciatus minime susti- 
nere valentes, falsa emen- 
titi sunt liberationis li- 
bidine, asserentes Ale- 
xandrum et Aristobulum 
molitos fuisse irruere. in 
regem, atque occidere , 

55. Et Romam arri- 
pere fugam, et accepto 
abAugusto exercitu, pro- 
ficisciin domum sanctam, 
ad occidendum Antipa- 
trum fratrem, et regnum 
Judez occupandum. 

96. Et mandavit rex 
eomprehendi Aristobu- 
lum, et vinculis devin- 
ciri: et devinctus est, 
atque constitutus. cum 
fratre. Cum autem per- 
latum esset nuntium Ale- 
xandri ad Afchelaum, 
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55. Ed il re si adirò con Ales- 
sandro, e comandò che fosse 
chiuso in prigione, e tutti posti 
alla tortura i suoi servi, finchè 
confessassero tutto quello che 
sapevano intorno alle trame or- 
dite da Alessandro per ucciderlo, 


54. E quantunque molti ab- 
biano dovuto soccombere sotto i 
tormenti, pure non mentirono 
mai in danno di Alessandro: al- 
cuni però non potendo sostenere 
la violenza dei dolori, inventa- 
rono cose false per liberarsene, 
asserendo che Alessandro ed Ari- 
stobulo avevano macchinato di 
precipitarsi sul re e di trucidarlo, 


58. Di faggir poscia a Roma, 
e ricevuto da Augusto un eser- 
cito, tornare nella santa città per 
uccidere il fratello Antipatro, ed 
impadronirsi del regno della Giu- 
dea. 


56. Allora il re ordinò che 
fosse pigliato Aristobulo e git- 
tato in catene e nel carcere, ove 
gemeva già il fratello. Essendo 
ciò annunciato ad Archelao, suo- 
cero di Alessandro ®, venne alla 
corte di Erode, mostrandosi fu- 
ribondo contro il genero: 


*) Tutto ciò è riferito da Giuseppe, xvi Antigg., ma con partico- 


lari e più minute circostanze. 


*) Padre di Glafira, moglie d’Alessandro , figliuolo di Erode. Giu- 


seppe ibid., e 1 de Bello 


ud. xvi, 


Anno 
del mondo 
$995. 
Avanti G. C: 
si 
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ejus socerum, profectus 
est ad Herodem, furorem 


pre se ferens adversus 
Alexandrum: 


57. Ac si, perlato sibi: 


machinamento parricidii, 
. venisset consulto ad vi- 
dendum. ntrum filia sua, 
uxor Alexandri, conscia 
esset facti, illudque sibi 
non speruisset, ut illam 
occideret; si vero con- 
scia non esset cujusquam 
rei hujus, dirimeret il. 
lam Alexandro, et ad se 
duceret. 

$8. Erat autem Ar- 
chelaus iste vir prudens, 
sapiens, atque disertus. 
Cum autem audisset He- 
rodes verba ejus, eique 
constitisset de prudentia 
et virtute illius, mirum 
in modum corde ejus 
potitus est, et sese ei 
credidit, atque confisus 
est, nullo inherente ei 
dubio. 

59. Cognoscens ergo 
Archelaus Herodis erga 
se propensionem, diu- 
turnam post familiarita- 
tem, ait illi quadam die 
cum simul secessissent: 

40. Profeeto pensi- 
tando res tuas, o rex, 
compertus sum te consti- 
tutum in senectute ma- 
(ris indigere mentis tran- 
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57. E pareva che fosse venuto 
col divisamento, che se trovava 
la figliuola coniplice del parrici- 
dio, e rea di non averlo -a lui 
svelato, la uccidesse; e che se 
era conscia di nulla *, la dividesse 
da Alessandro, e seco la condu- 
cesse. 


58. Era poi quest’ Archelao un 
personaggio assennato, saggio ed 
eloquente. Quando Erode lo ebbe 
udito parlare, e si chiarì della 
sua prudenza e virtù, sentissi 
nel cuore una somma inclina- 
zione per lui, e senza avere al- 
cun dubbio, pose in lui ogni 
fidanza. i 


59. Conoscendo dunque Ar- 
chelao la propensione di Erode 
per lui, dopo una lunga dime- 
stichezza essendosi un giorno 
con esso lui ritirato, gli disse: 


40. Per verità, ponderando le 
cose tue, 0 re, mi sono persuaso 
che essendo tu gimnto alla vec- 
chiaia, hai bisogno della tranquil- 
lità della mente, e di rallegrarti 


!') Vedi Giuseppe, xvi Antigg. 
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quillitate, et ut leteris 
in filiis tuis, ubi e con- 
tra contraxisti ex illis 
merorem et sollicitudi- 
nem. 

AA. Pensitavi preterca 
circa hos duos filios tuos, 
nec reperio te defuisse 
de illis bene merendo, 
nam prefecisti eos, et 
reges constituisti; nee 
quicquam prztermisisti, 
quod ilos impie adigat 
ad tuam necem, nec ul- 
lam circa rem hanc cau- 
sam liabent. 

42. Sed forte id pro- 
venit a maligno homiue, 
astruente tibi et illis ma- 
la: aut ob invidiam, vel 
inimicitiam induxit te ad 
detestandos eos. 

453. Si igitur iste tui 
potitus est, cum esses 
senex, scientia, atque co- 
gnitione preditus et re- 
rum experientia, transfe- 
rens te a paterna cle- 
mentia ad crudelitatem 
et furorem in filios: 

44. Quanto ergo magis 
potitus fuisset, cum sint 
juvenes inexperti, im- 
prudentes, ac nullius 
scienti: circa liomines 
et fraudes eorum, qua- 
propter nactus est penes 
eos quod optabat circa 
hac ? 
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co' tuoi figliuoli, mentre al con- 
trario essi sono divenuti per te 
un oggetto di tristezza e di sol- 
lecitudine. 


41. Rivolsi poi il mio pensiero 
a questi tuoi due figliuoli, nè 
trovo che tu abbi ‘tralasciato la 
minima ‘occasione per beneficarli, 
poichè dividesti fra di essi i tuoi 
stati, e li costituisti re; nè alcuna 
azione commettesti, che li potesse 
indurre all’ empia uccisione di te; 
nè desti loro verun altro appiglio!. 


49. Ma forse è ciò derivato da 


rendette detestabili. 


AS. Che se quest nom maligno 
si è impadronito di te già vec- 
chio, fornito di scienza, di co- 
gnizioni e di esperienza, e ti ha 
fatto cangiare la paterna clemenza 
in crudeltà ed in furore contro 
i figliuoli: 1 


44. Quanto più avrà potuto 
sorprendere giovani inesperti, 
imprudenti, di nessuna scienza 
intorno agli uomini ed alle loro 
fraudi, onde gli ha trovati tali 
quali desiderava che fossero pe’ 
suoi disegni? 


*) Quanto dice Archelao qui e nel seguito, è riferito da Giuseppe 
nella più succinta maniera, xvi Antigg. 


Anno 
del mondo 
$995. 
Avanti G. C. 
11 
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43. Considera itaque, 
o rex, res tuas, et ne 
prabeas aures verbis de- 
latorum, nec properes in 
filios tuos, et inquire, 
quis sit ille qui mala tibi 
et illis astruxit. 

46. Cui respondit: Res 
profecto se habet, ut me- 
ministi, utinam seiám 

uis induxit eos ad hrc. 
Cui ait Archelaus: Hic 
est Pheroras, frater tuus. 

47. Cui respondit rex: 
Fieri potest rem ita se 
habere. Post hzc muta- 
tus est rex maximo opere 
contra Pheroram. Quod 
animadvertens Pheroras 
timuit illum, veniensque 
ad. Archelaum, ait ei: 
Video jam regem muta- 
tum esse in me; 

48. Quamobrem rogo 
te ut mihi reconcilies 
cor illius, removens ea 

ue in animo fovet ad- 
versus me. Cui respon- 
dit Archelaus: Faciam 
profecto si promiseris 
aperire regi veritatem 


circa ea qua in Alexan-. 


drum et Aristobulum 
molitus es; et assensus 
est ei de hoc. 

49. Cumque esset ali- 
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45. Considera pertanto, o re, 
le cose tue, nè porgere orecchio 
alle parole dei delatori, nè af- 
frettarti a decidere contro i tuoi 
figliuoli, ma esamina chi sia co- 
lui, il quale ha tramato tanto 
male contro di essi e contro di te. 

46. AI quale rispose il re : Lo 
stato delle cose è quale tu lo 
hai sposto; e Dio volesse che 
mi fosse manifesto chi gli ha in- 
dotti a questo passo. — Fu Fe- 
rora, fratel tuo, ripigliò Archelao. 

47. Può darsi che così sia, 
soggiunse il re, il quale si can- 
giò all’intutto per riguardo a 
Ferora: del che essendosi costui 
accorto, lo temette, e presentatosi 
ad Archelao, gli disse: M'accorgo 
che il re è tutto mutato in ri- 
guardo a me; 


A8. Per lo che ti prego di ri- 
conciliarmi con lui, rimovendo 
dal suo cuore quei fomiti di ira 
che nutre contro di me. A cui 
rispose Archelao: Il farò, se mi 
prometterai di rivelare al re la 
verità intorno a quelle cose che 
hai macchinate a danno di Ales- 
sandro e di Aristobulo: ed egli 
assenti a far questo !. 


49. Alcuni giorni dopo? Ar- 


') Vedi Giuseppe, xvi Antigg. 

*) Ciò cbe segue non è riferito da Giuseppe; ma era questo il co- 
mune uso degli storici di que’ tempi di tessere ragionamenti e di com- 
porre aringhe per ornamento delle loro storie. Giuseppe egli. stesso , in 
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quos post dies, dixit Ar- 
chelaus regi: O rex, sane 
cognati hominis instar 
membrorum ei sunt, 
quemadmodum vero ho- 
mini convenit, 

50. Si membrum ali- 
quod illius corrumpatur 
ob accidentem morbum, 
medicamentis illum re- 
parare, etiam si dolorem 
id incutiat, nec convenit 
illud resecare, ne augea- 
tur dolor, debilitetur cor- 
pus, et deficiant membra 
atque privatione illius 
membri pluribus .careat 
commodis. 


51. Sed sustineat do- 


lores medicamentorum, 
ut melius sese - habeat 
membrum, et sanetur, 
redeatque corpus illius 
ad pristinam perfectio- 
nem et firmitatem. 

52. Ita illi convenit, 
quoties mntatus fuerit in 
eum aliquis cognatorum, 
quacumque de re abo- 
minabili, ut ipsum sibi 
conciliet , pelliciens ad 
obsequia et amicitiam, 
excusationes admittens, 
et dimittens crimina: nec 
in illius necem festinus 
properet, nec diutius a 
se longe removeat. 

55. Nam cognati ho- 
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chelao disse ad Erode: O re, 
quelli che ci sono uniti coi vin- 
coli del sangue, sono come le 
nostre membra, ed all' uomo con- 
viene, 


50. Se si corrompe un qual- 
che membro pel caso di qualche 
infermità, restaurarlo coi medica- 
menti, ancorchè dolorosi, piuttosto 
che reciderlo; il che accresce- 
rebbe la doglia, indebolirebbe il 
corpo, e lo priverebbe di un mem- 
bro, e di molti comodi che può 
arrecare. 


51. Si facciano adunque alla 
parte offesa sentire i dolori della 
medicazione, affinchè si risani, € 
torni il suo corpo alla primiera 
integrità ed al pristino vigore. 


52. Così conviene che ci di- 
portiamo anche co’ nostri parenti, 
quantunque rei delle più abbo- 
minevoli colpe; bisogna conciliar- 
seli, trarli al primiero ossequio 
ed amore, ammetterne le scuse, 
perdonarne i trascorsi,nè affrettare 
la loro morte, nè per molto tempo 
tenerlì lontani. 


53. Imperocchè l’uomo non 


una infinità di luoghi, ha seguito quell’ uso, che conveniva all’ indole 


del suo secolo. 


386 


minis sunt. fautores il- 
lius et adjutores, ac in 
iis consistit decor illius 
et ‘gloria; ac per eos 
consequitur quod alio- 
quin consequi non po- 
tuisset. 

54. Pheroras quidem 
frater regis est, ac filius 
patris. et matris illius: 
suumque fatetur crimen, 
regem deprecans, ut sibi 
parcat, dimittatque la- 
psum. Et respondit rex: 
Faciam id quidem. Jus- 
sitque adesse Pheroram, 


55. Qui cum coram . 


adstitisset, ait illi: Jam 
peccavi Deo optimo ma- 
ximo, et regi, astruens 
mala, et qua res cjus 
ac filiorum corrumpere 
potuissent , — ementitis 
mendaciis. 

56. Quod vero ad hzc 
me induxit, est, quia rex 
abstulit a me' meam ta- 
lem concubinam, separa- 
vitque inter me et illam. 

37. Dixit rex Arche- 
lao: Jam peperei Phe- 
rorz, ut rogasti me: ete- 


nim comperio te mede- 


lam attulisse corruptioni, 
que rebus nostris acci- 
derat, tuis lenimentis, 
quemadmodum medetur 
pius medicus corruptio- 
nibus corporis xgroti. 


*) Era questa una schiava da lui preferita alla 


MACCABET. 


ha fautori ed appoggio che nei 
parenti, ne’ quali consiste il suo 
ornamento e la sua gloria; ed 

: egli per mezzo di essi consegue 
ciò che d' altronde non potrebbe 
conseguire. 


54. Per vero dire Ferora è 
fratello del re e figliuolo del pa- 
dre e della. madre di lui; con- 
fessa il suo delitto pregando il 
re a perdonargli, a dimenticare 
il suo fallo. Ed il re rispose: Il 
farò; e diede ordine che gli fosse 
condotto innanzi Ferora, 


55. Il quale appresentatosi, gli 
disse: Ho peccato contro Dio 
ottimo massimo, e contro il re, 
tramando mali, e dicendo men- 
zogne, che potessero rovinare e 
costui ed i suoi figliuoli. 


56. Che se io mi sono lasciato 
trasportare a questo segno, ne fu 
cagione lo stesso re, che mi tolse 
una concubina, e da essa mi 
separò. 


37. Allora il re disse ad Ar- 


chelao: Ho già perdonato a Fe- 
rora, come mi chiedesti; poichè 
trovo che tu apponesti un far- 
maco ai nostri mali, e co’ tuoi 
lenitivi li guaristi, adoperando 
così come un medico pietoso, che 
applica blandi rimedii al corpo 
dell’ infermo. 


osa che Erode gli 


destinava. Vedi Giuseppe, xvi 4fntiqq., e 1 de Bello Jud. xvn. 
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58. Quare rogo te ut 
parcas Alexandro, recon- 
cilians filiam tuam ma- 
rito; nam eam instar filize 
habeo, cum sciam eam 
ipso prudentiorem esse, 
illumque a multis rebus 
avertere sua prudentia, 
atque — adhortationibus. 
Unde quzso te, ne se- 
pares inter eos, et perdas 
illum : 

59. Ipse namque illi 
acquiescit, et ex ejus di- 
rectione multa capit com- 
moda. 

60. Respondit autem 
Archelaus: Filia quidem 
mea ancilla est regi: at 
ipsum jam detestata est 


anima mea, ob malum 


ejus consilium. 

61. Permittat ergo rex, 
quzso, ut separem inter 
illum et filiam meam, 
quam copulet rex cui- 
cumque vult servorum 
suorum. 

62. Cui respondit rex: 
Imo ne - pratergrediaris 
preces meas, maneatque 
filia tua -cum illo, nec 
mihi contradicas. 

65. Et ait Archelaus: 
Utique prestabo, nec 
contradicam regi in quo- 
quam eorum, que mihi 
precipiet. Mox mandat 
Herodes solvi Alexan- 
denm et Aristobulum 
vinculis, et coram se 
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58. Per lo ehe ti prego di 
perdonare ad Alessandro, ricon- 
ciliando la tua figliuola col ma- 
rito; poiche io la tengo in luogo 
di figlia, sapendo che essa è più 
prudente di costui, e che lo può 
distogliere da molti falli colla sua 
prudenza e co’ suoi consigli. Non 


separarli adunque, te ne prego, 


nè voler perdere costui: 


59. Yl quale le dà retta, e dalla 
sua direzione ritrae molti van- 


taggi. 


60. Archelao cosi rispose: La 
mia figliuola è ancella del re; 
ma l'anima mia ha già detestato 
il genero, che diede ascolto a 
pessimi consigli. 


61. Permetta dunque il re, che 
io separi da lui la mia figliuola, 
e la dia poi egli stesso a quello 
de’ suoi servi che più gli piacerà. 


62. A cui rispose il re: Non 


rigettar le mie preghiere, nè mi. 


contraddire; ma rimanga la tua 
figliuola col marito. 


65. Vi consentirò, nè. contrad- 
dirò al mio re in nessuna di quelle 
cose che egli mi ingiunge. Ben- 
tosto Erode comanda che sieno 
sciolti Aristobulo ed Alessandro, 
e sieno condotti alla sua presenza. 
Allorquando essi furono al suo 
cospetto, si prostrarono confes- 


Anno 
del mondo 
$995. 
Avauti G. C. 
41. 
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venire: qui cum adsti- 
tissent, sese ante illum 
prostraverunt, crimina 
sua confitentes, excusan- 
tes se, ac veniam et re- 
missionem deprecantes. 

64. Quos stare jussit, 
et ad se accedere faciens 
exosculatus est. Manda- 
vitque abire in domos 
suas in crastinum rever- 
suros. Qui adfuerunt ci- 
bis et potui ipsius, re- 
stituitque eos preastan- 
tiorem in locum. 

65. Rependitque Ar- 
chelao septuaginta ta- 
lenta et aureum lectum, 
praecipiens quoque cun- 
ctis principibus amico- 
rum suorum pretiosa mu- 
nera offerre Archelao: 
qui fecerunt. 

66. His gestis, disces- 
sit Archelaus ab urbe 
domus sancte in regio- 
nem suam, quem comi- 
tatus est Herodes, ac 
demum vale dicto, re- 
versus est in domum 
sanctam. 

67. Nec tamen preter- 
misit Antipater machi- 
nationes in fratres suos, 
ut exosos eos redderet. 
Accidit autem ut adven- 
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sando le loro colpe, seusandosi, 
e cercando perdono e misericordia: 


64. Erode comandó loro di al- 
zarsi , li baciò, e loro ingiunse di 
andarsene alle loro case per tor- 
nare alla domane. Essendo essi 
tornati, gli ammise alla sua mensa; 
e li pose in uno stato piü orre- 
vole di prima. 


65. E donò settanta talenti * 
ed un letto d’oro ad Archelao, 
ordinando a’principali suoi amici, 
che anch’ essi gli offrissero doni 
preziosi, come fecero. 


66. Archelao partì dappoi dalla 
santa città per far ritorno ne’ suoi 
stati, ed Erode lo accompagnò, 
e dettogli il vale, tornò a Geru- 
salemme. 


67. Nondimeno Antipatro non 
cessò dal macchinare contro i 
suoi fratelli per renderli esosi al 
padre. Accadde poi che un co- 
tale? venisse alla corte di Erode 


4) Il che si può valutare a circa trecentoventitrè mila novecento 


franchi. 


*) Lacedemone, oriundo da nobile famiglia, ma animato da cattivo 
spirito, acconcio a sedurre altrui con basse adulazioni, e che pe’ suoi 
tristi andamenti era stato discacciato da Sparta. Vedl Giuseppe, xvi 


Antigg.. e 1 de Bello Jud. 
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taret ad Herodem vir 
quidam, habens pretiosa 
quzdam ac speciosa, qui- 
bus expeti solent reges, 

68. His regem dona- 
vit, qux ab ipso acci- 


piens, rependit ei pro. 


Mis, ae optimum obti- 
nuit. locum vir in corde 
ejus, illiusque famulatui 
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con alcuni di quegli oggetti pre- 
ziosi ed appariscenti, con cui si 
sogliono blandire i re per ren- 
derseli benevoli , 

68. E li donò al re, da cui ne 


ricevette il prezzo, ed un tanto : 


favore, clie era padrone del suo 
cuore. Costui si chiamava Euricle. 


adscriptus, potitus est . 


corde ipsius: dicebatur- 
que is Eurycles. 

69. Cum ergo animad- 
vertisset Antipater virum 
istum plane cor patris 
sui occupasse, obtulit ei 
pecuniam, rogans ut de- 
xtere insinuaret cordi 
Herodis, atque confir- 
maret, quod duo filii ejus, 
Alexander et Aristobu- 
lus, ezdem illius moli- 
rentur: 

70. Quod pollicitus est 
ei vir. Mox adivit Ale- 
xandrum , adeoque ejus 
consuetudine et familia- 
ritate est usus, ut notus 
haberetur in ejus amici- 
tia, compertumque esset 
regi illum de ipsius esse 
familiaribus. 

71. Post hzc secessit 
cum rege, et ait illi: 
Certe id erga me juris 
habes, o rex, ut nibil 
profecto me  distinere 
debeat quin te bene ad- 
moneam: et quidem mihi 
est negotium quod re- 


69. Ora avendo Antipatro os- 
servato, che quest uomo aveva 
occupato il cuore di suo padre, 
gli. offrì una somma di denaro, 
perché insinuandosi destramente 
nell' animo di Erode, lo persua- 
desse che i suoi due figliuoli, 
Alessandro ed Aristobulo, trama- 
vano contro la sua vita: 


70. Ed Euricle glielo promise, 


e si introdusse presso Alessan- 


dro, e ne divenne cosi amico e 
famigliare, che tutti conoscevano 
questi vincoli, che lo univano a 
quel principe, ed erano noti al- 
lo stesso re. 


74. Dopo ciò egli si ristrinse 
col re, e gli disse: Tu hai, o 
sire, tali diritti sopra di me, che 
nulla mi dee trattenere dal darti 
gli avvisi necessarii intorno alla 
tua salute: ora io ho un affare 
importantissimo che debbo comu- 
nicarti. 
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gem scire oportet, tibi- 
que illud aperire debeam. 

72. Cui rex ait: Quid 
habes? respondit ei vir: 


: Audivi Alexandrum di- 


centem: Utique Deus 
distulit vindictam de pa- 
tre meo ob necem ma- 
tris mez, avi, et meorum 
sine ullo crimine, ut id 
fiat per manum meam: 
speroque me sumturum 
corum vindictam de ipso. 

75. Et jam statuit cum 
ducibus irruere in te, 
voluitque me immiscere 
bis que deliberaverat: at 
nefas id existimavi, ob 
regis in me benemerita 
atque liberalitatem. 

74.Intentio autem mea 
est illum bene admonere, 
atque hzc ad eum defer- 
re, ipse vero habet ocu- 
los et consilium. Cum 
itaque audisset rex verba 
ejus, nequaquam ea 
aspernatus est, sed mox 
investigare cepit de eo- 
rum veritate : verum nihil 
est compertus, cui inni- 
teretur, praeter ementitam 
epistolam nomine Ale- 
xandri et Aristobuli ad 
principem oppidi cujus- 
dam 


7is. Erat autem in epi- 
stola: Volumus occidere 
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72. E che hai tu, ri il 
re? — Euricle allora in cn 
Ho udito Alessandro che diceva: 
Iddio ha differito di far vendetta 
st mio padre per la uccisione 
della madre mia, dell’ avolo, e de- 
gli altri parenti, che non avevan 
colpa, perchè la faccia io stesso 
di mia mano: ed io spero di 
compierla. 


75. E già ha deliberato di git- 
tarsi sopra di te co’ suoi parti- 
giani, e voleva che anch'io par- 
tecipassi a questa deliberazione; 
ed io stimai questa una cosa ne- 
fanda pe’ beneficii che la tua li- 
beralità mi ha largiti. 

74. Fu dunque mio divisamento 
di ammonirti e di parteciparti 
queste cose, lasciando poi fare 
a te che hai occhi e prudenza. 
Avendo Erode udite queste pa- 
role, non le disprezzò, anzi si 
diede ad investigare la verità di 
esse: ma non si trovò alcun in- 
dizio che la chiarisse, tranne una 
lettera falsa, che si supponeva 
scritta in nome di Alessandro e 
di Aristobulo, ed indiritta al go- 
vernatore di una certa città !: 


75. La lettera era scritta in 
questi termini ?: Vogliamo uc- 


*) Della fortezza di Alessandrione. Vedi Giuseppe, xvi Antigg., e 1 


de Bello Jud. xvn. 
*) Questa lettera è riferita 


da Giuseppe nel luogo ora cilato. 
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patrem nostrum, et con- 
fugere ad te; quamobrem 
para nobis locum, in quo 
maneamus, donec con- 
gregentur ad nos viri, et 
dirigantur res nostre. 
76. Quod quidem regi 


confirmatum est, et veri-, 


simile visum: quare ca- 
tum principem oppidi 
illius tormentis subdidit, 
ut fateretur ea que in 
epistola contexta erant. 

77. Quod negavit vir 
ille, sese justificans, nec 
spprobatum .est contra 
eos quicquam de his, 
aut aliis, quz. imposuit 
eis tamquam vera delator. 

78. Jussitque eos com- 
prehendi, et catenis at- 
que compedibus devin- 
ciri. Dein profectus est 
Tyrum, et Tyro Cesa- 
ream eos devinctos se- 
cum ducens. 

79. Et miserati sunt 
gorum cuncti duces cun- 
ctique milites: at nullus 
intercedere pro illis apud 
regem audebat, ne de se 
pro veris approbaret que 
dixerat delator. 

80. Erat autem in exer- 
citu senex quidam de 
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cidere il padre nostro, e ricove- 
rarci presso di te; onde ci pre- 
para un asilo, in cui rimanghia- 
mo, finchè sieno raunati i nostri 
partigiani, ed i uostri affari ab- 
bian pigliato una direzione '. 

76. Essendo al re confermata 
la cosa, e parendo a lui verisi- 
mile, diede ordine che sì arre- 
stasse quel governatore, e fosse 
posto alla tortura, perchè confes- 
sasse quel che si conteneva nella 
lettera. . 

77. Ma egli lo nego, giustifi- 
candosi in guisa che non si potè 
provar nulla nè di quello, nè 
delle altre accuse che aveva ap- 
poste il delatore ad Alessandro 
e ad Aristobulo. ° 

78. Ciò non ostante Erode or- 
dinò che fosser presi, e carichi 
di catene; indi andò a Tiro, e 
da Tiro a Cesarea, conditcendoli 
sempre seco legati. 


79. Tutti i capitani ed i sol- 
dati ne avevano compassione *; 
ma nessuno osava intercedere 
per loro presso il re, per tema 
che il delatore non lo rendesse 
sospetto. 


80. Era nell’ esercito un cotal 
veterano 3, che aveva un figliuolo 


*) Giuseppe dice che Alessandro sosteneva questa essere una lettera 
supposta, eil esserne autore Diofante, il quale, essendo abile a contraf- 
fare le scritture, aveva pur contraffatta la sua. Vedi Giuseppe, xv1 An- 


tiqq. 


e 1 de Bello Jud. xvn. 
) Giuseppe riferisce più diffusamente le cose avvenute in questa adu- 


nanza. Vedi xvi. Antigg., e 1 de Bello Jud. xvn. 
*) Denominato Tirone. Vedi Giuseppe, xv: Antigg.; e 1 de Bello 


Jud. xvi. 
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viris belli, habens filium 
in famülatu Alexandri: 
cum ergo vidisset senex 
ille pessimum — statum 


duorum filiorum Hero- 


dis, vices eorum mirum 
in modum miseratus est, 

01. — Exclamavitque 
quam alta. potuit voce: 
Periit miseratio, defecit 
bonitas et pietas, ablata 
est veritas de mundo. 

82. Tum ait regi: O 
immisericors in filios, 
hostis amicorum, et ami- 
cus hostium, amplectens 
verba delatorum et eo- 
rum qui tibi bonum mi- 
nime exoptant! 

85. Ad quem accur- 
rerunt hostes Alexandri 
et. Aristobuli, et incre- 
paveruht eum, dixerunt- 
que regi: O rex, nequa- 
quam virum hunc induxit 
amor erga te et filios 
tuos ista loqui; 

84. Sed effutire voluit 
odium quod in corde 
adversus te fovebat, at- 
que obloqui de consilio, 
et administratione tua, 
tanquam amicus admó- 
nitor. 

85. Et quidem nobis 
de ipso detulerunt obser- 
vatores, quod jam con- 
venisset cum tonsore re- 


gis, ut dum illum ton- 


déret, novaculajugularet. 
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ai servigi di Alessandro: questo 
vecchio, mirando il pessimo stato 
dei dne figliuoli di Erode, senti 
un indicibile compassione della 
loro miseria, 


81. E sclamó con quanta voce 
aveva in petto: Peri ogni com- 
passione, ogni bontà , ogni pietà 
sulla térra, e da essa fu tolta la 
verità. 

82. E rivolto al re, gli disse: 
O spietato co’ tuoi figliuoli, o ne- 
mico degli amici, ed amico de 
nemici, che presti fede alle pa- 
role dei delatori, ed a quelli che 
non ti desiderano bene! 


85. Accorsero intorno a questo 
vecchio tutti i nemici di Ales- 
sandro e di Aristobulo, e lo rim- 
brottarono; indi dissero al re: 
Non credere che costui sia stato 
indotto a dir queste cose dal- 
l’amore verso di te o de’ figli 
tuoi; 

84. Ma volle sfogar l'odio che 
fomentava in cuore contro di te 
sotto il pretesto di darti consigli 
intorno al governo del tuo regno, 
come saggio ammonitore. 


85. Eppure ci venne riferito, 
che egli aveva già convenuto col 
tuo barbiere, che ti tagliasse col 
rasoio la gola, allorquando ti ra- 
deva la barba. 


') Denominato Tr.fone. Vedi Giuseppe, xvi Antian. 
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86. Et jussit rex com- 
prehendi senem et filium 
ejus et tonsorem, et vir- 
gis cedi senem et ton- 
sorem, donec faterentur. 


97. Et virgis ezsi sunt 
quam  acerbissime , ac 
tormentorum multiplici 
generi subjecti: at nihil 
eorum fassi sunt que non 
fecerant. 

88. Cum ergo vidisset 
filius senis pessimurn pa- 
tris sui statum, etad quz 
devenerat, miseratus est 
ejus, atque arbitratus il- 
lum liberatum iri, si ipse 
fateretur de eo que illi 
imputabantur, post acce- 
ptam a rege pro illo se- 
curitatem. 

89. Quare ait regi: O 
rex, concede mihi et pa- 
tri meo securitatem, ut 
indicem tibi quae quzris. 
Et ait rex: Sit tibi hoc. 
Cui dixit: Jam statuerat 
Alexander cum patre 
meo ut te occideret : 
pater vere meus statuit 
cum tonsore, ut tibi re- 
latum est. 

90. Tum jussit rex oc- 
cidi senem illum et fi- 
lium ejus et tonsorem; 
mandavit insuper deduci 
ambos filios suos, Ale- 
xandrum et Aristobulum, 
Scbasten, ibique occidi, 
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86. Il re fece bentosto arre- 
stare il vecchio col figliuol suo, 
ed il barbiere, e comandò che 
costui ed il vecchio fossero bat- 
tuti colle verghe, finchè avessero 
confessata la verità. 

87. E quelli furono crudel- 
mente battuti, e sottoposti a tor- 
menti di ogni genere, senza che 
però si potessero indurre a con- 
fessar quello che fatto non ave- 
vano. 

88. Avendo il figliuolo del vec- 
chio veduto il pessimo stato del pa- 
dre, ed a quali estremi era ridotto, 
ne sentì gran compassione, e cre- 
dette di liberarlo se avesse con- 
fessato di aver commesso quello 
che a lui si imputava, e se avesse 
ricevuto dal re la promessa che 
quell’ infelice sarebbe stato sicuro. 


89. Perciò disse al re: O re, 
concedi grazia e sicurezza a me 
ed al padre mio, affinchè io ti 
dia gli indizii di quelle cose che 
vuoi conoscere. Ed il re rispose : 
Ciò sia pure. — E quegli sog- 
giunse: Già Alessandro aveva 
stabilito col padre mio di ucci- 
derti; ed il mio padre si era poi 
inteso col barbiere, come ti venne 
riferito. 

90. Allora il re comandò che 
fosse ucciso quel vecchio col suo 
figlio ed il barbiere, e che ambi- 
due i suoi figliuoli, Alessandro 
ed Aristobulo, fossero condotti a 
Sebaste, quivi uccisi, ed attaccati 
poi al patibolo*; il che venne 


*) Giuseppe, xvi Antigg., dice che li fece — € che iloro 
$. Bibbia. Fol. XVII. Testo. 
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et patibulo affigi: qui 
deducti ,. occisi et pati- 


.C. bulo ibi affixi sunt. 


91. Alexander autem 
duos superstites reliquit 


filios, Tyrcanem videli- 


cet et Alexandrum ex 
filia Archelai regis: Ari- 
stobulus vero tres reli- 
quit. filios, Aristobulum 
nempe, Ágrippam et He- 
rodem. Historie autem 
Antipatri, filii Herodis, 
jam precessit descriptio 
in prenarratis. 
Finis, ET Laus Dro. 


eseguito. 


91. Alessandro poi lasciò due 
figliuoli superstiti, cioè Tircane 
ed Alessandro, che ebbe dalla 
figliuola del re Archelav; e tre 
ne lasciò Aristobulo, cioè Ari- 
stobulo, Agrippa ed Erode. La 
storia di Antipatro, figliuolo di 
Erode, fu già da noi sopra de- 
scritta !. 


Fine, e sia LODE A Dio. 


corpi furono trasportati ad Alessandrione; ciò accadde lo stesso anno 
in cui Cesare Augusto pubblicò un editto per fare il censo di tutti i 
sudditi del suo impero, l’anno del suo regno 40, nel suo duodecimo 
consolato, è sotto il secondo di Lucio Cornelio Sulla o Silla, l’ anno 
trigesimosesto del regno di Erode. 

!) Cioè al principio di questo capo e nel seguito. Vedi il 7. G e se- 
guenti supra; perchè altrove in questo libro nulla ne disse. 


FINE DEL LIBRO IV DE! MACCABEI. 


——————— 


PREFAZIONE 


SOPRA I LIBRI APOCRIFI 


DEL NUOVO TESTAMENTO. 





Il Nuovo Testamento ha esso pure due specie di libri 
apocrifi. — 1.^ Quelli che siccome non furono annoverati 
fra le divine Scritture, così non si riguardano dalla Chiesa 
come dettati dallo Spirito Santo; tuttavia, non contenendo 
essi veruna cosa che non sia edificante e. conforme alla 
sua dottrina, furono ricevuti da Chiese particolari, e con- . 
siderati come opportuni a comprovare la purezza della fede 
e dei costumi de' primitivi cristiani. Sopra questo fonda- 
mento furono i medesimi citati dai Padri e letti dai fe- 
deli, furono conservati a noi e rimessi dappoi nelle nostre 
mani. Tali sono i Jibri che qui sotto annoveriamo, libri 
che molto potranno giovare a descriverci lo spirito, la 
fede, lo zelo e la santità non solo degli apostoli e de loro 
discepoli, ma altresì di coloro che seguiti gli hanno e in 
certa inaniera appartennero ai tempi apostolici. 

Di tal numero sono il Vangelo secondò gli Ebrei e 
quello degli Egizii che più non abbiamo, | epistola di san 
Paolo a' Laodicesi, quella di s. Barnaba, le quali due epi- 
stole noi le presentiamo al pubblico, perchè, sebbene non 
sieno canoniche, pure sogliono portare il.nome di que’ due 
apostoli; e la prima fu già da noi mentovata, parlando 
dell' epistola ai Colossesi; la seconda sembra aggiugnere 
un ultima mano alle lettere degli apostoli riportate. nel 
canone e in tutte le edizioni della nostra Bibbia. Fra la 

rima specie de’ libri apocrifi sogliono computarsi anche i 
ibri di Erma, le due epistole di s..Clemente, le sette 
cpistole di sant’ Ignazio e l’epistola di s. Policarpo, che 
tutte sono a noi pervenute. Molte e, solide prove stabili- 
scono la certezza delle medesime, e fanno. conoscere la 
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estimazione in cui le tennero i santi Padri e la tradizione 
della Chiesa. Nondimeno, siccome vennero esse in tante 
edizioni pubblicate, e.sono così note ad ogni erudito non 
solo, ma a quelli altresì che' anche lievemente attingono 
nelle opere dei Padri, noi nella nostra edizione italiana 
ci asterremo dal riprodurle, volendo cosi con minori in- 
dugi incamminarci alla meta. 

2° Rispetto agli altri libri apocrifi, vale a dire a quelli 
che sono falsi, ripieni di favole e di errori, supposti o al- 
terati e corrotti dagli eretici, e che rigettati furono da tutta 
l’antichità, non abbiamo creduto di dar luogo nemmeno 
ad uno. Tali sono le lettere della santa Vergine a sau- 
t Ignazio, e di Ignazio alla Vergine, a Maria Cassobola, a 
Maria di Napoli, ai fedeli di Tarso, di Antiochia, a Teron e 
diacono, ai Filippesi, a s. Giovanni evangelista, e la rispo- 
sta corrispondente. Tali sono il Protovangelo di s. Giacomo 
intorno la generazione di Gesù Cristo, tradotto sul grecd da 
Guglielmo Postell nel 1362, e quello di Nicodemo, pub- 
blicato da quel medesimo traduttore in seguito allo stesso 
volume. ° 

Il Vangelo di s. Pietro, del quale usavano i Marcio- 
niti, citato da Eusebio, lib. vi Hist., cap. x. 

Il Vangelo di verità, di cui si servivano i Valentiniani. 
Vedi sant Ireneo, lib. uu; cap. x, alla fine. 

I Vangeli di perfezione e di Filippi, del quale si vale- 
vano i Gnostici. Vedi sant Epifanio, Heres. 26. ] 
Quelli di s. Mattia e di s. Tommaso supposti dai disce- 
poli di Manete.' Vedi s. Cirillo di Gerusalemme, Catech. 4, 
ed Origene, nella sua prefazione sopra s. Luca, al prin- 

cipio. ! 

Il Vangelo di Giuda Iscariota supposto dai Gaianiti. 
Sant Epifanio, Héres. 57. 

Quelli di Taddeo, di Barnaba e di Andrea, e di molti 
altri atti: molte altre rivelazioni od apocalissi, e predicazioni 
e viaggi che sono rigettati, segnatamente dal concilio di 
Roma, tenuto sotto papa Gelasio nel 494 (Vedi il tom. 1v, 
Concil. del p. Labbé), che per la maggior parte non per- 
vennero fino a noi, e di cui non si hanno tutt al più che i 
nomi od alcuni, frammenti riportati dagli antichi Padri. 








PREFAZIONE 
SOPRA L’EPISTOLA 


DI S. PAOLO AI LAODICESI. 





Non può dubitarsi che se la Chiesa avesse riconosciuta 
per verace opera di s. Paolo la lettera che noi qui pre- 
sentiamo al pubblico, l'avrebbe pur compresa nel numero 
delle scritture canoniche, come le altre. epistole del me- 
desimo. Il titolo da cui è partita per dubitarne e per ri- 
pertarla nel numero dei libri apocrifi; cioè di quelli che 
nella Chiesa non fanno solenne autorità, uon è già ch'ella 
abbiavi trovati errori contrarii alla fede o ai buoni costu- 
mi, poiché certamente in questa lettera nulla ritrovasi che 
non sia della massima edificazione, e che non possa influire 
a sostener la pietà de’ fedeli e ad alimentare la loro reli- 
gione; ma sibbene perchè si è avveduta che la verità di 
questa lettera era stabilita soltanto sopra I equivoco di alcuni 
termini latini del v. 46, cap. 1v. dell'epistola ai Colossesi, 
i quali sembrano insinuare che l'apostolo s. Paolo-aveva 
scritta una lettera particolare alla. Chiesa di Laodicea ; ma 
tale equivoco è assolutamente tolto dal testo greco, che 
dà abbastanza a divedere che tale lettera‘ non è scritta da 
s. Paolo ai Laodicesi, ma «dai Laodicesi a s. Paolo; al- 
meno questo.è il sentimento di s. Giovanni Grisostomo e 
di Teodoreto, nei loro comentari sull'.epistola ai Colossesi, 
i quali suppongono che l'apostolo, avendo ricevuta una let- 
tera dai Laodicesi, l'aveva rimandata ai Colossesi, af- 
fine di edificarli coi sentimenti di fede e di pietà che gli 
avevano dimostrati nella loro lettera: frattauto. siffatto equi- 
voco fu cagione di indurre alcuni padri latini, come san 
Gregorio Magno, a eredere che s. Paolo avesse realmente 
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scritta una lettera ai Laodicesi; e questa medesima opi- 
nione diede motivo ad alcuni eretici di attribuire all' epi- 
stola di s. Paolo ‘agli Efesii il titolo di Lettera ai Laodi- 
cesi, come Tertulliano (lib. v advers. Marc., cap. x1 e xvi, 
pag. 476 e A91, secundo Rigault) ne accusa Marcione; e 
ciò prova che se al tempo di questo eretico e di Tertul- 
liano vi fosse stata veracemente una lettera di s. Paolo ai 
Laodicesi, Marcione non avrebbe osato di dare questo ti« 
tolo alla lettera.agli Efesii, e Tertulliano non avrebbe tra- 
lasciato di opporci la verace lettera scritta ai Laodicesi. 
Tuttavia sopra una tale supposizione!, che s. Paolo aveva 
scritta una lettera ai Laodicesi, alcuni eretici furono d'av- 
viso di comporne 'una sotto questo nome; ma essa fu ri- 
gettata dagli. antichi Padri siccome ripiena d’ errori, il 
che è affermato da s. Girolamo, lib. de Script. Eccles. , 
laddove parla di s. Paolo, cap. v, tom. 1v, p. 105, e da 
Filastro, lib. de Hwres., cap. xc, il quale aggiugne che 
sebbene. ella fosse letta .da alcuni tra i fedeli, però non 
era ricevuta. nella Chiesa; e come sembra, è la medesima 
di cui parla sant” Epifanio, Heres. 42, verso la fine, rela- 
tivamente ai -Marcioniti, la quale egli dice essere composta 
di molti frammenti estratti dalle altre epistole di s. Paolo, 
ed era ripiena di molti errori. Siffatta lettera non è cer- 
tamente quella che qui presentiamo al pubblico: essa è 
un’altra che sembra chiaramente essere stata composta da 
alcuni cattolici animati da un falso zelo, che sotto il me- 
desimo titolo, hanno estratte dalle altre lettere dell’ apo- 
stolo le medesime ‘espressioni, immaginandosi che loro era 
permesso di confutare le impostare degli eretici con altre 
imposture; e questa è la lettera citata da alcuni Padri più 
recenti, e soprattutto da sant Anselmo; è la medesima ri- 
portata da Sisto Senese nella sua Biblioteca, lib. n, p. 92, 
quando parla di s. Paolo, e che trovasi inserita in molte 
Bibbie d' Alemagna. Realmente vi si scorge una manifesta 
affettazione di avervi inserite quelle parole del versetto 16 
del cap. w -detl’epistola ai Colossesi, ma in un altro senso, 
affine di stabilire la verità di questa lettera: Abbiate cura 
di comunicare questa lettera ai Colossesi, e di leggere 
voi medesimi quella, che loro ho scritta. Oltre ciò l’autore 
vi copia quasi parola per parola le espressioni dell'apostolo, 
e prende il medesimo titolo dato all’ epistola ai Galati, 
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cap. 1, v. 1. Egli affetta altresì di prevenire i Laodicesi 
contro i falsi dottori, i quali volevano distoglierli dalla dot- 
trina loro insegnata nella lettera ai Colossesi, cap. n, v. 4 
e 8. Parla delle sue catene nella stessa maniera che usa 
l'apostolo, cap. 1, v. 24 e 29, e cap. 1v, v. 18, affinchè 
tali circostanze concordassero coll'epoca e col tempo in 
cui s. Paolo aveva scritto ai Colossesi; similmente riporta 
quasi parola per parola ciò che dice intorno il disprezzo 
della sua propria vita al cap. 1, v. 24 della sua epistola" 
ai Filippesi, ripetizioni di cui si trovano pochi esempii 
nella epistola di s. Paolo; perciocchè, sebbene sempre si 
vegga ne’ suoi sentimenti una perfetta conformità; però non 
vi si scorge ch’ egli siasi per tal modo copiato da sè me- 
desimo motto per motto, parola per parola. 

Quantunque tutte queste ragioni provino che siffatta let- 
tera è supposta, pure, siccome nulla comprende che non 
sia della più grande edificazione, non trovasi titolo di as- 
solutamente rifiutarla : almeno può essa servire a dimo- 
strar le ragioni che obbligarono la Chiesa a non ammet- 
terla nel numero delle sue Scritture canoniche, ed a ri- 
porla fra quelle che si denominano apocrife. 








EPISTOLA DI S. PAOLO 


AI LAODICESI 





1. Paulus, apostolus, 
non ab hominibus, neque 
per hominem, sed per 
Jesum Christum: fratri- 
bus, qui estis Laodicecw. 
Gratia vobis et pax a 
Deo patre nostro, et Do- 
mino Jesu Christo. 

2. Gratias ago Christo 
per omnem. orationem 
meam, quod permanentes 
estis et perseverantes in 
operibus bonis, promis- 
sionem exspectantes in 
die judicii. 

5. Neque disturbent 
vos quorundam vanilo- 
quia insimulantium veri- 
tatem, ut vos avertant a 
veritate Evangelii, quod 
a me przdicatur. 


1. Paolo, apostolo trascelto non 
dagli uomini, né pel ministero 
di nomini, ma per Gesù Cristo‘: 
a voi fratelli, che siete in Lao- 
dicea?: A voi sia la grazia e la 
pace da Dio, padre nostro, e dal 
Signore Gesù Cristo. 


2. Rendo grazie a Cristo in 
ogni mia orazione, per essere voi 
fedeli e perseveranti nelle opere 
buone, nella aspettazione della 
mercede promessavi nel dì del- 
l'ultimo giudizio. 


5. Nè vi disturbino i vani ra- 
gionamenti di taluni ehe si infin- 
gono seguaci della verità, per di- 
stornarvi dalla verità del Van- 
gelo, che da me si predica?. . 


!) Questo titolo è cavato dal y. 1 del capo 1 della epistola ai 


Galati. 


2) Città dell’ Asia Minore, ed una delle principali della provincia di 
Lidia, della quale i popoli avevano abbracciata la fede, e della quale 
parla }° apostolo s. Paolo, Epist. ad Coloss., cap. u, y, A3 ct cap. wv, 
y. 45 et 16; essi erano molto vicini ai Colossesi. 

3) Ciò sembra esser copiato dai versetti 4 e 8 del capo ni di s. Paolo 


ai Colossesi. 





EPISTOLÁ DI S. PAOLO AI LAODICENSI. 


‘ 4.Et nunc faciet Deus, 
ut qui sunt ex me, ad 
perfectum veritatis Evan- 
gelii sint deservientes , 
et benignitatem operum 
facientes, qua sunt sa- 
Intis vite zternz. 

5. Et nune palam sunt 
vincula mea, qua patior 
in Christo, in quibus lz- 
tor et, gaudeo. Et hoc 
mili est ad salutem per- 
petuum. 

6. Quod: factum est 
orationibus vestris, ad- 
ministrante Spiritu san- 
cto: sive per vitam, sive 
per mortem, est mihi vi- 
vere vita in Christo, et 
mori gaudium. 

7. Et ipse in nobis fa- 
ciet misericordiam suam, 
ut eamdem dilectionem 
habeatis, et sitis unani- 
mes. i 

8. Ergo, dilectissimi, 
ut audistis prasentiam 
Domini, ita sentite, et 
facite in timore: et erit 
vobis vita in seternum 
(est enim Deus, qui ope- 
ratur in vobis ). 

9. Et facite sine pee- 
cato quecumque facitis: 
et quod optimum est, 
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4. Ed ora faccia Iddio che quelli 


che sono dal lato mio, sieno fedeli 
fino a giugnere alla verace per- 
fezione del Vangelo, e pratichino 
le buone opere, che fruttano la 
salute della vita eterna. 


5, Ora manifeste sono le mie 
catene', che soffro in Cristo, nelle 
quali mi rallegro e godo. E eiò 
mi procaccia la salute in per 
petuo. 


, 6. La qual cosa ie lu riguardo 
come effetto delle vostre orazioni, 
che lo Spirito Santo ha formato 
in voi: perciocchè viva io, o me 
ne muoia, la mia vita è di vi- 
vere in Cristo, e la morte sarebbe 
un oggetto di gaudio?. 

7. Ed egli (Cristo) verserà la 
sua misericordia sopra di noi, 
affinchè voi nutriate il medesimo 
affetto, e siate unanimi. 


8. Pertanto, o dilettissimi, sic- 
come udiste che il Signore è a voi 
presente, così sentite in voi stessi, 
e comportatevi con timore: e voi 
vivrete eternamente (poichè Dio 
è quegli che opera in voi). 


9. Qualanque vostra azione sia 
immune da peccato: e ciò che è 
ottima cosa, o dilettissimi, godete 


*) Ciò che qui dicesi delle sue catene, sembra esser copiato dai ver- 
setti 24 e seguenti del capo 1, e dal y. 18 del capo tv dell’ epistola 
ai Colossesi, affine di concordare questa lettera col medesimo tempo e 


colle medesime circostanze. 


2) Queste parole sembrano esser tolte, dal 7. 24, cap. 1 dell’ epistola 


ai Filippesi. 
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dilectissimi, gaudete in 
Domino Jesu Christo, et 
cavete omnes sordes in 
omni lucro. 

10. Omnes petitiones 
vestre sint palam apud 
Deum. 

41. Estote firmi in 
sensu Christi; et, que 
integra et vera et pu- 
dica et casta et justa 
et amabilia sunt, facite. 

42. Et qu: audistis et 
accepistis, in corde reti- 
nete: et erit vobis pax. 

15. Salutant vos omnes 
sancti. 

44. Gratia Domini no- 
stri Jesu Christi cum 
spiritu vestro. Amen. 

15. Hauc facite legi 
Colossensibus, et eam, 
- que est Colossensium, 
vobis. 
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nel Signore Gesü Cristo, e nel 
procurarvi lucro, guardatevi da 
ogni sordidezza. 


10. Tutte le vostre domande‘ 
siano palesi al cospetto di Dio. 


11. Siate fermi nella cogni- 
zione di Cristo; e fate ciò che 
spira integrità, verità, pudicizia, 
castità, giustizia e amabilità. 


19. E le cose da voi udite e 
ricevute, ritenetele in cuore: e 
la pace sarà con voi. 

45. Tutti i santi vi salutano. 


14. La grazia del Signor no- 
stro Gesù Cristo col vostro spi- 
rito. Così sia. 

43. Fate che queste linee sienó 
lette dai Colossesi?, e da voi sie- 
no lette le lince mandate ai Co- 
lossesi. 


, *) In altra maniera: « Presentate a Dio tutte le vostre domande ». 
Le cose che si dicono qui, vestono una chiara affettazione, e sono 
copiate dal 7. 16 del capo iv dell’ epistola ai Colossesi. 


FINE DELL’ EPISTOLA DI S. PAOLO AI LAODICESI. 


PREFAZIONE 


SOPRA L'EPISTOLA CATTOLICA 
DI S. BARNABA. 


= e 


Questa epistola è, conforme al sentimento de’ primi Pa- 
dri della. Chiesa, lavoro di s. Barnaba, conosciuto negli 
Atti pef questo soprannome che ebbe dagli apostoli ‘!), sic- 
come un presagio del progresso delle sue istruzioni, o ste- 
come una testimonianza della consolazione che porgeva alla 
Chiesa colla sua generosità: perciocchè Barnaba significa 
e l'una cosa e l'altra egualmente. Egli prima denomina- 
vasi- Giuseppe, ed era levita, sebbene originario dell’isola di 
Cipro *. Fu eletto con s. Paolo (9) per essere apostolo dei 
Gentili, e Barnaba fa quegli che presentò per la prima 
volta Paolo agli apostoli dimoranti in Gerusalemme, e che 
dappoi lo accompagnò ad Antiochia, ‘a Gerusalemme, a 
Seleucia, a Cipro, a Salamina, a Pafo, ad Antiochia di 
Pisidia, ad Iconio, a Listri, al concilio di Gerusalemme , 
radunato all'occasione delle osservanze legali; e aon se ne 
separò se nón nell’occasione della disputa fra loro avve- 
nuta in Antiochia rispetto a Marco; e tranne le cose ehe 
di lui dice l'apostolo s. Paolo, & Cor., cap. xt, v. 6, et 
Galat., cap. n, v. A et seqq. , non più si fanno parole 
sul ‘suo conto. S. Clemente d' Alessandria, lib. 11, Strom., 
verso la fine, dice ch'egli era stato fra il numero dei set- 
tantadue discepoli di' Gesù Cristo. Eusebio lo conferma, 


(4) Act. av. 56. — (2) Id. xu. 2. — (5) Id. ix. 26, xi. 22 
et 50; xu, 95; xm. A et seqq. 5 xiv. M. et seqq. ; xv. 59. 
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lib. A Hist, cap. xu, e sì appoggia ad un passo del libro 
intitolato Hypotiposeon di quel padre, in cui si fa iden- 
tico questo apostolo con Giuseppe detto Barnaba, del quale 
si parla: Aet. cap. 1, v. 22: ed è fuor di dubbio sopra la 
fede. di questo Padre, che Eusebio dice la medesima cosa, 
lib. 2, Hist, cap. 1. Il primo degli antichi Padri che 
cita la lettera di questo apostolo è il medesimo s. Cle- 
mente di Alessandria, nel suo secondo libro degli Stro- 
inati, nel luogo già citato; e il passo di cui fa menzione, 
trovasi nel numero 16 di questa lettera. Se ne possono 
vedere molti altri luoghi nel medesimo libro di quel padre, 
e nel suo libro quinto degli Stromati, e nel sécondo del 
suo Pedagogo, cap. x. Essa trovasi parimente citata da Ori- 
gene, lib. 4 contr. Celso, verso la fine, dove le dà il ti- 
tolo di Cattolica, cioè di lettera indirizzata a tutti i cristiani; 
e nel terzo libro del suo Periarchon, cap. w. Eusebio, 
lib. 5 Hist, cap. xxx, parlando delle Scritture canoniche 
del Nuovo Testamento, colloca questa epistola in una se- 
conda classe, e-nel numero delle epistole falsamente attri- 
buite a quelli di cui portano il nome, o che non sono 
ricevute da tatte le Chiese, ma non nel numero di quelli 
che sono o supposte dagli eretici, o riconosciute per false 
e assolutamente apocrife; e perciò non in questo ultimo 
senso, ma nel secondo, s. Girolamo, Catal, n. 6, p. 104, 
tom. iv, dice che questa lettera è fra le apocrife; poi 
aggiugne che può giovare d'assai alla edificazione della 
Chiesa, e che la stima veracemente lavoro di s. Bar- 
maba. Quelli che pretendono che debba rigettarsi come 
un lavoro assolutamente supposto, dicono che da essa 
non traspira la semplicità de’ primi secoli, che sono le alle- 
gorie sforzate, che le citazioni de’ passi estratti da’ libri apo- 
erifi, le considerazioni morali sono appoggiate alle favole ed 
alle finzioni de’ naturalisti ‘'*; ma non si avvidero che i primi 
Padri della Chiesa vissuti immediatamente dopo que’ primi 
tempi non si espressero diversamente, avendo accolto senza 
troppo esame i libri e i fatti riferiti da’ Giudei e da’ pagani, 
per giovarsene contro essi, e convincerli delle verità di 
que’ fatti che appartenevano alla religione. Se ne possono 
vedere esempii in s. Clemente d'Alessandria, in Origene, 


(4) Vedi i numeri vin, vir, ix e x. 
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e in moli altri, le citazioni de’ quali si trovano nelle no-. 
stre note. 

Questa lettera: non ha vegpo titolo, nè data in fronte, 
nè iudirizzo a veruna persona; ma da quanto contiene, 
sembra scritta poco tempo dopo la ruina di Gerusalemme!!), 
e che fosse di già assai sparsa fra le mani dei fedeli verso la 
fine del secolo secondo ; che venne diretta a Giudei ellenisti 
di fresco convertiti ‘, ma ancora alquanto affezionati alle 
cerimonie giudaiche ; e a fine di distoglierli da esse, loro 
spiega con molta esattezza i sensi spirituali, compresi sotto ' 
la lettera della legge, e loro prova che a que’ soli. sensi 
spirituali debbono applicarsi; aggiugne a ciò precetti per 
ben vivere. 

Nella versione italiana di questa epistola abbiamo se- 
guitó il greco e la traduzione latina, che ne diede il 
Cotelier; e nei luoghi, ne'quali manca il testo greco, ci 
siamo rivolti all'antica versione latina di essa epistola, ver- 
sione che presenta uno stile semplice, a dir vero barbaro, 
ed insieme alquanto trascurato, talmente che ha d'uopo di 
interpretazioni; di più è imperfetta e mutilata qua e là, e 
principalmente nel fine; ma che nullameno ha il suo pre- 
gio, poichè ad essi dobbiamo i primi capi dell’ epistola, che 
or mancano nel greco, ed alcune emendazioni del greco 
contesto. : 

Quanto alle citazioni scritturali, l'autore di questa epi- 
stola si serve della versione de’ Settanta; ma si attiene 
piuttosto al senso che alla lettera, e talora vi aggiugne 
alcune sue dilucidazioni. 


(4) Vedi il numero xvi. — (2) Vedi i numeri iv e xxi. 
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4. Avete, filii et filiz, 
in nomine Domini nostri 
Jesu Christi, qui nos di- 
lexit in pace. Maguarum 
et honestarum Dei zqui- 
tate abundantiam sciens 
esse in vobis, supra mo- 
dum exhilaror beatis et 
preclaris spiritibus ve- 
stris; quod sic naturalem 
gratiam accepistis. Pro- 
pter quod plurimum gra- 
tulor mihi, sperans libe- 
rari: quia vere video in 
vobis infusum spiritum 
ab honesto fonte Dei. 


r3 


2.Cum persuasum mihi 
sit hoc; et plenus sciam 
quia, dum ad vos allo- 
quor, multa mihi bona 
successerunt in via zqui- 


i. 


1. A voi salute, o miei figli e 
figlie*, nel nome del Signor no- 
stro Gesù Cristo, che ci amò 
nella pace. Sapendo che per la 
misericordia di Dio trovasi in voi 
abbondanza di eccellenti doni, che 
avventurosamente ' illuminano il 
vostro spirito, e che ricevute avete 
le grazie necessarie per cammi- 
nare nel bene, mi professo ri- 
colmo di allegrezza. Anzi meco 
medesimo me ne congratulo, spe- 
rando io pur bene della mia sa- 
lute: poichè chiaramente veggo 
in voi infuso quello. spirito che 
da Dio, fecondissima sorgente di 
ogni dono, deriva. 

2. Essendo io pienamente con- 
vinto, che predicando a voi la 
parola del Vangelo, ebbi l'avven- 
turata sorte di mettervi sulle vie 
diritte del Siguore, mi sforzo?, 


*) La significazione di questa voce cattolica sì deve prendere nel senso 
a lei dato nelle parole che abbiam fatto sopra P epistola di s. Giacomo. 
.') L’autore della lettera la dirige tanto agli uomini quanto alle fem- 


mine, 


*) Da qui fino al num. V la versione è eseguita sopra un’ antica tra- 
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tatis Domini: ideo fors 
etego cogito diligere vos 
super animam meam: 
quia magnitudo ‘fidei et 
dilectio habitat in illo, et 
spes vite illius. Cogitans 
ergo hoe, quasi cure mihi 
fuerit, ut vobiscum par- 
tiar ex-eo quod accepi, 
futurum mihi talibus spi- 
ritas servientes, hoc in 
mercede, appropiavi pau- 
ca vobis mittere, ut fidem 
vestram  consummatam 
habeatis, et scientiam. 


9. "Tres sunt ergo con- 
stitutiories Domini, vita 
spes, initium, et consum- 
matio.  Propalavit enim 
Dominus per prophetas, 
qui preterierunt, et fu- 
turorum dedit nobis ini- 
tia scire. Sicut ergo lo- 
cutus est, honestius et 
altius accedere ad aram 
illius. Ego autem non 
tamquam doctor, sed unus 
ex vobis, demonstrabo 
pauca, pet que in plu- 


rimis lwtiores sitis. 
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se mi è possibile, di amarvi più 
che me stesso: perciocchè la gran- 
dezza della fede, l’amore e la 
speranza della. vita futura sone 
doni che avete ricevuti da Dio 
medesimo : pensando adunque che 
se vi facessi partecipi delle gra- 
zie e dei lumi che 1o. ricevetti, 
potrei farmi un tesoro di meriti 
irmanzi a Dio, adempiendo verso 
di voi il ministero, di cui esso 
mi affidò incarico, mi diedi la 
sollecitudine di scrivervi alcune» 
parole, per convalidarvi vieppiù 
nella fede, e per introdurvi nella 
intelligenza dei misteri di Gesù 
Cristo. 

$. Dio ha stabiliti tre mezzi 
per la salute degli uomini, la 
speranza di una vita eternamente 
beata, it cominciamento di una 
vita. santa e la consumazione. 
Perciocchè Iddio ci fece : cono- : 
scere, per mezzo de’ suoi profeti 
che ci hanno preceduto, ciò che 
un tempo deve accadere. Poichè 
dunque ha parlato, studiamoci di ‘ 
progredire di più in più nella 
cognizione de’ suoi sublimi mi- 
‘steri.. Quanto a me, non: come 
un maestro, ma come uno fra voi, 
ve ne svilupperò un picciol nu- 
mero, che vi renderanno oltre- 
modo lieti. 


DI 8. BARNABA. - I. 


duzione latina, della quale non si ha più il testo greco. (Vedi infra la 
nota sopra il 7. 7 del numero V ). Però del pee contenuto in que- 


sto versetto si trova il greco in s. Clemente A. 


sandrino , lib. 1t Strom., 


verso il principio, edizione di Parigi, pag. 375. 


Ts. 1. IR. 
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Quale sia il sacrificio che piace a Dio. 


4. Cum sint ergo dies 
nequissimi, et contrarius 
habeat hujus szculi po- 
testatem, debemus atten- 
dentes inquirere squi- 
tates Domini. 

2. Fidei ergo nostre 


adjutor est timor, et su- 


stinentia: quz autem no- 
biscum pugnant, patien- 
tia est et continentia. 
He cum apud Domi- 
num. permanent casta, 
colletantur illis sapientia 
et intellectus. Adaperuit 
enim nobis ‘per omnes 
prophetas quia non uti- 
tur nostris hostiis, ne- 
que victimis, neque ob- 
lationibus, hec dicens: 
« Quo mibi multitudi- 
» nem sacrificiorum ve- 
strorum? dieit Domi- 
nus. Plenus sum holo- 
caustomatibus .. arie- 
tum, et pinguaminibus 
agnorum; et  sangui- 
mem hircorum et tau- 
rorum nolo: nec si ve- 
niatis videre mihi. Quis 
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4. Essendo adunque pieni di 
nequizia i giorni, e il nemico di 
nostra salute, avendo podestà so- 
pra il seeolo presente, dobbiamo 
sollecitamente investigare le rette 
vie del Signore 4. 

2. Ora il timore e la pazienza ? 
sono come l'appoggio di nostra 
fede?; quelle poi che noi sosten- 
gono nel combattimento, sono la 
pazienza e la continenza*: e quelli 


ne' quali siffatte virtù rimangono 


nella loro purezza, appartengono 
a Dio, e trovano il loró gaudio 
nella cognizione e nella intelli- 
genza de’ beni spirituali s. Per- 
ciocchè a noi fe’ chiaro per mezzo 
di totti i profeti, che non si giova 
de? nostri sacrificii, nè delle nostre 
vittime ed oblazioni, cosi dicen- 
do: «Io sono sazio degli olo- 
» causti de’ vostri arieti, e della 
» pinguedine degli agnelli; e non 
» voglio il sangue de’ capri e de 
» tori: Quando venivate al-mio 
» cospetto, chi vi ba richiesto che 
» abbiate nelle vostre mani tali 
» doni? Non venite più a battere 
» il suolo del mio tempio. In- 
» vano mi offrirete la più pura 


!*) Le rette vie, o sia i giusti suoi comandamenti. 

2) Vale a dire, il timore di Dio e )' aspettazione de’ beni futuri. 

3) In altra maniera: « Aiutano a sostenere la vostra fede », 

4) La pazienza ne’.mali, e la continenza, 9 sia la privazione delle 
allegrezze e dei piaceri, ci sostengono contro gli attacchi della concu- 
piscenza. S. Clemente d'Alessandria, che riferisce presso che le mede- 
sime parole al luogo superiormente citato , favorisce questo ultimo senso. 
- 4) Convien sottintendere: « Nel che cons ste il principal culto di Dio »; 
perocchè è ciò che presuppongono le paro:e che seguono. 
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» enim, exquisivit hee . 


».de. manibus vestris ? 
» caleare aulam meam 
»;non i 
» .leritis. mihi | similagi- 
» nem, vanum; suppli- 
». camentum.. exsecratio 


» mihi est. Neomenias, 


» vestras et sabbata et 


» diem magnum non su-. 


» stineo: jejunium . et 
».ferias et dies festos ve- 


» stros odit anima mea», 
5. Hxc ergo, vacuá fe-. . 


cit, ut nova lex Domini 
nostri Jesu Christi, que 
sine jugo necessitatis est, 
humanam habeat oblatio= 
nem. Dicit Dominus ite- 
rum ad illos: «Numquid 


» €go precepi párenti-' 


M 
x 


bus vestris, cum exie- 
runt de terra ZEgypti, 
ut offerrent mihi ho- 
stias et victimas? Sed 
hoc prwcepi ilis di- 
eeris: Unusquisque ve- 
strum adversus ‘proxi- 
mui non libeat ma- 
litiam, et juramentum 
mendacium | non dha- 
» beat ». 

A. Intelligere ergo de- 
bemus, cum non simus 
sine intellectu, consilium 
benignitatis patris nostri: 
quia nóbis dicit; volens 


v Nd. uw. M. X4. v 4. Y 


» farina; il.vostro intenso mi è 
» in abbominazione. Non più sop- 
» porto le. vostre. solennità de? 
» primi giorni del. mese e il sab« 
5 bato e il vostro gran giorno: 
» i-vostri. digiuni, le vostre feste 
» € solennità. io. le. detesto ! ». 


+", 


3. Dio pertanto fece. scompa- 


^ rire tutte queste cose, affinchè la 


nuova legge del Signor nostro 


Gesù Cristo, legge di libertà e - 


indipendente dal giogo, possa of- 
ferirgli un sacrificio degno di lui. 
Poichè il Signore dice ancora 


parlando à? Giudei: & Mojo forse ^^ 
Jer. vn.99, 


» ordinato a’ vostri padri, 'quan- 
» do uscirono dalla terra d’Egitto, 
» di offerirmi ostie e vittime? 
» Questo sibbene ho io loro or- 
» dinato, dicendo: Nessuno di 
» voi faccia ingiuria al suo prós- 
» simo; ne adoperi contro di lui 
» ‘alcun falso giuramento? +. 


| 4. Dobbiamo adunque com- 
prendere; nom essendo sforniti 
d’intelletto,. quali siano Te yi 
misericordiose di Dio, nostro ‘pa. 
dre, sopra di noi; poiché a moi 


1) Questo” passo è riportato secondo la versione dei Settanta 3 e così 


avverrà degli altri. 


#) Qui sono. congiunti due assi del profeta Geremia e di Zaccaria! 
se LA ta il pa * petris l’autore si attiene alle parole di endi, 


S. Bibbia. Fol. XVII. Testo, 


$9 


Zach. 
47. 


34) 


Vil 


Ps. 1. 19. 


Is. xvin. 4 et 
seqq. - 


I5. 3.0 et seqq. 
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nos similiter érrantes 
querere, quemadmodum 


‘ad illum accedamus; no- 


bis enim dicit: « Sacri- 
» ficium Deo, cor con- 
» tribulatum et - humi- 
» liatum Deus non de- 
» spicit ». ( 


5. Certius ergo inqui- 
rere debemus, fratres, de 
nostra salute, ut ne quan- 
do habeat introitum in 
nobis, et evertat nos a 
vita nostre, 
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egli parla nella persona de’ Giu- 
dei, posta la sua brame che noi, 
al pari di essi deviati nell’ errore; 
cerchiamo il mezzo di àpprossi- 
marci a lui; ed a noi medesimi 
dice: « Un cuore contrito dal 
» dolore ed umiliato è un sa- 
» crificio degno di Dio, ed egli 
» non lo disprezzerà ». 

3. Noi dunque, o fratelli, dob- 
biamo vieppiù avanzarci nella co= 
gnizione. delle cose di nostra sa- 
lute, affinché il nemico non trovi 
il mezzo di entrare ne’ nostri 
cuori, e ci perverta *. 


' Opere gradite a Dio. 


4. Dicit ergo iterum 
de his ad illos: « Ut quid 
» mihi jejunatis; ut ho- 
» die audiatur vox ve- 
» stra in clamore? Non 
» tale jejunium elegi, di- 
» cit Dominus, ut quis 
» humiliet animam suam 
» sine causa. Neque si 
» curvaveris quasi cir- 
» culum collum tuum , 
» et saccum te circum- 
» dederis, et cinerem 
» $traveris: nec sic ce- 
» lebrabis jejunium ac- 
» ceptum ». 

2. Ad nos autem sic 
dicit: « Cum jejunave- 
» ritis, solve omnem no- 
» dum injustitie@, et o- 


1. Dio nuovamente cosi parla 
ad essi intorno a ció: « Perché 
» i vostri digiuni sono accompa- 
» gnati da lamenti e da clamori? 
» Non ho scelto tale digiuno, dice 
» il Signore, affinchè l' uomo af- 
» fligga la sua anima durante un 
» giorno; perciocché sebbene tu 
» faccia come un cerchio del tuo 
» capo, abbassando il collo, e ti 
» circondi di sacco, e ti spargi 
» di cenere: non pertanto il tno 
» digiuno sarà accetto al Signo- 
» re». 


2. Ma a noi cosi dice: « Al- 
» lorchè digiunerai , rompi tutti i 
» vincoli dell' empietà, esonera di 
» tutti i loro fardelli coloro che 


1) E ci perverta ; letteralmente : « Ci distorni dal cammino che con- 


duce alla: vita. 
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» mmem consignationem 
» iniquam dele, resolve 
» suffocationes impoten- 
tium commerciorum , 
dimitte quassatos in 
cautionem ignam 
rienti panem tuum, et 
egenos sine tecto induce 
in domum tuam; cum 
videris nudum, vesti, 
et domesticos seminis 
tui non despicies. Tunc 
erumpet temporaneum 
lumen tuum, et vesti- 
menta tua cito orien- 
tur: et praibit ante te 
justitia, et claritas Dei 
cireumdabit te. Tunc 
exclamas, et Deus 
exaudiet te ; cum adhuc 
loqueris, dicet: Ecce 
adsum; si abstuleris a 
te nodum et suadelam 
» malorum et verbum 
» murmurationis; et de- 
» deris esurienti panem 
» ex animo».  — 

5. In hoc ergo, fratres, 
providens est et miseri- 
cors Deus, quia in sim- 
plicitate erediturus esset 
populus, quem compara- 
vit dilecto ‘suo, atque 
ante ostendit omnibus 
nobis, ut non incurramus, 
tamquam proselyti, ad 
illorum legem. 


$$. 4$ $ Nu d$ $ 5 459 239$'95-499-4 


remissionem,etomnem - 


dissipa. Frange esu-. 
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» ne sono aggravati; rimanda in 
» libertà quelli che. sono oppressi 
» sotto la servitù, lacera tutte le 
» obbligazioni, colle quali hai in- 
» giustamente legati 1 tuoi fra- 
» teli: partecipa il tuo pane a 
» quelli che hanno fame, e i me- 


» schini privi di tetto introduci 


» nella tua casa; quando vedrai 
» un ignudo, vestilo, e. non di- 
» Sprezza la tua propria carne. 
» Allora spunterà, come l'aurora, . 
» la luce tua, e ricupererai tosto 
» la tua sanità; la tua giustizia 
» camminerà innanzi a te, e la 


," gloria del Signore ti proteg- 
Are cà i 


» gerà. e Dio 
» ti esaudirà; gli parlerai ancora, 
» edegli ti dirà: Eccomi; se togli 
».la catena dal tuo mezzo, se ti 
« astieni dallo stendere la mano 
» contro gli altri, dal dire contro 
» essi parole ingiuriose, e assisti 
» il povero con effusione di cuo- 
» re ». Bes 


5. In ciò pertanto, o miei fra- 
telli, Iddio fe’ risplendere la sua 
provvidenza e misericordia, fa- 
cendo che il popolo, acquistato 
pel suo figlio prediletto, credesse 
in lui con semplicità; e così lo 
ha additato a noi tutti, affinchè 
non corressimo, quali proseliti, 


ad abbracciare la legge de’ Giudei. 


Dan. 1x. 24. 


Dan. vn. 7 et 
9. 


Dan. vu. 19, 
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IV. 


Ciò che è d'uopo evitare. per piacere .a Dio. 


' 4. Oportet ergo de his 
vobis multum serutantes 
Scribere, qua non pos- 
sint- sanari. Fugiamus 
ergo ab omni opere ini- 
quitatis, et odio habea- 
inus errorem hujus tem- 
poris, ut futuro diliga- 
mur. Non demus anime 
nostre spatium; üt pos- 
sit habere potestatem di- 
scurrendi cum nequissi- 
mis et peccatoribus; ne 
IL similemus illis. 


1. Conviene adunque che vi 
additi con diligenza le cose che 
servir possono di rimedio ai mali 
da cui siamo minacciati !. Quindi 
fuggiamo da ogni opera d'ini- 
quità, e odiamo P errore e la 
menzogna di questo secolo, e solo 
zeliamo i beni dell’altra vita?; 


‘siamo attenti ad evitare la focieti 


degli empii e de’ peccatori, affine 
di non imitarli ne’ Joro delitti. 


"Perciocché il fine de’ tempi sì 


avvicina, come dice Daniele. 


onsummata enim ten- i 


tatio, sicut scriptum est, 


sicut Daniel dicit, ap-. 


propinquavit. 


2. Propter hoc enim ' 


Dominus interdicit tem- 


pora et dies, ut ácceleret 


dilectus illius ad here- 
ditatem suam. Dicit sic 
propheta: « Regnain ter- 
» ris decem regnabunt, 
» et resurget retro pu- 
» sillus, qui deponet tres 
» in unum ». De regnis 
similiter. De hoc ipso 
dicit iterum Daniel: «Et 
» vidi quartam bestiam, 
» nequam et fortem et 
» smviorem cetéris be- 
» stiis marinis: et spa 


i 


9.E perciò il Signore abbreviò 


‘i tempi e i giorni, onde il suo 


prediletto possa accelerare il pos- 
sesso della sua eredità. Ecco co- 
me parla il profeta: « Dieci re 
» regueranno sulla terra, e il più 
» piccolo. di tutti sorgerà e ne 
» ridurrà tre in un solo? ». Av- 
verrà lo stesso degli altri regni. 
Ecco ciò che diee Daniele: « E 
» vidi. la quarta bestia, spaven- 
»' tosa, forte e più crudele di tutte 
le altre bestie marinie: e parve 
aver dieci corna, dal mezzo 
de' quali ne sorse un piccolo, 
che : ne spezzò tre de’ più 


* * 3 


y) Ai mali, ec., 0 sin alle pene eterne. 
' 3) Letteralmente : 
3) In altra maniera : 


« Affinchè siamo amati nel secolo: futuro ». 
« Ne distruggerà tre alla volta ». 
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ruerunt illi decem cor- 
‘nua ? et ascendit aliud 
cornu breve in medio 
illorum: et dejecit è cor- 


nous 


ergo debeinus. ' 


5. Adhue et hoc rogo à 


vos, "tamquam unus ex 
vobis, omnes 'amans su- 
per animam meam, ut 
attendatis vobis: et non 
similetis eis qui peccata 
sua congerumit, et dicunt: 


quia testamentum | illo- ‘ 


rum et nostrum est. No- 
strum autem, quia illi in 
perpetaum ' perdiderunt 


illud, quod “Mo goes” ae 7 


cepit.- 


»' draginta noctibus: et 


5 aecepit testamentum à ' > 


» Domino; tabulas lapi- 
»'deas, seriptas manu 
» Dei». 


5. Sed eonversi in idola 
perdiderunt illud. Dicit” 


enini Dominus Moysi: 
« Moyses. descende ce- 
5 lerius; quia: preteriit 

» legem populus tuus, 
» quem eduxisti de terra 


» AEgypin- E Fi projecit 


*) Vale a dire» che non debbon distruggersi le osservanze della legge 
arla .dj alcuni dei falsi, apostoli o Giudei di fresco con- 


antica, Egli 


‘fina tria dè majoribus 
‘cornibus ». Tiieipese 


A. Dicit enim Sei: 
ptura: « Et fuit Moyses 
» in monte jejunanis qua” 
» draginta diebus et qua: * 
‘> guore le due tavole dell'al- 
» leanza che erano di pietra, è 
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» grandi *: ‘Noi dunque dobbiamo 
pr caen tali cosè. 


E fs " 
Li mao Psi 
. 


5. E parimente vi prego, come 
uno fra voi, e come amandovi 
tutti più di me stesso, a Vigilare 
Sopra di voi, e a ‘non assomi- 
gliarvi a ‘ill che moltiplicano 
‘i loro peccati, e dicono che la 
vostra legge è pur la loro *. Ma 
essa è ben la nostra, poichè eglino 
hanno perduto” per stipe LUE 
che Mose ricevette: 


Pi Pedido. là Sert die: 
« E Mosè rimase sul monte di- 


ii e 
» ranta notti: e ricevette tati 


"5 girando quaranta gior 


» scritte col dito Ali Dio. 5. Jut 

i A et 
"51 Ma i Giudei rivolti agi idoli, 
furono rigettati dall’ alleanza che 


‘contratta aveano. Poichè il Si- 
 gnore dice a Mosè: 


» o Mose, celeramente , poichè 
» ha trasgredita la legge il. po- 
» polo tuo, che ho cavato dalla 


» terra Là Egitto ». Allora Mosè 


vertiti , i quali volevano collegare il giudaismo col cristianesimo. 
4) Intende le cerimonie giudaiche, l' abolizione delle quali è stata fi- 


rata 


dallo spezzarsi delle tavole della legge. 


« Discendi , i 


XIV. 


Exod. 
18. 


; xxxu. 
Deut. ix. 19. 


Exod. xxxu. 
19. 


Isui, v. 91, 
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Moyses tabulas lapideas 
de manibus suis, et con- 
fractum est testamentum 
eorum, ut dilectio Jesu 
consignetur in precor- 
diis vestris, in spem fidei 
illius. 

6. Propter quod atten- 
damus novissimis diebus. 
Nihil enim proderit no- 
bis omne.tempus vite 
nostre, et fidei, si non 
modo iniquum et futuras 
tentationes ^ habeamus: 
sicut dicit Filius Dei: 
« Resistamus: omni ini- 
» quitati, et odio habea- 
» mus eam ». 


' 7. Ergo considerate 


opera male vie. Non 
separatim. debetis. sedu- 
cere yos fanquam justi- 
ficati: sed in unum con- 
venientes inquirite, quod 
communiter dilectis con- 
veniat et prosit. Dicit 
enim Scriptura: « Va 
» illis, qui sibi solis in- 
» telligunt, et apud se 
» docti videntur». 

9. Simus spiritales, si- 
mus templum consum- 
matum Deo: in quantam 
est in nobis, meditemur 
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gettò a terra le tavole, di pietra 
che teneva fra le mani; e fu.in- 
franta la loro alleanza, affinchè la 
carità di Gesù Cristo fosse come 
il suggello incorruttibile de’ no- 
stri cuori iie la speranza che 
abbiamo nelle sue promesse. 

6. Per lo che non perdiamo di 
vista gli estremi. giorni,,, mentre 
nulla gioverebbe.a noi. tutto; il 
tempo della vita nostra. e. della 
fede pura, se vivessimo nelle ini- 
quità e in tutti i delitti che re- 
gneranno!. Piuttosto, come dice 
il Figliuolo di Dio, « Resistiamo 
» ad ogni iniquità, e odiamola? ». 


7. Considerate adunque quali 
siano le opere di questa vita cor- 
rotta. Non separatevi dagli altri, 
come se foste i soli giusti; ma 
insieme unendovi, investigate ciò 
che è utile e fruttuoso a tatti 
quelli che sono già uniti col vin- 
colo di un medesimo amore. Per- 
ciocchè la Scrittura dice: « Guai 
» a coloro che sono saggi a' loro 
» proprii occhi, e prudenti si re- 
» putano in sè medesimi ». 

8. Serviamo Iddio in ispirito, 
siamo il tempio degno della sua 
maestà 5: per quanto sta da noi, 
riempiamoci del suo timore, e 


1) Alla lettera : « Se da questo punto non odiamo il mondo, e non 
ei P ariamo contro le tentazioni che avran luogo ». . ] 
J Quale parole non furono dette da Gesù Cristo a rigor di termini, 


ma bensì quanto al senso. 


3) Degn 


o della sua maestà; in altra maniera : Perfetto : cosi s. Cle- 


mente d'Alessandria, lib. 11 Strom. 
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timorem Dei, et custo- 
diamus mandata illius. 
9. Dominus non acce- 
pta persona judicat mun- 
dum. Unusquisque se- 
cundum qua facit, acci- 
piet. Si fuerit bonus, 
bonitas eum antecedit; 
si nequam, merces ne- 
quitie eum sequitur. 
10.Attendite, ne quan- 
. do quiescentes. jam vo- 
cati addormiamus in pec- 
catis nostris, et nequam 
accipiens potestatem no- 
stram, suscitet et exclu- 
dat a regno Domini. Ad- 
hne | et illud intelligite 
cum videritis tanta signa, 
et monstra in populo 
Judseorum, et sie illos 
derelinquit Dominus. 
11. Attendamus ergo, 
ne forte, sicut scriptum 
est, « multi vocati, pauei 
» electi inveniamur ». 


e15 
adempiamo i suoi comandamenti!. 


* IV. 


9. Il Signore non fa accetta- 
zione di persone ne’ giudizii che 
pronunzia contro il mondo. Cia- 
scuno riceverà secondo le sue 
opere. Chi avrà fatto il bene, sarà 


dalle sue buone opere preceduto; _ 
chi avrà fatto il male, lo seguirà : 


la punizione della sua nequizia. 
40. Abbiate cura, affinchè quan- 
do sarete chiamati, non siate sor- 
presi addormentati nel peccato, e 
il demonio tenendovi allora sotto 
la sua podestà, non sorga, e non 


piate altresì; che quando vedrete 
cotanti segni e prodigi fra il po- 
polo de’ Giudei, sappiate che il 
Signore gli ha rigettati, ' 


41. Abbiamo dunque cura, af: 
finché non siamo forse nel nu- 
mero. di quelli dei quali si dice: 
« Molti sono i chiamati, ln 
E gli eletti ». 


OR 


.. Profezia della morte e della passione di Gesù Cristo. 


4. Propter. hoc Domi- 
nns sustinuit tradere cor- 
pus suum in extermi- 
nium, ut remissione pec- 
catorum  sanctlificemur, 
quod est sparsione san- 
guinis illius. Scriptum 
est enim de illo, quedam 


1. Per questo motivo il Si- 
gnore volle dare il suo corpo in 
reda allá morte, affinchè fossimo 
santificati colla remissione de' 
peccati, che si & fatta mediante 
l' effusione del suo sangue. Pe- 
rocchè ciò che di lui è scritto, 


lo è in parte pel popolo giudeo, 


*) Questo passo è riportato da s. Clemente d'Alessandria, lib. it 
rom.; ma con alcune differenze. 


vi rapisca il regno de’ cieli. Sap- . 


Matth. xxu. 
1^4. 


Is. um. 5. 


Is. un. 7. 


Prov, 1. 17. 


Gen. 1. 90. 
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ad populum: Judxorum, 
quxdam ad nos. 

.9.- Dicit ‘autem: sie: 
« Viilneratus | est pro- 
» pter. iniquitates ^no- 
»'Stras, et vexatus est 
»: propter peccìta nostra, 
» sanguine ; illius sanati 
»:sumus. Tamquam óvis 


». ‘ad victimam: àdductus : 


» est; et sicut apnus co- 
» ram ondente se, sic 
» non áperuit o$ suum ». 

5. Supergratulari ergo 
debemus Domino, quia 
et preterita nobis osten- 
dit, et sapientes fecit, et 
de futuris non sumus 
sine! intellectu. 

4. Dicit atem :: « Non 
» injuste tenduntar retia 
» avibus ». Hoe dicit, 
quia juste periet- homo 
habens. viam veritatis, 
scientiam, et:;se avia 


tenebrosa mon: continet | 
adhue; et ad hoc Domi- 


nus. sustinuit pati pro 
anima nostra, cum sit or- 
bis terraram Dominus; 


5. Cui dixit die ante 
constitutionem — szculi: 
« Faciamus hominem ad 
» imaginem et similitu- 


'»' dinem nostram ». 


' 6. Quomodo ergo su- 


© stinuit, cum ab homini- 


bus hoc pateretur, discite. 


7. Prophete ab ipso 
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e in parte per noi. ‘ 


2. Così dunque Pa a profeta 
«Pu :ferito : per la nostra iniqui- 
» tà; fu- ‘tormentato pei nostri 
» pescati. Noi ‘col sangue di lui 
» fumimo.guariti. Come pecorella 
» ‘Ché si : ondate: per. esser: vit- 
» tima, egli fu condotto a morte: 
» e come agnello mutolo innanzi 


» ehi lo - toss; non perte lé $ue 
» labbra m, 


5. "MPO NE pertaito alic: 
a Dio grandi ringraziamenti, poi- 
chè ei ha additaté le ::cose. de- 
corse per giovarealla nostra istrà- 
zione) .e ci ha 'compartità: qual- 
che intelligenza delle: cose future. 

A Ora. detto: « Non ingiu- 
» stamente si tendono le reti agli 
» uccelli ». .Ció. dice la Scrittura, 
volendo indicare. che giustaniente 
perirà l'uomo, il quale conoscendo 
il-cammino. della: verità;.: noridi- 
inebo seguita a. battere:!la! via 
tenebrosa del peccato; e.per que- 
sta cagione il Signore volle sof- 
frire per le anime nostre, scb- 
bene sia l'arbitro segnato di 
tutto l' universo ; 

3. AI quale disse il Padre, 
prima che il mondo fosse ridotto 
alla sua perfezione : « Facciamo 
» l’uomo ad i immagine e simili. 
» tudine nostra ». : 

6. Apprendete pertanto quale 
esser dovette la suna pazienza, 
quando gli uomini così indegna- 
mente lo oltraggiavano. 

7. I profeti muniti del suo.spi- 
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bava ‘così di lai hanno Cereris 





egli per trionfare della 
jan cs ' dare ur an c] ‘evidente 
mortem, ‘et de Eur sua Fi , appseve 
resurrectiónóm. ostende- - mel mondo iate Serie mor 
ret, quia in carne opor- tale, ed ha patito»a'Gne dî man- 
teliat. re; su- tenere le promesse fatte à nostri 


sivit. ot proticam pa ve hr ,AHsov 20789 ni osi 
renlibus redderet: (00 0» q 121900q:nt scsi 
^d. Et ipse, sibi popu- 18, Ed eli concito i trai 
rw. parans, dum un müovo- popolo, mentre: avéà 
in terris degit, ostende- sua dimora quaggiù, addito ‘ai 
ret, quod, facta resurre-  Giadei che, avvenuta la crisurre» 
SE 
-Jsraele, e 
Israclem, atque tam ma- cpiieipie sii graudi segni e pro- 
gna-prodigia et signa digi, predied e diede prova: di 
faciens; przdicavit, ae ^ un sommo" qgmore enti» | 
illum summe dilexit.  .- sv > "m 
9. Quando autem apo-. è 9 Quando poi «lese "aho 
stolos: suos, qui» predi a toli. affinchè andassero a pre- 
"taluri: erant illius: Eyan? dicare il: n9: Mango) wibbaii 
gelium, elegit, homines fossero i pii grandi di. futi i 
omni peccato iniquióres, | peccatori?, volendo eon ciò mo- 





ut ostenderet, quod.non . strare clie;sia venuto \« i i 


venit « vocare justos, sed » mare nom i ginsti, ma^ T 
» peccatores ad peeniten-  » catori ‘a' penitenza 5; 
» tiam » ; tunc palam fe- chiaramente fece! conoscere” D" 
cit se esse Filium Dei. — era il Figliuolo: di Dio; - 

10. Nisi enim venisset | 40. Perocchè se non: ewm. ve- 
‘in carne, quo: modo: ser« nuto. rivestito ‘di’ questa carne 
vati. fuissemus nos ho=-- petto; come noi ariani 

'«'& . ros fn MIO "40 ta 

*) Qui comincia di testo greco; pod, come fessi pads 
precede fin qui, venne esposto sopra l'antica versione latina. 

*) In relazione a queste parole e ad altre somiglianti , Origene, lib. 1 
contr. Cels., verso la fine, e lib. 11 in principio , rispondendo alla ob- 
biezione che Celso gli faceva sopra ciù, gli rappresenta esser questa una 
espressione esagerata, della quale pure si è deivito s. Paolo parlando di 
sè medesimo. (Vedi ” 8. dns lib. m contr. Pelag., s; principio. 
Egli cità queste medesime parole in nome .di sant’] io il che i 

: bitatamente è uno sbaglio ). Pi altra maniera; « Sebbene fossero ia 
| peccatori» : alcuni ‘qui intendono s. Matteo, s. Pietro c s. Paolo se 
+ Laelioo; molti altri prima della loro vocazione. — - ' 


x 


Matik. PS 13. 


Zach. xim. 7. 


Ps. xvi. 21; 
cxviu. 120; 
am. 17. 


6 ect 


Isa. v. 


seqq. 


Is. ». 9. 9. 
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mines, videntes eum? 

idem ii qui sa- 
lem hune, aliquando de- 
Siturum , opus magnum 
ejus, aspiciunt, non va- 
lent radios illius obtueri. 

41. Filius itaque Dei 
ideo in carne: venit, ut 
summam imponeret pec- 
eatis eorum, qui ad mor- 
tem persecuti . sunt pro- 
phetas illius. Igitur ob 
hoc passus est. 

12. Dicit enim Deus, 
plágam carnis illius ab 
ipsis esse: « Cum per- 
» enliam pastorem, tune 
» dispergentur oves gre- 
» gis ». 

15. Ipse sic pati voluit. 
Oportebat quippe ut in 
ligno pateretur; quia qui 
de illo prophetavit, dicit: 
4 Parce anime mex a 
» framea. Clavis confige 
» carnes meas. Quia con- 
» cilia malignantium in- 
» surrexerunt in me ». 

14. Et rursus ait: «Ec- 
» ce posui dorsum meum 
» ad flagella, et genas ad 
» alapas; faciem autem 
» meam posui sicut so- 


» lidam petram ». 
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mo stati salvati, veggendo lui ? 
da che coloro i quali mirano que- 
sto sole, che pur una volta deve 
finire, non possono fissare lo 
sguardo ne'raggi di lui. 


41. Pertanto il Figliuolo del- 
l’uomo venne in questa carne 
per riportare una vendetta piena 
€ totale dei peccati di quelli che 
fino a morte perseguitarono i suoi 
profeti. 


42. Perciocche dice Iddio; che 
le piaghe della sua carne vengono 
da loro parte: « Quando percuo- 
» tero il. pastore, allora: saranno 
» disperse le pecorelle del greg- 
» ge». a} 

15. Così egli ha voluto soffrire. 
E conveniva che fosse affisso ad 
una croce; poichè il suo profeta 
dice in di lui persona: « Distogli 
» la spada da me: configgi con 
» chiodi le .mie carni; poichè le 
» adunanze de’ maligni insorsero 
» contro. di me ». 


44. E altrove dice: « Ho espo- 
» sto il mio dorso ai flagelli, e 
» le mie guancie agli schiaffi; ed 
» ho presentato il mio volto come 
» solida pietra ». 


VI. 


Gesù Cristo pietra angolare rigettata. 


4. Cum autem fecit 
quod preceptum ci fue- 
rat, quid ait « Quis est 


4. Or dopo avere adempiuto 
quanto gli fu ordinato, Gesù che 
dice? «Chi è il mio accusatore? 
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qui judicetue mecum? 
resistat mihi ; vel quis 
est qui judicium ineat 
» adversum me? Appro- 
» pinquet puero Domini. 
» Va vobis! quia omnes 
» vos veterascetis quasi 
» vestimentum; et tinea 
». devorabit vos ». 

2. Et iterum dicit pro- 
pheta: « Quoniam sieut 
» lapis fortis positus est 
» in contritionem. Ecce 
» immitto in fundamenta 
» Sionis lapidem pretio- 
» sum, electum, angula- 
» rem, honorabilem ». 

5. Deinde quid loqui- 
tar? « Et qui speraverit 
» in illum, vivet in zter- 
» num». Inlapidemergo 
spes nostra? Absit; sed 
quia Dominus in forti- 
tudine — posuit corpus 
suum. Áit namque: .« EL 
» posuit me sient soli- 
» dam petram ». Adhuc 
autem dicit propbeta: 
« Lapidem quem repro- 
» baverunt | adificantes, 
» hie factus est in caput 
» anguli ». Et iterum 
ait: « Hc est dies ma- 
» gna et mirabilis, quam 
» fecit Dominus ». 

A. Simplicius | vobis 
scribo, ut | intelligatis. 
Ego, purgamentum. ve- 
stre caritatis. 
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» Qui si presenti. Chi è che pre- 
» tenda giudicarmi? Si accosti al 
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» Figliuolo di, Dio: Guai a voi! * 


» perchè tutti yoì invecchierete 
» come vestimenta, e sarete di- 
» vorati dai vermi». | 


2. E altrove dice il. profeta: 
« Egli sarà come pietra d'in- 
» ciampo contro la quale l'uomo 
» si infrange. Ecco, io pongo per 
» fondamento di Sionne una pie- 


» tra preziosa, eletta, angolare, 


» degna d'onore». 
5. Indi che aggiugne? «E chi 


» spererà in essa, vivrà .eterna- 


» mente»; Sopra una pietra adun-. 


que è fondata la nostra speranza? 
No; ma sopra la forza e la virtü 
che il Signore posò come la base 
della carne di Gesù Cristo. Poi- 
chè il profeta ancor dice: « Mi 
» ha posta come solida pietra ». 
Ed altrove: «La pietra che gli 
» architetti rigettarono, fu messa 
» alla testa dell’angolo; » ed ag- 
giugne: « Questo è il. giorno 
» grande e: mirabile, che fece il 
» Signore». . 1 


4. Con tanta semplicità vi seri- 
vo, affinchè meglio mi compren» 
diate, Io. sono come la lordura 
della. vostra carità '. 


*) Vale a dire, non già come vostro maestro io vi istruisco, ma co- 


Isa. vm. 14; 
xxviu. 16. 


Isa. x. 7. 


Ps. cxvn. 22- 
25. 


Ps. xxi. 


17; 


cvi. 12; xxi. 


19. 


Isa. m. 10. 


Exod. xxxn 


L5 
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* 8. Q'uid ergo diéit pro- 
pheta ?. «Obsedit me con- 


» cilium: malignantium : © 


» cireumdederudt me, 
» sieut apes. favum: et 
» super vestem 'meam 
» miserunt sortem ». 
6. Cun igitur in carne 
esset appariturus et pas- 
surus, preenionstrata est 
ipsius passio: ‘nam in 
Israelem dicit propheta: 
« Wie anima eorum, quia 
» pessimum consilium 
5 Tuüierünt- adversus se- 
» metipsos, diceutes : Al- 
» ligemus justum, quo- 
» niam inütilis ae inju- 
» cundus est nobis ». 
7. Et vero dicit ad il- 
los Moyses: « Ecce;'îsta 
» ait Dominus Deus: In- 
» trate in terram bóniam, 
» quam jüramento 'pro- 
5 misit" Doniînis Abra- 
» hamo, et Tsaacò; et Ja- 
» cobo; et' ut heredita- 
» tem possidete eam tér- 


» ram fluenteni He ac 


5 melle ». 


: 8: Quid dicat Cojtito; , 


discite : « Sperate , in- 
» quit, in Jesum qui in 
» carne manifestandus 
» est vobis». Homo si- 
quidem ‘est .terra ' qua 
patitur : ex "substantia 
enim: terre formatus est 
Adamus. Po. 
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‘8. Che dice adunque ‘il profeta? 
'« L’adunanza de’ malvagi mi ha 
» assediato: mi circondarono, co- 
» me le api il loro favo: e sopra 
» il mio vestimento gettarono la 
» sorte ». 


6. Siccome adunque Gesù Cri- 
sto doveva un giorno venirè in 
una carne mortale per patire in 
essa, i suòi patimenti furono an- 
nunziati lungo tempo ' prima, poi- 
chè il profeta rivolto ad Israele 
dice: « Guai alle loro anime, 
» poichè ordirono un pessimo 
» consiglio contro sè stessi, di- 
» cendo: Avyincoliamo il giu- 
sto, poichè ci è odioso e in- 
sopportabile 5. aui 
7. E Mosè loro dice: « ‘ Eéto; 
» queste cose dice il^ Signore: 
^ Entrate nella terra buona, che 
»'còon giuramento promise il Si- 
» gnore ad Abramo, ad sacco 
?'e Giacobbe; e come retaggio 
b possedetela questa terra scor- 
» ! rente latte e e miele» SOLI 


1£351H56 


3 ud 


inva ir dum stò dra 
bd 


^g. Apprendere à chie cosa la fede 
ei discopre in queste parole: 
« Sperate, dice; i in Gesù che deve 
» manifestarsi a ‘voi rivestito di 
» una carne mortale ». Pércioc- 
chè luoino non ‘è se: non terra 
soggetta a” patimenti : mentre dal- 


* la sostanza della terra è formato 


! Adamo. 


me P ultimo e il minimo infra di voi. Le parole del testo sono nel gre- 
o, ma non si steven nell'antica versione latina, 
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.9. Quid ergo dicit? 
« In terram bonam, lacte 
^p ae melle. fluentem ». 
Benedictus sit Dominus 
noster, qui sapientiam et 
intelligentiam — occulto- 
yum suorum posuit i in 
nobis. 


10. Dicit namque pro- 
» comprenderà la parabola del Si- 


pheta:, « Parabolam Do- 
» mini quis intelliget, 
» nisi sapiens et. peritus, 


» et diligens Dominum 


» suum? » 


11. Ubi ergo nos reo ] 


novavy it per remissioném 
peccatorum, , effecit ut 
aliam formam haberemus, 


animam. nempe. puerili - 


similem: ipse-etenim re- 
formavit. nos. 


42. Nam de nobis Seri. | 


ptura dicit, loquente Pa- 
tre ad Filium: « Facia- 
» mus hominem ad ima- 
» ginem et ad similitu- 
» dinem nostram; et 


» preesint bestiis terre, 


» et volatilibus cali, et 
» piscibus maris ». 


15. Tum Dominus, vi- : 


dens hominem, pulcrum 
figmentum suum, ait: 
u Crescite et’ .multipli- 
» camini, et replete ter- 
» ram». Ixwc ad Filiuin: 

14. Iterum autem tibi 
ostendam, quo modo erga 
nos secundam formatu- 
ram im ultimis tempori- 
bus fecerit. Dicit Domi- 
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: 9. Che dunque dice? « In una 
» terra buona, scorrente latte e 
n mele», Benedetto sia il. Si- 
gner nostro, il quale pose in noi 
la cognizione e la intelligenza 
de’ suoi profoudi misteri. 


10. Poichè il profeta dice: « Chi 


» gnore, se non il sapiente. e il 
» perito, e che ama il suo. Si- 
» gnore ?.» p 

11. Quando perciò egli ci ha 
rinnoyellati rimettendoci i nostri 
peccati, fece in modo che .aves- 
simo altra forma, e ci rese simili 
a’ fanciulli secondo lo. spirito : 


pica certamente ci ha bs 


429. Perciocchè la Seriem così 
introduce il Padre a ragionare col 


«suo - Figlinolo, rispetto all'uomo : 


« Facciamo ]' uomo ad immagine 
» e similitudine nostra; e comandi 
» alle bestie della terra; ed agli 
». uccelli del cielo, ed ai pesci del 
» mare ». 


15. E il Signore, vedendo che 


l’uomo era bella creatura, disse: 


“ Crescete, e moltiplicate, c riem- 


» pite la terra ». Ecco quento 
disse al suo, F iglinolo. sì 


. A4. Ti dimostrerò ancora, co- 
me Iddio debba fare di noi nuova 
creatura alla fine de’ tempi. Per- 
ciocchè dice: « Io renderò gli 
» ultimi tempi somiglianti ai pri 


Isa. xx. 835; 
Prov. 1. 6; 
Eccli. 1. 10, 


Gen. 1, 26. 


Gen. 1. 28, 


Ezech. xxxvi. 
11. 


Kisech, xi. 19, 


xxxvi. 26. 
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mus: « Ecce faciam no- 
» vissima tamquam prio- 
» ra». edeircoipitur pre- 
dicavit ' propheta: « In- 
» trate in terram lacte 
» et melle fluentem, et 
» dominamini ei ». 

135. Ecce igitur nos 
denuo . forniati; sumus; 
quemadmodum rursus in 
alio propheta dicit: « Ee- 
» ee, inquit Dominus, 
» auferam ab eis », hoc 
est, ab eis quos spiri- 
tus Domini 'przvidebat, 
« corda lapidea, et im- 
» mittam illis corda car- 
» nea»: quia oportebat 
eum in carne apparere, 
et habitare in nobis: tem- 
plum enim sanctum, fra- 
tres mei, Domino est, 


i habitatio cordis nostri. 


Ps. xxi. 3. 


Ps. xxi. 23. 


16. Etenim iterum ait 
Dominus: « Et in quo 
» apparebo ad Dominum 
» Deum meum, et glori- 
» ficabor? » Ait: « Con- 
» fitebor tibi in ecclesia, 
» in medio fratrum meo- 
» rum; et cantabo te in 
» medio ecclesi® san- 
» ctorum ». 

47. Itaque nos sumus, 
quos introduxit in ter- 
fam bonam. Sed quare 
lac et mel?" Quoniam 
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» mi! ». E per questa cagione 
il profeta disse: « Entrate nella . 
» terra scorrente latte e mele, e 
» dominate sopra di essa». 


15. * (Ed ceco come noi sia- 
mo ‘stati cangiati i nuove crea- 
ture, come altrove pur dice il 
profeta: « Ecco, toglierò i loro 
» cuori di pietra, diee il Si- 
» güore, e darò loro cuori di 
» carne ». La qual cosa $i in- 
tende di quelli che lo Spirito 
del Signore aveva di mira: è con- 
veniva ch'egli «nml in una 
carne mortale, ed abitasse in noi): 
poichè ne’ nostri cuori, o miei 
fratelli, ba stabilito il suo impero, 
e quivi ama abitare. 


16. Per questa gio il si 
gnore altrove dice: « Come ap- 
» parirà innanzi al Signore, e 
» come esalterò la sua gloria ? » 
Dice: « Celebrerò il tuo nome 

» ‘all’ adunanza de’ miei fratelli; e 


- » pubblicherò le tue lodi nell'adu- 


» nanza de santi 5. 


17. Siamo noi pertanto, cui egli 
introdusse in questa terra deli- 
ziosa. Ma che intende il profeta 
pel latte e il mele? Egli è pel 


*) Non sono le proprie parole d' Ezechiele, ma vibbene il senso. 
*) Le parole qui rinchiuse tra le duc parentesi non si trovano nel- 
I’ aptica versione latina, e furono supplite sopra il greco. 
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infans primum melle, 
tum lacte, viviscit: ita 
et nos fide repromissio- 
nis et- verbo in vitam 
confirmati, vivemus, ter- 
ram poseidentes. 


18. Jam vero przdixit 


superius: « Crescant, et - 


» presint . piscibus ». 
Quis potest nunc prz- 
esse bestiis, vel piscibus, 
vel cali volucribus ? Sci- 
re enim debemus « pree- 
» esse» potestatem de- 
signare, ut quis imperet 
ae dominetur. Cum igi- 


tur id nune non contin- 


gat; profecto nobis dixit. . 


Quando? Cum et ipsi 
adeo perfecti erimus, ut 
heredes simus testamenti 


Domini. 
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motivo che il fanciullo ne’ suoi 
primi anni si alimenta col latte 
e col mele !: indi similmente in 
questa terra, che ci è data in re- 
taggio, siamo vivificati colla fede 
delle promesse e colle parole del 
Vangelo. 

18. Di già più sopra aveva pre- 
detto: « Crescano e signoreggino 
» soprai pesci ». Chi ora può aver 
l'impero sopra le bestie, e i pe- 
sci, e gli uccelli dell aria? Poi- 


‘chè saper dobbiamo, che domi- 


nare non. è altro se non avere 
l'impero e la podesià. Siccome 
dunque questa profezia non si è 
ancora compiuta; è ‘chiaro che 
per noi la Scrittura disse, che 
ciò accaderebbe, e allora appunto 
che essendo elevati ad uno stato 
di perfezione, meriteremo di go- 
dere di siffatto impero. 


VII. 


“ Figura della morte di Gesù Cristo. '. 


‘4. Intelligite ergo, filii- 


dilectionis ae latitia, 
quod bonus Dominus o- 
mnia nobis premoustra- 
vit; ut cognosceremus, 
cui per omnia gratias 
agere, ac laudes debemus 
offerre. 

2. Si ergo Dei Filius, 


qui est Dominus, et ju- 


*) Realmente un tempo 
fanciulli ne' primi momenti 


4. Considerate adunque, o figli, 
oggetto di dilezione e di gaudio, 
che il Signore, per sua bontà, ci 
ha svelate tutte queste cose, af- 
finchè eonoscessimo che per ogni 
punto offerir dobbiamo ringrazia- 
menti e lodi. 


2. Se dunque il Figliuolo di 
Dio, che è il Signore di tutte le 


gli antichi si allevavano così i loro 


Sella loro esistenza; e nel rinascimento spi- 


rituale mediante il battesimo , i primi cristiani presentavano latte e mele 
ai muovi battezzati per figurar loro questo rinascimento. - 


Gen. 1. 98. 


Levit. 
29. 


xxt. 


Mum. xxx. 8 
et 14. 
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dicaturus,: est... vivos .ae 
mortuos. passus.rst, ut 
piaga, illias. yividos nos 
redderet :: credamus non 
potuisse, filtum: Dei pati, 
nist propter nos... Sed. et 
croci affixus, aceto ac 
felle polabatnr. 

5. Audite. quo; modo 
de hac re sacerdotes tem: 
pli. ac; plebis; sigruifica- 
verint: seripto pracepto, 
ut qni jejunium, non je- 
junaret, morte extermi- 
uaretur, precepit. Domi- 
mus: quia. et ipse. pro 
peccatis nostris yas spi- 
ritus sui oblatarns erat 
in. hostiam; ut et imple- 
retur figura facta in. Isaa- 
co, qui super altare fuit 
oblatus. 

4. Quid ergo dicit 
apud prophetam? « Et 
» mandacent de hirco, 
» qui in die jejunii of- 
» fertur pro. omnibus 
» peccatis ». Attendité 
diligenter: ‘« Et mandu- 


‘n cent soli ac omnes sa- 


» cerdotes — intestinum 


» non lotum,cum aceto. * 
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xose, e che giudicherà. i vivi ed 
i morti, ha patito a fine di vivi- 
ficar noi colle sue piaghe: crediamo 
che. esso non poteva esporsi - ai 
tormenti, se non per nostro amo? 
re; ed allora pure. che confitto 
sulla eroce fu dissetato con aceto 


.e fiele. 


3. Considerate in qual modo i 
sacerdoti della antica legge signi- 
ficarono questo avvenimento nel 
libro de’ precetti !, nel quale Id- 
dio ordina, che se taluno nom 
osserva il digiuno, sia messo a 
morte: perciocchè egli pure il Si- 
guore. doveva offerire il suo cor- 
po? come nm ostia pei mostri 
peccati, aílinehe . avesse .compi- 
mento il. sacrificio figurato . da 
Isacco, che sopra l'altare fu of- 
ferto. 


A. Perciocchè che cosa. dice 
presso il profeta? « E mangeranno 
» del capro, che nel giorno del 
» digiuno si offre per tutti i pec- 
» cati del popolo ». Fatevi una 
diligente attenzione: « E tutti ed 


'‘» essi soli i sacerdoti ne mange- 
‘» ranno l' intestino con dell'aceto, 


» senza che sia stato lavato 5 ». 


*) In altra maniera: « Nella legge scritta n. Si dice nel Levitico, 


capo xxur, 7. 27, che il 40 del settimo ‘mese (che dagli Ebrei è chia» 
mato tisri o ethanim, corrispondente in parte ai nostri mesi di settem- 
bre è ottobre ) chiunque non sarà afflitto in questo giorno, perirà dal 
mezzo del suo popolo; c siffatta afllizione consisteva. nel digiuno e nella 
obbligazione di piangere i suoi petcati; e per questa cagione è chia= 
mato nel medesimo passo un giorno di espiazione. Vedi Tertulliano , 
lib. contr. Judeos, pag, 204, e lib. 1u ers, Marcion., pag. 401, 
secondo Rigault. E 

*) ZL suo corpo; alla lettera: « Jl vaso della sua nnima ». : 

3} Tale passo non si trova nella Scrittura, quanto ai termini, ma 
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5. Ad quid? Quoniam 
me, pro novi populi de- 
lictis oblaturum carnem 
meam, potaturi estis ace- 
to cum felle; comedite 
vos soli, dum populus 
jejunat,et plangit in sacco 
et cinere. Ut ostenderet, 
quod oportet ipsum mori 
pro illis. 


6. Quo modo igitur 


precepit? Attendite: « Su- 
» mite duos hircos bonos 
» et similes, et. offerte; 
» et accipiat sacerdos 
» unum; . in holocau- 
» stum », De altero vero 
quid facient? « Maledi- 
».'etus, inquit, unus ». 

7. Attendite quo pacto 
figura Jesu manifestetur. 
« Et conspuite illum o- 
» mnes, ac lancinate, et 
» imponite lanam cocci- 
» neam circa caput ejus: 
» etsicin desertum emit- 
» tatur », Et cum ita fa- 
etum fuerit; qui portat 
hircum , abducit eum in 
erémum, et aufert ab illo 


M— 


3. Perchè ciò? Perchè, allor- 
quando sarò in procinto di con- 
sumare il ‘mio sacrificio pei pec- 
cati. del mio popolo, voi mi pre-' 
senterete da bere aceto e fiele. 
Mangiate voi soli, mentre il po- 
polo digiunerà, e si affliggerà co- 
perto di sacco e di cenere, ‘a fine 
di far loro comprendere che do- 
veva patire per essi. i 

6. E in quali termini diede loro 
questo precetto? Fatevi attenzio- 
ne: «Prendete due buoni capri 
» e ‘somiglianti, ed offeriteli; e il 
» sacerdote ne. offra uno in olo- 
» eausto pei peccati: é dell'altro 
» che farà? L'altro sia carico di 
» maledizioni per tutto il. po- 
» polo 3... à e 

7. Considerate in qual maniera 
sì manifesti la figura di Cristo. 
« Sputate tutti sopra questo’ ca- 
» pro, foracchiatelo, circondategli 
» il capo di lana di scarlato?, 
» e in questa foggia sia cacciato 
» nel deserto », E quando così si 


è fatto, chi porta il capro, lo: 


condute nel deserto, e gli toglie 
dal capo la lana, cui pone sopra 
un frutice*, chiamato rovo; il 


quanto al senso : Num. xxix, y. € e 14; ed è ciò che fuor di dubbio 
la Volgata ha espresso sotto il nome di libazione, ‘nella quale si ado- 
perava vino; od anche è un rito non indicato nella Scrittura, e che 
erasi conservato dall’ uso e dalla tradizione, come parecchi se ne veg- 
gono nell’ epistola agli Ebrei. Vedi la nota seguente. 

15 cóse qui riferite non si trovano indicate nella Scrittura, e senza 
dubbio era questa una pratica che i Giudei osservavano per tradizione, 
e così di quanto qui in seguito si aggiugne. Vedi Giuseppe, lib. in 
pov cap. x, pag. 99. 

-3) Ciò è riferito da Tertulliano, lib. 1 contr. Judaeos, pag. 901, e 
lib. xii. contr. Marcion., pag. 40, secondo Rigault. 

3) Credono alcuni che sia una specie di spino, sul quale crescono uve 
salyatiche. Lo scrittore segue in ciò la tradizione giudaica e il senti- 

S. Bibbia. Fol. XVII. Testo 40 
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Levit. xv. 5 
et seqq. 


Zach. xu. 19. 
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lanam; quam ponit super 
fruticem, qui vocatur ru- 
bus; cujus germina in 
agris reperta solemus 
manducare: sic solius rubi 
fructus dulces sunt. 

8. Cur itaque et hoc? 
Attendite :. « Unum qui- 
» dem; super altare: 
» alium vero maledi- 
» etum ». 

. 9. Et quare qui male- 
dictus est, coronatur? 


Quia videbunt eum illa. 


die habentem circa cor- 


pus talarem coccinéam: ' 


et dicent: Nonne hic est, 
quem nos aliquando de- 
spectum , compunctum 
ac illusum crucifiximus? 

40. Vere ille est, qui 
tunc se dicebat esse Fi- 
linn Dei. Sicut ergo 
similis: ita; « Similes 
n hircos, bonos, et equa- 
» les » : ut cum viderint 
eum tunc venientem, 
percellantur de hirci si- 
anilitudine. 

11. Itaque videtis fi- 
guram ejus qui passurus 
erat. Jesu. i 

19. Quamobrem vero 
lanam in medio spinarum 
ponunt? Id figura est 
Jesu Ecclesim posita ; 
ut scilicet qui noluerit 
lanam coccineam auferre, 


mento di alcuni rabbini. Vedi 
cap. vin, verso la fine. . 
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solo della sua specie che produca 
frutti dolci al palato, che siano. 
soliti mangiare, trovandoci alla 
campagna. 


8. Perchè dunque tutto ciò ? 
Fate attenzione: « L'uno è desti- 
» nato per essere. offerto sopra 
» l’altare; e l’altro per esser ca- 
» rico degli anatemi del popolo». 

9. E perchè si incorona quello 
che è carico di maledizioni? Per- 
chè vedranno un giorno, Gesù 
Cristo. vestito di un manto di 
porpora; e allora diranno: Non 
è. forse colui che noi abbiamo 
crocifisso, carico di dispregi, co- 
perto di piaghe e di sputid 


10. Egli è veracemente quel 
desso che ei diceva allora Figliuolo 
di Dio; e siccome « que’ due ca- 
» pri ei assomigliavano perfetta- 
» mente»; cosi egli era somigliante 
a sè stesso; così che quando un 
giorno lo vedranno;si maraviglie- 
ranno dei rapporti che aveva cor 
uno dei capri. 

41. Pertanto vedete in ciò una 
chiara figura di Gesù Cristo che 
doveva essere messo a morte. 

19. E perchè si mette la lana 
fra mezzo alle spine? Ciò è una 
figura della Chiesa di Gesù Cri- 
sto; poichè non si può togliere 
siffatta lana dal mezzo delle spine, 
se non esponendosi a soffrire as- 


s. Clemente d’Alessandria, lib. n Pedag., 
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eo quod spina fomnida- 
bilis sit, debeat plurima 
sufferre, et afflictatus po- 
tiri illius. Sie, inquit, qui 
volunt me videre ct ad 
regnum meum pervenire, 
debent per afflictiones ac 
tormenta possidere me. 
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sai da tutte le sue punte acnte, 
nè farsene padrone senza molta 
peva. Così, egli dice, quelli che 
vorranno vedermi e giugnere al 
mio regno, debbono giugnerne 
al possedimento per la via della 
afilizioni e. de’ tormenti. . 


VII. 


Ciò che figurava il sacrifizio della vacca. 


4. Quam autem figu- 
ram putatis esse, quod 
praecipitur Israeli, ut ho- 


mines consummate ne- - 


quitie juvencam offe- 
rant, ct eam mactatam 
comburant; utque tunc 
pueri tollant cinerem, ac 
im vasa mittant, postea 
baculo alligent lanam 
coccineam cum hyssopo: 
et sic populum sigillatim 
pueri aspergant, ut a pec- 
catis purgetur ? 

2. Aspicite quo modo 
in cimplicitate nobis lo- 
quatur. Vitulus iste Je- 
sus est; homines nequam 
qui offerunt, sunt ji qui 
Dominum ad necem ob- 
tulerunt: sed nunc nou 
amplius viri, nulla am- 
plius peccantium gloria. 


1. Quale figura poi credete 


essere in ciò che si ordina ad 
Israele, che uomini di consumata 
nequizia offrano una giovenca, e 
dopo averla scannata la abbru- 
cino; e che allora dei fanciulli 


accolganola cenere e la ripongauo : 


in vasi, poi alla cima dì un ba- 
stone leghino lana vermiglia con 
issopo: e così a mano a mano i 
fanciulli ne aspergano il popolo, 
affinchè venga purificato dai pec- 
cati ! ? 


. 9. Vedete come tutto ciò mi- 
nutamente si riferisca per essere 


una chiara figura di Gesù. Cristo. . 
Questa giovenca ci figura Gesù . 


Cristo ; gli uomini malvagi che la 


offeriscono, sono quelli che im- 


molarono Gesù Cristo come vit- 
tima. E in fine i fanciulli? che 


spargono sopra il popolo la ce-. 


!) Ciò è estratto dal libro de’ Numeri; ma l'autore vi aggiugne al- 


cune cerimonie, che mon sono in questo libro 
conservate solo dall’ uso e dalla tradizione 
sopra il capo xvn d’Ezechiele, pag. 1019, 
dice che Simmaco cita questo passo del» 
ne sia fra gli scritti a 


lib. xm del suo Coment. 
. tom. ni della nuova edizione 


l'epistola di s. Barnaba, sehbe 


A preis e che furono 
Giudei, 8. Girolamo , 


>) Vale a dire, gli apostoli e quelli - predicano il vangelo. 


Num. xix. 9 
et seqq. 
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Jam vero pueri asper- 
gentes, sunt qui fauste 
nunciaverunt nobis re- 
missionem peccatorum 
et purificationem cordis , 
quibus dedit Evangelii 
przdicandi .potestatem, 
quippe sunt duodecim, 
in tribuum testimonium, 
quia apud Israelitas duo- 
decim erant tribus. 

9. At cur tres pueri 
aspergentes ? Nempe, in 
testimonium — Abrahami 
et Isaaci et Jacobi; quod 
Ji magni fuerint coram 
Deo. 

A. Cur vero b in 
ligno, seu baculo? Quia 
regnum Jesu in ligno 
exsistit: ideo qui in il- 
lum sperant, vivent in 
seternum. 

5. Quare autem simul 
lanam et hyssopum? 
Quoniam in regno illius 
erunt dies mali ac sor- 
didi, in quibus nos ser- 
vabimur: quandoquidem 
qui corpore zgrotat, a 
sordibus per hyssopum 
curatur. 

6. Et propter hoc, que 
ita habent, nobis quidem 
manifesta sunt, Judzis 
autem obscura, quia non 
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nere delle vittime, rappresentano 
quelli che faustamente ci anpun- 
ziarono la remissione: de' peccati 
e questa novella creazione, che 
si fa colla purezza del cuore: a 
siffatti uomini fu data la podestà 
di predicare il Vangelo, ed essi 
erano in numero di dodici, per 
servire di testimonio 4 alle tribù, 
che dodici erano presso Israele. 


5. E perchè tre erano i fanciulli 
che spargevano la cenere? Lo 
erano in memoria? di Abramo, 
di ‘Isacco e di Giacobbe; che 
grandi sono stati innanzi al Si- 

nore. 

4. Perchè la Jena attaccata ad 
un bastone, o meglio ad un le- 
gno? Perchè il legno (o .sia la 
croce) è il regno di Gesù Cristo; 
e perchè chi spera in esso! vi- 
vrà in eterno. 

5. Perchè poi vi si attacca la 
lana e l'issopo? Perchè nel di 
lui regno vi saranno giorni cat- 
tivi e sordidi, durante i quali noi 
saremo liberati dal male; giac- 
chè colui che è ammalato di cor- 
po, per mezzo dell'issopo sarà 
purgato dal sucidume. 


6. Ed è perciò che durante 
tutto quel tempo noi goderemo 
della luce, e i Giudei all' opposto 
saranno circondati da .oscurità , 


1) Per servire di testimonio, o sia per succedere alle dodici tribà 


à? Israele, e per rappresentarlo. 


*) Alla lettera : « Per siam di testimonianza; cioè per rappresen- 


tare i tre patriarchi, ec. 
3) In altra maniera: 


« Perchè il regno. di Gesù Cristo è la croce; 


egli trionfa e regna per la croce ». 
4) Alla lettera: « In lui. cioè in Gesù Cristo ». 
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audierunt vocem Domini. 
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perchè rieusarono di ascoltare la 
voce. del Signore *. 


IX. 


Ciò che figurava la circoncisione. 


4. Dicit enim iterum 
de auribus, quo modo 
mostras aures et cor cir- 
cumciderit. Ait Domi- 
nus apud prophetam: 
« In auditu auris obedi- 
» vit mihi ». Et iterum 
dicit: « Auditu audient 
» qui longe sunt; qua 
» feci, scient ». 

9. Et: « Circumcidite 
» corda vestra, ait Do- 
» minus». Etrursus ait: 
« Audi, Israel, hzc dicit 
» Dominus Deus tuns ». 
Iterumque spiritus Do- 
mini prophetat : « Quis 
» est qui vult vivere in 
» perpetuum? Auditione 
» audiat vocem filii mei». 
Et iterum dicit: « Audi 
» eclum, et auribus per- 


» cipe, terra, quia Do-, 


» minus locutus est ». 
9. Hzc in testimo- 
nium. Rursusque ait: 
« Audite verbum Domi- 
» ni, principes populi 
bojus ». Et adbuc: « Au- 
» dite, filii, vocem cla- 
» mantem in deserto ». 


4. Ora, parlando della maniera 
colla quale il Signore prepara le 
orecchie del cuore ad ascoltarlo ?, 
egli dice presso il profeta: « Egli 
» mi ha inteso colle sue orec- 
» ehie ». E altrove: « Quelli che 
» sono lungi, lo ascolteranno colle 
» loro eene) sapranno ciò che 
» feci» 


2. E: « Circoncidete i vostri 
» cuori, dice il Signore ». E al- 
trove dice: « Ascolta, Israele, 
» queste cose dice il Signore 
» tuo Dio ». E altrove pure così 
profetizza lo spirito del Signore : 
« Chi è che vuol vivere in per- 
» petuo? Egli sia attento ad ascol- 
» tare la voce del mio Figliuolo ». 
E altrove: « Ascolta, o cielo, e 
» presta le tue orecchie, o terra, 
» poiche il Signore ha parlato ». 


3. È un testimonio ch’ esso in- 
voca. E dice ancora: « Ascoltate 
» la parola del Signore, o prin- 
» cipi di questo popolo ». E an- 
cora: « Ascoltate, o figli, la voce 
» di quello che grida nel deserto». 


Dio adunque circoncide le vostre 


4) In altra maniera: « E tutto ciò è sviluppato e conosciuto : ma è 
— ed M a’ Giudei, che non vollero ascoltare la voce del Si- 


» Aila lettera : « Ora, parlando della maniera colla vele egli cir» 
concide i nostri orecchi e il nostro cuore, ec.». 


Ps. xvn. 


Isa.xxxn.13. 


AS. 


Jer. 1v. 4. ” 


Jer. vn. 


Ps. xxxin. A5, 


Isa. . 2, 


Isa. 1. 10. 


Isa. xx. 


n. 


Jer. 1v. 5. A. 


Jer. vui. 26. 


Jirax.23.26. 
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Ergo cirenmcidit aures 
nostras; nt audito verbo 
eredamus. 

4. Circumcisio enim, 
in qua.confidebant, irrita 
facta est. Precepit enim 
cireumcisionem non car- 
nis : illi antem transgressi 
sunt, quia málus Ánge- 
lus decepit illos. 

5. Ait ad eos: « Hzc 

» dicit Dominus Deus 
vester: Hic inveniam 
novam legem: nolite 
serere super spinas. 
Cireumcidimini . Do- 
mino vestro ». 
6. Et quid dicit? « Cir- 
» cumceidite duritiam cor- 
» dis vestri, et cervi- 
» cem vestram ne indn- 
» retis ». Atque iterum: 
« Ecce, dicit Dominus: 
» omnes gentes ineir- 
» eumcisz sunt, ac prz- 
» putium habent: iste 
» vero populus corde est 
» incircumcisus ». 

7. At inquies: Et vero 
ille populus in signum 
circeumciditur. Verum ct 
cireumciduntur Syri o- 
mnes ac Arabes, ac o- 
mnes sacerdotes idolo- 
rum: hinc ergo pertinent 


s 2.3 $ M 


.. quoque ad Domini testa- 


mentum? Sedet JEgyptü 
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orecchie; affinchè crediamo alla 
parola che ci fa intendere. 


A. La circoncisione, nella quale 
confidavano, è stata resa inutile. 
Perciocchè ha ordinato la circon- 
cisione non della carne, ma del 
cnore; ed essi furono increduli 
a questa parola, perchà l angelo 
di malizia gli ha delusi. 

5. Il profeta loro parla così: 
« Ecco ciò che dice il Signore 
» vostro Dio: Trovi in voi una 
» legge novella: non vogliate se- 
» minare nelle spine. Siate cir- 
» concisi della eirconcisione del 
» Signore vostro ». 

6. E che dice sopra ciò? « Cir- 
» concidete la durezza del vostro 
» cuore, e non indurate la vo- 
» stra cervice ». E altrove: « Ec- 
» co, dice il Signore: Tutte le 
» genti della terra sono incircon- 
» cise del corpo, ma questo po- 
» polo è incirconciso del cuore ». 


7. Ma, direte, quel popolo porta 
sopra sè il sigillo della cireonci- 
sione. E vero ciò; mai Sirii tutti 
e gli Arabi e tutti i sacerdoti de- 
gli idoli lo portano parimente: 
questi popoli sono forse per ciò 
puteos, dell' alleanza del Si- 
gnore? Gli Egizii si soggettano 
essi pure alla circoncisione *. 


') Essi appresero questo uso dagli Israeliti e dai figli di Giacobbe, 
quando si recarono ad abitare nell’ Egitto. Vedi Filone, lib. de Circon- 
cision. Joseph. , lib. viu. Antig., cap. iv, pag. 279; e lib. 1 contr. Ap- 


pion.. pag. 1047. 
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eireumeisionem —usur- 


pant. - l 
8. Discite igitur, filii; 
de omnibus abunde. 


Abrahamus: qui. primus 
dedit circumcisionem, in 
spiritu prospiciens in Fi- 
lium, circumcidit, acce- 
pto trium litterarum do- 
cumento: narrat enim 
Seriptura, quod Abraha- 
mus viros e domo sua de- 
cem et octo et trecentos 
circumcidit:Quz ergo illi 
in hoc data est cognitio? 
Discite primo, « decem 
» et octo »; dein, « tre- 
» centos » : decem autem 
et octo exprimuntur per, 
t, decem, », octo: habes 
initium nominis Incods: 
quia vero crux in figura 
lttere T, « que desi- 
» gnat numerum ccc, » 
babitura erat gratiam, 
ideo ait, « et trecentos ». 

9. Ostendit itaque Je- 
sum, in duabus litteris; 
et crucem, in tertia. 


*) Il numero di 518 è riportato nel capo xiv della Genesi, y. 14,0 
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8. Vogliate dunque, o miei fi- 
gliuoli, lasciarvi istruire bastevol- 
mente sopra ogni cosa. Abramo 
ammise il primo la circoncisione; 
ma la ammise in una maniera 
misteriosa e in vista di Gesù 
Cristo, indicato da tre lettere. 
Perciocchè narra la Scrittura che 
Abramo circoncise  trecentodi- 
ciotto persone della sua famiglia‘. 
Qui ‘considerate qual luce eravi 
sopra ciò: primieramente havvi 
diciotto, indi trecento. Il dieci è 
marcato per un ola, e T otto per 
eta, e queste due lettere formano 
il principio del nome Gesù(In70d5). 
E siccome la sua croce, questa 
feconda sorgente di tutte le gra- 
zie, ha la figura di un tau (T), 
che pur serve ad esprimere il 
numero di trecento (ccc); cosi 
Abramo adopera questo numero 
di trecento. , 


9. Perciò si è servito delle due 
prime lettere per marcare il no- 


me di Gesù, e della terza per 


rappresentare la croce, sopra cui 
doveva soffrire 9. 


dove non parlasi della circoncisione , ma del numero de’ domestici, dei 
quali si è prevaluto per andare al soccorso di Lot. suo fratello , cui 
quattro re avevano rapito insieme a tutti i suoi beni. : 

3) Queste allegorie hanno solo il fondamento .ncli' alfabeto greco ; nè 
in alcun ‘punto si riportano alla lingua ebraica, la lingua originale in 
cui furono stese le sacre Scritture antiche. Veggasi s. Clemente d'Ales- 
sandria, lib. v1 Strom. verso la metà ; poichè la lettera n, thau, secondo 
lebreo, significa 400, e non 500. E vero che tutti i padri antichi 
parlando della figura della croce, vi comprendono la lettera n, thau, 
degli Ebrei , della quale parla Ezechiele, capo 1x, .Y. 4; ma è solo co- 


Gen. xn. 25. 


Levit. xi. 


Deut. xiv. 
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10. Scit hoc qui insi- 
tum donum doctrinz sue 
posuit in nobis. 


11. Nemo magis ger- 
manum a me accepit sec- 
monem: sed scio vos 
dignos esse. 
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10. Conosce questi misteri co- 
lui che ci diede il carico di span- 
dere sopra gli uomini il. dono 
della sua parola. 

11. Nessuno meglio di voi fu 
istruito di tale soggetto: ma so 
che ;voi ne siate degni. 


X. 


Ciò che figuravano i cibi immondi. 


1. Quare autem Moy- 
ses dixit: « Non man- 
ducabitis suem, neque 
aquilam , neque accipi- 
trem, neque corvum, 
nec ullum piscem qui 
non. habeat squa- 
mam?» Tria dogmata 
in intellecta comprehen- 
dit. Denique ait illis in 
Deuteronomio: « Et di- 
» sponam ad populum 
» hunc  justificationes 
» meas ». 

2. Itaque mandatum 
Dei non est, ne mandu- 
cent: sed Moyses in spi- 
ritu locutus est. 

S.Quapropter sic suem 
ait, quasi diceret: non 
adharebis bominibus ta- 
libus, qui similes sunt 
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1. Ora perchè disse Mosè: 
« Non mangerete nè porco, nè 
» aquila, nè sparviero, nè corvo, 
» nè alcun pesce che non abbia . 
» squama !? »-Mosé ricevette pel 
popolo tre precetti che intendeva 
in una maniera spirituale. Ed è 
ciò che loro addita nel Deutero- 
nomio, dicendo: « E darò a questo 
» popolo ordinazioni piene di giu- 
» stizia ». 


2. Pertanto non vi ha comando 
del Signore che loro interdica 
l’uso di siffatti cibi ?; ma Mosè 
loro parlò soltanto in figura. 

5. Pertanto sotto la figura del 
porco è come se loro avesse vo- 
luto dire: Non aderirai ad uomini 
di tal tempra, che sono simili ai 


me lettera rappresentante la croce colla sna figura, della quale i cri- 
stiani sarebbero un giorno marcati in fronte. Vedi a suo luogo la nota 
sopra Ezechiele, e Tertulliano ; lib. 11 contr. Marcion., pag. 410. Rigault. 

*) Vedi s. Clemente d'Alessandria, lib. n Strom. , pag. 389, edi- 
zione di Parigi; e lib. v, prima della metà, pag. 571 e 572; c Lib. i 
ri: cap. xi, verso la fine. 

2) Vale a dire, non vi ha comando che sia unicamente limitato a que 
sta esteriore proibizione di cibi, senza alcun rapporto ad un altro sp!- 
ritnale precetto. 
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porcis. Nam cum in de- 
liciia vivunt, Domini sui 
obliviscuntur: eum autem 
destituuntur necessariis, 
Dominum agnoscunt. Et 
quidem porcus quando 
comedit ,, dominum nón 
novit:quando autem esu- 
rit, clamat: et accepta 
iterum esca, tacet. 

4. « INee manducabis, 
» inquit, aquilam, neque 
» accipitrem, neque mil- 
? vum, neque corvum ». 
Hoc est: non adherebis, 
neque assimilaberis iis 
hominibus, qui nesciunt 
sibi labore ac sudore pa- 
rare victum; sed aliena 
rapiunt inique: et cum 
videantur in simplicitate 
ambulare, tamen aliis in- 
sidiantur: hz siquidem 
aves, dum otiose se- 
dent, querunt quo modo 
alienas carnes devorent; 
suntque in malitia sua 
pestiferze, 

5. « Nec manducabis, 
» inquit, murzenam, ne- 
» que polypum, neque 
» sepiam ». Non, inquit, 
adhzrebis nec similis eris 
hujusmodi — hominibus , 
qui in perpetuum impii 
sunt, et ad mortem sunt 
adjudicati: quemadmo- 


dum isti pisciculi, soli 
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porci. Percioeche vivono in mezzo 
alle delizie, e sono dimentichi 
del Signore: quando poi si veg- 
gono privi di necessario, allora 
riconoscono il Signore. E ap- 
punto il porco; quando mangia, 
non riconosce il padrone: quando 
poi ha fame, fa intendere la ‘sua 
voce; e riempiuto di nutritura si 
tace. 

A. « Non mangerai, dice; nè 
» aquila, nè sparviero, nè nibbio, 
» nè corvo ». Ed è come dicesse: 
Non farai aleuna società, né ti 
assomiglierai a quegli uomini che 
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‘ non sanno prepararsi il vitto con 


fatica. e sudore; ma iniquamente 
rapiscono altrui; e. si coprono 
di un velo di semplicità per me- 


glio tendere agli altri insidia: . 


pereiocché questa razza di ue- 
celli, mentre se né stanno ne- 
ghittosi, cercano comè divorare 
le.alteui carni; e sono nella ma- 
lizia loro pestiferi. 


5. « Non mangerai, dice; nè 
» murena*, nè polipo, nè seppia». 
Non aderirai, dice, nè ti assomi- 
glierai a siffatti uomini, che co- 
stantemente vivono nell’ empietà, 
e sono già riguardati come vit- 
time destinate alla morte; nella 
stessa guisa che questi soli pesci 
sono colpiti da maledizioni, per- 
chè non nuotano, siccome gli 


*) Questo animale non è nominatamente compreso nella legge: Le- 
vil. xi; ma in generale in ciò che dicesi ibidem, 7. 9 e seguenti. 
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maledicti, in profundo 
volütantur; nec ut reli- 
qui pisces natant; sed in 
terra, quz in profundo 
maris est, degunt. 

6. Ad hee: « Lepo- 
» rem, inquit, non co- 
» medes ». Quamobrem? 
Id est, non eris puero- 
rum corruptor, nec si- 
milem te iis hominibus 
efficies. Quoniam lepus 
annissingulisannum mul- 
tiplicat; quotque. annos 
vivit, tot habet foramina. 

7. « Sed nec hyenam 
» manducabis ». | Non 
eris, inquit, adulter, ne- 
que corruptor; nec tali- 
bus assimilaberis. Qua- 
re? Quia istud animal 
annuatim sexum mutat, 
et. modo mas, modo fe- 
mina est. 

8. Sed et mustelam 
justo odio prosecutus est. 
Dissimilem , inquit, te 
preebebis illis, quos au- 
dimus ore impuro nequi- 
tiam patrare; nec imita- 
beris earum impuritatem, 
que infandum facinus 
ore perpetrant. Nam hoc 
animal ore concipit. 
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altri, e sempre si attengono al 
profondo del mare. 


6. Inoltre: « Non mangerai, 
dice, lepre ». Che significa ciò? 
E come dicesse, non sarai cor- 
ruttore de’ fanciulli, nè ti rende- 
rai simile a quegli uomini !. Poi- 
chè il lepre scava tutti ‘gli anni 
un nuovo buco, e quanti anni 
vive, ne forma altrettanti ?. 


7. «Ma neppure mangerai del- 
» l’iena », vale a dire: Non sarai 
né adultero, nè corruttore; nè ti 
assomiglierai a tali. Perchè? Per- 
chè cotesto animale tutti gli anni 
cangia sesso, ed è a vicenda or 
maschio, or femmina 5. 


8. Quanto alle parole, « A vrete 
» pure in avversione la dónnola », 
è lo stesso che dire: Sarai dis- 
somigliante da quelli che prestano 
la bocca ad uso infame; nè avrai 
commercio alcuno con uomini 
fino a tal punto corrotti; poichè 
questo animale divien fecondo 
per la bocca. 


*) Vedi s. Clemente d'Alessandria, lib. n Pedag., cap. x, verso il 


principio. 
3) E la sola maniera nella 


quale abbiamo creduto di poter volgere il 


testo. Il testo paralello di s. Clemente d'Alessandria porta: cis cpr@podc 
olg Bebiwxev Exsciv, Tyovra tpomas. 

*) S. Clemente d'Alessandria cava il medesimo senso morale e spi- 
rituale da tale supposizione, ammessa dai naturalisti; ma prova Bi che 


è impossibile, ibid. lib. n P. 


. cap. x. Tertulliano, lib. de Pullio, 


pag. 114. Rigault, dice la medesima cosa di questo animale. 
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9. Igitar Moyses de 
escis tria decreta locutus 
est in spiritu: illi vero, 
juxta carnis cupiditatem, 
quasi de escis simpliciter 
egisset, acceperunt. 


40. Horum porro trium 
scitorum cognitionem su- 
mit David, et ait eimili- 
ter: « Beatus vir qui 
» non abüt in consilio 
» impiorum »: sicut ii 
pisces ambulant in tene- 
bris ac maris profundo. 
« Et in via peccatorum 
» non stetit »: sicut ii 
qui videntur timere Do- 
minum, et veluti sus pec- 


cant. « Et in cathedra. 


» pestilentium | non se- 
» dit » : quemadmodum 
aves que ad rapinam 
sedent. 

11. Habetis perfecte 
de. cognitione. 

19. At Moyses dixit: 
« Manducabitis omne bi- 
» fidum, ac ruminans ». 
Quid ait? Significatur is 
qui, accepta esca, memi- 
nit nutrientis se, atque 
in illo conquiescens, lz- 
tatur. 
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9. Pertanto: Mosè intese in un 
senso: spiritàale i tre precetti in- 
torno l'astinenza da certi animali; 
ma i Giudei. sempre schiavi dalle 
carnali cupidigie, gli hanno ‘in- 
tesi letteralmente, come se il le- 
gislatore on avesse avuto" di 
mira che'i eibi ja && stessi. 

10. Di questi tre precetti Da- 
vide ebbe intelligenza, quando 
parimente diee: « Beato: l'uomo 
».che non si diede a seguire il 
» consiglio. degli empii ! » sie 
come que” pesci che vivono nei 
ricetti del mare: i più profondi e 


tenebrosî.» «E non istette’ riella - 


» via de’ peccatori:» ; siccome 


quelli che sembrano temere il Si- 


guóre, e tuttavia, come! il porco, 


si avvolgono nel sueidume de’ 


loro infami piaceri: « E non se- 
» dette nella cattedra contagiosa 
» de’ libertini #3 siccome "quegli 
uccelli che sono ognorà':pronti 
alla rapina; i r 

11. Avete'ora una perfetta co- 
guizione di queste cose. 

42. Ma ancora disse Mosè: 
« Mangerete di tutti gli animali 
» bifidi e ruminanti? ». Che dice 
con ciò? Ne viene significato 
colui, che, ricevuto il cibo, con- 
serva la rimembranza di chi lo 
diede, e ponendo in lui la sua 
fiducia, se ne rallegra. 


*) S. Clemente d' Alessandria, lib. n Strom., prima della metà, pag. 589, 
edizione di Parigi, espone la medesima allegoria sopra il versetto di 
questo salmo, e sopra 1 cibi vietati. 

, gene passo è citato da s. Clemente d'Alessandria sotto il nome 
di s. Barnaba. Vedi lib. v Strom., prima della metà, pag. 574-72, 


edizione di Parigi. 


Psal. 1. 43. 


Deut. xiv. G. 
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45. Recte dixit, respi- 
ciens ad mandatum: Quid 
ergo ait? Adharendum 
esse ad eos qui timent 
Dominum, qui in corde 
meditantur quam acce- 
perunt verbi distributio- 
nem; qui loquuntur ac 
servant — justificationes 
Domini; qui sciunt me- 
ditationem opus esse la- 
titiz; et qui Domini ser- 
monem rüminant. 

A4. Quid vero sibi vult 
bifidum? Quod justus in 
hoe mundo ambulat, et 
sanctum exspectat szcu- 
lum. 

15. Videte. quam pul- 
ere sanxerit Moyses. 


16. Sed undenam illis, 
hic intelligere ac com- 
prehendere ? 

‘47. Nos ergo juste 
mandata intelligentes, lo- 
quimur. ut Dominus vo- 
luit. 

18. Propterea aures 
nostras et corda cireum- 
cidit, ut ista animadver- 
.tamms. 
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45. Con ció. che cosa volle si- 
gnificare ? Questo comandamento 
è pieno di sapienza; ed è come 
se dicesse; Attenetevi. a ) quelli 
che temono il Signore, che me- 
ditano nel loro cuore la parola 
che fu loro dispensata; che si trat- 
tengono dei precetti del Signore, 
e gli osservano; che comprendono 
quale consolazione possa trovare 
un’ anima nella meditazione della 
legge del Signore, 'e. la vanno 
di continuo ruminando. 

44. Che poi significa P animale 
bifido? Significa che il giusto 
cammina in questo mondo, e vive 
nella speranza di pervenire un 
giorno al secolo santo. 

45. Considerate adunque quan- 
to la legge data da Mosé fosse 
spirituale. 

46. Ma onde mai potevano gli 
Ebrei attenderne la verace intel- 
ligenza ? 

47. Quanto a noi, che ricevuta 
l'abbiamo dalla pura volontà del 
Signore, ne parliamo secondo le 
nostre cognizioni. 

48. Per la qual cosa egli ha 
circoncisi i nostri orecchi e i no- 
stri cuori, affinchè ne penetras- 
simo intimamente questi sensi 
misteriosi. 


XI. 


Figura del battesimo e della croce. 


1. Qusramus vero an 
Domino cura fuerit pre- 
monere de aqua, et de 
cruce. 


1. Cerchiamo dunque, se il Si- 
gnore ebbe cura altresi di figu- 
rare l’acqua', e i misteri della 
croce. 


) L^ acqua, o sia il battesimo. 


9. Et quidem de aqua, 
scriptum est in Israelitas, 
quo modo baptismum qui 
affert. peecatorum remis- 
sionem, non sunt rece- 
pturi; sed alium sibi pa- 
raturi. 

$. Dicit itaque pro- 
pheta:: « Obstupeas, cz- 
» lum; et super hoc in- 
» horreat terra. Quia duo 
» magna et mala fecit 
» populus hic: me dere- 
» liquerunt fontem vi- 
» vum; et foderunt sibi 
» cisternas contritas. 
» Numquid petra deserta 
» est mous sanctus meus 
» Sina? Eritis enim velut 
» avis pulli . avolantes 
» nido ablato ». 

4. Et rursus ait pro- 
pheta: « Ego ibo ante te, 
» et montes complanabo, 
» et portas zreas conte- 
» ram, et vectes ferreos 
» confringam: et dabo 
» tibi thesauros tenebro- 
» 808, absconditos, invi- 
» sibiles; ut sciant quia 
» ego Dominus Deus ». 

5. Et: « Habitabit in 
» excelsa spelunca pe- 
» tre fortissime ». 

6. Deinde quid ait in 
Filio? « Aqua illius fide- 
» lis. Regem cum gloria 
» videbitis; et anima ve- 
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2. E rispetto all'acqua, la Scrit- 
tura rimprovera agli Israeliti, co- 
me siano per rigettare il batte- 
simo, che apporta la remissione 
de’ peccati, e per indagarne altri 
a sua fantasia. 


5: Dice pertanto il profeta: 
« Stupisei, o cielo, e sopra ció 
» inorridisca la terra. Poichè que- 
» sto popolo fece due grandi mali: 
» abbandonarono una sorgente 
» di acqua viva, e si scavarono 
» cisterne traforate, che non pos- 
».sono contenere' acqua. Sion- 
» ne; il mio santo monte è dun- 
» que come arida pietra *? Non- 
» dimeno voi sarete augellini, che 
» via se ne volano, toltone es- 
» sendo il nido ». 


4. E inoltre dice il profeta: 
« Io camminerò innanzi a te, e 
» renderó piani i monti, e infran- 
» gerò le porte di bronzo, e spez- 
» zerò le stanghe. di ferro: e ti 
» darò tesori posti in occulti se- 
» creti, seonosciuti, affinchè sap- 
» piano che io sono il Signore 


» Iddio ». 


,U. E altrove: « Egli abiterà nel 
» luogo il più elevato della so- 
» "ven pietra ». 

. Indi che cosa dice rispetto 
al ‘Figlio? « L'acqua di lui darà 
» la vita. Vedrete il re in tutta 
» la sua maestà; e l'anima vo- 


1) Alla lettera: «Sina»: mà questo è chiaramente un errore, poi- 
chè in questo passo che si cita. di Isaia , leggesi Sionne. 
1) Arida pietra, ovvero un deserto. 


Jer. u. 12, 


Ia. xvi. 9 et 
seqq, 


Isa. xwv. 9. 


FHa.xxxim.16. 


Ps. S etseqq. 
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» stra meditabitur timo- 
» rem: Domini ». 

7. Et iterum in alio 
propheta dicit: « Erit, » 
qui hac fecerit, « tam- 
» quam lignum quod 
» plantatum est secus de- 
cursus aquarum; quod 
fructum suum dabit in 
tempore suo: et folium 
ejas non difluet,-et o- 
mnia quecumque fa- 
ciet  prosperabuntur. 
Non sic impii, non sic; 
sed tamquam pulvis, 
quem projicit ventus 
a facie terrz. Ideo non 
resurgent impü in ju- 
dicio, neque peccato- 
res in consilio justo- 
rum: quoniam novit 
Dominus viam justo- 
rum; et iter impiorum 
» peribit ». 

8. Animadvertite, quo 
modo aquam et crucem 
simul descripsit. Hoc 
enim dicit: Beati qui, 
cum sperassent in cru- 
cem, descenderunt in 
aquam: quia mercedem, 
inquit, in tempore suo 
(id est, tunc) retribuam. 

9. Nunc vero ait: « Fo- 
» lianon defluent » . Hoc 
ait; omnis sermo qui ex 
ore vestro exierit in spe 
et caritate, erit in con- 


€» M 5 4$ 4 5353 3 s 35 y $3 3 * * 
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» stra sarà ricolma del timore del 
n Signore ». 

7. E in un altro profeta dice: 
« Chi osserverà tali cose, sarà 
» come albero piantato vicino alla 
».corrente delle acque; che pro- 
» durrà il suo frutto a suo tempo: 
» e le sue foglie non cadrauno, 
» e tutte le cose che faranno, 
» avran prospero successo. Non 
» così gli empii, non così; ma 
» essi sono come polve, che il 
» vento disperde dalla faccia della 
» terra. Perció non risorgeranno 
» gli empii nel giudizio, nè i 
» peccatori nell adunanza de’ giu- 
» sti; poichè conosce il Signore 
n la via de'giusti; e il cammino 
» degli empii perirà ». 


8. Considerate, come insieme 
abbia descritto l'acqua e la cro- 
ce. Poichè ecco che dice: Beati 
coloro, che dopo avere sperato 
nella croce, discenderanno nel- 
l'acqua ‘; poichè, aggiugne, gli 
renderà la ricompensa a suo tempo 


(cioè, allora). 


9. Quanto poi all’ espressione : 
« Le foglie non cadranno » ; ec- 
cone il senso: ogni parola che 
uscirà di vostra boeca in ispe- 
ranza € carità, sarà per molti un 


*) Ricevere il battesimo, secondo l'autore, è un discendere nel- 
Pacqua, perchè si immergeva nell’ acqua chi si battezzava ; e questo è il 
battesimo che appellavasi d’ immersione. 


versionem ae spem mul- 
tia. 

40. Rursum alius pro- 
pheta dicit: « Et erat 
» terra Jacobi laudata 
» per omuem terram ». 
Hoe ait vas spiritus il- 
lius: quod magnificat. 

11. Deinde quid dicit? 
« Et eratflumena dextra 
» fluens; et ex eo emer- 
» gebant arbores pul- 
» ere: et quicumque 
» ex illis manducaverit, 
» vivet in zternum ». 

19. Hoc ait; quod nos 
descendimus quidem in 
aquam pleni peccatis ac 
sordibus, inde autem 
emergimus fructum affe- 
rentes, in corde timorem 
et spem in Jesum ha- 
bentes ex spiritu. « Et 
» quieumque ex illis 
» manducaverit, vivet in 
» seternum ». Id dicit; 
quicumque eos audierit 
vocantes, et crediderit, 
vivet in perpetuum. 
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soggetto di sperare in Dio e di 
ritornare a lui. 

40. Un altro profeta pur dice : 
« E la terra di Giacobbe sarà 
» lodata per tutta la terra ». Cosi 
lo Spirito Sauto esalta la sua 
magnificenza. 


11. Indi che dice? « Ed eravi 
» un fiume che scorreva a destra; 
» e-da esso emergevano begli al- 
» beri: e chiunque mangerà del 
» loro frutto, vivrà in eternó ». 


42. Ciò significa che noi siamo 
discesi nell’ acqua pieni di pec- 
cati e di sozzure, e che noi ne 
siamo useiti producendo frutti di 
giustizia, sed avendo nei nostri 
cuori il timore di Dio e la spe- 
ranza in Gesù Cristo: e per que- 
sta cagione dice: « Chi mangerà 
» di questi frutti, vivrà in eter- 
n no». Vale a dire: Chiunque 
gli ascolterà, mentre lo chiamano, 
e crederà, vivrà in perpetuo. 


XII. 


Figura della croce di Gesù Cristo. 


4.Similiter et de cruce 
definit in ‘alio propheta, 
dicente: « Et quando hzc 
» consummabuntur? Et 
‘ » dicit Dominus: Cum 
» lignum inclinatum fue- 
» rit, et resurrexerit; et 


4. Parimente in un altro pro- 
feta ha designata la croce, di- 
cendo: « Queste cose quando si 
» adempiranno? E il Signore di- 
» ce: Quando il legno sarà stato 
» incurvato, e si sarà rialzato; e 

-,» dal legno avrà stillato san- 


Soph. mn. 19. 
Exech. xuvi, 
19. 


Exod. vu. 131. 
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» cum de ligno sanguis 


» stillaverit ». 

9. Habes iterum de 
cruce et de eo qui erat 
eruci affligendus. Adhuc 
vero dicit in Mose, quan- 
do Israel pr:lio supe- 
rabatur ab alienigenis: 
et ut commoncfaceret 
cos, quod propter pec- 
cata sua traderentur ad 
mortem; ad cor Mosis, 
dicit Spiritus, ut faciat 
figuram crucis et cjus 
qui erat passurus; quia 
si in hunc non sperave- 
rint, semper debella- 
buntur. 

5. Posuit itaque Mo- 
ses arma super arma in 
medio aggeris; et omnes 
supereminens, . manus 
extendit; sicque rursus 
Israelita vincebant: cum 
autem iterum manus de- 
mittebat, iterum occide- 
bantur. 

4. Cur hoc? Ut co- 
gnoscerent, quod non 
poterant servari, nisi per 
spem in illum. 

b. Et in alio propheta 
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» gue! ». 


9. Eccoti altra figura della croce 
e di quello che vi si doveva af- 
figgere. Poiché nel tempo in eui 
Israele veniva in battaglia supe- 
rato dagli stranieri, è seritto che 
Mosé ammoniva il popolo come 
a cagione dei loro peccati erano 
dati a morte. E lo Spirito disse 
interiormente a Mosè, che eri- 
gesse una figura di croce per la 
quale fosse rappresentato quegli 
che vi doveva patire; perchè se 
in esso non porranno la loro fi- 
ducia, sempre rimarranno debel- 
lati. 


5. Mosè pertanto, salito sul 
monte, pose armi sopra armi (in 
forma di eroce?); e sovrastando 
a tutti teneva stese le mani; e 
così Israele di nuovo vinceva; ma 
quando le abbassava, di nuovo 
rimanevano :sconfitti 5. 


A. Che voleva dir ciò? Ciò era 
affinchè conoscessero che non po 
tevano salvarsi se non ponendo 
la loro speranza in lui 4. 

3. Ed in un altro profeta dice: 


*) Nella Scrittura queste parole non si trovano; esse furono estratte 
da qualche libro apocrifo; ed a ciò possono riferirsi le cose che leggonsi 
nel libro 1v di Esdra, capo v, 7. 5. Alcuni sono d’avviso che ciò 
venne qui inserito da qualche copista, così come molte altre cose che 


trovansi aggiunte avanti questo 


passo in alcuni manoscritti romani. 


*) Tutto ciò nelle Scritture non è riferito ; sono fatti, senza dubbio, 
che i Giudei avevano appresi dalla tradizione de’ loro padri. 


3) Ciò è spiegato di questo tenore da s. Giustino, Di 
verso i due terzi di questo dialogo; da Tertulliano, lib. adversus 


e lib. i advers. Marcion. 


g. cum Tryph. 
ud 


*) In lui, ossia nella croce di Gesù Cristo. 
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dicit: « Tota die expandi 
» manus meas ad popu- 
» lum  inceredulum, et 
» contradicentem via ju- 
» ste mea ». 

6. Et iterum Moses 
facit figuram Jesu (quod 
passurus esset et vitam 
prebiturus; ipse quem 
putabant periisse) in si- 
gno cadentis. Israelis. 

7. Effecit enim Deus, 
ut cuncti serpentes mor- 
dérent eos; et morieban- 
tur: quoniam transgres- 
sio per serpentem in Eva 
contigit; ut argueret eos, 
quod propter transgres- 
sionem suam, in angu- 
stias mortis essent tra- 
dendi. 


8. Denique Moyses, ' 


qui praeceperat: « Non 

» erit vobis neque scul- 

» ptile, neque conflatile, 

» in Deum vestrum: » 
id facit, ut ostendat 
ram Jesu. 


9. Facit ergo Moses 
serpentem  »neum, ac 
gloriose collocat; atque 
per preconem convocat 

pulum. 

10. Congregati igitur, 
orabant Mosen, ut pro 
ipsis offerret, deprecans la 
pro sanatione eorum. 


*) Così s. Giustino, Dialog. cum Tryph. , 
riormente citato. Tertulliano , sbid. lib, contr. 
, S. Bibbia, Vol. XVII. Testo. 
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« Tutto il giorno stesi le mie 
» mani ad un popolo incredulo, 
» e che contraddice alla santità 
» delle. mie vie », 


6. E Mosè in altro tipo del 


soffrente Israele presenta la per- 


sona di Gesù Cristo, che doveva - 


patire, e da cui solo si doveva 
avere la vita, mentre i Giudei 
pensavano che fosse perito. 

7. Impercioechè Iddio fece in 
guisa che essi da” serpenti mor- 
sicati morissero, volendoli ca- 
stigare e ridurre a morte, perchè 
violato avevano il suo comanda- 
mento, sull'esempio di Eva che 
si lasciò sedurre dal serpente a 
trasgredire il suo. precetto. 


8. Finalmente Mosè, che lorò 
aveva ordinato per parte di Dio: 
« Non vi farete nessuna imma- 
» gine scolpita nè fusa, per ado- 
» rarla qual Dio » ; questo mede- 
simo Mose fece loro un serpente 
di bronzo che era una figura di 
Gesù Cristo *. 

9. Forma dunque Mosè un 
serpente di bronzo, e lo innalza 
con assai pompa, e per mezze 


dei banditori aduna il popolo. 


10. Congregati adunque pre- 
pou Mosè di offerire per essi 


sua preghiera al Signore, af- - 


finchè li risanasse. 


'arcion. 
A1 


iù sotto al passo ante-, 


Num. xxi. 6 
ct seqq. 


Deut. 
15. 


XXVI. 


Num, xx». 9. 


Num. xxi, 9. 
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41. Dixit autem Moyses 
ad illos: « Cum, inquit, 
aliquis ex vobis mor- 
sus fuerit; veniat ad 
serpentem in ligno po- 
situm; et credat atque 
speret, quod licet mor- 
» tuus ille sit, potest vi- 
» tam prestare; et con- 
» festim servabitur». At- 
que ita faciebant. 

42. Habes etiam in hoc 
gloriam Jesu; quod in 
ipso sint omnia, et in 
ipsum. 

15. Quid iterum dicit 
Moses . Jesu, filio Nave, 
cum illi, prophetiz gra- 
tia predito, id nominis 


**» 4 


. imponeret, ideo solum 


Num. xm. 17 
et seqq. 


Ex. 


ut omnis populus intel- 
ligeret, Patrem de Filio 
suo Jesu cuncta manife- 
stasse filio Nave? Impo- 
sito igitur eo nomine, 
quando misit eum in 


. exploratorem terra, di- 


xvi, 14. 


xit: « Accipe librum in 
» manus tuas, et scribe 
» que dicit Dominus: 
» quoniam in novissimis 
» diebus filius Dei (Je- 
» sus) exscindet a radi- 
» cibus omnem domum 
» Amaleci 5. 

44. Ecce rursum non 
filius bominis, sed filius 
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14. Allora Mosè disse loro: 
« Quando aleuno tra voi sarà 
» morso; venga al serpente in- 
» nalzato sul legno; e creda e 
» speri, che sebbene quello sia 
» inanimato e senza. vita, può 
» nondimeno dar vita altrui; e 
» subitamente ricupererà la sa- 
» lute ». E così facevano. 


12. Ecco in ciò pure la gloria 
di Gesù, essendo in esso e per 
esso ogni cosa. 


45. Che dice ancora Mosè a 
Giosuè, figliuolo di. Nave? al- 
lorchè questo nome imponeva a 
lui, che già era riempiuto della 
grazia della profezia, affinchè tutto 
il popolo comprendesse che il 
padre aveva rivelato al figliuolo 
di Nave tutto ciò che riguardava 
Gesù Cristo, figliuol suo; per- 
ciocché, dopo avergli imposto un 
tal nome!, lo mandò ad esplorare 
la terra promessa, e gli disse: 
« Prendi questo libro nelle tue 
» mani, e scrivi ciò che dice il 
» Signore; perchè negli ultimi 
» tempi Gesù, figliuolo di Dio, 
» sterminerà dalla radice tutta la 
» casa di Amalec ». 


14. Realmente Gesù, non il 
figliuolo di Nave ?, ma il figliuolo 


') Vedi s. Giustino, Dialog. cum Tryph., verso la metà. Tertul- 


liano, lib. advers. Judeos. 


3) Nel 0 : 
Dio ». a 


« Non il Figliuolo dell’ uomo , ma il Figliuole di 
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Dei Jesus, qui figura in 
> carne apparuit. 

45. Quoniam ergo di- 
cturi erant,, Christum 
esse. filium Davidis; re- 
formidans et intelligens 
errorem sceleratorum, 
ait: « Dixit Dominus 
» Domino meo: Sede a 
» dextris meis: donec 
» ponam inimicos tuos 
» scabellum pedum tuo- 
» rum ». 

16. Esaias vero ita lo- 
quitur: « Dixit Dominus 
» Christo meo Domino, 
» cujus apprehendi de- 
» xteram, ut obediant 
» coram eo genles, et 
» fortitudinem — regum 
» disrumpam ». 

17. Vides quo modo 
David eum . Dominum 
vocet et Dei Filium. 
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di Dio, é apparso in. una carne 
mortale. 

15. Siccome pertanto i Giudei 
dovevano un giorno dire che 
egli è il figliuolo di Dio; così il 
profeta per confondere anticipa- 
tamente la empietà e la malizia 
de’ loro cuori, si spiega così: « H 
» Signore ba detto al mio Si- 
» gnore: Siedi alla mia destra, 
» finchè riduca i tuoi nemici a 
» servire di sgabello a’ tuoi pie- 
» di ». 

46. Isaia poi così parla: « Disse 
» il Signore al Cristo mio Si- 
» gnore: Io lo coprirò della mia 
» mano potente, e farò che le 
» nazioni gli prestino obbedienza, 
nei ò innanzi a-lui la 
» fortezza dei re ». 

17. Per tal. modo vedi come i 
profeti non solamente lo appellino 
il Figliuolo di Dio, ma altresì il 
Signore. 


XHI. 


Chi dei due popoli sia P erede. 


4.Sed videamus, utrum 
hic populus heres sit, an 
vero primus; et utrum. 
testamentum ad nos, an 
ad illos pertineat. 


9. Audite nunc. quid 
Scriptura dieat de po- 
pulo. Orabat Isaacus Re- 
beccz uxoris sue causa, 
quod esset sterilis : et 
illa concepit. 


4. Vediamo ora se questo po- 
polo sia erede delle promesse, 
e se abbia il solo vantaggio di 
essere stato chiamato pel primo; 


e se l'alleanza appartenga a noi, — 


ovvero a’ Giudei. 

2. Udite pertanto ciò ‘che la 
Scrittura dice di questo popolo. 
Isacco pregava in favore di Re- 
becca , sua moglie, perchè era 
sterile: ed essa concepì. 


Matth. xx 
AQ i 


Ps. cix. A. 


Isa. xxv. X. 


Gen. xxv. 91. 


^ 


4 
Gen. xxv. 95. 


Gen. xim 


44 et seqq. 
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9. Postea vero Re- 


becca egressa est ad in-. 


terrogandum Dominum: 
et dixit Dominus ad il- 
lam: « Dux gentes in 
» utero tuo sunt: ac duo 
» populi in ventre tuo: 
» atque unus populus al- 
» terum superabit; et 
» mzjor serviet minori ». 

4. Debetis intelligere 
quis sit Isaacus , qua 
Rebecca; et de quibus- 
nam declaraverit, quod 
bic velille populus-major 
futurus sit. 

5. Et in alia prophe- 
tia. manifestius loquitur 
Jacobus ad filium suum 
Josephum, dicens : « Ec- 
» ce Dominus non pri- 
» vavit me facie tua: ad- 
» duc mihi filios tuos, 
» ut benedicam eis ». 
Et adduxit Manassen et 
Ephraimum; cupiens ut 
Manasses benediceretur, 
quia erat natu major. 
Itaque Josephus addu- 
xit eum ad manum de- 
xtram patris sui Jacobi. 
Vidit autem spiritu Ja- 
cobus figuram populi 
venturi, 

6. Et quid narrat Seri; 
ptura? Et commutavit Ja- 
cobus manus suas; et 
dexteram posuit super 
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3. Indi Rebecca se ne andò 
a consultare il Signore: e il Si- 
gnore le disse: « Due nazioni so- 
» no nel tuo utero: e due popoli 
» usciranno dal tuo seno; e l’rino 


.» dei due vincerà l’altro, e il 


» maggiore servirà al minore ». 


4. Comprendete ora chi sia ve- 
racemente Isacco, e chi Rebec- 
ca, e di chi ha dichiarato il Si- 
gnore che questo o quel popolo 
diverrà il maggiore. 


5. Ed in altra profezia più ma: 
nifestamente parla Giacobbe al 
suo figliuolo Giuseppe, dicendo: 
« Poichè il Signore mi conce- 
» dette di vederti co’ miei proprii 
» occhi, fa che si avvicinino a 
» me i tuoi figli, onde li bene- 
» dica». E Giuseppe fece avau- 
zare Manasse ed Ephraim, bra- 
mando che la benedizione cadesse 
sopra Manasse, perché egli era 
il primogenito; onde lo pose alla 
destra del suo padre Giacobbe. 
Ma Giacobbe vide in ispirito la 
figura del popolo futuro. 


6. E che ci insegna la Scrit- 
tura sopra ció!? E. Giacobbe 
cangiò la posizione delle sue ma- 
ni; e pose la destra sopra il ca- 


f) La voce Serittura non è nel greco: il traduttore latino |’ ha 


pe per determinare il senso ; ciò che segue non è alla lettera d 
ittura, ma vi si sottintende. 
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caput Ephraimi, minoris 
ac junioris; et benedixit 
illi. Dixitque Josepbus 
ad Jacobum: « Transfer 
» dextram tuam super 
» caput Manassis, quia 
» primitivus filius meus 
» est». Et respondit Ja- 
cobus Josepho: « Scio, 
» fili, scio: sed major 
» serviet minori; bene- 
» dicetur autem. etiam 
» ille ». 

7. Aspicite, quibus as- 
signaverit esse populum 
primum , ac testamenti 
heredem. 

8. Si ergo adhuc et 
per Abrahamum populus 
ile commemoratus est, 
accepimus perfectionem 
scientie nostre. Quid 
ergo dicit Deus Abraha- 
mo, cüm ob fidem posi- 
tus est in jüstitia? « Ec- 
» ce posui te patrem 
» gentium, quz per prz- 
» putium credunt Domi- 
» no ». 
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po d’Ephraim, che era il minore 
e il più giovane; e lo benedis- 
se. E disse Giuseppe a Giacob- 
be: « Trasporta la tua mano de- 
» stra sopra il capo di Manasse, 
» perchè è il mio figliuolo pri- 
» mogenito». E Giacobbe rispose 
a Giuseppe: « Lò so, figliuolo 
» mio, lo so: ma il maggiore 
» servirà al minore; però egli 
» pure avrà una benedizione ». 


7. Vedete quale sia il popolo 
che Dio assegnò per avere le 
prime parti, e per essere erede 
delle promesse. | 

8. Se dunque noi troviamo an- 
cora che questo popolo ci sia stato 
figurato da Abramo, non man- 
cherà più nulla alla: nostra co- 
gnizione su questo soggetto. Ora 
che dice Iddio ad Abramo, allor- 
chè per la sua fede fu giustifi- 
cato! « Ecco io ti ho stabilito 
» per essere padre delle nazioni 
» che credono al Signore, e sono 
» incirconcise ».' 


XIV. 


A chi Iddio accordi i frutti della sua alleanza. . 


4. Sed etiam quera- 
mus, an dederit testa- 
mentum, quod patribus 
juravit, se populo datu- 
rum. 


4. Cerchiamo altresì se Iddio 
ha effettivamente data questa al- 
leanza '; che aveva giurato a'no- 
stri padri di dar loro. 


') Così s. Giustino, Dialog. cum Tryph., un po” più sotto al passo 
superiormente citato. Tertulliano , ibid. lib. contr. Marcian. 


Gen. xvu. 8. 


Rom. iv. 


Exod. xxw. 
18 


Deut. ix. 10. 
Exod. xxxt. 
18. 


Exod. xxx. 
7. ' 
Deut, ix. 19. 
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2. Dedit quidem: ve- 
rum illi propter peccata 
sua indigni fuerunt qui 
acciperent. 

5. Dicit enim prophe- 
ta: « Et Moses in monte 
» Sina jejunavit quadra- 
» ginta diebus et qua- 
» draginta noctibus , ut 
» testamentum Domini, 
» ad populum, accipe- 
» ret ». 

A. Et accepit a Domi- 
no duas tabulas scriptas 
digito manus Domini, in 
spiritu: sumtasque Moy- 
ses deferebat ad populum, 
ut traderet: et dixit Do- 
minus ad Mosen: « Moy- 
» ses, Moyses, descende 
» celeriter; inique enim 
» se gessit populus tuus, 
» quos de terra /Egypti 
» eduxisti ». 

5. Intellexitque Moses, 
quod iterum fecerant con- 
flaturas ; et projecit de 
manibus tabulas; contri- 
tzeque sunt tabulz testa- 
menti Dominici. 

€. Accepit itaque Mo- 
ses; ipsi vero digni non 
fuerunt. 

7. Quo modo nos ha- 
buerimus, discite. Moses, 
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2. L' ha veracemente data !: ma 
essi pei loro peccati si trova- 
rono indegui di riceverla. 


5. Perciocchè dice il profeta: 
« E Mosé sul monte Sina di- 
» giunò quaranta giorni e qua- 
» ranta notti, per ricevere l'al- 


» leanza del Signore, e darla al 
» popolo». 


A. E ricevette dal Signore le 
due tavole scritte col dito stesso 
di Dio questa legge tutta spi- 
rituale ; e mentre, avendole prese, 
le arrecava al popolo per conse- 
gnarle a lui, disse il Signore a 
Mosè: « Mosè, Mosè, discendi 
» celeramente; poichè il tuo po- 
» polo, che hai cavato dalla terra 
» d'Egitto, commise iniquità». 


5. E comprese Mosè che il 
popolo aveva di bel nuovo fuse 
delle immagini; e gettò contro 
terra le tavole che teneva nelle 
mani, e questo monumento della 
alleanza del Signore fu spezzato. 

6. Mosè dunque ricevette l' al- 
leanza; ma essi? non se ne re- 
sero degni. 

7. Comprendete dunque in qual 


maniera noi l'abbiamo ricevuta. 


*) Vale a dire: L'ha veracemente stretta con tutti quelli che eredi- 
tata avevano la fede di Abramo, loro padre. Nondimeno sembra da ciò 
che segue, che l'autore non miri a parlare se non delle tavole della 


egge. 

*) Ma essi; o sia: « Ma il più gran numero tra i figlioli di Abra- 
mo X: ciò che l autore sembra applicare a quelli fra gli Ebrei che ado- 
rarono il vitello d'oro. Vedi sotto. 
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cum esset famulus, eas 
accepit ; nobis autem ipse 
Dominus, cui sumus in 
populum hereditatis, tra- 
didit; pro nobis passus. 

8. Ad hoc vero appa- 
ruit, quo tum illi in pec- 
catis consummarentur ; 
tum nos per ipsum he- 
reditatem adeuntes, Do- 
mini Jesu testamentum 
possideremus. 

9. Et iterum propheta 
dicit: « Ecce posui te 
» in lucem gentium, ut 
» sis in salutem usque 
» ad extremum terre : 
» dicit Dominus, qui re- 
» demit te, Deus»: 


10. Qui ad hoe para- - 


tus est, ut per adventum 
suum, przcordia nostra 
jam a morte absumta et 
tradita erroris iniquitati, 
redimens a tenebris, ver- 
bo disponat in nobis testa- 
mentum. Scriptum quip- 
pe est, quo modo Pater 
illi mandaverit, ut redi- 
mens nos a tenebris, sibi 
pararet populum —san- 
ctum. 

11. Dicit igitur pro- 
pheta: « Ego Dominus 
» Deus tuus, vocavi te 
» in justitia; et tenebo 
» manum tuam, et cor- 
. » roborabo te: et dedi 
» te in testamentum ge- 
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Mosè, che non era se non servo, 
la ricevette; nia a noi la diede 
i| Signore stesso , di cui siamo 
il retaggio; soffrendo la morte 
per noi. 

8. Egli poi è venuto nel mon- 
do, affinchè, i Giudei avendo po- 
sto il colmo a'loro peccati, noi 
per la sua misericordia! divenis- 
simo gli eredi della promessa che 
a lui era stata fatta, 


9. E ancora dice il profeta : 
« Io ti ho stabilito per essere la 


.» lace delle nazioni, e la salute 


» ch'io mando fino alle estre- 
» mità della terra: dice il Si- 
» gnore Iddio, che ü ha reden- 
» to ». 

10. È desso il destinato da 
Dio, affinchè colla sua venuta 
nel mondo, le nostre ‘anime che 
erano state di già condannate alla 
morte e lasciate in preda all’ er- 
rore ed alle iniqnità , fossero 
chiamate dalle tenebre alla luce, 
e mediante la sua parola dive- 
nissero le eredi della sua allean- 
za. Giacchè è scritto come il 
Padre gli abbia ingiunto di dis- 
sipare le nostre tenebre, è di ren- 
derci un popolo satito. 

#1. Dice adunque il profeta : 
« Yo, il Siguore Dio tuo, ti ho 
» chiamato nella giustizia ; e ti 
» prenderò per mano, e ti av- 
» valorerò. Io ti ho stabilito per 
» servire di testimonio alle na- 
» zioni, e per incamminarle nella 


*) Alla lettera : « Per lui stesso ». ] 


Isa. xxix. 6. 


Isa, xvii. 6. 


Isa. 1x1. 4. 


Exod. xx. 8. 


Jer. xvii. 94. 
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neris, in lucem gen- 
tium ; ad aperiendum 
oculos cecorum, et ad 
educendum de vincu- 
lis illigatos, de domo 
carceris sedentes in 
» tenebris ». 

19. Agnoscite ergo, a 
quo simus redemti. Rur- 
sus propheta dicit: « Spi- 
» ritus Domini super me; 
» propter quod unxit me; 
evangelizare humilibus 
misit me, sanare con- 
tritos corde ; predicare 
captivis remissionem , 
et cecis visum; et vo- 
care annum Domini ac- 
ceptum , et diem retri- 
butionis; consolari o- 
» mnes lugentes ». 


3373553 


sx ss è 3 Y 


» luce; per aprire gli occhi dei 
» ciechi, per trarre dalle catene 
» chi ne è avvolto, dal carcere 
» coloro che seggono nelle te- 
» nebre ». 


19. Conoscete dunque da chi 
noi eiamo stati redenti. Dice an- 
cora il profeta: « Lo Spirito del 
» Signore si è riposato sopra di 
» me; perchè il Signore mi ha 
» riempiuto della sua unzione ; 
» mi mandò ad annunziare la sua 

‘ » parola agli umili, a risanare 
» quelli che hanno il cuore con- 
» trito, a predicare ai prigionieri 
» la remissione; a rendere la vi- 
» sta ai ciechi; a pubblicare l'an- 
» no della redenzione del Signo- 
» re, eilgiorno della di lui ven- 
» detta ; a consolare chiunque 
» piange ». 


xv. 


Del verace sabbato. 


1. Adhuc et de sab- 

bato scriptum est in de- 
calogo, seu decem verbis, 
que Dominus in monte 
Sina locutus est ad Mo- 
sen os ad os: « Et san- 
» ctificate sabbatum Do- 
» mini, manibus mundis 
» et puro corde ». 
2. Et alibi dicit: «Si 
custodierint filii mei 
sabbata; tunc ponam 
misericordiam meam 
super illos ». 


v v 3383 


4. Del sabbato altresì vien par- 
Jato nei dieci comandamenti ehe 
il Signore diede a Mosé sul monte 
Sina, parlandogli faccia a faccia: 
« Santificate il sabbato del Si- 
» gnore con mani monde e con 
» un puro cuore ». 


2. E altrove dice: « Se i miei 
» figli avranno osservato il sab- 


» bato; io farò loro misericor- 
» dia». 
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5. Sabbati meminit in 
principio creationis: « Fe- 
» citque Deus in sex die- 
» busoperamanuum sua- 
rum; et consummavit 
in die septima, et in ea 
requievit, et sanctifica- 
» vit eam ». 

A. Advertite, filii, quid 
dicat : « Consummavit in 
» sex diebus » : id ait; 
omnia consummabit Do- 
minus Deus in sex mil- 
libus annorum. Nam apud 
illum dies zquiparatur 
mille annis; ut ipsemet 
testatur, dicens: « Ecce 
» hodiernus dies erittam- 
» quam mille anni ». 


5. Itaque , fii, in sex 
diebus, hoc est, in sex 
annorum millibus con- 
summabuntur universa. 

6. « Et requievit die 
» septima » : Hoc ait: 
quando veniens ejus Fi- 


lius tempus Iniqui abo- 
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5. Il sabbato è rammentato dal 
principio della creazione: « Ora 
» Iddio fece in sei giorni tutte 
» le sue opere; e queste finite, 
» mel settimo giorno si riposo, 
» e lo santificò ». 


A. Fate attenzione, o miei fi- 
gli, a queste parole: « Terminò 
» tutte le sue opere in sei gior- 
» ni». Significano esse, che la du- 
rata del mondo non debba essere 
oltre i sei mila anni !, e che 
questo è il termine assegnato dal 
Signore Iddio alle sue opere. 
Perciocchè innanzi a lui mille 
anni sono come un sol giorno, 
come egli medesimo afferma di- 
cendo : « Oggi è come mille anni 
» avanti gli occbi miei ». 

3. Pertanto, o miei figli, la 
durata di tutte le cose sarà di 
sei giorni, vale a dire, di.sei 
mila anni. 

6. « E si riposò il settimo gior- 
» no ». Vale a dire: Quando ap- 
parirà il suo Figliuolo, verrà a 
porre termine al regno dell'Ini- 


*) La supposizione che sei mila anni debba durar il mondo, era un 


sentimento quasi universale nei primordii del cristianesimo; ed è forse 
coll’ appoggio di queste idee che Pautore del quarto libro di Esdra, 
cap. xiv, 7. 44, supponeva che il mondo durar dovesse dodici età, e 
che al suo tempo ne erano già decorse dieci. S. Ireneo, lib. v advers. 
hereses, cap. xxvi, dice chiaramente che il mondo deve sussistere solo 
sei mila anni, tanti mila anni, quanti furono i giorni che Iddio impiegò 
nella creazione. Lattanzio. dice lo stesso. Vedi lib. vu Just. , cap. xiv, 
xv e xvni. Egli appoggia il suo sentimento sopra conseguenze dedotte 
dalle sacre Scritture, e sopra le testimonianze di Trismegisto, e degli 
oracoli delle sibille, che fuor di dubbio aveano ciò preso da’ Giudei. 
S. Ilario sostiene la medesima cosa in Matth. , cap. xvn, num. 2. Così 


Gen. n. 2. 


Ps. xxxxix. A. 


8. Girolamo, in cap. tv Mich. , et Epist. ad Cyprianum, pag. 698, tom. v. ^ 


edit. Maur. : così l'autore delle quistioni attribuite a s. Agostino, lib. xx 


de Civitate Dei, cap. vu e segg., tom. vii, sebbene non ne parli asse- 
verantemente, 


650 


lebit, ac judicabit impios, 
et mutabit solem ac lu- 
‘ nam, stellasque; tune 
pulcre requiescet in die 
septima. 
7. Denique ait: « San- 
» ctificabis eam in ma- 
» nibus mundis et corde 
» puro ». Si ergo quam 
diem Deus sanctificavit , 
aliquis nunc potest san- 
ctam efficere, nisi sit per 
omnia mundus corde ; 
erravimus. 


8. Vide igitur; tune 
puülere requiescens san- 


ctificabit illam ; quando, 


nos poterimus recepta 
justa promissione, deleta 
iniquitate, novatis vero 
cunctis a Domino; po- 
terimus, inquam, tunc 
eumdem diem sanctum 
reddere, ipsi prius san- 
eti. effecti. 

9. Demum illis dicit: 
« Novilunia vestra et 
» sabbata vestra non fe- 
» ro». Cernite quaratione 
loquatur : Non mihi ac- 
cepta sunt przesentia sab- 
bata; sed illa quz feci; 
quando scilicet universis 
finem imponens , octavi 
diei faciam initium, hoc 
est, initium alterius mun- 
di. 

10. Idcirco et diem 
octavum in letitia agi- 
mus; in quo et Jesus 
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quo, avrà giudicato gli empii , 
avrà cangiato il sole, la luna è 
le stelle; allora entrerà in que- 
sto perfetto riposo il settimo 
giorno. 

7. Finalmente aggiugne: «San- 
» tificherai il sabbato con mani 
» monde e con cuor puro ». Se 
dunque nel tempo della presente 
vita solo col comportarsi in ogni 
cosa con un cuor puro si può 
degnamente osservare il giorno 
che il Signore ha santificato, co- 
me l'osserveremo noi che abbia- 
mo deviato dal suo cammino? 

8. Considerate pertanto essere 
Iddio quello che, mediante il ri- 
poso in cui entrò, ha santificato 
il sabbato; e che per tal modo, 
dopo che ci avrà santificati, che 
avrà abolita l’ iniquità, e che per 
un perfetto rinnovellamento ci 
avrà resi partecipi della promessa, 
allora potremo santificare il gior- 
no del suo sabbato. 


9. Per ultimo dice : « Non 
» posso tollerare le vostre so- 
» lennità de' primi giorni del me- 
» se, nè i vostri sabbati ». Ve- 
dete che non vuol parlare in 
questo passo de’ sabbati ordina- 
ri; ma sibbene di quel solo nel 
quale entrò , dopo aver posto fi- 
ne a tutte le sue opere, e che 
termina l'ottavo giorno, cioè 
che dà principio ad un nuovo 
corso di secoli. 

40. Perciò nell allegrezza pas- 
siamo il giorno ottavo, che fu 
quello nel quale Gesù risuscitò 
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resurrexit a mortuis: et 
cum apparuisset, ascen- 
dit ad celos. 
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dai morti, e quello altresi nel 
quale ascese in cielo, dopo es- 
sere apparso per alcuni giorni 
a’ suoi discepoli. 


XVI. 


Del tempio verace. 


4. Adhuc et de tem- 
plo dicam vobis: quo 
modo errantes miseri, 
non in ipsum Deum, ef- 
fectorem eorum , spem 
habuerunt, sed in zdem, 
quasi domus Dei esset. 

9. Nam fere instar Gen- 
tium , consecraverunt il- 
lum in templo. 


5. Atqui quo pacto Do- 
minusloquatur,templum- 
qae irritum faciat, acci- 
pite: « Quis mensus est 
» celum palmo; et quis 
» terram pugillo? Nonne 
» ego? Dicit Dominus: 
» Colum mihi thronus 
» est; terra autem sca- 
» bellum pedum meorum. 
» Quam mihi domum z- 
» dificabitis ? aut quis lo- 
» cus requietis mea ? » 

A. Cognoscite quod va- 
na est spes illorum. 

5. Et tandem rursus 
uit: « Ecce qui destru- 
» xerunt templum hoc; 
» ipsi illud zdificabunt ». 

6. Idque evénit. Nam 
quia bellum gerunt, nunc 


4. Vi parlerò ancora del tem- 
pio: come i miseri erranti Giu- 
dei posero la loro speranza, non 
nello stesso Dio, autore della loro 
esistenza, ma in iqnesto mate- 
riale edificio. 


2. Perciocchè, quasi a guisa 
de’ Gentili, sembrano aver voluto 
racchiudere la sua santità in un 
tempio. 

5. Ma udite come il Signore 
parlò di questo tempio, e il po- 
chissimo conto .ch' egli ne fa: 
« Chi ha misurato il cielo nel 
» palmo della sna mano? e chi 
» in un pugno l’estensione della 
» terra? Non io forse? Dice il 
» Signore. Mio trono è il cielo; 
» e sgabello de’ miei piedi la ter- 
» ra. Quale casa mi edificherete 
» voi? E dove mi darete voi un 
» 


luogo di riposo ? » 


4. Da ciò conoscete .come sia 
vana la loro speranza. 

5. Altrove pure dice la Scrit- 
tura: « Ecco, quelli che distrus- 
» sero questo tempio, lo rifab- 
» bricheranno essi medesimi ». 

6. E ciò avvenne così, perchè 
fecero la guerra. Ora dai nemici 


Isa. 3. 13. 


Isa. xv. 12, 
€. Luvi. B. 


Isa. xivx. AT. 


Jer. xxv. 54 
et seqq. 
Ha. MAU" et 
seqq. 

Dan. ix. 24 
el seqq. 
Aqg. i. 7 et 
seqq. 
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ab hostibus destruetum 
est templum; ipsique ho- 
stinm ministri rezedificant 
illud. 

7. Iterum quod tra- 
denda esset civitas una 
€um templo et cum po- 
pulo israelitico, est de- 
claratum. 

8. Ait quippe Scriptu- 
rà: « Et erit in novissi- 
» mis diebus, tradet Do- 
» minus oves pascui, et 
» caulam, et turrim eo- 
» rum in exitium ». Át- 
que contigit quemadmo- 
dum locutus est Domi- 
nus. 

9. Qureramus itaque 
an exstet templum Dei. 
Exsistit; quandoquidem 
ipsemet se illud facere 
ac perficere testatur. 

40. Scriptum enim est: 
« Et erit, hebdomada 
» completa, sedificabitur 
» magnifice templumDei, 
» in nomine Domini ». 
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è distrutto il tempio; e questi 
medesimi nemici edificheranno a 


vicenda i loro tempii spirituali %. 


7. Infine la Scrittura mostra 
che la città santa insieme col 
tempio e col popolo d' Israele sa- 
rebbe un giorno data im preda 
de' suoi nemici. i 

8. Perciocchè essa dice: «Ne- 
» gli ultimi tempi distruggerà il 
» Signore le greggie, e l'ovile, 
» e la torre, dove i pastori si 
» ricoverano ». E ciò avvenne 


come parlò il Signore. 


9. Cerchiamo pertanto se esi- 
sta il tempio di Dio 5. Esiste 
certamente; poichè egli medesi- 
mo attesta che lo costruisce e lo 
riduce alla sua perfezione. 

10. Perocchè sta scritto: «E 
» dopo che sarà decorso il set- 
» timo giorno 4, si edificherà un 
» magnifico tempio al nome del 
» Signore ». Ecco dunque fuor 


P Mss rova che questa lettera fa scritta poco tempo dopo la ruina 
di Ge emme e del Tempio, nella guerra tra i Giudei e i Romani, 
Panno duodecimo dell’ impero di Nerone, verso | anno 67 dell’era vol» 
e Molti critici pretendono che s. Barnaba fosse morto avanti la presa 
i Gerusalemme, e che perciò sia questo un anacronismo, del quale l'apo- 
stolo non De perse essere l' autore; poichè egli è morto, a quanto si 


crede, sotto 


impero di Nerone: ma sostengono altri non sapersi esat- 


tamente in qual tempo egli sia morto. 

3) Alla lettera: « E i ministri dei loro nemici lo ristabiliscono. Il 
senso e il segnito dimostrano che di un tempio spirituale vuol parlare 
Papostolo, e che vuol dire che i nemici de’ Giudei, distraggendo il loro 


tempio 


irituale, il quale era solo un tempio in figura, stabilivano la 


verità del tempio spirituale figurato dal primo, è 

3) In altra maniera: «Se Iddio abbia altro tempio diverso da quello 
nel quale i Giudei lo adorano ». / 

” MN greco: « Compiute le settimane ». Si fa allusione alle settimane 
di Daniele , e soprattutto a ciò che dicesi nel eapo 1x, 7. 7. 
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Invenio igitur quod tem- 
plum exsistit. 

11. Qua ratione ergo 
sedificabitur in nomine 
Domini ? 

42. Discite. Ante quam 
Deo crederemus, erat cor- 
dis nostri domicilium cor- 
ruptioni obnoxium et im- 
becille, ad modum tem- 
pli vere per manus xdi- 
ficati: plenum siquidem 
erat idolorum cultu , et 
erat domus daemoniorum; 
quod faceret quecumque 
Deo contraria sunt. 

15. /Edificabitur autem 
in nomine Domini. At- 
tendite; ut templum Do- 
mini magnifice zdifiee- 
tur. Quo modo? Discite ; 
accepta remissione pec- 
catorum , et spe habita 
in nomen Domini, facti 
sumus novi, iterum. ab 
integro creati: quare in 
domicilio. nostro vere 
Deus exsistit; habitat in 
nobis. Quo modo? Ver- 
bum ejus fidei, vocatio 
ejus promissionis, sapien- 
tia justificationum, man- 
data doctrine : ipse in 
nobis prophetat; ipse in 
nobis. inhabitat; morti 
addictis nobis aperit fo- 
res templi, id est, os; 
nobis dat penitentiam ; 
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di dubbio esistere un tempio '. 


11. Ma come sarà esso edifi- 
cato al nome del Signore? 


19. Apprendetelo. Prima che 
noi avessimo ricevuta la fede, il 
domicilio del nostro cuore, a guisa 
di questi tempii fatti per mano 
d'uomo, era soggetto a corru- 
zione ed al deperimento ; per- 
ciocchè era dato in preda al culto 
degli idoli e la dimora dei demo- 
nii, facendo ciò che è dispiace- 
vole agli occhi di Dio. 


15. Ma comprendete in qual 
maniera può erigersi un tempio 
degno della divina maestà al no- 
me del Signore: egli è allor- 
quando, ottenuta la remissione 
de’ nostri peccati, e posta avendo 
la speranza nel nome del Signo- 
re, siamo divenuti nuove crea- 
ture: poichè allora Iddio sta ve- 
racemente nel nostro domicilio ; 
abita in noi. E ciò per la pa- 
rola della sua fede, per la vo- 
cazione alla sua promessa, per 
: sapienza de' suoi comandamen- 

ti, pei precetti della sua dottri- 
na: allora esso profetizza in noi, 
esso ci riempie della sua presen- 
za; a noi, che prima eravamo 
schiavi della morte, apre le porte 
del tempio, o sia la bocca; ci 
dà lo spirito di penitenza; e così 
ci rende un tempio incorrotto. 


') Ciò che segue è citato da s. Clemente d' Alessandria , lib. 11 Strom., 


verso la fine. 
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sieque introduxit in tem- 
plum incorruptum. 

44. Quare qui cupit 
esse salvus; non in ho- 
minem respicit, sed in 
eum qui in homine ha- 
bitat atque loquitur; ad- 
mirans quod numquam 
neque audierit eum talia 
verba ore fundentem, ne- 
que ipse audire deside- 
raverit. 

15. Hoc est templum 


spiritale Domino constru- 
ctum. 
. 


14. Perocchè chi ama di esser 
salvo, nulla attende dall' uomo , 
ma da quello soltanto che abita 
in lui, e interiormente in lui 
parla; maravigliando che non mai 
nè abbia udito proferirsi tali pa- 
role dalla bocca di alcuno, e nem- 
meno abbia bramato di udirle. 


15. Ecco qual sia il tempio 
spirituale eretto al nome del Si- 
gnore. 


XVII. 


Le verità dell’ avvenire sono nascoste. 


3. Quantum et quam 
simpliciter potuimus vo- 
bis declarare; spes est 
animo meo, nihil me 
desiderio .meo reliquisse 
eorum qua ad vestram 
salutem spectant, quz- 
que sunt presentia. 

2. Si enim de futuris 
scripsero vobis, non in- 
telligetis ; quoniam in 

lis posita sunt. Et 
bec quidem ad hunc mo- 
- dum. 


4. Transeamus autem 
et ad alteram cogaitio- 
nem atque doctrinam. 


1. Quanto mi fu possibile, cre- 
do di essermi spiegato semplice- 
mente, e di non aver nulla omesso 
di ciò che spetta alla vostra salute, 
per quegli oggetti che riguar- 
dano le cose presenti. 


2. Perocchè se io vi scrivessi 
delle cose future, voi non le in- 
tendereste, perchè sono ravvolte 
in parabole. Ecco ciò che io do- 
veva dirvi per questo aspetto !. 


XVIII. 


Due vie. 


A. Passiamo ora ad un'altra 
materia e ad un' altra istruzione. 


*) Qui finisce P antica versione latina. Ciò che segac fu tolto sul te- 


sto greco. 
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9. Du: sunt viz doctri- 
nz ac potestatis: una lu- 
cis, altera tenebrarum. 
Differentia vero multa 
duarum viarum. 

5. Uni siquidem pre- 
positi sunt , lucis conci- 
liatores, Angeli Dei; al- 
teri vero Angeli Sata- 
ng: 

4. Ac ille quidem Do- 
minus est a swculis in 
szcula; hic autem prin- 
ceps temporis iniqui. 
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9. Due sono le vie della dot- 
trina e della podestà: una della 
luce , l'altra delle tenebre. E fra 
esse molta è la differenza *. 


3. Perocchè all’ una presiedono 
gli angeli di Dio, che sono i 
conciliatori della luce; all’ altra 


poi gli angeli di Satana. 


A. Uno poi è il Signore so- 
vrano de’ secoli, |’ altro il prin- 
cipe del tempo in cui regna l’ini- 
quità. 


XIX. 


Yia della luce. 


4. Via igitur lucis bec 
est. Si quis cupiens in- 
cedere ad przfinitum lo- 
€um , suis operibus pro- 
peret. 

2. Cognitio itaque no- 
bis data, in hac via am- 
bulandi, ejusmodi est : 
Diliges Creatorem tuum. 
Gloria afficies eum qui 
redemit te a morte. Eris 
corde simplex, et spiri- 
tu dives. Non adherebis 
ad eos qui incedunt in 
via mortis. Odio habe- 
bis omne id perpetrare 
quod Deo non placet. 
Abhorrebis omnem si- 
mulationem. 

5. Ne derelinquas man- 
data Domini. Teipsum 


4. Questa pertanto è la via 
della luce. Se alcuno vuol cam- 
minare al luogo destinato, si af- 
fretti di pervenirvi colle sue opere. 


2. Ora la cognizione a noi 
data per camminare in questa via 
è tale: Amerai il tuo Creatore. 
Renderai gloria a colui che ti 
ha redento dalla morte. Sarai 
semplice di cuore, e ricco di 
spirito. Non ti atterrai a quelli 
che battono la via della morte. 
Rifaggirai di operar tutto ciò che 
a Dio non piace. Avrai in or- ‘ 
rore ogni ipocrisia. 


‘3. Non lasciar da parte i co- 
mandamenti del Signore. Non esal- 


*) Questo passo è citato da Origene, lib. ux Periarch., cap. u.- 
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non exaltabie; eris autem 
humilis. Non assumes tibi 
gloriam. Non capies ma- 
lum consilium adversus 
proximum tuum. Non 
dabis animo audaciam et 
confidentiam. Non forni- 
caberis. Non adulterium 
facies. Pueros non cor- 
rumpes. Ex te non egre- 
diatur verbum, tibi a Deo 
concessum , in ulla im- 
puritate. Non accipies 
personam in arguendo 
cujuspiam lapsu. 

4. Éris mansuetus. Eris 
quietus. Contremisces ad 
verba. qua audiisti. Fra- 
tri tuo ignosces. Ne am- 
bigas utrum faturum sit, 
neene. Ne assumas in 
vanum nomen Domini. 
Diliges proximum tuum 
pio quam animam tuam. 

on interficies foetum in 
abortione, nec etiam in- 
terimes post nativitatem. 
Ne auferas manum tuam 
a filio tuo, vel a filia 
tua; sed a pueritia do- 
cebis eos timorem Do- 
mini. Bona proximi tui 
non concupisces, nec eris 
avarus et fraudator. Ne- 
que ex anima tua adhz- 
rebis superbis ; sed cum 
justis atque  bumilibus 
adscribéris. 

5. Que tibi contingunt 
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terai te stesso; sarai umile. Nulla 
attribuirai a tua propria gloria. 
INon formerai nessun cattivo di- 
segno verso il tuo prossimo. Non 
porrai nelle forze del tuo animo 
ardimento e fiducia. Non com- 
metterai fornicazione, non adul- 
terio, non altra impudicizia. Da 
te non volgerai il dono delle pa- 
role, che da Dio ti fu concesso, 


per esprimere qualsivoglia impu- 


rità. Non ti lascerai preventiva- 
mente sorprendere nel biasimare 
alcuno di un suo fallo. 


4. Sarai mansueto. Sarai pa- 
cifico. Pieno di terrore alle pa- 
role che hai udite, senza dubi- 
tare se avranno il loro effetto. 
Perdonerai al tuo fratello. Non 
assumerai il nome di Dio invano. 
Amerai il tuo prossimo più che 
la tua propria vita. Non farai pe- 
rire un bambino nè avanti, nè 
dopo il suo nascimento. Non le- 
verai la tua mano dal tuo figliuo- 
lo, o dalla tua figliuola ! ; ma fi- 
no dai più teneri anni gli istrui- 
rai nel timore di Dio. Non bra- 


merai i beni del tuo prossimo , 


nè sarai avaro nè frodolento. Nè 
il tuo cuore sarà aderente ai su- 
perbi; ma ti associerai ai giusti 
ed agli umili. » 


3. Ammetti come beni le ves- 


!). Vale a dire, non eesserai di vegliare sui loro andamenti. 
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vexationes, tamquam bo- 
na admitte. 

6. Non eris inconstans, 
nec bilinguis; laqueus 
enim mortis est lingua 
duplex. 

7. Subjiciéris Domino 
Deo; dominis vero, ut 
Dei imagini, in verecun- 
dia et timore. 

8. Ne in amaritudine 
imperes ancille aut ser- 
vo tuo, qui in eumdem 
sperant; ne forte non ti- 
meas Deum, qui super 
utrumque est. 

9. Quoniam non venit 
vocare secundum perso- 
nam, sed super quos 
Spiritus przparavit. 

10. Communicabis in 
omnibus cum proximo 
tuo, nee quidquam dices 
proprium. 

41. Si enim in incor- 
ruptis consortes estis, 
quanto magis in iis que 
corrumpuntur ? 

42. Non eris lingua 
proceps: os enim laqueus 
est mortis. 

13. Quantum potes, ct 
supra quam potes, coles 
castitatem. — ' 


- xix. ‘657 


sazioni che ti accadono. 


G. Non sarai incostante, nè bi- 
lingue; poichè la lingua doppia 
è laccio di morte. ; 


7. Sarai sommesso al Signore 
Iddio; ai signori poi della terra, 
come all immagine di Dio!, e 
avrai per essi rispetto e timore. 

8. Non comanderai con ama- 
rezza all’ ancella o al servo tuo, 
che al pari di te sperano in Dio; 
affinchè non perdi il timore di 
Dio, nostro comune signore. 


9. Poichè senza riguardare ai 
meriti di alcuno, venne in trac- 
cia di quelli di cui il suo Spi- 
rito aveva preparati i cuori. 

40. Farai il tuo prossimo par- 
tecipe di tutti i beni, nè ti im- 
maginerai di avere alcuna- cosa 
di proprio ?. 

41. Perocché se voi siete in 
società per le cose incorruttibili; 
quanto piü lo dovete essere pei 
beni corruttibili e caduchi ? 

19. Non sarai precipitoso in 
parlare; poichè la lingua è lae- 
cio di morte. 

45. Quanto puoi, ed anche so- 
pra quanto puoi, coltiva la ca- 
stità. 


*) Vale a dire, come a quelli che lo rappresentano sopra la terra. Fu 
sempre uno de’ primi doveri della religione cristiana, fondato sulla legge di 
Dio, che comanda ai figli di obbedire ai loro padri e a tutti quelli i quali 
furono come rivestiti da Dio di una parte della sua autorità sopra la ter- 
ra. Ne’ primi tempi della creazione del mondo, e ancora lungo tempo 
dopo, i padri erano i re dei loro figliuoli , e regnavano da sovrani so- 
pra la loro famiglia e sopra la loro discendenza. 

*) In tal modo adoperavano i primi cristiani della Chiesa di Geru- 
salemme, come si legge negli Atti, cap. iv, #. 32. 

S. Bibbia. Vol. XVII, Testo. 42 


Eccl. sv. $6. 


Luc. vi. 30. 
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14. Noli porrigere ma- 
nus tuas ad accipiendum, 
ad dandum vero contra- 
here. 

15. Diliges ut pupil- 
lam oculi tui omnem qui 
tibi loquetur verbum Do- 
mini. 

16. In memoriam tuam 
mocte ac die revocabis 
judicii diem. 

47. Exquires quotidie 
vultus sanctorum; etiam 
speculatus per verbum, 
et ad exhortandum ince- 
dens, atque meditans ad 
servandam animam per 
verbum. 

48. Et manibus tuis 
operaberis, ad redemtio- 
nem peccatorum tuorum. 

19.Non dubitabis dare, 
neque murmurabis cum 
das: « Omni petenti te 
» tribue»: coguosces au- 
tem quis sit bonus mer- 
cedis retributor. 

20. Servabis qua ac- 
cepisti, nec addens, nec 
demens. 

24. Malus odiosus ti- 
bi erit in perpetuum. 

22. Juste judicabis. 
Non facies dissidium; sed 
pacem conciliabis inter 
contendentes , eos asso- 
cians. 

25. Confiteberis pec- 
cata tua. Non accedes ad 
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14. Non porgere la tua mano 
per ricevere, nè la vogli chiu- 
dere per non dare. 


15. Amerai come pupilla del- 
P occhio tuo chiunque ti annun- 
zierà la parola del Signore. 


16. Giorno e notte ti ricbia- 
merai a memoria il giorno del 
giudizio. 

47. Cercherai ogni giorno il 
cospetto de’ fedeli ; e ti appliche- 
rai a consolarli co'tuoi discorsi 
e colle tue visite, ponendo tutte 
le tue premure in conservare la 
salute delle anime. 


18. Ed opererai colle tue mani, 
per redimere i tuoi peccati. 


19. Non esiterai a dare, né mor- 
morare quando dai: « Porgi a 
» chiunque ti domanda »: e co- 
noscerai chi sia il buon rimune- 
ratore !. 


20. Conserverai i beni ricevuti, 
nè aggiugnendo, nè diminuendo. 


24. Il malvagio ti sia perpe- 
tuamente odioso. 

22. Giudicherai secondo la gia- 
stizia. Non porrai dissidii tra i 
fratelli; ma concilierai la pace 
tra i contendenti, associandoli fra 
loro. 

253. Confesserai i tuoi peccati. 
Non ti presenterai innanzi a Dio 


') Vale a dire, conoscerai che Dio ben saprà rimunerarti. 
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orationem tuam in con- 
scientia mala. 
94. Hzc est via lucis. 
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per pregarlo con una coscienza 
impura. 


24. Questa è la via della luce. 
XX. 


La via delle tenebre. 


4. Via autem tenebra- 
rum et czcitatis obliqua 
est, plénaque maledictio- 
nis. 

2. Est enim via mor- 
tis sterne cum suppli- 
cio. 

5. In qua sunt que 
perdunt animam viato- 
rum: idolorum servitus, 
temeritas, elatio pote- 
statis , simulatio, cor du- 
plex, adulterium, homi- 
cidium , rapina , super- 
bia, transgressio, dolus, 
malitia, arrogantia , ve- 
neficium , magia , avari- 
tia, nullus Dei timor. 

4. In qua sunt bono- 
rum persecutores; 080- 
res veritatis, amatores 
mendacii: non cognoscen- 
tes mercedem justitiz , 
non adjuncti ad bonum, 
viduz et pupillo non at- 
tendentes ex justo judi- 
cio ; vigilantes, non ad 
timorem Dei, sed ad ma- 
litiam. 

5. A quibus longe ac 
procul sunt mansuetudo 
et patientia : qui diligunt 


') HI nessun timore, ovvero 


4. Ma la via delle tenebre e 
dell’ accecamento è obbliqua, e 
piena di maledizioni. 


2. Perocchè è la via che con- 
duce alla morte eterna ed al sup- 
plizio. 

5. Quivi sono i mali che fanno 
perire le anime de? viatori : l'ido- 
latria, la temerità, lo spirito di 
elevazione, il cuor doppio, l'adul- 
terio , ' omicidio , la rapina, l'or- 
goglio, l’apostasia, la frodolenza, 
la malizia, l'arroganza, il vene- 
ficio, la magia, l’avarizia, il 
nessun timore di Dio *. 


4. In Legga via sono i per- 
secutori dei beni; quei che odia- 
no la verità , amano la menzogna: 
quei che non conoscono la mer- 
cede della giustizia, non si af- 
fezionano al bene, non rendono 
giustizia alla vedova ed al pu- 
pillo; vegghiano non per cammi- 
nare nel timore di Dio, ma per 
operare la malizia. 


5. Lungi dai quali sono la 


mansuetudine e la pazienza; da 
essi, che amano le cose vane, 


il disprezzo di Dio. 
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varia, consectantur remu- 
nerationem , non mise- 
rentur inopis, nen labo- 
rant in gratiam illius qui 
labore ac xrumnis con- 
fectus cst: ad obtrectatio- 
nem promti, non cogno- 
scentes auctorem suum 5 
liberorum interemtores , 
in abortione corrumpen- 
tes Dei opus: aversantes 
egenum, opprimentes af- 
flictum, divitum advoca- 
ti, pauperum iniqui ju- 
dices; per omnia pecca- 
tores. 


EPISTOLA CATTOLICA 


tengono dietro alla ricom 
sa‘, non hanno pietà del po- 
verello , non si danno veruna 

na a favore di chi è sfinito dal 
travaglio e dalle sciagure : sono 
pronti a dir male , non conosco- 
no l'autore del loro essere; sono 
uccisori de' loro propri figli, cor- 
rompono e disfigurano l'opera 
di Dio ?; ritorcono lo sguardo 
dal mendico , opprimono FP af- 
flitto, sono i difensori dei ric- 
chi, giudici iniqui dei poveri ; 
sono per tutti gli aspetti pecca- 
tori. 


XXI. 


Conclusione ed augurii. 


1. /Equum igitur est 
ut. edocti justificationes 
Domini , quotquot prius 
scripte sunt, in eis am- 
bulemus. 

2. Qui enim eas facit, 
in regno Dei gloria cu- 
mulabitur: qui vero alia 
elegerit, simul cum suis 
operibus peribit. Propte- 
rea resurrectio , propte- 
rea retributio. 


5. Rogo vos qui. reli- 
quos antecellitis; si ac- 
cipitis aliquod bona vo- 
luntatis mex consilium; 
habetis vobiscum , qui- 
bus benefecistis, ne cos 


*) In altra maniera: 


2) In altra maniera: Fanno 


4. Egli è dunque giusto che 
istruiti dei precetti del Signore, 
quali e quanti superiormente vi 
ho fatto scorgere, gli osserviate 
con fedeltà. 

2. Percioecheé colui che gli os- 
serva, nel regno di Dio sarà 
ricolmo di gloria: quegli poi che 
avrà scelta una via opposta, pe- 
rirà insieme colle sue opere. Il 
che apparirà nel giorno della ri- 
surrezione, nel giorno che sarà 
reso a ciascuno secondo il merito. 

5. Supplico voi che state in- 
nanzi a tutti gli altri; se mai ac- 
cogliete un consiglio che io vi 
porgo di mia buona volontà; avete 
con voi le persone, le quali be- 
neficaste ; non vogliate abbando- 


Vanno in traccia dei loro proprii interessi. 


perire l'opera di Dio prima che nasca. 
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derelinquatis. Prope si- 
quidem est dies, in qua 
omnia cum Malo peri- 
bunt. 

. 4. Prope est Domi- 
nus et merces ejus. 

5. Etiam atque etiam 
rogo vos; estote vobis 
boni legislatores , vobis 
manete consiliari fide- 
les; tollite ex vobis o- 
mnem hypóerisim. 

6. Deus autem, qui 
universo mundo domi- 
natur, det vobis sapien- 
tiam , scientiam, intelli- 
gentiam, cognitionem ju- 
stificationum suarum, in 
patientia. 

7. Efficiamini autem 
docti a Deo; exquiren- 
tes quid a vobis requi- 
rat Dominus; et efficite 
ut salvi sitis in die ju- 
dicii. 

8. Si qua vero est bo- 
ne rei recordatio , me- 
mentote mei, hac me- 
ditantes; ut et deside- 
rium, et vigilantia in 
aliquod bonum evadat. 

9. Rogo vos, gratiam 
postulans: quamdiu pul- 
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narle *. Perocchè il giorno si av- 
vicina, in cui insieme al Mali- 
gno tutte le cose periranno. 


4. Il Signore si avvicina e la 
sua ricompensa. 

5. Più e più ancora vi prego; 
siate a voi stessi buoni legisla- 
tori, rimanete a voi stessi fedeli 
consiglieri *; bandite da voi ogni 
1pocrisia. . 


6. Ed il Signore, che domina 
tutto l'universo, vi dia la sa- 
pienza?, la scienza, la intelli- 
genza , la cognizione de’ suoi mi- 
steri , e la perseveranza nel bene. 


7. Siate i fedeli discepoli di 
Dio; indagando ciò che da voi 
ricerca il Signore ; e adopera- 
tevi in modo di esser salvi nel 
dì del giudizio. 


8. E se è cosa utile il richia- 
marvi la memoria del bene, me- 
ditate le cose che vi ho scritte; 
affinchè e il desiderio e la vigi- 
lanza riesca in alcun bene 4. 


9. Vi prego dunque e vi chieg- 
go questa grazia: fino a tanto 


*) In altra maniera: Supplico voi, che siete destinati a guida degli 
altri, di farli partecipi di ciò che troverete di più utile nelle cose che 
vi ho scritto, e di non abbandonarli, ec. 

3) In altra maniera: Stabilite fra voi regolamenti saggi; operate solo 
coi consigli che vi saranno dettati dalla pietà, ec. 

3) Ciò è citato da s. Clemente d’Alessandria , lib. n Strom., un po’ * 
più avanti della metà, pag. 596 e seguenti, edizione di Parigi. 

4) In altra maniera: Affinchè colla vostra brama e vigilanza vi con- 
fermiate nella pratica delle virtù, 
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erum hoe vas vobiscum 
est, in nullo horum de- 
ficite; sed indesinenter 
hec exquirite, et adim- 
plete omne mandatum : 
hzc namque digna sunt. 

10. Quare potissimum 
id operam dedi, quan- 
tum in me fuit, ut scri- 
berem vobis , quo exbi- 
lararem vos. 

11. Salvete, filii di- 
lectionis et pacis. Do- 
minus glorie et omnis 
gratis sit cum spiritu 
vestro. Amen. 


EPISTOLA CATTOLICA 


DI S. BARNABA. - XXI. 


che vi è cara la vostra salute, 
non mancate in nessuna delle 
cose a voi dette; ma incessan- 
tcmente riandatele, e adempite 
ogni comandamento : poichè que- 
ste cose sono degne di lode. 

10. Laonde, quanto mi fa pos- 
sibile, mi sono fatto sollecito di 
scrivervi , a fine di recarvi con- 
solazione e gaudio. 


41. Salute a voi, o figh di- 
letti, figli di carità e di pace. 
Il Signore della gloria e di ogni 
grazia sia nel vostro spirito. Co- 
sì sia. 


y^ 1 152XJo4 
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APPENDICE SECONDA 
all Lenco dei signori Associati 


ALLA 


SACRA BIBBIA DI VENCE 


PRIMA EDIZIONE ITALIANA 


(Vedi le Distribuzioni AB e 60, ovvero i vol. Pe FI di Testo). 


REGNO LOMBARDO-VENETO 


Antonelli Giovanni, I. R. Com- 
missario distrettuale, in 
Thiene. 

Ausenda sac. Gius., di Milano. 

Bardella Teresa, libraja, di Vi- 
cenza. 

Bellotti Felice, di Milano 

Bentali Andrea, di Cremona. 

Beretta sac. Luigi, di Milano. 

Bernasconi sac. Felice, di Mi- 
lano. 

Bertolini Giovanni Battista, 
di Cremona. 


Bianchi sac. Giovanni Batti- - 


sta, vicario di S. Donnino 
di Como. 
Biondi sac. Michele, coadjut. 
a S. Salvadore, di Lodi. 
Bodini Luigi, di Cremona. 
Branca Carlo, librajo di Mi- 
lano. 
Butti Angelo, di Milano. 
Camozzi Eliseo, di Cremona. 
Casasola sac. Andrea, profes- 
sore di Teologia morale nel 
Seminario vesc. di Udine. 
Chatelain sac. Girolamo, coa- 


diutore della SS. Trinità, 
CC. SS. di Milano. 

Consonni Gius., di Cremona. 

Corno sac. Luigi, parroco di 
Curiglia. . 

Crivellari Angelo, librajo, di 
Vicenza. 

Dedè sac. Cristoforo, prete 
della cattedrale di Lodi. 

Della Via sac. Felice, prof. nel 
collegio Gallio di Como. 

Donati sac. Giovanni, di Cre- 
mona. 

Fantoni Francesco, prof. ne- 
gli studii filosofici del Se- 
minario vescovile di Udine. 

Franceschi Giuseppe, di Cre- 
mona. | 

Fusi Valerio, librajo, di Pavia. 

Gallarati Gius., di Milano. 

Gennesi sac. Domenico, di 
Rivalta. 

Giussani sac. Pasquale, di Mi- 
lano. 

Grandi sac. Gaspare, di Cre- 
mona 

Manara sac. Pietro, di Cremona. 
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Marimonti sac. Luigi , di Mi- 
lano. 

Martini sac. Luigi, arciprete 
e prof. nel Seminario gran- 
de di Mantova. 

Mezzani sac. Giovanni Bat- 
tista, prof. nell I. R. Gin- 
nasio di Venezia. 

Monti Angelo, di Milano. 

Nava sac. Paolo, coadiutore 
in Agrate. 

Negretti Giosafatte e fratelli, 
libraj, di Mantova. 

Pascati Giacomo, librajo, di 
S. Vito di Pordennone, per 
copie 12. 

Pechiel Angelo, di Venezia. 

Pedraglio sac. Santo , prof. nel 
collegio Gallio di Como. 

Perelli e Mariani, librai, di 
Milano. 

Piana Eustachio, commissio- 
nario-librajo, di Milano. 
Polati sac. Girolamo, di Vi- 

cenza 

Ravazzi sac. Cristoforo, pre- 
posto di Ranica. 

Renier sac. Luigi, preposto 
dei Filippini di Chioggia. 

Restelli Giovanni, impiegato 
di Finanza, in Porlezza. 

Romanini Giovanni Andrea , 
di Cremona. 

Roncajoli sac. Stefano, di Cre- 
mona. 

Rufinoni sac. Pietro, di Al- 
zano maggiore. 

Società del Gondoliere di Ve- 
nezia, per copie 2. 


Sogni Antonio, di Milano. 

Sorio sac. Bartolomeo, P. D. 0. 
Filippino, di Verona. 

Spinelli sac. Nicolò, parroco 
primate in S. Stefano, di 
Vicenza. 

Telò Carlo, di Cremona. 

Tenca Andrea, di Cremona. 

Tipografia del Seminario, di 
Padova. 

Tipografia della Minerva, di 
Brescia, per copie 3. 
Tondini sac. Bartolomeo, di 

Governolo. ; 

Toscani dott. Dionigi, di Mi- 
lano 

Tovaglia Antonio, possidente, 
in Thiene. 

Ubicini Andrea, librajo di Mi- 
lano, per copie 10. 

Ubicini fratelli, di Milano. 

Vagnotti sac. Luigi, di Asola. 

Valera sac. Angelo, coadiu- 
tore in Concorezzo. 

Verdelli Luigi, di Cremona. 

Verga sac. Carlo, vicario, di 
Grandate. 

Viviani prof. Domenico, di 
Varese. 

Volontieri sac. Angelo, pre- 
fetto del ginnasio di Co- 
dogno. 

Zanini sac. Giovanni, vicepre- 
fetto nel Seminario vesco- 
vile, di Mantova. 

Zanni sac. Cirillo , di Levota. 

Wilmant Claudio e figli, ti- 
pografi libraj, di Lodi. 


Copie N° 94. 
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REGNO DI NAPOLI: 


Capasso Domenico, librajo , 
di Bari, pet copie 47. 


Napoli Ajello Giuseppe , li- 
brajo, di Napoli, per c. 2. 


Copie N° 49. 


DUCATO DI LUCCA 


Poli Martino, librajo, di Lucca. 
Sandrini rever. padre Bartolo- 
meo M. O., lettore gene- 





rale nel convento di S. Fran- 
| cesco di Lucca. 


Copie N a. 


DUCATO DI PARMA E PIACENZA. 


Ariotti G.: B., di Piacenza. 

Beghé Nicoló, di Monticelli. 

Bellingeri G. B., di Monti- 
celli. : 

Bertoli Giovanni, di Monticelli. 

Bionda sac. Gaetano, di Pia- 
cenza. 


Castellari Bartolomeo, di Pia- 
cenza. 

Cordiviola Pietro, di Piacenza. 

Ferrari, Marco, di Piacenza. 

Guzzoni Alessandro, di Mon- 
ticelli. 

Scribani A. L., di Piacenza. 


Copie N° 10. 


PIEMONTE E SARDEGNA. 


Bettolo Antonio, librajo, di 
Genova. 

Beuf Antonio , librajo, di Ge- 
nova, per copie a. 

Biblioteca del Seminario ve- 
scovile, di Casale. 

Conova Giovanni ; di Domo- 
dossola. 

Ferreri sac. Giuseppe, parroco 
alla Maddalena, in Genova. 


Gianini e Fiore, libraj,diTorino. 

Levi Giuseppe, librajo, di Ver- 
celli. 

Marietti Pietro, librajo, di 
Torino. 

Martinotti sac. Giuseppe, pre- 
vosto di Casale. 

Sambolino Luigi, di Savona. 

Saggiante Giacomo, librajo , 
di Cagliari, per copie 4. 


Copie N° 15 
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STATI PONTIFICII 


Amiani Tomani conte Stefano, 
di Fano. 

Anselmi sac. Domenico, ca- 
nonico, di Civita Castellana. 

Bazzotti Francesco , Negozian- 
te-librajo, di Forli. 

Cardi Luigi, librajo, di Ascoli; 
per copie 2. 

Masacci sac. Tobia, canonico 


e vicario generale della città 
e diocesi di Sarsina. 

Paccasassi Emilio, librajo, di 
Fermo. 

Soloni Terenzio, amministra- 
tore camerale della pro- 
vincia di Pesaro. 

Tomassini Giovanni, librajo, 
di Foligno. 


Copie N° 9. 


SVIZZERA. 


lppolito da Lugano, cappuccino, guardiano nel convento di 


Locarno. 


Copie N° 1. 


DUCATO DI MODENA: 


De Biagioni rever. padre Paolo di Sassuolo. 


Copie N° 1 


TOSCANA. 


Busi can. sac. Gioachino, nel 
Seminario di Fiesole. 

Giacchetti fratelli, librai, di 
Prato, per copie 2. 

Giuntoli sac. Giuseppe, ca- 
pellano del Duomo di Pisa. 

I. e R. Libreria, di Pisa. 

Marzucchi dott. Celso, avvo- 
cato, in Firenze. 

Nicolaj dott. Auditore del Tri- 
bunale Collegiale di Siena. 


Porri Onorato, librajo, di 
Siena. 

Rosso (Del) Federico, avvo- 
cato e profes. di Pandette 
nell’ I. R. Università di 
Pisa. 

Tipografia della Speranza, di 
Firenze, per copie 6 

Venturini sac. Matteo, decano 
del capitolo, di Pontremoli. 


Copie N° 16. 
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